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Con  questo  fascicolo  TAPE  DELLE  COGNIZIONI 
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essa  tende,  si  rende  inutile  qualunque  prefazione. 
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tate in  questa  utile  operetta,  affine  di  coadiuvare  per 
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ECONOMIA  GENERALE. 


Della  comune  orìgine  e  parentela 
delle  scienze  e  delle  arti  e  del 
modo  di  stabilire  scuole  tecniche 
in  Italia.  Discorso  deW  avvocato 
Ferdinando  Maestri  alla  sezio- 
ne di  agricoltura  e  tecnologia 
nel  congresso  scientifico  di  To^ 
rino, 

Havvi  alcune  verità,  le  quali, 
per  la  importanza  loro  e  F  utile 
che  producono  agli  uomini ,  non 
sono  mai  abbastanza  dimostrate  o 
ripetute.  Ancorché,  diceva  Seneca 
al  suo  Lucilio,  gli  antichi  avessero 
trovato  tutte  le  cose,  questo  sem- 
pre fia  nuovo  :  1'  uso  e  la  cono- 
scenza e  la  coordinazione  delle  cose 
dagli  altri  ritrovate.  Non  sarà  per- 
ciò meraviglia ,  se  io  mi  propongo 
nella  solennità  dì  questi  giorni 
fausti  agli  studj  ,  discorrere  con 
brevi  e  modeste  parole  la  comune 
origine  e  parentela  delle  scienze  e 
delle  arti  *,  ragionando  in  principal 
modo  coni'  elle  si  giovino  di  mu- 
tuo soccorso.  Il  fine  del  quale 
divisamento  ove  non  sia  per  sé  ma- 
nifesto ,  vedrassi  meglio  nel  corso 
dtl  mJo  dire  ,  il  quale  ci  condurrà 
quasi  naturalmente  ad  augurare  alle 
buone  e  faticose  arti  un  avvenimeu- 


t(»  di  prosperità  e  di  salute.  Se  noti 
che  fin  d'  ora  non  isfuggirà  certa- 
mente alla  perspicacia  delP  illustre 
Consesso,  al  quale  ho  T  onore  di 
presentarmi  ,  che  non  sarà  senxa 
frutto  alle  sublimi  speculazioni  <lelle 
scienze,  né  all'  wmile  pratica  delle 
arti  y  se  oggi  avverrà  che  le  une  e 
le  altre ,  siccome  figliuole  della  stes- 
sa madre  ,  riconoscano  e  stringano 
insieme  gli  antichi  legami  d'allean- 
za e  d'  amore. 

La  natura  che  provvide  con  ma- 
terna sollecitudine  ai  bisogni  degli 
animali,  parve  non  curare  all'uo- 
mo^ gittandolo  ignudo  in  sulla  nu- 
da terra.  Quelli  ricoperse  di  peli, 
di  lane,  di  piume,  di  cuoia  \  armò 
di  unghie,  di  rostro,  di  denti,  di 
corna ,  di  durezza  di  tergo  e  di  pie- 
de '^  questo  non  forni  d'  alcuno  in- 
tegumento, di  nessun' arma.  Ai  pri- 
mi apparecchiò  ricoveri  ed  alimenti 
nell'aria^  nel  suolo,  nell'acqua: 
all'  altro  riempiè  il  cielo  d' immiti 
stagioni,  il  mare  di  mostri  e  di  pe- 
ricoli, la  terra  di  deserti,  di  paludi, 
di  fiere.  Non  vuoisi  per  ciò  dar  bia- 
simo alla  natura  di  crudele  nover- 
sibbene  riSfjettarne  i  profondi 


ca 
consigli.  Im 


)erocc 


\h  ai  bisogni  del- 


l'umana specie  coucesse  facoltà  cor- 
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rispondenti.  Alle  quali  facoltà  sta 
in  cima  l'ingegno,  quella  forza  si- 
gnora delle  cose,  che  tutto  modera, 
tutto  vince,  e  tutto  sovrasta  :  che 
comanda  ai  torrenti,  e  si  ritirano, 
ai  monti,  e  si  appianano^  ai  pal- 
lidi morbi,  e  dileguano*,  che  toglie 
dai  ceppi  F innocenza  ^i  popoli  alla 
barbarie,  ai  turpe  bisogno,  al  le- 
targo. Non  è  dunque  P  umano  in- 
tendimento una  favilla  di  quel  fuo- 
co celeste  che  rischiara  ed  anima 
r  universo  ? 

Ma  questa  divina  potenza,  tutta 
spirituale  qual  è,  abbisognava  di 
ìin  mezzo  materiale  onde  esercitarsi 
in  sulla  materia.  E  ciò  le  fu  com- 
partito nelle  facoltà  del  corpo.  Dpl- 
le  quali  è  precipuo  organo  la  mano, 
fornii»  di  tatto  finissimo,  di  nervi 
squisitissimi,  di  muscoli  flessibili  e 
robusti,  e  armata  di  strumenti  che 
pur  sono  opera  sua,  fende,  scioglie, 
compone, solleva,  deprime,  abbatte, 
crea:^  e  se  un  apj>oggio  le  dai,  ti 
muove  e  terra  e  cielo. 

In  queste  facoltà  fisiche  ed  in- 
tellettuali variamente  scosse  da  vari 
bisogni,  sta  P  origine  e  il  fondamen- 
to e  il  progresso  d'ogni  scienza  ed 
arte.  L'oggetto  che  oftVivasi  alle  in- 
dagini e  fatiche  dell'uomo,  erasi  la 
natura;  oggetto  immenso,  che  nìal 
potevasi  abbracciar  tutto  da  utia 
mente  e  da  forze  circoscritte.  Per- 
chè a  venire  pii^i  sicuramente  nel 
possesso  della  vasta  e  gloriosa  con- 
quista che  avea  davanti,  ei  divise 
la  grande  opera  affidandola  alle 
buone  discipline.  E  1'  una  si  prese 
a  considerare  le  proprietà  dei  corpi 
e  i  mutui  loro  rispfllì^  l'altra  si 
volse  a  cercare  per  entro  alle  vi- 
scere della  materia  gli  atomi  che 
la  compongono,  e  l'azione  recipro- 
ca degli  unì  in  sugli  altri.  Questa 
esaminò  lo  spazio  e  i  numeri,  mi- 
surò tutte  le  grandezze,  calcolò  lutti 


generala; 

i  movimenti^  pesò  tutte  le  quan- 
tità *,  prescrisse  le  leggi  al  sole  e  ai 
vari  mondi  che  gli  fanno  corona. 
Quale  studiò  nelle  rivoluzioni  del 
globo  terrestre,  e  interpretò  gli  an- 
nali della  natura  •  quale  peregrinò 
di  paese  in  paese  investigando  i  co- 
stami delle  moltiplici  spezie  degli 
animali  ^  questa  dissotterrò  i  me- 
talli e  i  tesori  che  la  terra  rin- 
chiude nell'avaro  seno^  quella,  pre- 
sa da  pili  miti  brame,  visitò  l'in- 
nocente famiglia  de'  fiori  e  delle 
piante  •  e  sorrise  ai  loro  amori.  Al- 
tre preferirono  a  tutt'  altro  lo  stu- 
dio dell'uomo,  pittura  e  immagine 
del  creato:  l'anima  che  lo  informa, 
le  sue  leggi^  le  facoltà,  le  passioni^ 
la  macchina  corporea,  la  sua  na- 
tura, i  suoi  organi,  le  sue  malattie. 
Altre  fecero  soggt:tto  di  loro  con- 
templazione le  civili  comunanze,  e 
la  legge  di  chi  comanda  e  di  chi 
nbbedisce-,  i  patti  onde  i  cittadini 
si  offrono  reciprocamente  ;^  i  prin- 
cipiì  dell'utile  e  del  giusto  che  si 
osservano  fra  le  nazioni.  Una  ve 
n'ha  infine  che  sollevata  da  pio  ar- 
dimento s'appressa  alla  Deità  e 
compresa  dalla  luce  inaccessibile 
onde  quella  si  cìnge,  reverente  si 
prostra  e  l'adora.  Intanto  Tindu- 
stre  agricoltura  fecondava  il  suolo 
d'  ogni  maniera  alberi  e  grani  ^  e 
somministrava  alla  numerosa  fatiìi- 
glia  delle  arti  sorelle  le  varie  ma- 
terie, che  per  esse  trasforrnansi  iti 
mille  guise,  e  volgonsi  a  mille  usi. 
Ad  esse  accompagnavasi  il  com- 
mercio, il  quale  col  trasporto  e  col 
cambio  cava  \e  merci  di  là  dove 
abbondano,  e  le  reca  ove  mancano. 
Ma  la  Divina  Provviden/.a  che  tras- 
se dal  caos  il  presente  ordine  di 
cose,  lo  volle  adorno  delle  varie  bel- 
lezze, che  i  nostri  sensi  ricreano. 
Ed  ecco  sorgere  il  drappello  delle 
amene  arti,  poesia,  pittura^  scuI- 
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tura,  architettura,  musica,  ballo-,  le 
quali  fatte  einule  della  bella  natura, 
cercano  di  vincerla  emulando*,  ad- 
dolciscono la  ferocia  degli  umani 
costumi,  e  adombrando  alla  nostra 
anima  la  fuggevole  immagine  della 
felicità,  incannano  così  l'irrequieta 
brevità  «Iella  vita. 

Se  a  questa  separazione  le  scien- 
ze e  le  arti  debitrici  sono  della  gran- 
«lezza  alla  <juale  salirono,  vuoisi  pu- 
re ad  essa  attribuire  se,  così  divise 
ne'  loro  principii,  la  comune  ori- 
gine e  cognizione  dimenticarono. 
Sarà  dunque  non  inutile  Pavere  qui 
richiamato  alla  mente,  come  le  une 
e  le  altre  abbiano  comune  il  na- 
scimento nelle  umane  facoltà  ^  co- 
mune lo  scopo  nel  soddisfare  ai  bi- 
sogni della  vita;  comune  nella  na- 
tura il  subbietlo.  Ma  consideriamole 
in  tre  periodi  successivi,  onde  più 
cliiaro  si  paia  come  reciprocamente 
e  perpetuamente  si  giovino.  Timide 
le  arti  ed  inesperte  ne'  loro  prin- 
cipii, adoperavano  come  per  istin- 
to •  altra  guida  non  avendo  che 
r  impaziente  bisogno.  Le  loro  oc- 
cupazioni furono  semplici  come  le 
|irime  necessità  della  vita:  un  ba- 
stone, un  arco,  una  pelliccia,  una 
capanna,  la  preparazione  di  qual- 
che rozza  vivanda^  il  modo  di  con- 
servarne alcuna  pel  tempo,  quando 
havvene  diffetto.  A  questi  caratteri 
si  distinsero  le  prime  società  d'  uo- 
mini da  quelle  che  formano  parec- 
chie specie  di  animali.  In  queste 
prime  origini  delle  arti,  poverissime 
di  numero  e  dì  opere,  appena  tra- 
lucc  la  scienza.  L'  esescizio  della 
forza  fisica  è  quasi  simultaneo  al- 
l'operazione della  mente^  il  dise- 
gno si  confonde  coli' eseguimento. 
L'uno  e  l'altro  sono  l'opera  dello 
stesso  uomo,  il  quale  è  tult'insie* 
me  filosofo  ed  artefice-,  e  ben  so- 
vente professore  di  più  arti,  cultore 
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de' campi,  muratore,  sarto:  lo  stes- 
so individuo  che  propone  una  legge, 
un   modo  di  socievole  reggimento, 
diviene  magistrato,  pubblico  bene- 
fattore, uno  de'semidei  che  segnano 
quasi  sempre  il  cominciamento  del- 
le istorie.  Tuttavia  non  è  men  certa 
la   concorde  azione  della  scienza  e 
dell'arte  nel  più  meschino  lavoro. 
Il  pensiero  dirige  la  mano,  e  l'o- 
pera della  mano  sì  fa  norma  al  pen- 
siero. Di  fatto  ognuno  può  ravvisar 
facilmente    negl'  informi    lavori  ,  i 
quali  sono  descritti  di  sopra,  i  primi 
germi  delle  arti.  L'architettura  tro- 
va nella  capanna  il  tipo  informe  de' 
magnifici  edifizi,  e  il    primo   osso 
scheggiato  di    pesce    che    solcò  il 
grembo  alla  vergine  len'a,  abboz- 
zava l'aratro  agli  agricoli  avvenire. 
Ma  quanti  secoli  non  trascorsero 
prima  che  l'accordo  della  scienza 
e  dell'arte  creasse  quell' instrumen- 
to, ignoto  tuttavia  a  molti  popoli  ? 
Scossa  la  natia  selvatichezza,  e  pas- 
sando le  società  dalla  condizione  di 
cacciatori  e  pastori  a  quella  di  agri- 
coltori, i  civili  rispetti  per  la  in- 
trodotta proprietà  delle  terre  si  ac- 
crebbero. La  sicurezza  comune  e 
un  agio  più    tranquillo  permisero 
agli  uomini,  cui  l'abbondanza  delle 
cose  dispensava  dal  lavoro,  di  darsi 
alla  meditazione.  Dall'accurata  di- 
samina delle  cagioni  e  degli  effetti 
cominciaronsi  ad   appalesare  i  se- 
greti vincoli   delle  cose,  e  le  leggi 
che  le  governano.  Le  nozioni  che 
si  acquistarono  di  questa  guisa  fu- 
rono i  primi  materiali  delle  scienze, 
e  ne  presero  il  nome,  benché  ciò 
fosse  innanzi   tempo-,  s'egli  è  vero, 
che  quel  nome  non  merltirjo  alcune 
verità  mescolate  ad  errori,  non  in- 
sieme collegate,  non  subordinate  ad 
alcun  principio,  e  però  sterili  di  si- 
cure deduzioni.    Mentre  lo  studio 
delle  leggi  uaturali  lestringevasi  a 
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nude  speculazioni^  le  arti  da  uua 
cieca  pratica  condotte,  procedeva- 
no lentamente.  L'utile  influsso  delle 
scienze  nel  progresso  delle  arti,  e 
di  queste  neiravanzameuto  di  quel- 
le debole  era  e  poco  sentito,  perchè 
sì  le  une  e  sì  le  altre  operavano 
separatamente,  e  l'umano  intelletto 
applicato  all'acquisto  della  scienza, 
stavasi  immemore  delle  arti.  Non 
è  però  da  credere  che  in  questo, 
che  io  chiamerò  il  secondo  periodo 
delle  scienza  e  delle  arti,  sia  stato 
nullo  il  giovarsi  reciproco.  Impe- 
rocché le  cognizioni  del  dotto,  quasi 
luce  si  spandono  nella  moltitudine, 
e  da  quelle  riceve  augumento  la  ci- 
viltà dell'universale.  Parlava  però 
con  profondo  accorgimento  chi  dis- 
se, che  dove  si  perfezionerà  l'astro- 
nomìa, ivi  6Ì  può  sperare  che  i  pan- 
ni sieoo  più  perfettamente  lavorati. 
Chi  considera,  soggiungeva  l' im- 
mortale Bec<:aria^  i  progressi  della 
specie  umana  troverà  eh'  essi  cam- 
minano con  un  certo  paraHelismo, 
onde  e  le  più  snblimi  e  da  noi  lon- 
tane cognizioni,  e  le  più  umili  ed 
a  noi  vicine  si  attraggono  vicende- 
volmente... Newton  che  ha  sco- 
perto il  sistema  dell'universo  e  l'at- 
trazione equilibratrice  delle  cose,.... 
sotto  le  stesse  leggi  e  fra  gli  stessi 
costumi  ha  vissul-o  di  coloro  che 
banno  perfezionato  le  volgi«ri  ma- 
nifatture della  lana,  e  che  hanno 
elevato  il  durissimo  acciaio  alla  lu- 
cidezza ed  allo  splendore  dell'oro, 
e  piegato  all'eleganza  delle  forme 
più  leggiadre. 

Ma  eccoci  alla  terza  epoca  delle 
scienze  e  delle  arti,  nella  quale  d'ac- 
cordo si  avvicinano,  le  teorie  ridu- 
consi  a  regole,  e  apparisce  il  van- 
taggio dell'applicarle:  l'epoca  della 
Tecnologia.  Le  arti  già  rompono 
il  giogo  di  una  pratica  servile,  e 
rischiarate  dalla  luce  dei  prlncipil, 
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prendono  un  andamento  securo  e 
franco,  e  ricoprono  la  terra  delle 
prodotte  cose.  Per  altra  parte  i  me- 
todi delle  arti  sono  tanti  esperimenti 
che  servono  al  filosofo  a  rettificare 
j  suoi  concetti  e  le  sue  invenzioni  : 
una  messe  di  fatti  copiosissima  si 
offre  all'avida  curiosità,  e  nel  con- 
fronto di  essi  e  col  sussidio  di  osti- 
nati cimenti  le  fallaci  conghietture 
fanno  luogo  al  vero. 

Passerò  in  silenzio  i  morali  effetti 
delle  scienze  nelle  arti  :  come  va- 
dano distruggendo  il  funesto  impero 
delle  prevenzioni:  come  apprenda- 
no l'amore  della  fatica  e  della  virtù, 
lo  studio  della  perfezione  nelle  ope- 
re^ come  rotte  le  catene  fra  le  quali 
gemeva  l'industna  sotto  l'arroganza 
dei  corpi  delle  arti,  le  abbiano  con- 
dotte a  respirare  la  benefica  aura 
della  libertà.  E  mi  basterà  un  cenno 
per  dimostrare  come  l'industriasi 
giovi  della  scienza.  In  effetto  si  scor- 
ge di  leggieri,  che  non  vi  è  lavoro 
nel  quale  la  scienza  non  prenda 
parte.  Come  fabbricare,  in  grazia 
d'esempio,  11  più  semplice  strutncnlo 
di  ferro,  se  prima  non  si  conoscono 
le  qualità  di  quel  metallo,  il  modo 
di  cavarlo  della  miniera,  di  |)urifi- 
cario,  ammollirlo,  foggiarlo?  Tutte 
queste  indagini  sono  riservate  alle 
scienze,  le  quali  non  è  solo  a  dire 
che  giovino  alle  arti,  ma  che  co- 
stituiscono un  elemento  essenziale 
della  loro  vita. 

Del  quale  beneficio  le  scienze  so- 
no largamente  ricambiate  dalle  arti. 
Non  parlerò  della  loro  utilità  gene- 
rale: come  sleno  il  nerbo  e  la  vita 
delle  civili  comunanze^  come  nel- 
l'abbondanza delle  cose  creino  il 
beato  ozio  alle  belle  arti  e  alle  let- 
tere^ e  in  mezzo  ai  movimenti  so- 
ciali innalzino  un  tempio  alla  paci- 
fica filosofia,  la  quale  fugge  la  terra 
dove  sono  imprcbse  le  vestigia  del- 
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l'inerzia,  e  sparsele  lacrime  della 
turpe  miseria.  Ma  troppo  vasto  mi 
si  apre  davanti  il  campo,  qualora 
io  mi  volga  a  considerare  i  servigi 
perenni  che  le  arti  prestano  alle 
scienze!  Come  mai  senza  gli  stru- 
menti creati  dall'arie  potrebbe  l'a- 
stronomia predire  le  ecclissi  (  al 
cui  aspetto  trema  la  ignoranza,  la 
scienza  sorride  )^  come  annoverare 
le  stelle,  misurare  i  pianeti,  ren- 
dersi legislatrice  dei  cieli!  Come  la 
fisica  discoprire  l'infinita  divisibilità 
della  materia?  Come  sosp(  ttare  pur 
solo  che  l'aere  che  ne  circonda  è 
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popolato  di  viventi?  che  nell'acqua, 
di  che  usiamo  tuttodì  vive  un  po- 
polo di  esseri  infinito?  Di  quanto 
non  è  debitrice  all'alto  ingegno  e 
alla  dotta  mano  dell'Amici  l'astro- 
nomia, l'ottica,  la  nautica^  e  sin- 
golarmente la  fisiologia  de' vegeta- 
bili ?  Quanti  misteri  della  natura 
egli  artista  e  filosofo,  non  ha  di- 
scoperti? La  tanta  analogia  tra  la 
fecondazione  dell'umana  specie  e 
quella  di  alcuni  vegetabili,  è  una 
meraviglia  ch'egli  offrì  lo  scorso  an- 
no al  primo  Congresso  italiano. 
{Sarà  continuato.) 
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Del  miglior  modo    di  moltiplicare 
le  piante. 

Non  eruditis,  se<l  erudienJis. 

Dacché  fiarono  dall'ente  supre- 
mo creati  tutti  gli  esseri  viventi  del 
nostro  globo  tanto  animali  quanto 
vegetabili,  affine  di  perpetuarne  in 
seguito  le  singole  specie,  si  manten- 
nero vigenti  dalla  comune  madre 
natura  alcune  leggi  fisiche,  costanti 
ed  inviolabili,  dietro  le  quali  sole 
possono  esse  di  continuo  propagarsi 
pel  necessario  rimpiazzo  di  quanti 
indivìdui  vengono  di  mano  in  mano 
dal  supremo  destino  obbligati  l'un 
dopo  l'altro,  chi  più  presto  chi  più 
lardi  a  cedere  il  luogo,  prima  col 
decadere  e   poscia  col   perire. 

Intendendosi  però  qui  di  restrin- 
gere l'argomento  soltanto  al  modo 
di  moltiplicare  quelli  di;l  regno  ve- 
getale in  generale,  e  particolarmente 
quelle  piante  che  riescoao  utili 


in  agricoltura  sembrami  che  tali 
modi  potrebbonsi  ridurre  a  tre 
principali,  cioè  :  I.°  per  Semenza'^ 
\\.^ per  Embrione.  III.°  per  Ram- 
pollo. 

I.^  Per  seme  o  semenza  dei  ve- 
getabili s'intende  quel  prodotto  cor- 
poreo fecondato  mediante  le  note 
funzioni  generative,  operate  dagli 
organi  sessuali  manifesti  od  occulti, 
il  quale  corpo  contiene  il  germe  di 
un  nuovo  individuo  simile  a  quello 
che  lo  produsse_,  capace  di  svilup- 
parsi allorché  vien  posto  per  na- 
tura o  per  opra  umana  in  quelle 
circostanze,  che  gli  sono  favorevoli 
e  necessarie  per  quindi  vivere,  cre- 
scere e  perfezionarsi.  Laonde  allor- 
ché tali  corpi  son  giunti  alla  loro 
perfetta  maturanza  sia  che  cadano 
da  loro,  sia  che  vengano  raccolti 
dall'uomo^  e  quindi  o  nell'uno  o 
nell'altro  modo  affidati  al  suolo,  ger- 
mogliano si  sviluppano  e  crescono, 
ora  spoataDeameate,  ora  mediante 
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cure  particolari  costituenti  V  arte 
agraria,  affine  di  obbligare  la  natura 
a  darci  il  maggior  prodotto  possi- 
bile. Questa  prima  operazione  per 
tanto  di  affidare  alla  terra  prepa- 
rata questi  corpi  chiamati  semi  di- 
cesi  seminazione^  i)  ed  un  tal  modo 
(li  moltiplicare  viene  pur  detto  yoer 
semicomQ  c'insegna  la  stessa  natura. 

11.*^  Per  embrione  devesi  nel  no- 
stro senso  intendere  quel  germe 
contenuto  in  un  corpo  riproducen- 
tesi  in  alcune  specie  particolari  dì 
piante  senza  il  concorso  degli  or- 
gani sessuali  e  senza  previa  fecon- 
dazione, ma  che  al  pari  di  un  seme 
serve  pur  esso  alla  conservazione 
e  moltiplicazione  della  specie  ^  il 
qual  modo,  effettuandosi  natural- 
mente in  due  distinti  corpi,  va  pur 
suddiviso  in  due,  cioè:  i.^  per  bulbo: 
2.°  per  tubero. 

I."  Per  bulbo  s'intende  un  corpo 
globoso,  regolare,  composto  per  lo 
più  ma  non  sempre,  di  tonache  con- 
centriche contenenti  nel  mezzo  un 
germecentrale,  unico,  più  sviluppato 
che  nel  seme,  dal  qual  coqìo  sor- 
tono sem[)re  inferiormente  e  giam- 
mai ai  lati  le  vere  radici,  siccome 
succede  in  tutte  le  cipolle  propria- 
mente dette,  per  cui  vengono  no- 
tabilmente differenziati  i  bulbi  dai 
seguenti   corpi   prolifei'i.   2) 

2.^  Il  tubero  è  anch'esso  un  cor- 
po globoso,  ma  di  forma  più  irre- 
golare e  più    variabile    anche  per 


1)  Quest'agronomica  operazione  venne 
di'già  appositamente  traltala  con  un  arti- 
colo inserito  nel  Repertorio  d'agricoltura 
di  Torino  tom.  III.  pag.  17,  161,  25o 
Serie   seconda. 

2)  Se  mai  sembrassero  troppo  pedan- 
tesche queste  sottili  definizioni  botaniche 
faccio  ritletlere  che  si  scrive  per  ogni  classe 
di  lettori,  e  che  d'altronde  anche  nelle  rae- 
niorie  di  certi  agronomi  sfuggirono  delle 
confusioni  di  tal  fatta  per  mancanza  di 
cognizioni  di  fisiologia   vegetale. 


gi'ossezza,  composto  sempre  di  una 
sostanza  solida  indivisa,  contenente 
non  già  nel  centro  come  nel  croco 
e  nel  tulipano^  ma  sìbbene  nella  pe- 
riferia, non  un  solo,  ma  bensì  molti 


germi    dai 


lati,   dalle  estremità  del 


qual  corpo  sogll(»no  egualmente 
prodursi  e  sortire  le  barbe  o  radi- 
chelle  colla  rispettiva  pianta. 

Laonde  se  il  bulbo  o  cipolla  noa 
si  può  assolutamente  tenersi  per 
una  radice,  ma  solo  paragonarsi 
ad  un  seme  gigante.,  il  tubero  in- 
vece forma  parte  della  vera  radice, 
e  contiene  nel  tempo  medesimo  an- 
ch'esso in  se  diversi  germi  parago- 
nabili pure  ai  semi  come  il  pomo, 
il   pero  di    terra,  la  potata  e  simili. 

Infatti  tanto  i  bulbi  quanto  i  tu- 
beri servono  benissimo  e  meglio 
della  semenza  stessa  alla  moltipli- 
cazione di  molte  piante  come  av- 
viene di  tutte  le  piante  gigliacee 
ed  in  molte  tuberose.  Dai  suddetti 
tuberi  per  altro  vanno  distinti  quelli 
di  certe  piante  dette  impropria- 
mente tuberose  i  quali  sempre  unici 
e  centrali,  non  hanno  altro  di  co- 
mune che  la  sostanza  e  gli  usi  eco- 
nomici, ma  sono  ben  lontani  dal 
partecipare  nelle  funzioni  del  vero 
tubero  i;,  giacché  tali  piante  produ- 
cono bensì  una  radice  globosa  pol- 
posa, di  una  grossezza  indetermina- 
ta, ed  analoga^  ma  non  è  già  un 
tubero  come  quello  della  vera  pa- 
tata o  batata,  e  del  pomo  o  del 
pero  di  terra,  ma  slbbene  una  ra- 
dice globosa,  o  fusiforme,  o  per  me- 
glio dire  un  fittone  ingrossato  di 
una  sostanza  conforme  a  quella  del 
vero  tuhero  ,  privo  di  qualunque 
germe  laterale,  ed  avente  soltanto 
quello  che  si  sviluppa  da!  seme,  e 
dal  qual'^  si  emette  poi  lo  stelo  e 
la  fruttificazione,  come  in  qualun- 
que altra  pianta  erbacea,  per  lo  più 
biennale  siccome  le  barbabietole  le 
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rape,  e  slmili  nlfre.  Anzi  l)en  os- 
servala la  slriilLuia  del  parenchima 
dei  due  diversi  corpi,  si  troverà  che 
in  una  radice  polposa  detta  impro- 
priamente tnbeiosa  tutti  1  vasi  han- 
no un  centro  comune^  e  nel  vero 
tubero  tanti  centri  quanti  sono  i 
veri  germi  contenuti:  per  cui  non 
si  potrà  mai  chiamare  i;lustamente 
pianta  tuberosa  quella  che  non  si 
può  altrimenti  propagare  che  per 
mezzo  di  semi,  e  non  col  mezzo 
delle  radici  intiere  o  tagliate.  Forse 
la  coclearia  armoracea  ed  altre  sl- 
mili partecipando  delP  una  e  del- 
l' altra  ,  considerarsi  come  tube- 
rose. 

3.^  Per  rampollo  devesl  inten- 
dere nel  senso  nostro  una  porzione 
di  una  pianta  madre  capace  di  pro- 
durre, o  per  natura  o  [)er  arte  un 
altro  individuo  delPidentica  specie* 
il  di  cui  esem[)lare  più  perfetto  si 
rinviene  uqW  ananas  ^  e  nel  quale 
agglurìgesl  la  naturale  bizzarria  di 
sortire  dalPapice  del  frutto  a  guisa 
di  ciuffo:,  e  pel  quale  slngolar  mezzo 
si  propaga  questo  nobile  vegetabile 
nelle  calde  serre,  e  quindi  nei  soli 
giardini  del  grandi.  E  siccome  an- 
che questo  modo  di  moltiplicazione 
succede  ora  nelle  radici,  ora  nel  col- 
h'ito,  ora  nel  tronco,  ora  nei  rami 
con  differenti  processi,  sia  per  arte 
come  per  natura  esso  va  distinto 
in  tre,  cioè:  i .°  per  stoUoni'^  2.°  per 
propagine.   3.°  per  talea. 

1,°  Si  chiamano  tecnicamente 
stolloni  quelle  appendici  per  lo  più 
filamentose  che  sogliono  spuntare 
in  vicinanza  delle  radici  di  certe 
specie  di  piante  ed  estendersi  al- 
l'ingiro  orizzontalmente  per  lo  più 
sopra  il  suolo  e  qualche  volta  anche 
sotto  terra  enìettendo  di  quando  in 
quando  dei  germi  in  forma  di  nodi, 
doiìde  sortono  dAìi^  radici  che  sì 
profondano  e  delie  fo^L^lie  che  si  al- 
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zano  al  pari  dello  sviluppo  di  un 
seme  germogliato,  come  succede  in 
special   modo  nelle  fragole. 

Allorquando  que>ti  nuovi  indi- 
vidui sono  perfettamente  sviluppati, 
separando  gli  uni  dagli  altri  si  pos- 
sono trappiantare,  ed  in  tal  maniera 
molti[)Ilcare  tutte  quelle  piante  su- 
scettibili per  natura  di  produrre  tali 
prolifere  appendici,  e  che  vengono 
per  r  appunto  chiamate  stolloni^ 
fere. 

2..°  Le  propaglnl  dette  anche 
rimesse  e  margotte  consistono  in  al- 
cuni rami  di  qualche  madre  pianta 
i  quali  per  natura  o  per  arte  emet- 
tano delle  radici  in  modo  da  poter 
essere  impunemente  staccati  dalla 
loro  madre,  vivere,  crescere  e  di- 
ventare un'  altra  pianta  indipen- 
dente. Ma  questo  modo  di  molti- 
plicazione difficilmente  si  riscontra 
in  natura,  ed  è  per  lo  più  effettuato 
dall'umana  operazione  mediante  un 
apposito  artificio*,  il  quale  consiste 
nell'obbligare  appunto  uno  o  più 
rami  di  una  pianta  a  produrre  delle 
radici  in  un  dato  tempo.  Ciò  si  ot- 
tiene, quando  si  possa,  abbassando 
un  ramo  senza  romperlo  e  senza 
guastarlo, collocandone  e  mantenen- 
done una  porzione  di  mezzo  sotto 
terra  alla  profondità  necessaria  per 
mandare  radici,  lasciando  libera  e 
perpendicolare  la  cima  del  scelto 
ranio  per  quest'uso.  Uu  tal  sem- 
plice modo  di  propaginare  subisce 
diversi  nomi  tecnici  derivanti  dalle 
diverse  modificazioni  colle  quali  si 
suole  eseguire;  laonde  dicesi  ad  ar- 
chetto .^  serpentino.^  per  contorsione^ 
per  strangolamento.^  per  incisione.^ 
e  per  circoncisione.^  qualora  o  pie- 
gasi ima  sol  volta  ad  arco  il  ramo, 
oppure  si  ripiega  più  volte  ad  in- 
tervalli lo  slesso  ramo  quando  la 
lunghe/.za  e  la  flessibilità  lo  permet- 
tano, e  qualora  o  si  allaccia  ,  o  si 
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incida  o  si  circoncida  nel  tempo 
stesso  il  ramo  per  facilitarne  la  for- 
mazione delle  radici. 

Siccome  però  riscontrasi  ben  di 
rado  il  comodo  di  potere  cosi  di- 
sporre di  un  ramo  adattato  vicino 
a  terra  per  propaginarlo  così  nel 
suolo,  si  è  dovuto  ricorrere  ad  altri 
artifizii  coi  quali  si  può  egualmente 
ottenere  un  tale  intento  anche  ad 
un'indeterminata  altezza  dal  suolo. 
Questi  mezzi  consistono  in  panieri, 
o  vasi  di  terra,  o  cornettti  di  latta  o 
slmili  altri  propizii,  in  cui  si  adattano 
i  rami  da  propagginarsi  con  una  por- 
zione di  terra  in  cui  possansi  svi- 
luppare le  nuove  radici,  dovendosi 
in  tal  caso  tenere  umettata  la  terra 
quanto  basta,  per  la  rinnovazione, 
e  conservazione  delle  medesime  fin 
a  tanto  che  siasi  sicuro  di  poter  di- 
staccare la  margotta  per  rlporla  in 
altro  vaso  isolato  od  In  piena  terra. 
S'intende  che  tali  recipienti  vanno 
assicurati  alla  pianta  madre  con 
appositi  sostegni  ed  allacciature  a 
norma  del  bisogno,  e  che  tali  ope- 
razioni non  si  possono  bene  impa- 
rare senza  Tatto  pratico  per  cui  sa- 
rebbe inutile  e  nojosa  cosa  il  più 
diffondersi  in  minute  clrcostan/.e, 
massime  senza  dare  le  rispettive 
figure.  Lo  stesso  dlrassi  delle  cure 
consecutive  che  esige  tale  modo  di 
moltiplicazione. 

S.*"  Il  moltiplicar  per  talea  final- 
mente consiste  nel  distaccare  tanti 
ramoscelli  da  una  madre  pianta  per 
piantarveli  ancor  verdi  o  nel  luogo 
di  dimora^  od  in  un  vivajo,  affine 
d'obbligarli  a  mettere  radice,  ed  a 
fornirci  un  allievo  per  ciascheduna 
talea,  identico  alla  pianta  madre  ila 
cui  fu  staccata.  Ognuno  può  scor- 
gere di  leggieri  che  un  tal  modo  di 
moltiplicazione  riesce  il  più  facile, 
il  più  comodo  ed  il  più  economico 
di  qualunque  altro,  massime  che  in 
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capo  a  due  o  tre  anni  si  può  far 
conto  di  tali  allievi  ottenuti  in  un 
vivajo,  dette  in  allora  non  più  talee, 
ma  sibbene  barbatelle.  Ma  nasce 
pur  troppo  un  grande  ostacolo  po- 
sto all'uomo  della  stessa  natura,  ed 
è,  che  non  tutte  le  piante  sono  su- 
scettibili di  essere  moltiplicate  con 
questo  mezzo  per  cui  bisogna  as- 
solutamente rinnnzlare.  Infatti  con 
quanta  facilità  sogliono  i  rami  di 
alcune  piante  emettere  radici  ap- 
pena sono  ri[)0ste  nel  suolo  dopo 
essere  staccati  dalla  loro  madre,  al- 
trettanto difficile  ed  impossibile  rie- 
sce tale  operazione  trattandosi  di 
altre  piante.  In  generale  si  prestano 
più  facilmente  i  rami  di  quelle,  che 
hanno  un  tessuto  cellulare  piuttosto 
£;rossolano  cou  ampia  sostanza  mi- 
dollare, e  tanto  più  difficilmente 
quelli  di  opposta   struttura. 

Avvertasi  innoltre  che  non  tutti 
i  rami,  né  tutte  le  stagioni  riescono 
propizie  per  tale  operazione.  In  ge- 
nerale i  rami  più  opportuni  sono 
quelli  di  un  anno  come  pel  gelso 
delle  Filippine,  pei  ribes,  per  le  vitl^ 
per  il  fico  riescono  migliori  quelli 
di  due  ed  anche  di  tre  anni:,  pei 
salici  e  pei  pioppi  ed  altre  simili 
piante  dolci  è  indifferente  che  siano 
anche  di  più  anni,  ma  allorché  sono 
grossi  non  si  devono  più  chiamare 
talee,  ma  più  propriamente  piantoni. 
Il  tem|)0  più  propizio  poi  per  plan- 
tare le  talee  come  pure  i  pian- 
toni é  quello  di  autunno  o  di  pri- 
mavera, ed  anche  d'inverno,  e  per 
massima  generale  da  quando  i  ra- 
mi abbiano  perdute  le  foglie  fin- 
ché non  abbiano  ancor  cacciate  le 
gemme.  Laonde  per  le  viti  si  può 
approfittare  dell'epoca  della  pota- 
tura, per  altre  piante  quando  si  ca- 
pitozzano, e  pei  gelsi  delle  Filippine 
anche  do[)0  aver  raccolti  i  primi 
germogli  pei  bachi  da  seta,  posse- 
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denclo  questa  qualità  di  gelso  in 
eminente^  grado  una  tenacità  di  vita, 
come  lo  hanno  più  volte  dimostrato 
col  fatto  i  fautori  del  medesimo. 

Premesse  queste  teoriche  cogni- 
zioni delle  parti  prolifere  dei  ve- 
getabili in  generale  necessarie  da 
sapersi,  rimane  da  dimostrare  quali 
piante  in  particolare  debbano  essere 
moltiplicate  piuttosto  nell'uno  che 
nell'altro  degli  indicati  modi.  Non 
avvi  dubbio  che  il  primo  ^quello 
cioè  per  semenza  è  fra  lutti  il  mi- 
gliore, il  più  sicuro  ed  il  più  per- 
ielio per  ottenere  delle  piante  di 
ogni  genere,  sane,  vigorose,  con  ra- 
pido successo,  e  massime  di  lunga 
durata.  Dal  seme  infatti  si  svilup- 
pano costantemente  indivìdui  più 
perfetti,  suscettìbili  di  una  meno 
delicata  educazione,  e  di  un  risul- 
tato più  sicuro,  e  ciò  per  avere  il 
corredo  di  molte  radici^  e  special- 
mente della  così  delta  maestra  o 
fittone  sempre  mancante  in  quelle 
moltiplicale  con  gli  altri  mezzi,  dalla 
qual  principale  radice  dipende  quasi 
sempre  la  maggior  robustezza  e  lon- 
gevità di  una  pianta  chechè  se  ne 
dica  in  contrario  da  alcuni  agro- 
nomi, ciò  che  si  può  dimostrare  eoa 
delle  esperienze  di  confronto. 

In  prova  di  tale  verità  basterà 
TÌsitare  i  migliori  stabilimenti  ed 
osservare  attentamente  i  più  belli 
allievi  di  tutte  le  piante  sempre 
verdi_,  fra  quali  i  pini  più  rari  le 
magnolie,  le  camelie  e  simili  al- 
tre, non  che  il  numero  infinito  di 
altre  piante  da  frullo,  da  bosco  e 
d'ornamento  siccome  platani,  aceri 
e  va  discorrendo,  e  si  troverà  che 
furono  ottenuti  per  semente^  e  se 
ve  ne  saranno  di  quelli  altrimenti 
moltiplicali  a  pari  circostanza  si 
scorgeranno  assai  più  meschini  e  di 
gran  lunga  inferiori  ai  suddetti,  ec- 
cettuate alcune  poche  specie  singo- 
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lari,  e  massime  esotiche  non  ancora 
abbastanza  climatizzate. 

La  maggior  parte  delle  piante 
erbacee  da  fiore,  siccome  le  più 
belle  salvie,  i  geranii,  le  primule, 
i  garofani  e  mille  altre  ottenute  per 
seme  riesce  più  vigorosa  e  più  du- 
revole di  qualunque  altra  moltipli- 
plicata   per  rampollo. 

Le  stesse  viti,  che  con  tanta  fa- 
cilità si  possono  egualmente  mol- 
tiplicare per  talea,  dovrebbonsi  pure 
semniare,  previe  le  necessarie  pre- 
cauzioni nella  scelta  dei  semi,  op- 
pure assicurandosi  come  si  pratica 
pei  gelsi  e  pei  frulli  della  miglior 
varietà  mediante  il  consecutivo  in- 
nesto, ciò  che  fu  dimostrato  dietro 
le  più  convincenti  esperienze  del 
signor  A.  de  Sinety.  i)  Dietro  que- 
sto esempio  io  pure  ho  provato  a 
seminare  delle  viti,  e  mi  sono  con- 
vinto che  le  barbatelle  così  ottenute 
riescono  in  tre  anni  senza  paragone 
assai  più  vigorose  per  ogni  rap[)orto 
di  quelle  formate  per  talea,  mas- 
sime per  la  quantità  delle  radici  che 
sogliono  avere.  Laonde  allorché  sì 
trattasse  di  formare  un  vivajo  delle 
medesime,  io  sarei  per  dare  il  con- 
siglio di  servirsi  dei  semi  ben  in^ 
teso,  che  fossero  procurati  da  quelle 
qualità  di  uve  che  si  desidera  di 
moltiplicare.  Che  se  per  qualche 
circostanza  se  ne  rinvenissero  delle 
cattive,  avvi  ancora  la  risorsa  di 
poterle  innestare.  Né  si  deve  lasciar 
sgomentare  l'agricoltore  se  dai  semi 
gli  occorre  di  vedere  a  svilupparsi 
da  principio  delle  pianticelle  molto 
sottili,  ed  apparentemente  troppo 
gracili,  mentre  se  a  primo  slancio 
questo  sviluppo  é  tale  bisogna  con- 
siderare che  in  seguito  di  anno  ìq 


i)  Veggasi  il  Repertorio  d'agricoltura 
di  Torino  del  signor  Ragazzoni  tom.  IW 
pag.   i6i   della  prima  Serie. 
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anno  aumetìta  in  ragione  geome- 
trica in  modo  da  superare  quello 
delle  altre  barbatelle  ottenute  coi 
più  comuni  ed  usati  mezzi.  In  prova 
di  quanto  asserisco  aggiungerò  che 
ho  spesse  volte  veduto  a  piantare 
delle  barbatelle,  ottenute  con  ta- 
lea o  c«)n  margotta,  con  tutte  le 
regole  dell'arte  e  senza  risparmio 
con  un  risultato  tanto  infelice,  che 
in  capo  a  più  anni  uon  si  erano 
tali  allievi  ingrossati  neppure  di  un 
millimetro  in  grazia  io  credo  della 
meschinità  appunto  delle  loro  ra- 
dici, le  quali  quantuncjue  si  rinno- 
vino e  si  moltiplichino  continua- 
mente anche  nel  luogo  di  dimora 
non  riescono  mai  né  sì  belle  né  sì 
copiose  come  quelle  che  hanno  la 
loro  origine  da  un  embrione. 

I  fichi  stessi  poi^  seminati  _,  in 
pochi  anni  superano  per  vigore  e 
per  grandezza  gli  allievi  altrimenti 
propagati,  riflettendo  che  questi  si 
possono  più  facilmente  trappiantare 
dal  vivajo  nel  luogo  di  dimora  ap- 
punto per  le  suddette  vantaggiose 
condizioni  delle  loro  radici,  sicco- 
me potrei  dimostrarlo  col  fatto  nel 
mio  orto  che  tengo  nelle  vicinanze 
di  Como,    i) 

1  )  L'attuale  Direttore  del  Liceo  di  Gorao 
Don  Vincenzo  Rovelli  fu  quello  che  mi 
favori  tali  piante  di  fichi,  ottenute  dalla 
seminagione  in  vaso  coi  granelli  di  questi 
frutti  secchi,  dalle  quali  piante  non  si  at- 
tende che  il  risultato  del  loro  frutto.  Da 
quanto  mi  venne  comunicato  nell'  occa- 
sione della  seconda  Riunione  de'  Scien- 
ziati in  Torino  dal  signor  Angelo  Mazzola 
ingegnere  civile  e  professore  di  matematica 
a  Lodi,  tale  risultalo  non  può  essere  che 
completo,  gustando  esso  già  da  qualche 
tempo  ottimi  frutti  da  piante  seminate  di 
fichi,  eguali  al  loro  tipo  praveniente  da 
Genova  o  dal  Levante. 


RURALE 

Concludo  quindi  che  ogni'quài 
volta  si  possa,  e  siavi  la  convenien^ 
za,  debbasi  primieramente  preferire 
la  moltiplicazione  per  semi:  secon- 
dariamente coi  bulbi,  e  coi  tuberi 
(intieri  o  divisi),  tutte  quelle  piante 
bulbose,  e  tuberose  che  la  natura 
stessa  c'insegna  di  propagare  in  tal 
maniera-,  finalmente  per  rampollo 
tutte  quelle  piante,  che  assoluta- 
mente non  si  possono  seminare  sic- 
come mancanti  di  fruttificazione  o 
troppo  tardi  nel  produrla,  lo  che 
avviene  massime  in  molti  esotici  ve- 
getabili  non   ancora  ben  climatiz- 
zati. E  finché    non  siasi  persuaso 
del   tornaconto^   unica  guida  delPa- 
gricolt(»re-pratico,che  io  non  inten- 
do giammai   di   dimeutire   in    ogni 
operazione,  continuisi  pure  a  mol- 
tiplicare per  talea  anche  le  viti,  co- 
me il  gelso  delle  Filippine,  i  ribes  e 
tant'altre  piante  facilmente  barbi- 
cabili,  siccome  non  devesi  abban- 
donare la  pratica  di  moltiplicare  i 
salici,  i  pioppi   e    simili    altri  per 
piantoni. 

Le  istruzioni  monografiche  poi 
insegneranno  massime  ai  giardinieri 
i  modi  singolari  i)  con  tutte  le 
modificazioni  da  praticarsi  per  le 
singole  specie  in  ragione  della  mag- 
giore o  minore  diificoltà  che  s'in- 
contra dietro  la  guida  dell'espe- 
rienza l'  unica  e  vera  maestra  di 
ogni  umano  progresso. 

Il  méd.  B.  RosNATi. 


i)  Fra  questi  mezzi  speciali  si  dovrebbe 
pure  contare  l'innesto,  ma  questo  mi  sem- 
brò estraneo  al  mio  argomento,  siccome 
proprio  piuttosto  al  perfezionamento  degli 
individui,  anzi  che  alla  vera  loro  molti- 
plicazione presa  in  stretto  senso. 
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polli  per  farne  a W istante  ristretto 
o  brodo. 

Questa  conserva  di  brodo  fre- 
sco preparato  dal  signor  Pietro 
Geislinger,  fabbricatore  di  prodotti 
chimici,  priv.  da  S.  M.  I.  R.  A.  in 
Trieste,  mantiene  per  diversi  anni 
suo  sapore  naturale  e  tutta  la  sua 
freschezza,  [)urchè  le  bottiglie  re- 
slino  sempre  chiuse  ermeticamente 
come  si  trovano  al  sortire  della  sua 
fabbrica,  con  la  sola  avvertenza  di 
custodirla  iu  sito  di  non  elevata 
temperatura. 

Anche  la  bottiglia  che  si  mette 
a  mano  può  conservarsi  sana  in 
estale  per  circa  un  mese,  qualora 
la  si  tenga  ben  turata  in  luogo  fre- 
sco. Col  freddo  poi  resiste  sempre 
di  più,  in  ragione  della  sua  inten- 
sità, rappigliandosi  facilmente  in 
gelatina  ed  allora  basterà  immer- 
gere la  bottìglia    per   pochi  minuti 


nell'acqua  tepida,  onde  facilitarne 
r  uscita. 

Riflettendo  alla  modicità  del 
prezzo  della  conserva  ,  acquistata 
alla  fabbrica  stessa,  prezzo  che  fa 
rinvenire  il  brodo  assai  meno  caro 
che  non  costerebbe  in  qualsivoglia 
locanda^  si  riconoscerà  di  quanto 
vantaggio  deve  risultare  un  simile 
preparato  alla  salute  degl'equipaggi 
de'  bastimenti  che  se  ne  trovano 
provveduti  (come  già  lo  sono  da 
più  mesi  i  Piroscafi  dell'I.  R.  priv. 
Lloyd  Austriaco)  noa  solo  per  la 
tavola  de'  superiori,  ma  special- 
mente per  gl'infermi,  al  quali  con 
poca  spesa  si  potrebbe  duvunque 
procurare  una  porzione  di  eccel- 
lente brodo  di  carne  fresca,  sen- 
z'altra  fatica,  tolta  quella  di  stem- 
perare un  cucchiajo  comune  di 
conserva  nell'acqua  calda  ed  ag- 
giungiervi  il  sale  che  non  vi  si  al- 
tro va. 
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Progetto   (P  un  sistema   di  canali 
navigabili  in  Piemonte, 

Mentre  il  mondo  sembra  intento 
a  ravvicinare  le  più  enormi  distan- 
ze, seminando  di  navi  a  vapore  ì 
mari ,  intersecando  con  canali  e 
strade  ferrate  vaste  provincie,  tra- 
forando montagne_,  lanciando  ponti 
sospesi  ed  aprendo  passaggi  sotto 


i  fiumi,  ci  gode  l'animo  di  poter 
annunciare,  come  si  medili  d'aprire 
una  communione  navigabile  tra  i! 
Mediterraneo  e  l'Adriatico,  e  che 
in  Piemonte  si  siano  compiute  ope-r 
razioni  topografiche  ed  idrometri- 
che a  questo  grandioso  intento. 

Giusta  le  notizie  che  abbiamo 
raccolte  sul  luogo  stesso  ,  questo 
canale  sarebbe  uno  dei  tronchi  d'un 
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\aslo  complesso  di  vie  navigabili, 
colle  quali  si  svilupperebbe  un'este- 
sa navigazione  principale  interna  , 
utile  massimo  di  questo  genere  d'im- 
prese ^  e  si  collegherebbe  inoltre 
vie  meglio  l'alta  Italia  colla  bassa 
e  colle  regioni  transalpine,  per  la 
via  del  lago  Maggiore. 

Questo  sistema  di  canali  consi- 
sterebbe propriamente  in  tre  rami 
principali,  che  partendo  da  Ales- 
sandria come  centro  commune  ten- 
derebbe al  Mediterraneo,  a  Torino 
ed  al  lago  Maggiore^  e  si  combi- 
nerebbero col  desiderato  ristabili- 
mento della  navigazione  del  Po.  A 
ciascuno  dei  rami  principali  ver- 
rebbero applicati  altri  canali  secon- 
darii^  i  quali,  cingendo  l'alto  Pie- 
monte, e  taluni  inoltrandosi  ancora 
su  per  le  valli  del  Tànaro,  della 
Stura  e  delle  due  Dorè,  giovereb- 
])ero  a  ravvivare  da  una  parte  il 
commercio  della  capitale ,  e  dal- 
l' altra  ad  aggiungere  commercio 
nella  gran  linea  fra  Genova  ed  il 
lago  Maggiore^  alla  quale  una  di 
quelle  grandi  diramazioni  farebbe 
capo  presso  la  città  di  Novara.  Per 
mezzo  di  tutti  questi  canali  si  for- 
merebbero tre  principali  centri  di 
navigazione,  cioè,  Torino,  Alessan- 
dria e  Novara^  il  secondo  dei  quali, 
come  abbiamo  accennato,  riceve- 
rebbe i  tre  rami  primarii ,  così 
richiedendo  la  somma  importanza 
della  sua  posizione  politica  militare 
e  commerciale. 

Considerando  quale  immenso 
vantaggio  quegli  Stati  sarebbero 
per  ritirare  da  un  siffatto  complesso 
dì  canali  navigabili,  il  principe  re- 
gnante volle  ordinare  che  fossero 
fatti  tutti  relativi  studii,  instituendo 
a  dirigerli  una  speciale  Commissio- 
ne. Sotto  così  fausti  auspicii  vi  si 
diede  principio  in  quella  parte  che 
presenta   maggiori  difficoltà^  cioè 


fra  il  Mediterraneo  ed  Alessandria, 
e  quindi  al  Po,  difficoltà  inerenti  al 
modo  di  superare  l'eccelsa  giogaia 
degli  Apenuini. 

Il  benemerito  autore  di  questi 
laboriosi  studii,  già  condotti  a  ter- 
mine, è  il  Cav.  Carbonazzi,  uno 
degl'ispettori  del  Genio  Civile*,  a 
cui  si  deve  il  sistema  generale  delle 
strade  nell'isola  di  Sardegna,  già 
in  gran  parte  posto  in  opera  sotto 
la  sua  direzione.  Egli,  combinando 
la  possibilità  dell'opera  con  ampie 
viste  politiche,  militari  e  commer- 
ciali, opina,  che  debbasi  risalire  la 
valle  dell'Orba,  quindi  quella  d'un 
suo  influente  chiamato  Stura,  per 
passar  poi  sul  declivio  meridionale 
per  mezzo  d'un  sotterraneo  di  non 
molta  lunghezza,  a  fine  di  eludere 
il  punto  culminante. 

Siccome  questa  linea  si  dirige 
per  una  valle  tutta  irrigua  d'acque 
sorgenti,  devesi  sapporre  una  note- 
vole stabilità  nell'ossatura  dei  monti 
circostanti,  i  quali  certamente  sì 
avvallerebbero  al  piano  ,  ove  con 
tale  abbondanza  di  sorgenti  né  fosse 
mal  fermo  il  suolo,  come  nella  mas- 
sima parte  delle  valli  degli  Apenni- 
ni.  Inoltre,  tenendosi  questa  linea, 
mentre  si  può  raccogliere  facilmente 
l'acqua  necessaria  alla  navgazione, 
si  ha  eziandio  una  direzione  più 
concentrica  ed  opportuna  per  il 
complesso  delle  vie  navigabili  in 
Piemonte  ,  senza  deviare  da  un 
ordinamento  generale  della  navi- 
gazione verso  la  restante  Italia  e 
le  regioni  transalpine,  poiché  viene 
imperiosamente  prescritto  dalle  cir- 
costanze naturali  il  varco  del  Po 
fra  Valenla  e  Bassignana.  Ed  è  in 
quei  contorni  il  suo  tronco  che  il 
fiume  percorra  con  certa  regola- 
rità ,  poiché  già  iuferiore  d'  assai 
all'  influente  della  Sesia,  e  supe- 
riore a  quelli  del  Tànaro/dell'Ago- 
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gna  e  della  Sorivia,  che  particolar- 
mente influiscono  a  renderne  negli 
altri  luoghi  instahile  e  disordinato 
il  corso.  Questa  circostanza  è  tanto 
più  da  valutarsi,  (luanto  più  sem- 
bra (lifricile  che  l'arte  possa  mai 
porvi  valido  riparo,  mentre  più  pos- 
senti delParte  sono  le  leggi  che  reg- 
gono il  corso  dei  fiumi  in  un  per- 
petuò conflitto  di  azioni  e  reazioni. 
Determinato  in  tal  guisa  il  varco 
del  Po,  ne  viene  di  conseguenza 
che  quello  del  Tànaro  debbasi  sce- 
gliere di  sopra  all'  artificiale  chiusa 
di  muro,  sotto  il  ponte  d'Alessaii- 
dria  ,  sì  perchè  questa  mantiene 
sempre  alla  parte  superiore  una 
costante  profondità  d'acqua^  baste- 
vole al  passaggio  delle  barche, come 
pure  le  due  sponde  vi  riescono  per 
lungo  tratto  fisse  ed  itìalterahili. 

Alcuni  che  non  san>io  quanto 
una  navigazione  vastamente  diffusa 
possa  animare  ed  arricchire  l'agri- 
coltura^ o  quanto  valore  ella  ag- 
giunga alle  più  rozze  produzioni 
naturali,  e  quindi  a  tutta  la  pos- 
sidenza, riguardano  queste  grandi 
imprese  con  indifterenza.  Altri  han- 
no pensato  che  hi  riuscita  dei  ca- 
nali possa  venir  contrariata  dalla 
contemporanea  costruzione  delle 
strade  ferrate.  E  quindi  in  Pie- 
monte hanno  parlato  e  scritto  per 
mettere  in  op[)osizìone  queste  due 
potentissime  leve  della  pubblica 
prosperila,  le  qnali  non  operano 
mai  tanto  prodigiosamente,  come 
quando  son  congiunte:  il  che  ben 
può  vedersi  in  America  ed  in  In- 
ghilterra. Noi  crediamo  fermamente 
che  le  inq)rese  dei  canali  e  delle 
strade  ferrate,  dovendo  a  suo  tenipo 
tornare  a  reciproco  giovamenlo,  e 
dare  un  vigoroso  impulso  all'indu- 
stria ,  debbano  fin  da  prmci|)io 
assistersi  e  proteggersi  fra  loro.  Il 
denaro  che  uno  Stalo  colloca  sia 
ArE. 


nell'una  che  nell'altr'o[)era,  aneliti 
col  [)iù  meschino  ricavo  diretto, 
sarà  sempre  denaro  indirettamente 
collocato  a  pinguissimo  e  lautissimo 
frutto  al  quale  parte«iipano  tutti  gli 
ordini  dei  privati,  e  più  ancora  la 
pubblica  azienda,  poiché  accresce 
la  ricchezza  e  la  jìotenza  o  la  con- 
siderazione dello  Stato. 

m^ 

Stabilimento  d^  acido  borico 
nella    Toscana. 

Siamo  ben  lieti  di  far  noto  al 
pubblico  che  questi  stabilimenti 
esistenti  nelle  Maremme  della  To- 
scana godono  di  un  prosperamcmto 
sempre  crescente  e  capace  di  ecci- 
tare la  compiacenza  di  tutti  coloro 
che  sonosi  in  essi  impegnati.  Questi 
stabilimenti  furono  rilevati  ,  come 
già  si  disse,  da  una  compagnia  in 
Gommatìdita  sotto  la  denominazio- 
ne d'Heseque  per  lo  sborso  di  nove 
milioni  di  franchi  sin  dal  i5  otto- 
bre i83c).  Ora  da  questo  gìorro 
sino  al  a4  dicembre  1840,  si  i- 
trasse  una  quantità  prodigiosa  d'a- 
cido borico,  che  sale,  come  si  è 
potuto  vedere  dalle  cifre  designate 
dall'amministrazione,  a  2^9(3000: 
lib.  fiorentine.  Un  tale  copioso  ri- 
sultato avanza  di  molto  le  speranze 
che  dapprima  erano  state  da^li  azio- 
nisti concepite,  poiché  si  era  ben 
lungi  dallo  sperare  che  la  produ- 
zione annua  giungere  potesse  a 
240000:  lib.  fiorentine.  Che  se 
si  riflette  che  la  feracità  degli  sta- 
bilimenti è  sempre  in  progresso,  si 
vedrà,  cornea  torto  da  alcuni  tanto 
malevoli  quanto  tristi  siasi  l'impresa 
screditala.  Egli  è  ben  vero  che  per 
lo  scaduto  primo  anno  gli  azionisti 
non  poterono  fruire  di  un  dividen- 
do ,   il   quale    corrispondesse    alla 
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ritratta  produzione. 


rna  CIO  SI  clebbe  alle  gravi  onero- 
sità di  alcuni  contratti  ,  da'  quali 
la  prima  amministrazione  trovavasi 
vincolata  ,  e  che  all'  istante  non 
potevano  cessare.  Ma  il  contratto 
più  oneroso  cessando  allo  scadere 
del  giugno  del  cominciato  anno,  la 
compagnia  potrà  vendere  iSooooo: 
lib.  fiorentine  di  acido  borico  ad  un 
prezzo  di  molto  superiore  a  quello 
a  cui  veniva  astretta  da  un  contratto 
cogli  Inglesi  sino  alla  data  assegna- 
la. Perciò  possiamo  senza  tema  di 
essere  tlalla  malevolenza  smentiti 
aQ'eriMare  che  le  cifre  del  dividendo 
si  eleveranno  di  maniera  sì  spie- 
gala da  indurre  al  silenzio  i  ca- 
lunniatori degli  stabilimenti.  La 
qual  cosa  si  farà  evidente  ad  ogni 
uomo  disapassionato,  se  si  consi- 
deri alla  natura  dello  stabilimento, 
di  cui  parliamo^  imperocché  esso 
è  l'unico  che  si  conosca  in  Europa, 
afendovene  un  altro  solo,  che  non 
compensa  colla  produzione  le  spese 
necessarie  a  ritrarnelo.  Di  più  la 
materia  che  vien  prodotta  è  della 
prima  necessità  in  moltissime  arti 
e  mestieri  di  maniera  che  la  com- 
pagnia Inglese  la  quale  sino  ad  ora 
ne  esercitò  un  monopolio  con  chi 
ne  faceva  commercio  serbava  il  si- 
lenzio intorno  la  provenienza.  Tutte 
queste  considerazioni  le  quali  (ii- 
inostrano  i  vantaggi  grandissimi  che 
gli  azionisti  sono  per  ritrarre  dalla 
loro  impresa, non  chiariscono  meno 
lo  spirito  nazionale  di  questi  accorti 
speculatori ,  che  strapparono  da 
mani  straniere  uno  stabilimento  , 
<lel  quale  come  di  tanti  altri   be- 


puri»  sono  nemici  dell'  interesse  e 
dell'  onore  Italiano  )  col  pretesto 
del  silenzio  fino  ad  ora  serbato  in- 
torno ai  rendiconti  dello  scorso  an- 
no. Questi  rendiconti  saranno  quan-^ 
to  prima  dati  con  tutta  quella  esteri- 
sione  che  è  del  caso,  e  serviranno 


mirabilmente  a  svergognare  g 


av- 


versari, non  che  rendere  più  attivi 
i  contratti  secondari  che  (>ossono 
farsi  da  quelli  che  amassero  far[>arte 
di  una  conjpagnia,  la  quale  tanto 
sollecita  si  mostrò  de\aiitaiii:i  ,  e 
della 
Italiani. 


vantaggi  , 
rinomanza  speculalrice  degli 


Processo  per  scolorare  /'  oiio 
di  palma. 

Quest'  olio    è    stato    per  molto 
tempo   ed   in    pochissima    propor- 


zione. 


impiegato 


nella   fabbi 


di 


neficii  la  provvidenza  volle  di  qua- 
lità tanto  singolare  privilegiata   la 
nostra    penisola.    Valgano    queste 
poche  parole  a  togliere  tutte  le  o{)-    di   pa 
posizioni,  che  possono  essersi   le- 1  lore  non  ritornasse  ancora  per  l'ag- 
vatc    da' nemici  dell'impresa  (che  1  giunzione  di  un  alcali,  giacché  è 


un  sapone  giallastro. La  gran  quan- 
tità di  materia  colorante  che  con- 
tiene ha  impedito  che  lo  si  sosti- 
tuisse al  sego  ed  dell'olio  per  sa- 
poni senza  spogliarlo  parzialmente 
<>  completamente  dalla  sua  materia 
colorante. 

I  fabbricatori  di  sapone  hanno 
impiegato  l'  acido  nitrico  a  questo 
scopo  ^  effettivamente  quest'  acido 
ha  la  virtù  di  dare  all'olio  un  color 
d'  ambra  trasparente  e  pallido*,  ma 
tosto  che  l'acido  messo  neU'olioè 
neutralizzato  da  un  alcali  nel  pro- 
cesso di  fabbricazione  dei  saf)oni, 
il  color  rosso  cupo  non  tarda  :i 
ricomparire.  Questo  metodo  non 
ha  dunque  procurato  alcun  van- 
tagijio. 

Mancava    per   conseguenza    alle 

arti  un   mezzo  per  scolorare  l'olio 

;uisa  che  il  suo  co- 


ma in 
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«lato  pienamente  provalo  dagli  espe- 
rimenti dei  fabbricatori  di  sapone 
e  nelPoperare  in  grande  che  l'  olio 
di  palma  forma  colla  soda  un  sa- 
pone di  buona  qualità  come  quello 
con  sego. 

Il  cloruro  di  calce  possiede,  è 
vero,  la  proprietà  di  spogliare  com- 
pletamente follo  di  palma  del  suo 
colore  ^  ma  se  la  calce  non  è  ben 
separata  le  proprietà  dell'  olio  si 
trovano  distrutte^  si  giugne  facil- 
mente a  operare  questa  se[)arazione 
col  processo  seguente:  e  siccome  il 
prezzo  delPolio  di  palma  è  sovente 
di  12  a  i5  p.  o/o  ijiferiore  a  quello 
del  sego,  l'economia,  facendosi  uso 
del  primo,  è  incontrastabile.  Si  pi- 
gliano da  ^  a  i4  li^il-  di  cloruro 
di  calce  e  circa  12  porzioni  d'ac- 
qua. Si  tritura  il  cloruro  di  calce 
in  un  mortajo,  aggiungendovi  gra- 
dualmente una  porzione  d'acqua, 
in  guisa  da  formare  una  pasta  fluida 
e  molle.  Il  resto  dell'acqna  è  io 
seguito  impiegato  a  dare  al  tutto 
la  consistenza  della  crema.  L'og- 
getto di  questa  triturazione  accu- 
rata è  di  spezzare  ogni  molecula 
del  cloruro,  favorendo  così  la  com- 
binazione coll'olio.  Allora  si  fanno 
liquefare  sul  fuoco  112  kil.  d'olio 
di  palma,  e  allorché  quest'  olio  è 
in  fusione  si  leva  dal  fuoco  e  si 
versa  nel  liquido  il  cloruro  di  cal- 
ce *,  in  fine  si  agita  accuratamente 
con  un  pezzo  di  legno  finché  il  tutto 
sia  intimamente  incorporato.  Si  la- 
scia raffreddare  e  rendersi  consi- 
stente, poi'  si  spezza  in  frammenti 
più  piccoli  che  sia  possibile,  e  si 
espone  all'  aria  ed  alla  luce  per 
due  o  tre  settimane.  Dopo  l'esposi- 
zione, si  pone  in  un  recipiente,  la 
di  cui  forma  verrà  in  ap[)resso  de- 
scritta *,  si  aggiunge  un  peso  d'a- 
cido solforico  (dapprima  distempe- 
rato ìq  circa  venti  parli  d'  acqua  ) 


eguale  a  quello  del  cloruro  di  calce 
impiegato,  e  si  fa  bollire  ad  un  ca- 
lore, moderato  ,  finche  1'  olio  coli 
chiaro  da  un  cucchiajo  di  legno 
che  serve  ad  agitarlo.  Allorché 
l'ebollizione  incomincia,  il  liquido 
immediatamente  diviene  spumoso^ 
si  modera  questa  effervescenza  con 
un'agitazione  continua,  e  aggiun- 
gendovi di  tempo  in  tempo  del- 
l'acqua fredda.  Dopo  che  la  bol- 
litura ha  continuato  per  un  dato 
tempo  che  varia  in  proporzione  alla 
quantità  sulla  quale  si  operarsi  la- 
scia raflVeddire,  l'olio  di  palma  si 
separa  e  si  rialza  di  sopra  mentre- 
che  il  liquore  acido  col  solfato  in- 
solubile di  calce  si  precipita  al 
fondo. 

in  questo  processo  s'impiega  f>iìi 
d'acido  che  non  sia  necessario  per 
decomporre  completamente  il  clo- 
ruro di  calce^  ma  questa  eccedenza 
facilita  lo  schiarimento  dfll'ollo,  e 
si  può  d'altronde  conservare  l'ac- 
qua acida  per  un'operazione  sus- 
seguente senza  che  vi  abbia  veruna 
perdita.  Il  recipiente  il  più  adatto 
a  quest'operazione,  consiste  in  una 
caldaja  di  fondita  foderata  di  piom- 
bo posta  sopra  un  fornello  comune. 
Quest'ultimo  metallo  è  meno  sog- 
getto ad  essere  intaccato  dal  cloro 
che  si  sviluppa  non  che  dall'acido,, 
di  quanto  lo  sia  il  ferro  ed  il  rame:, 
per  lo  stesso  motivo  i  mortaj  fatti 
con  questi  due  nltinn'  metalli  non 
possono  servire  alla  triturazione  del 
cloruro  di  calce  coll'acqua.  Vi  è  un 
vantaggio  considerevole  a  lasciar 
1'  olio  di  palma  unito  col  cloruro 
per  lungo  tempo  prima  di  farlo 
bollire  coU'acido  solforico^  poiché 
una  sola  settimana  reca  un  cangia- 
mento notabile  nell'aumento  della 
decolorazione.  Si  può  con  facili  là 
spiegare  questo  effetto.  Il  cloro  di 
cloruro  di  calce  agisce  gradualmen- 
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te  in  questo  caso  sull'olio^  in  modo 
eli  spogliarlo  successivamente  dal 
suo  coIore_,  e  completamente  pel 
contatto  prolungato,  intanto  che  se 
si  lui  ricorso  immediatamente  alla 
bollitura,  do[)o  che  questi  due  corpi 
sono  uniti  ,  sfuma  una  quantità 
considerevole  di  cloro  nell'atmo- 
sfera. Ve  anche  un'  economia  ri- 
guardevole a  combinare  la  totalità 
del  cloruro  coli'  olio  sotto  forma 
di  crenja,  invece  di  farne  una  so- 
luzione chiara,  giacché  coli'  ultimo 
metodo  una  quantità  notevole  di 
liquore  non  si  unisce  completamen- 
te coll'olio,  e  per  conseguenza  tutta 
la  sua  forza  decolorante  non  viene 
utilizzata. 

Vi  abbisogna  maggior  copia  di 
acido  allorquando  la  totalità  del 
cloruro  di  calce  nello  stato  di  cre- 


ma è  combinata  coH'oliOjdi  quando 
s'impiega  la  soluzione  chiara,  ma 
siccome  l'acido  solforico  è  meno 
caro  del  cloruro  di  calce,  cosi  un' 
eccedenza  di  questo  acido  è  meno 
dis,pen<liosa  di  una  eccedenza  di 
cloruro.  Questo  processo ,  se  il 
cloruro  di  calce  eccede  rende  Tolio 
di  palma  bianco  quanto  il  sego  or- 
dimirio  di  commercio  ^  basta  che 
rdio  ed  il  cloruro  siano  intima- 
mente combinah ,  e  che  la  massa 
sia  stata  esposta  all'aria  ed  alla  luce 
per  una  settimana  o  due.  Così  ri- 
dotto può  essere  applicato  nella 
fabbricazione  del  sapone  bianco  ^ 
ma  quan(Jo  si  vuol  fare  del  sapone 
giallo^  la  decolorazione  non  ha  bi- 
sogno d'  essere  così  completa  ,  e 
conseguentemente  abbisognerà  mi- 
nor dose  di  cloruro  di  calce  o  d'a- 
cido solforico. 

Abbifimo  creduto  di  qui  pro- 
durre questo  processoda  noi  estrat- 
to   nel    Technolos^iste  perchè  tro- 
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viamo  che  potrebbe  anche  da  nr>i 
con  molto  vantaggio  sostituirsi  nelle 
nostre  molte  fabbriche  di  saponi, 
l'olio  di  palma  al  sego  che  qui  vale 
ancor  pili  che  in  Francia.  Quest'olio 
si  potrebbe  facilmente  procurare 
sulla  piazza  di  Marsiglia  ove  di  pre- 
sente se  ne  fa  un  grande  srnercio 
ovvero  piìj  direttamente  in  Ales- 
sandria d'Egitto  od  in  Algeri. 

JVuo{^o  gas  illuminante. 

lì  signor  Dottore  Luigi  Magrini 
Professore  su[)lente  di  fisica  nel- 
ri.  R.  Liceo  di  Porta  Nuova  in  Mi- 
lano ha  trovato  modo  di  esLrarre 
un  gns  di  perfettissima  (pialità  ed 
economico  perchè  estratto  dalle 
vlnaccle  dopo  ancora  che  le  me- 
desime hanno  servito  alla  distilla- 
zione delle  acquavite.  Questo  ritro- 
vamento merita  ancor  più  lode 
dacché  essa  po^^gia  su  una  materia 
tra  noi  comune  e  che  d'altronde 
dopo  l'estrazione  del  gas  può  ser- 
vire di  concime,  al  cui  uso  era 
dapprima  destinato. 

Telegrafi  generali  di  Weàston, 

Questi  telegrafi  sono  superiori  a 
lutti  gli  altri  per  la  facilità  con  cui 
vengono  eseguite  le  diverse  opera- 
zioni :  non  vi  è  la  tastiera  coma 
negli  americani.  Già  in  uso  nelle 
vicinanze  di  Londra  saranno  quan- 
to prima  attivati  nel  Belgio.  Il  cele- 
bre loro  autore  ne  pubblicherà  pre- 
sto la  descrizione  e  li  porterà  alla 
riunione  degli  scienziati  che  si  terrà 
nel  1841  '^  Firenze  con  questi  ed 
altri  importantissimi  oggetti. 
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Intorno  alla  malattia  <^enerea. 

È  giunto  il  tempo  dì  dir  tutto. 
Il  secreto  e  la  Teri^oi;na,  quel  velo, 
i^ettati  sopra  la  malattia  che  in  og^i 
ci  occupa,  hanno  sin  qui  troppe 
vittime  mietute  perchè  il  medico 
illuminato,  lo  schietto  amico  della 
verità  non  istimisi  obhligato  a  rom- 
pere il  silenzio,  e  dire:  Avvf^nga 
che  potrà,  fa  ciò  che  devi.  Se  la 
malattia  venerea  affetta  più  spesso 
colpevoli  persone,  non  ne  segue  già 
che  essa  non  colpisca  pur  di  so- 
vente innocenti  e  mogli,  e  figli,  e 
nutrici  e  le  loro  famiglie,  vittime 
infelici  di  un  fallo  che  non  hanno 
commesso. 

D'altronde  si  può  dir  mai  che 
tal  segreto  tornato  sia  a  profitto 
della  pubblica  morale?  Si  può  egli 
eziandio  asserire  che  esso  esista  al- 
lorché scorgiamo  e  muri  tappezzati 
e  giornali  riempiti  d«gli  annunci 
pel  suo  trattamento  ?Nessuno  adun- 
que sulla  terra  rapporto  a  questo 
non  sa  a  che  s^appigliare? 

La  malattia  venerea  la  non  è 
quindi  una  malattia  segreta.  Essa 
non  è  f)ur  anco  una  malattia  ver- 
gognosa, a  meno  che  uom  non  pre- 
tenda quelli  assolvere  i  quali  essen- 
dovisi  più  spesso  degli  altri  esposti, 
furoni)  tanto  fortunati  da  potersene 
scampare. 

Diffondendo  la  cognizione  di  que- 
sta malattia,  siccome  si  fa  d'ogni 
altra,  noi  reputiamo  far  cosa  utile 
e  insieme  morale:,  noi  reputiamo 
contribuire  alla  distruzione  di  una 
malattia,  la  quale,  avvegnacchè  fa- 
stidiosa, essa  la  è  però  molto  meno 


che  farlo  credere  non  vuoisi,  il  cui 
trattamento  riposando  sur  inesatte 
cognizioni  riesce  di  sovente  più  facile 
che  noi  sarebbe  per  sé  medesimo 
la  malattia  stessa  ove  la  si  abban- 
donasse alle  sue  naturali  eventualità. 

L'errore  fece  intorno  a  tale  sub- 
bietto  tanto  male,  che  certamente 
non  ne  potrebbe  accagionare  di  più 
la   verità. 

Sifilide,  e  più  comunemente  ma* 
lattia  venerea  appellasi  un'affezione 
che  m.mlfestasi  da  un  piccol  nu- 
mero di  sintomi  poco  più  poco  me- 
no costanti,  e  la  quale  è  sempre 
il  risuìtamento  di  una  contagione. 
Le  parti  affette  da  ulcerazioni  o 
da  scolamenti  separano  fluidi  ca- 
paci di  riprodurre  i» e' sani  indi>i- 
dui  qualche  lesioni  simili  a  quelle 
che  dieder  loro  origine,  od  ahneno 
alcuni  sintomi  proprii  della  malat- 
tia. Comunque  siasi,  sembra  bene 
diujostrato  che  esista  una  sifilitica 
virulenza,  cioè  un  particolare  agente 
■mscettibile  qual  seme  di  porgere 
ognora  risultameiìti  simili.  Ma  sem- 
bra del  pari  evidente  che  in  un 
grande  numero  di  casi  le  affezioni 
da  esso  determinate  possono  gua- 
rire co'  mezzi  che  per  lo  più  rie- 
scono nell'altre  infiammazioni:  che 
spesso  per  lo  contrario  l'uso  suo 
intempestivo  o  mal  diretto  esaspera 
e  perpetua  infiammazioni  che  con 
altro  metodo  sarebbero  guarite^  fi- 
nalmente, che  possono  svilupparsi 
cronache  irritazioni  di  una  forma 
analoga  senza  che  stata  siavi  viru- 
lenta inoculazione.  Aggiungiamo, 
terminando  questa  generale  rivista^ 
che  il   trattamento   della   malatt^iu 
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venerea  si  è,  a  motivo  della  ver- 
gogna di  coloro  che  l'hanno  con- 
tratta, abbandonata  a  cupidi  ciar- 
latani che  la  salute  alterano  di 
quelli  che  sono  sì  male  inspirati 
da  confidarsi  alle  loro  cure,  con 
medicamenti  attivissimi  sommini- 
strati senza  regola  né  misura,  ed 
aiijgiungiamo  che  gli  ammalati  gua- 
dagneranno sotto  ogni  rapporto  se- 
guendo per  lo  innanzi  i  consìgli 
dì  un  medico  illuminato  e  nella 
scienza  di  questa  specialità  versato, 
in)perocchè  i  medici  non  ebbero 
sin  qui  il  giudizio  di  comprendere 
che  ciascun  d'essi  puote  con  poca 
attenzione  pervenire  a  conoscere  ed 
a  trattare  questa  malattia  bene  così 
come  alcun'altra. 

Possono  eccessi  venerei,  soprat- 
tutto quando  le  parti  genitali  sono 
abitualmente  in  istato  di  lordura 
e  quando  i  fluidi^  ch'esse  esalano, 
ban  contratto  una  qualità  acre  ed 
irritante  ,  possono  dico  produrre 
de' sin  tomi  apparentemente  venerei^ 
ma  quasi  sempre  la  loro  nascita  pro- 
viene in  una  equivoca  maniera  dal- 
l'immediato contatto  di  organi  nm- 
loti  con  organi  sani,  principalmente 
nell'atto  della  generazione^  nulladi- 
meno  può  esservi  inoculazione  della 
virulenza  ogni  volta  che  dalia  cor- 
rotta materia,  provenente  da  una 
venerea  ulcerazione  ed  appiccatasi 
alla  superfice  di  una  membrana  mu- 
cosa atiPetta  d'infiammazione  sifiliti- 
ca, è  dessa  deposta  o  sur  una  mem- 
brana mucosa  o  sur  una  porzione 
della  cute  j)riva  accidentalmente 
della  sua  epidermide.  Così  la  boc- 
ca, le  narici,  le  palpcjbre,  il  capez- 
zolo, l'ano  e  tutte  le  piaghe  e  le 
scalfituresono  altrettante  vie  aper- 
te alla  venerea  virulenza.  Essa 
non  solamente  comunicasi  per  l'im- 
mediato contatto  delle  parti  sane 
colle  ammalate^  deposta  sur  inor- 


ganici corpi,  essa  conserva  la  sua 
proprietà,  e  spessissimo  si  vede  un 
bicchiere,  un  cucchiajo,  una  pippa, 
una  spugna,  una  siringa,  essere  i 
veicoli  della  contagione-  finalmente 
un  fanciullo  nato  da  un  padre  o 
da  una  madre  infetti,  può  presen- 
tare nascendo  i  sintomi  della  ma- 
lattia, che  egli  trasmette  alla  pro- 
pria  nutrice. 

Questi  sintomi  sono  molto  nume- 
rosi, e  noi  dobbiamo  porgere  alcu- 
ne particolarità  intorno  a  ciascun  di 
essi  separatamente-  consistono  essi: 
i.°  In   ulcere  dette    comunemente 
cancheri^  ne    appajono  sul  balano, 
sul  prepuzio,  sulla  pelle  del  membro, 
in  tutta  l'estensione  delle  parti  geni- 
tali della  donna,  ai  capezzoli-,  que- 
sti sono  primitivi-  ad  un'epoca  più 
avanzata  della  malattia,  ne  veggia- 
mo  apparire  in  bocca,  alla  gola,  al 
naso,  agli  occhi,  alle  orecchie,  al- 
l'ombelllco,   tra   le  dita  delle  mani 
e  de'piedi.  Le  ulcere  veneree  hanno 
una   forma   particolare  e  la  quale  le 
fa   riconoscere   per  poco  che   siasi 
avvezzo  a   vederne*.,  esse  sono  ro- 
tonde, di  foggia  più  o  meno  rego- 
lare; i  loro  limiti  sono  tagliati  a  pic- 
co; il  fondo  è  grigio,  poco  umido^ 
coperte  bene  spesso  di  una  sostanza 
giallastra  e  grassa  ;  s'accompagnano 
a   leggieri  dolori,  eccetto  il  caso  in 
cui   vendano  irritate    dallo  sfrega- 
mento  o  dall'applicazione    di  so- 
stanze acri.    Le  ulcere  non  appa- 
jono   quasi    mai    immediatamente 
dop  o  un  coito  sospetto,  ed  anche 
le    ulcerazioni    nascenti    in  questo 
modo  non   sono  già  veneree  e  dis- 
sipansi  in  due  o  tre  giorni  con  sem- 
plici lavamenti  ad  acqua  fresca.  Per 
lo  contrario  egli  è  soltanto  dopo  tre, 
quattro,  cinque  o  sei,  giorni,  piut- 
tosto raramente,  che  i  cancheri  si 
lasciano  vedere.  Prova  l'egro  da  pri- 
ma un  lieve  prurito,  che  rapida- 


mente  nunienln*  scorge  tosto  una 
piccola  pustola,  cui  succede  una 
leggiera  escorazione,  che  va  solcan- 
do ed  est(^ndendosì,  ed  accaj^ionn 
lievi  dolori:  pure  ve^gonsi  tal  (lata 
de' cancheri  eziandio  affatto  indo- 
lenti. Nel  primo  caso  il  prepuzio 
ed  il  menibio  si  vanno  turgendo^ 
sopragginj^ne  un  fimosi  od  un  pa- 
rafimosi  spesso  allora  i  ganglii  dcl- 
ranguinnja  si  gonfiano,  e  manife- 
stansi   deM)uI)0ni   consecutivi. 

II  trattamento  locale  deV-ancheri 
venerei  consiste  nelPapplicazione  di 
sanguisuf^he  alle  [)ar!i  vicine  alle 
ulceri,  ove  esistono  segni  di  una 
violente  infiammazione-  questa  ap- 
plicazione Verrà  reiterala  più  o  me- 
no, giusta  il  bisogno,  e  secondata 
da  bagni  locali,  einollienli  e  narco- 
tici, e  da  applicazioni  dello  stesso 
genere^  cioè  «la  piccole  schiacciate 
di  filaccica  secca  rinnovata  due  o 
tre  volte  per  giorno,  avendo  la  mag- 
gior possibile  cura  di  ripulire  con 
una  spugna  tutto  il  liquido  che  alla 
superficie  rivifusi  delle  parli.  Tale 
precauzione  si  è  <lella  pili  alta  im- 
portanza :  intieri  bagni,  il  riposo, 
un  severissimo  regime.  Quando  vi 
ha  poca  infiammazione  e  poco  <lo- 
lore,  debbesi  astenersi  dalle  sangui- 
gne evacuazioni.  Spessissimo  ba- 
stano questi  mezzi  a  guarire  i  can- 
cheri alla  finedi  venticinquea  trenta 
giorni  •  allorquando  essi  prolun- 
j^ansì ,  estendonsì  e  moltiplicansi  , 
siam  qualche  volta  costretti  di  ri- 
correre ad  applicazioni  alquanto 
eccitanti^  siccome  ad  acqua  con  un 
terzo  di  vino  rosso  per  bagni  locali, 
un  po'  d'acqua  vegoto-nunerale, 
finalmente  si  medicheranno  con  far 
delle  intonacate  da  un  poVii  cerotto 
di  saturno  ,  od  intrise  in  alcune 
^occe  di  spiritoso  liquore  dì  cloro. 
Sono  di  rado  ribelli  le  primitive 
ulcere    veneree  j    questo   carattere 


spelta  piuttosto  a  quelle  che  suc- 
cedono ad  una  infezione  di  già  vetu- 
sta, e  d'uopo  é  dirlo,  quest'ultime 
dipendono  sovente  dall'abuso  dei 
mercuriali  né  guariscano  se  non 
quando  cangiasi  di  trattamento. 
Gli  è  un  metodo  vizioso  e  tro()po 
difiuso  quello  di  cauterizzare  i  can- 
cheri, appena  appaiono,  con  vitrio- 
lo,  siccome  fanno  le  persone  della 
plebe  nell'itUrnzione  di  liberarse- 
ne viemmeglio  prestamente.  Questa 
pratica  utilissima  in  sé  stessa,  ove 
ella  venga  con  intelligenza  adope- 
rata, ebbe  di  gravi  inconvenienti  tra 
le  mani  di  persone  meno  illumi- 
nate che  bene  intenzionata, 

11.*^  I  buboni  volgarmente  chia- 
mati puledri  consistono  nell'ingor- 
gamento dei  ganglii  linfatici  dell'aii- 
guin«ia:j  essi  succedono  spesso  ai 
cancheri  od  alla  infiammazione  del- 
l'uretra:, in  pochi  casi  essi  ponno 
essere  il  solo  sintomo  cui  l'individuo 
presenta.  Gomuncjue  siasi,  l'egro 
sente  da  prima  nell'  anj^uinaia  da 
un  solo  o  da  ambo  i  lati,  un  pò'  di 
molestia  e  di  pesantezza,  col  tatto 
vi  scopre  egli  uno  o  più  ganglii  lin- 
fatici tumefati  e  sensibili^  più  tardi 
il  tessuto  cellulare  vicino  la  pelle 
partecipa  della  infiammazione,  il 
tumore  si  è  allora  aggettante,  rosso 
e  doloroso,  ma  lento  ne  è  il  pro- 
cesso, e  la  suppurazione,  quando 
incomincia,  mette  molto  tempo  a 
stabilirsi  ed  a  sciogliere  tutto  il  tu- 
more. Quando  un  accesso  formossi 
e  si  é  aperto  sia  spontaneamente 
sia  col  soccorso  òtW  arte,  rimane 
una  piaga  molto  lunga  a  guari- 
re, ed  a  cui  succede  una  cicatri- 
ce più  o  meno  deforme.  In  qual- 
siasi epoca  sopravvengano  i  buboni, 
debboni>  far  temere  una  generale 
infezione^  il  perchè  vuoisi  dal  pra- 
ticante a{)pigliarsi  ad  ogni  possible 
precauzione  onde  arrestarne  lo  svi- 
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luppamenlo  '^  nulladimeno  vi  ha 
q'jalche  in ^^orga mento  nelle  glan- 
dole  delPanguinaia  affatto  straniero 
alla  malattia  venerea  ^  tali  sono 
quelli  die  succedono  ad  un  forzato 
|)rocesso  o  ad  una  piaga  del  piede 
o  della  gamba. 

I!  trattamento  dei  buboni  deb- 
bV'ssere  antiilogistico.  Abbattere  il 
tumore  con  un  buon  numero  di 
sanguisughe,  da  cui  si  lascino  le  fe- 
rite abbon<iant<'mente  sparger  saii- 
gue*  ricoprirlo  di  cntaplasmi  emol- 
lienti, di  sovente  rinnovati,  tali  sono 
i  mezzi  che  deggionsi  impiegare  a 
risolvere,  a  far  attecchire  i  tumori. 
Il  freddo  applicato  con  intelligenza, 
come  anco  i  vescicatorii  adducono 
parimenti  la  soluzione.  Quando  u«i 
medico  è  stato  chiamato  troppo 
tardi,  ovvero,  quando  la  suppura- 
zione sembra  inevitabile. tiessi  avere 


ogni  cura  onde  favorirla,  onde  ren- 
derla pili  pronta  e  più  agevele.  Ep- 
però  si  a[)pÌichino  cata[)lasmi  co- 
strutti con  farina  del  seme  di  lino 
cotto  nella  birra  cui  aggiugnesi  un 
pò  di  acetosa  e  di  grasso  di  porco. 
Non  biso^Mia  già  di  troppo  affret- 
tarsi ad  aprire  le  posteme^,  giova 
r  aspettare    che  la    totalità 


tumore  sia  dileguata.   Esisten- 


mei 
dei' 

dovi  alcuni  sintomi  generali,  vi  si 
provederà  come  è  detto  all'articolo 
precedente.  Il  dolore  che  sente  l'e- 
gro nel  camminare  basta  per  astrin- 
gerlo a  starsene  in  ri[)Oso.  Pari  alle 
ulcere  veneree  primitive,  i  buboni 
sono  suscettibili  di  guarire  senza 
aicun  specifico  trattamento,  ed  anzi 
siamo  in  oggi  inclinati  a  credere 
che  questo  trattamento  riesca  loro 
più  nocevole  che  utile. 

Molto  frequentemente  reputasi 
i'intiammazione  del  canale  dell'u- 
retra, come  sintomo  primitivo  della 
sifilide^  ma  siccome  essa  è  straniera 
a    questa    malattia    nella 


parte  de' casi,  noi  ci  limiteremo  a 
farne  menzione  ed  asserire  ch'essa 
si  guarisce  con  mezzi  semplicissimi. 

Nel  corso  della  malattia  venerea 
sviìuppansi  eziandio  molto  frequen- 
temente alcune  pustole  in  diverse 
parti  del  corpo.  Queste  pustole  ora 
secche  ed  ora  umide,  offrono  for- 
uìe  differentisbime  in  apparenza  ^ 
esse  guariscono  e  di  tratto  in  tratto 
ricompajono,  e  lasciano  dietro  loro 
delle  mat:chle  di  un  colore  che  trae 
del  rame,  le  quali  sono  indelebili 
e  carattei'istiche.  Questo  sintomo 
che  sopraggiugne  sopratutto  allor- 
quando la  malattia  è  inveterata, 
esige  più  di  un  altro  l'impiego  dì 
un   trattamento  generale. 

Sopraggiugne  ancora,  sia  primi- 
tivamente, sia   consecutivamente,  a 


diversi  punti  delle  membrane,  ma 
principalmente  alle  parti  genitali  ed 
all'ano  alcune  vegetazioni  dell'e- 
screscenze, le  quali  dalla  lor  forma, 
e  dal  loro  aspetto,  hanno  ricevuto 
particolari  nomi   e   più  o  meno  biz- 

di  creste 
Ji   porri,  di   cavolifiori,  di 


zarn,  cioè   di  condilomi, 
di  gallo. 


more,   ui    ribes 


di   1 


ami 


di  fra- 


gole ecc.  Tutte  queste  produzioni 
si  moltiplicano  in  rapidissima  ma- 
niera sulle  parti  che  occupano:;,  esse 
non  guariscono  che  mercè  un  in- 
terno trattamento:,  i  mezzi  locali 
sembrano  avere  poca  efficacia,  pure 
giova  impiegare  simultaneamente 
tutti  i  mezzi  di  guarigione.  Sovente, 
malgrado  i  rimedli  posti  in  opera, 
le  vegetazioni  per[)etuansi,  il  taglio 
e  la  cauterizzazione  vi  mettono  fi- 
ne^ ma  questa  parte  di  trattamento 
vuole  una  mano  esercitata,  né  può 
essere  eseguita  che  da  un  medico. 
Parecchie  malattie  delle  ossa,  la 
carie.  Io  sfacelo,  e  l'esostosi  esser 
ponno  il  prodotto  della  venerea  ma- 

Ilattia  ;  ma  siccome  possono  esse  di- 
pendere pur  anco  da  altre  cau^^, 
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non  s(?n  parlerà  che  per  memori;i. 
Vuoisi  eziandio  segnalare  un  im- 
portante fatto,  ed  è  che  questi  sin- 
tomi sono  frequentemente  la  con- 
seguenza  dell'abuso   del   mercurio. 

Tutti  i  sintomi  della  malattia 
che  ci  occu[)ano  possono  a  rigore 
manifestarsi  slnìultaneamente o suc- 
cessivamente nello  stesso  individuo  I, 
non  è  però  questo  un  caso  il  più 
comune,  ove  essa  sia  stala  trattata 
l)ene  e  non  siasi  abusato  delle  pre- 
parazioni mercuriali.  11  più  spes- 
so un  im[)uro  coito  determina  lo 
sviluppo  di  una  blennoragia  ,  di 
cancri  o  di  vegetazioni  ,  sintomi 
ai  quali  susseguono  qualche  volta 
buboni  quanilo  violenta  è  la  irri- 
tazione e  o\e  il  malato  non  si  co- 
stringa da  sé  né  al  regime,  né  al  ri- 
poso, ma  che  bene  spesso  dlsslpansi 
senza  ritorno  sotto  la  influenza  di 
un  trattamento  antiflogistico  ed  at- 
to a  raddolcire.  L'andamento  della 
malattia  è  generalmente  cronico^ 
nulladimeno  alcuni  di  questi  sin- 
tomi possono  mostrarsi  nello  stato 
acuto*,  il  suo  trattamento,  segna- 
tamente quand'essa  è  antica,  riesce 
lunghissimo.  La  sifilide ,  che  sì  leg- 
germente suolai  trattare,  non  debbe 
meno  essere  considerata  come  una 
riialattia  im[)ortante ,  avvegnaché 
di  rado  avvenga  di  vederla  ac- 
cagionar la  morte  di  malati^  essa 
poi  la  è  tanto  più  importante  al- 
lorché la  è  antica  e  sia  stata  trat- 
tata con  irritanti,  il  cui  uso  soste- 
nuto arreca  all'organizzazione  un 
attacco  più  o  meno  [Hofondo  e  tal 
ijata  irreparabile.  Sovente  le  ulcere 
ch'essa  produce  han  seco  tratto  or- 
ride deformità,  o  schifose  infermità, 
cui  l'arte  non  vale  alcuna  volta  ad 
arrecar   rimedio. 

Egualmente  che  tutte  le  gravi 
malattie,  la  sifilide  annovera  un 
numero  forte  di  rimedii^  ma  quello 
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più  generalmente  praticato  gli  è 
il  mercurio^  e  tale  fiducia  suolsi 
in  esso  riporre  che  non  credesl  po- 
terla senz'esso  guarire.  Ciò  non  })er- 
tanto,  alcuni  esperimenti  in  Inghil- 
terra praticati,  e  ripetuti  in  Francia 
sur  un  gran  numero  d'individui 
provano  che  la  malattìa  venerea 
può  guarire  senza  mercurio^  che 
il  numero  delle  ricadute  non  è  più 
forte  ili  coloro  che  non  ne  hanno 
preso  che  in  quelli  che  né  han  fatto 
uso:,  che  finalmente,  in  molte  cir- 
costanze i  sintomi  consecutivi  gra- 
vi ed  cestinati  sono  la  conseguenza 
dell'abuso  dei  mercuriali.  Alcuni 
nel  caso  in  cui  la  natura  sifilica 
dell'affezione  è  dubbiosa,  consiglia- 
no di  riccorrere  ad  un  trattamento 
medio.  Ciò  sembrami  poco  ragio- 
nevole. Lifatti,  o  la  malattia  esiste, 
e  allora  un  mezzo  trattamento 
è  insuificiente,  o  la  non  esiste,  e 
in  tal  caso,  esso  toriia  inutile.  D'al- 
tronde, ne'  casi  in  cui  i  primitivi 
sintomi  dlssipansi  prontamente  per 
l'unico  effetto  di  un  regime  e  di  un 
trattamento  miti,  parmi  che  non 
debbasi  affrettarsi  a  ricorrere  a 
mercuriali  preparazioni,  imperoc- 
ché siccome  dissi  testé,  la  sorte 
delle  lecidive  é  uguale.  In  pari  oc- 
correnza, l'egro  avrebbe  torlo  di 
assoggettarsi  alla  sorte  disgraziata 
del  trattamento  mercuriale  senza 
aumentare  la  somma  delle  proba- 
bilità per  la  preservazione  ulteriore. 
Quindi  solo  allorquando  i  primitivi 
sintomi  non  guariranno  nel  torno 
ordinario  ,  ed  anzi  verranno  ag- 
gravandosi e  si  svilupperanno  nuo- 
vi sintomi  ;  sarà  conveniente  di 
aver  ricorso  a  mezzi  più  energici, 
il  mercurio  od  altro,  e  ciò  dietro 
il  consiglio  di  un  medico_,  il  quale 
potrà  proporzionare  i  rimedi!  alla 
natura  del  male  od  allo  stato  fi- 
sico del  soggetto,  imperocché  non 
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istà  ^'ì'd  tulio  nelUberare  un  indi- 
vìduo pe\  momento  dai  sintomi  ve- 
nerei ond'è  tormentato,  ma  gli  è 
d'uopo  sapere  sino  a  qual  punto 
il  trattamento  può  deteriorare  la 
sua  costituzione  e  preparargli  pel 
seguito  infermità  o  malattie. 

Noi  qui  dobbiamo^  porgere  la 
descrizione  della  sorgente  di  una 
folla  di  mali^che  seco  trae  la  malat- 
tia venerea  ed  anzi  che  producono 
i  segreti  trattamenti  che  offrono  i 
ceretani  da  tutte  parti.  GP  indu- 
vidui  affetti  di  sifilide  hanno  per 
la  maggior  parte  un  grande  inte- 
resse perchè  non  sia  scoperto  il 
loro  stato ^  conseguentemente  tro- 
vano comodo  il  dover  prendere 
nella  giornata  alcune  dosi  di  me- 
dlcamenti  che  possono  tener  celatl_j 
e  continuare  d'altronde  le  loro  oc- 
cupazioiìi  eSil  lor  reglmex'onsueto. 
Qui  però  ,  siccome  in  molti  altri 
casi  il  regime  è  un  punto  capitale, 
e  tanto  più  importante  in  quanto 
che  le  medicine  allora  sommini- 
strate, essendo  estremamente  irri- 
tanti, sarebbe  mestiere  bilanciare 
la  loro  azione  sulP  economia  ,  ed 
affievolirla  quanto  è  possibile.  Ciò  è 
sì  vero  che  si  è  appunto  a[)po  questi 
ammalati  che  scorgesi  sopraggiun- 
gere più  spesso  i  sintomi  conse- 
cutivi i  più  gravi,  e  che  non  gua- 
riscono se  non  allora  che  costretti 
dal  male  a  trattarsi  regolarmente, 
possono  seguire  un  convenevole  re- 
gime.  Ecco  il   motivo   pel  quale  le 


Ira  no 


nella  camera  ,    assoggettato 


i,  le'sudorifiche,  il 


guariscono  di  ri- 


frizioni  mercuria 
decotto  di  Ffcltz 
belli  sifilidi  con  tre  o  quattro  trat- 
liquore  di  Van- 
ecc. 


lamenti  merce  il 


swieten,  le  pillule  mercuriali 
In  questi  ultimi  trattamenti  dlf- 
fatti,  l'egro  continua  a  bere  ed  a 
mangiare  quel  che  gli  conviene,  ad 
esporsì  al  freddo,  ad  affaticarsi^ 
lu'jjli  altri  confinato  per    lo    cen- 


ai riposo,  in  una  temperatura  dolce 
ed  uniforme  e  all'uso  di  alimenti 
non  eccitanti  e  poco  atti  ad  impe- 
gnare a  prenderne  più  del  bisogno^ 
[)igliandoad  ore  determinate  il  pro- 
pizio medicamento  e  i  proprii  pasti, 
egli  puote  in  certo  modo  rinnovarsi, 
spogliare  ,  se  lice  così  esprimersi, 
spogliare  il  vecchio  uomo.  Deg- 
glonsi  ne  son  convinto,  unicamente 
a  questo  severo  regime,  continuato 
per  sei  settimane,  o  per  due  mesi, 
gli  effetti  veramente  maravigliosi 
che  otten^onsi  col  decotto  di  Feltz 
e  con  quello  di  Arnaud,  senz'es- 
sere str(;tto  ad  ammettere  verun 
altra  virtù  specifica.  Stimo  infatti 
che  simil  trattamento  riuscirebbe 
contro  le  serpigini  ed  altre  molte 
malattie.  Vien  riferito  che  un  uomo 
avendo  esaurito  senza  felice  esito 
tutti  i  metodi  conosciuti  pel  trat- 
tamento della  malattia  venerea  , 
il  suo  medico  disperando  d'  ogni 
buon  fine,  impegnollo  a  ritirarsi  in 
campagna  ed  ivi  a  vivere  di  fagiuoli 
cotti  nell'acqua  senza  verun  con- 
dimento ed  a  bere  soltanto  acquii 
pura,  dopo  pochi  mesi,codest'uomo 
ne  ritornò  perfettamente  guarito. 
Vorrà  uom  supporre ne'fagiuoli  una 
virtù  specifica?  No  certamente*  al 
regime  d'  uopo  è  attribuire  tale 
disperata  guarigione.  Qualunque 
siasi  adunque  il  genere  di  tratta- 
mento che  siasi  scelto,  non  dessi 
obliare  che  il  regime  ne  costituisce 
una  indlspensabil  jiarte,  e  la  quale 
non  potrebbesi  negligere  senza  com- 
promettere il  felice  esito.  Egli  è 
pur  anco  necessario  l'aspettare,  in- 
nanzi dar  cominciamento  all'am- 
ministrazione do'rimedii,  Io  scema- 
mento  de'sintomi  infiammatorii_,  è 
necessario     praticare    nella    durata 


d<;\   trattamento 


de'  bagn», 


onde 


mantenere  le  funiioni  della  cute, 
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fi  privare  F  ammalalo  di  alimenti 
cojnliti  con  ispezlerie,  privarlo  del 
vino,  de'liquori,  in  una  parola  di 
ogni   stimolante. 

Gettiamo  ora  uno  sguardo  sulle 
diverse  medicine  adoperate  nel  trat- 
tamento della  sifilide,  e  procuriamo 
di  apprezzarne  i  vantaggi  e  gl'in- 
covenienti.  Il  mercurio  e  le  parec- 
cljie  sue  preparazioni  offrousi  in 
prima  linea:  ora  adoperasi  sotto 
forma  di  unguento  in  frizioni  rei- 
terate sulle  fnembra:  ma  questo  me- 
todo è  malagevole, esso  lorda  ì  pan- 
riilini  di   macchie  indelebili,  ed  ha 


sopra 


ogni  altra  cosa  l'incoyeniente 


[li  produrre  la  salivazione:  esso  è 
presentemente  poco  in  uso:^  lo  stesso 
avviene  dei  suffumigi  mercuriali,  che 
praticavansi  facendo  abbruciare  in 
un  apparato  chiuso  del  sulfuro  di 
mercurio  (cinabro)  misto  con  so- 
stanze aromatiche  e  dirìgendo  sulle 
parti  ammalate  ì  vapori  prodotti 
da  questa  combustione.  Noi  ci  gio- 
vianjo  piìi  abitualmente  del  deuto 
cloruro  di  mercurio  (  sublimato 
corrosivo  )  che  somministrasi  in- 
ternamente, sia  in  soluzione,  sia 
in  pilole  (vedasi  il  formolario)  fu 
tentalo  in  bagni:  gli  è  un  metodo 
infedele^  e  riuscirebbe  senza  dub- 
bio meglio  in  cristei.  Siccome  que- 
sto sale  è  un  attivissimo  veleno  ^ 
così  non  debbe  essere  amministrato 
s<i  non  con  molta  precauzione  ed 
a  piccolissime  dosi:  malgrado  tutte 
le  cure,  ben  di  sovente  esso  irrita 
eziandio  lo  stomaco  a  tal  punto  che 
ci  veggiamo  astretti  di  sospenderne 
Tamministrazione.  Egli  è  principal- 
mente in   questo  trattamento    che 
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abbiamo  duopo  di  evitare  lutti 
gli  stimolanti  ad^accrescere  l'irri- 
tazione accagionata  dal  medica- 
mento. Suolsi  associare  ai  mercu- 
riali i  sudorifici  ,  e  questi  rimedi 
sembrano  avere  da  sé  stessi  un  assai 
grande  potere  perchè  possiamo  li- 
mitarci unicamente  all'uso  loro,  se- 
gnatamente allorquando  la  malattia 
è  inveterata  ed  esasperata  da  vani 
trattamenti.  A  questa  classe  appunto 
ci  è  duopo  riporre  il  decotto  di 
Feltz  di  cui  rimarcansi  effetti  sor- 
prendenti. Una  semplice  decozione 
di  salsapariglia,  con  addizione  di 
siroppo  sudorifico,  gli  è  pure  tal 
fiata   vantaggiosisima. 

Avendo  dovuto  intraprendere  un 
trattamento  interno,  è  d'uopo  con- 
tinuarlo con  preseveranza  e  non 
desisterne  che  in  capo  ad  un  tempo 
eguale  a  quello  che  è  stato  neces- 
sario per  far  iscomparire  i  sintomi 
locali  della  malattia  :  senza  di  che 
rimarremmo  esposti  a  recidive  qua- 
si inevitabili. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  fin 
qui  esposto  scorgesi  quanta  impor- 
tanza vuoisi  attribuire  alla  malattia 
venerea,  quanto  il  suo  trattamento 
riesca  difficile  e  delicato  e  quanto 
sarebbe  imprudente  il  non  ricor- 
rere ai  consimili  della  scienza  me- 
dica  in  un  caso  che  non  solamente 
la  salute  interessa  dell'  induviduo 
affetto,  ma  di  tutti  coloro  eziandio 
che   gli  debbono  appartenere. 

Ratier  D.  M.  P. 

Medico  del  Collegio  municipale 
di  Rolliti,  Direttore  della  scuola 
preparatoria  di  medicina. 
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Angina  tracheale  o   Croup, 

Questa  malattìa  al  suo  primo 
comparire  si  manifesta  con  tutti  i 
sintomi  à\  una  vera  infiammazione* 
gli  occhi  sono  infiammati,  la  bocca 
e  lingua  caldissime,  avvi  una  tosse 
secca  e  fiequente-,  il  respiro  grave 
con  ispirazione  sibilante^  ed  un  ca- 
lore su  tutta  la  superficie  del  corpo. 
Il  malato  tiene  il  collo  allungato, 
mangia  con  isvogllatezza,  beve  fre- 
quentemente. Prova  un  vivo  dolore 
alla  compressione  del  gorguzzolo, 
e  del  dorso.  La  pelle,  per  diffetto 
di  traspirazione ,  maneggiandola 
colla  mano  crepita  come  una  secca 
pergamena:  esiste  febbre  accompa- 
gnata da  un  polso  forte  duro,  ed 
ineguale.  Nel  secondo  giorno  scola 
dalle  narici  un  umore  viscoso  e  gial- 
lognolo, gli  escrementi  son  duri  e 
ricusa  il  cibo.  Nel  terzo  giorno  i 
segni  sono  più  indicati  alla  trachea 
che  trovasi  avvilup[)ata  da  un  denso 
umore  viscoso.  Alle  volte  si  mani- 
festano delle  afte  nella  bocca,  e<l 
alle  volte  si  gonfia  arjche  \\  muso. 
Se  non  si  porge  pronto  soccorso 
l'animale  muore  nel  quinto  o  sesto 
giorno.  Si  indicano  come  rimedi! 
esterni  in  primo  luogo  la  regiatura 
alla  giocaja,  la  quale  vuol  esser  fritta 
alla  prima  com[)arsa  dei  sintomi,  e 
nei  cavalli  è  meglio  due  setoni,  uno 
per  parte  del  collo.  Si  tengono  aperti 
questi  rottorii  colPunguento  basi- 
licone:  si  deve  poi  ungere  con  ìini- 
mento  d'olio  e  d'alcoli  volatile  dal 
tragitto  della  gola  sino  al  [)elto  ra- 
dendo i  peli,  e  coprendo  poscia  la 
parte  con  panni  di  lana  ben  caldi. 
Si  promove  l'uscita  degli  umori  per 
le  narici  iutroducendovi  una  penna 


imbrattata  di  olio  o  di  butirro,  ed 
aspersa  di  polvere  di  piretro,  di 
tnbaccco,  di  euforbio  e  simili.  Si 
fanno  anche  dei  suffumigi  copren<lo 
il  capo  all'animale  e  dirigendoli  ver- 
so le  narici  ed  i  luoghi  della  re- 
spirazione. Serrono  per  questi  lo 
storace,  ì  fiori  di  benzoino,  i  de- 
cotti de' fiori  di  camomilla,  le  foglie 
di  salvia  bollite  in  parti  eguali  d'ac- 
qua  e  di   aceto. 

Sono  indicati  anche  i  bagni  caldi, 
ovvero  si  lava  l'animale  contro  pelo 
con  decotto  di  camomilla  saturata 
di  spirito  di  vino  canforato,  ovvero 
si  a[)pllcano  sotto  il  ventre  i  va- 
pori dello  stesso  decotto  di  camo- 
milla coprendo  l'ammalato  sino  a 
terra,  onde  1  vapori  non  si  dissipino. 

Inteinamentc  poi  si  usano  i  de- 
cotti caldi  di  fiori  di  camomilla,  o 
di  sambuco^  di  arnica,  di  foglie  di 
scordio,  ecc.  con  meizo  dramma 
per  volta  di  alcali  volatile,  o  di 
etere  che  si  danno  due  volte  al 
giorno  nella  misura  di  un  boccale. 
SI  porge  inoltre  tre  volte  al  giorno 
un  boccone  composto  di  sei  dram- 
me di  assafetida,  due  dramme  di 
canfora  raspata,  ed  una  dramma 
di  kermes  minerale  con  sufficiente 
quantità  di  miele.  Convierie  mede- 
simamente far  prendere  all'animale 
mattina  t  sera  una  zuppa  di  vino 
o  di  birra,  e  di  abbeverarlo  con 
acqua  ben  carica  di  farina.  Nella 
stitichezza  del  ventre  si  può  far  uso 
di  qualche  lavativo  di  semplice  de- 
cozione di  camomilla.  Si  guardi  be- 
ne dall'applicare  salassi,  perchè  se 
essi  non  vengono  dati  sul  princi- 
pio della  malattia,  riescono  sempre 
fatali. 
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Forze  militari  e  marittime^  entrate 
e  debito  pubblico  delle  potenze 
di  Europa  confrontate  a  quelle 
della  Francia. 

Un  giornale  francese  ha  pubbli- 
cato nn  prospetto  delle  forze  mili- 
lari  (li  terra  e  di  mare,  delle  entrate 
e  del  debito  pubblico  delle  Potenze 
che  lianuo  conchiuso  il  trattato  i5 
p.  p.  luglio  poste  in  paralello  con 
quelle  della  Francia.  Il  giornale  che 
ne  fa  la  pubblicazione  dice  che  i 
dati  esposti  sono  estratti  da  docu- 
menti autentici. 

Essendo  questi  dati  nei  momenti 
attuali  della  massima  importanza, 
senza  garantirne  la  scrupolosa  au- 
tenticità, noi  li  riportiamo  perchè 
in  massa  si  avvicinano  e  di  molto 
alle  più  recenti  statistiche  e  nel  ri- 
portarli ci  crediamo  in  dovere  di 
associarci  al  voto  spiegalo  dell'au- 
tore dell'articolo  perchè  elementi 
così  potenti  fiano  utilizzati  a  prò 
della  gran  famiglia  europea. 

«  La  piima  Potenza  in  quanto 
alla  [)opolazione  è  la  Russia  la  quale 
non  ha  meno  di  sessanta  milioni  dì 
abitanti^  l'Austria  che  viene  imme- 
diatamente dopo,  ne  ha  trentatrè; 
la  Prussia,  tredici  tutto  al  più^  la 
Gran  Breltagria,  ventiquattro.  In 
questa  ultima  cifra  non  sono  com- 
prese le  Indie,  ne  le  Colonie,  le 
quali  riunite  alia  nietropoli,  dareb- 
bero l'enorme  totale  di  cento  qua- 
ranta milioni.  Si  danno  alla  Fran- 
cia trentatrè  milioni  di  anime ^  ma 
la  sua  popolazione  è  più  omogenea 
e  meglio  distribuita  di  qualunque 
altra,  perchè,  mentre  ella  conta  il\o 
anime  per  lega  quadrata,  l'Austria 


ne  conta  i65,  la  Prussia  i55,  la 
Russia  appena  38,  l'Inghilterra  che 
ne  conta  25^  o  208  è  ben  lungi 
dall'avere  una  popolazionecompat- 
ta  quanto  quella  della  Francia-,  l'Ir- 
landa, presa  isolatamente,  non  ne 
dà  meno  di  10  milioni,  e  sì  cono- 
scono le  sue  ostili  disposizioni. 

Passiamo  ora  allo  stato  militare. 
Portando  l'armata  francese  sul  pie- 
de di  guerra  a  5oo,ooo  uomini,  si 
deve  ammettere  per  l'armata  russa 
la  cifra  di  800,000.  L'abbiamo  ve- 
duta portare  a  990,000  e  perfino 
ad  un  milione  e  40,000  uomini,  ma 
la  cifra  che  noi  a(Jottiamo  non  è 
lontana  da  quella  tlell'abile  stati- 
stico Schnitzler,  il  quale  stabilisce 
il  piede  di  pace  a  G5o,ooo.  Il  piede 
di  guerra  in  Prussia  ammonta  a 
365,000  uomini,  in  Austria  oltre- 
passa i  400,000  uomini-  e  l'arniata 
di  terra  della  Gran  Brettagna  devo 
valutarsi  dai  i65  ai  180,000  uo- 
mini, secondo  che  in  essa  si  com- 
prendano o  se  ne  escludano  i  25, 000 
uomini  al  soldo  della  Compagnia 
delle  Indie.  Addizionando  i  numeri 
che  precedono,  e  supponendo  die 
tutte  queste  armate  j)otesbero  es- 
sere riunite  e  poste  in  linea  contro 
la  Fraiicia,  essa  si  troverà  di  fronte 
ad  un  milione  seicento  a  settecento 
mila   uomini. 

Le  forze  navali  presentano  una 
sproporzione  non  meno  forte.  La 
marina  militare  francese  durerebbe 
fatica  a  mettere  in  mare  più  di  3oo 
bastimenti  di  0"ni  irrandezza.  L'In- 
ghilterra  ne  conta  più  di  600^  la 
Russia  ne  ha  già  i6oj  l'Austria  ^2, 
dei  quali  solamente  tre  vascelli  di 
linea  e  7  a  8  fregale.  La  Prussici 
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figura 
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non  tjgura  qui  che  per  memoria. 
La  sua  marina  è  composta  di  uno 
o  due  bricks.  Notiamo  prima  di  la- 
sciare questo  soggetto,  che  la  spro- 
porzione che  esiste  fra  il  materiale 
marittimo  dell'Inghilterra  e  quello 
della  Francia  riposa  principalmente 
sui  bastimenti  inferiori .  Essa  è  molto 
minore  relativamente  ai  vascelli  di 
linea.  Diremo  Io  stesso  della  Russia, 
la  quale  ne  conta  tutto  al  più  una 
trentina. 

Ecco  certamente  un  materiale  di 
terra  e  di  mare  imponente  e  for- 
midabile^ ma  non  basta  l'avere  dei 
soldati  e  dei  vascelli,  per  far  mo- 
vere queste  masse  enormi  vi  vuole 
del  denaro.  Paragoniamo  dunque 
la  rendita  delle  quattro  Potenze 
colla  francese.  Anche  qui  noi  at- 
tenuiamo anzi  che  esagerare  i  bud- 
gets^  e  ci  atteniamo  ai  calcoli  i  piìi 
moderati. 

La   Russia  fa    ascendere  la  sua 


rendita   fino   a   5oo    milioni,  e 


noi 


riguardiamo  questa  cifra  come  esat- 
ta, atteso  lo  sviluppo  che  in  quel 
j)aese  hanno  preso  il  commercio, 
l'industria  e  la  popolazione.  La  Mo- 
narchia Austriaca  porta  la  sua  a 
45o  milioni-,  la  Prussia  a  21 5,  la 
Gran  Brettagna  a  1,600  milioni*  e 
noi  crediamo  di  essere  moderati 
non  valutando  la  francese  che  mille 
milioni. 

Questa  è  la  rendita  assoluta:,  bi- 
sogna dedurne  l'interesse  del  debito 
|)ubblico,  per  avere  la  porzione  di- 
Sf)onibile.  Il  debito  russo  è  di  i,5j5 
milioni:  questi  formano  ^8  mi- 
detrarsi  dalla 


lioni  d'interessi  da 
rendita  totale:  non 
[lunque  disponibili  che 


le  rimangono 


400    mi- 
lioni. L'Austria    ha   un  debito  di 


1,700  milioni;  Interessi  85:,  riman- 
gono 345.  La  Prussia  non  deve  che 
726,680,000-  interesse,  36,33/j,0(io^ 
restano  178,666,000.  Quanto  al- 
l'Inghilterra, si  sa  che  il  suo  debito 
ascende  alla  cifra  enorme  di  20 
mila,  345  milioni,  i  quali  danno  un 
interesse  di  mille  1 7  milioni  25o  mila 
franchi.  La  sua  rendita  disf)onibiltì 
non  è  dunque  piìi  che  di  082  mi- 
lioni 750  mila  franchi,  che  equivale 
a  quelli  della  Russia  e  della  Prussia 
riunite.  Il  debito  francese  ascende 
a  tremila  900  milioni',  d'interessi 
190  milioni,  ne  rimangono  8o5  di- 
sponibili. La  rendita  libera  francese 
è  dunque  il  doppio  di  quella  della 
Russia,  e  supera  d'oltre  un  quarto 
quella   dell'Inghilterra. 

È  da  notare  che  le  statistiche 
inglesi  non  vanno  d'accordo  colle 
francesi.  Esse  valutano  molto  piìi 
basse  le  rendite  delle  Potenze  con- 
tinentali, mentre  esagerano  quella 
della  Gran  Bretagna*,  elleno  la  fan- 
no ascendere  fino  a  65o  milioni, 
dedotti  gl'interessi  ed  abbassano  la 
fiancese  fino  a  700  milioni  effettivi. 

Ricapitoliamo  ora  ed  aggruppia- 
mo le  forze  sparse  che  abbiamo 
enumerate:  le  quattro  [)Otenze  rap- 
presentano una  popolazione  di  1  3o 
milioni  di  anime,  un'armata  di  un 
miliane  700  mila  uomini,  una  flotta 
di  834  bastimenti,  una  reruJita  ge- 
nerale di   due  mila   768   milioni. 

Quale  ricchezza  di  popolazione 
e  di  risorse  !  Perchè  fa  egli  d'uopo 
che  elementi  cosi  potenti  non  su-no 
utilizzati  a  prò  della  concordia  ge- 
nerale e  del  ben  essere  industriale 
e  commerciale  della  gran 


europea 


famìglia 


n 


Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de^  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascicolo  dell*  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Camhj  ed  effetti  pubblici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete^  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE. 


Della  comune  orìgine  e  parentela 
delle  scienze  e  delle  arti  e  del 
modo  di  stabilire  scuole  tecniche 
ia  Italia.  Discorso  delP avvocato 
Ferdiìvaivdo  Maestri  alla  sezio- 
ne di  agricoltura  e  tecnologia 
nel  congresso  scientifico  di  To- 
rino. 

(ConlÌQuazione  e  fine.  Vedi  fascicolo 
di  gennaio  i84i«) 

Al)l)iamo  veduto,  come  in  tre 
periodi  successivi  le  scienze  e  le 
arti  si  prestino  un  reciproco  soc- 
corso^ come  queste  sieno  a  quelle 
di  guida  nella  scoperta  de'principii 
che  le  costituiscono.  Non  sarà  per 
avventura  aQ'atto  inopportuno  il  ri- 
ferire ciò  che  il  dottissimo  Filan- 
gieri dice  a  quel  proposito;  «  Fin 
»  dove  è  permesso  all'uomo^  di- 
»  ceva  egli,  di  restringere  il  numero 
»  dei  principii^  ossia  {  che  è  Io  stes- 
»  so  )  sin  dove  gli  è  permesso  di 
3»  avvicinarsi  a  quella  verità  unica. 
Ape. 


«  dalla  quale  tutte  le  altre  proce- 
«  dono^  e  quali  sono  gli  ostacoli 
3>    insuperabili    che    gì' impedirono 
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oggetti  della  nuova  scienza  delle 
J5  scienze,  ed  ecco  il  gran  passo, 
ch'essa  presenta  alPintelletto  u- 
mano.  Guardiamo  dunque  le 
))  scienze  come  le  guarda  la  Divi- 
nità. Poniamoci  al  di  sopra  di 
esse  per  contemplarle,  esaminar- 
le, giudicarle.  Ciò  che  ora  non 
si  risguarda  che  da  un  Iato,  al- 
lora si  guarderà  da  tutti.  Noi  ve- 
dremo da  sopra  in  giù  il  vertice 
dì  questa  gran  massa,  e  noi  con- 
«  vcrtiremo  quanto  piìi  si  può  que- 
«  st'arcipelago  d'  isole  in  grande 
»)  catena  di  montagne  ??.  Ciascuna 
scienza  solleva  un  lembo  dell'im- 
menso velo  onde  natura  si  cuopre. 
Verrà  giorno  in  cui  quello  sarà  al 
tutto  rimosso  1  E  que'  tempi  beatis- 
simi saranno  certamente  accelerati 
da  questi  Congressi  di  Sapienti  da 
cui  prenderà  nome  il  presente  se- 

i  o 
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coJo^  da  questa  stupenda  lega  delle 
potenze  intellettuali  della  civile  Eu- 
ropa contro  quelfavversaria  d'ogni 
bene,  l'ignoranza-,  le  quali  proce- 
dono con  magnanimo  accordo  al 
conquisto  del  regno  della  natura. 


Riconosciuto  il 


:he  la 


cb 


ezza 


del 


mio  mgegno  pose  sub- 
bietto  del  dire,  reputo  di  molta  im- 
portanza il  dedurne  qualche  ragio- 
nevole conclusione.  Al  qual  passo 
l'orazione  grandemente  bramava  di 
giugnere.  Se  le  singole  parti  del- 
l'umano sapere  sono  così  stretta- 
mente collegate,  che  si  corrispondo- 
no e  danno  mano  a  vicenda  ^  tutto  in- 
vita i  cultori  delle  scienze  ad  uscire 
da'confinl  della  propria,  e  a  stu- 
diare nelle  convicinr  ed  affini.  E 
per  effetto  oggidì  non  vi  ha  ornai 
geometra  che  non  sia  fisico  ed  agro- 
nomo^ medico  che  non  sia  chimico 
e  botanico^  giureconsulto  che  non 
sia  nella  storia  versato  e  nelle  eco- 
nomiche e  politiche  discipline. 

Ma  lacomunicazioneamichevole, 
e  l'assiduo  commercio  che  è  nelle 
scienze  fra  loro,  non  vedesi  così  uni- 
versalmente stabilito  fra  le  scienze 
e  le  arti.  Gli  insigni  servìgi,  che  le 
arti  prestano  alle  scienze,  non  sono 
jcon  giusto  guiderdone  riconosciuti. 
Non  è  costume  fra  noi,  come  al- 
trove, che  i  dotti  discendano  dalla 
mediatrice  solitudine  alle  rumurose 
officine,  quivi  raccolgano  i  fatti  che 
le  arti  presentano:  e  dichiarino  alla 
cieca  piratica,  ostinata  nelle  vecchie 
usanze,  le  ragioni  delle  cose  e  ciò 
che  chiamasi  filosofi;i  delle  arti.  Per 
me  fu  cagione  di  dolce  meraviglia 
quel  Brougham,  allorché  visitando 
le  arti  sedentarie,  pensò  a  provve- 
dere alla  vita  caduca  de'pallidi  ope- 
rai, alternando  nello  stesso  giorno 
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rettori  degli  opifizi  sono  colà  am- 
maestrati e  maestri  in  ogni  disci- 
plina, la  quale  concorrer  possa  alla 
produzione  maggiore.  Or  bene,  noi 
possiamo  far  molto^  se  non  meglio, 
per  la  ricchezza  delle  arti,  e  pel  ben 
essere  degli  artieri-  e  il  possiamo 
procurando  ad  essi  un  opportuno 
ammaestramento,  pel  quale  non 
sieno  già  automi  che  sì  muovono 
così  materialmente  come  le  ruote 
d'una  macchina,  ma  uomini  che  la- 
vorano, e  non  sanno  il  come  e  lo 
imperché. 

Gli  asili  dell'infanzia  e  le  scuole 
del  mutuo  insegnamento  informano 
omai  dappertutto  i  figli  del  popolo 
della  prima  elementare  istruzione. 
Sta  al  dotto  il  compiere  l'opera  e 
il  dare  un  artigiano  perfetto.  E  lo 
darà  quando  il  tolga  dall'avvilimen- 
to in  che  lo  tiene  un'ingiusta  e  su- 
perba prevenzione^  quando  gli  farà 
sentire  il  pregio  della  pubblica  sti- 
ma^ e  conoscere  come  falsa  sia  To- 
piiiione  di  molti,  che  la  propria 
arte  non  possa  migliorare,  né  per- 
fezionarsi ^  quando  le  scienze  ap- 
plicate prenderanno  il  possesso  e  la 
direzione  degli  opifizi.  La  mecca- 
nica e  la  geometria  insegnino  le 
l^ggi  dell'equilibrio  e  del  movimen- 
to., le  figure,  l'esattezza,  le  pro[)or- 
zioni- la  fisica  le  proprietà  dei  corpi, 
la  chimica  le  qualità  delle  sostante 
e  la  reciproca  azione  delle  une  sulle 
altre.  Il  linguaggio  anch'esso  delle 
arti  é  tutt'ora  imperfetto  e  man- 
cante di  voci  proprie,  diche  fin  dal 
suo  tempo  lagriavasi  il  Diderot*  ma 


s'accinge  a  [)rov  vedere  al  difetto  col 
suo  vocabolario  metodico  il  cliia- 
rissimo  professore  Carena  :  siccome 
fu  provveduto  all'arte  militare  per 
le  nobili  cure  dell' E.  S.  il  bene- 
i  malsani  esercìzi  del  telaio  co'sa-    merito    cav.   Cesare  Saluzzo 

lutari  dell'agricoltura.  E  mi  gode    _-    -     , 

l'animo  quando  leggo,  come  i  di- |  le  arti  gentili  debbono  il  loro  tri 
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buto  alle  meccaniche.  Il  disegno 
presenti  i  precetti  e  gli  esemplari 
del  hello;  e  allora  si  vedranno,  qual 
dicea  il  Beccaria,  nelle  manifatture 
e  nelle  stoffe,  non  solo  le  impronte 
del  hello,  ma  forse  anche  le  seguaci 
virlù^  se  non  le  eroiche  e  strepitose 
le   henefiche  e  mansuete. 

Non  e  già  da  credere  ch^io  non 
vegga,  o  che  vedendo  dissimuli,  co- 
me le  arti  ricevano  anch'esse  l'im- 
pulso a  progredire,  a  raffinarsi  :  quel- 
l'impulso  che  il  presente  secolo  im- 
prime ad  ogni  cosa,  e  a  tutte  dà  moto 
e  vita.  Anzi  non  vorrò  preterire 
senza  lode  alcuni  Giornali,  che  già 
accolgono  le  preziose  materie  della 
T.^cnologia:^  e  le  espongono  in  sem- 
plici parole  e  accomodate  alla  in- 
If'llii^enza  comune.  Né  tacerò  dei 
hiTK'ettì  che  chiamano,  assicuranti 
un  profitto  temporaneo  ai  beneme- 
riti dell'industria,  né  de' vantaggi 
che  quindi  provengono  all'  avan- 
zamento delle  arti^  de'quali  non  è 
ultimo  il  trarre  in  palese  e  in  utile 
generale  que' segreti  che,  custoditi 
un  tempo  con  improvvida  gelosia, 
morivano  sovente  collo  inventore. 
Ancora  dirò  ben  degne  della  pub- 
blica riconoscenza  quelle  Accade- 
mie, fra  le  quali  va  cospicua  questa 
della  dotta  e  splendida  Torino,  le 
(piali  decretano  medaglie  e  onori- 
ficenze agl'inventori,  perfezionatori 
o  introduttori  degli  utili  trovati.  Ma 
tuttavia  il  difetto  di  libri  elementari 
in  cui  si  espongano  chiaramente  i 
metodi  delle  arti,  si  fa  sentire  assai 
al  desiderio  degli  artigiani ,  e  piìi 
ancora  a  chi  ama  negli  artigiani  i 
produttori  della  opulenza  degli  stati. 
A  un  tanto  bisogno  è  dunque  forza 
provvedere.  Quindi  si  comincìerà 
quella  fratellevole  corrispondenza 
fra  la  scienza  e  l'arte,  fra  la  teoria 
e  la  pratica,  dalla  quale  l'una  e  l'al- 
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tra  derivano  la  loro  perfezione  pos- 
sibile. 

Se  non  che  questa  non  può  con- 
seguirsi da  una  lettura  singolare  e 
privata*,  la  quale  o  non  s'intende 
abbastanza,  o  non  iscalda  l'animo 
ad  operare.  Il  sublime  ufficio  non 
sì  può  compiere  con  frutto  che  dal- 
l'ammaestramento  collettivo  nelle 
scuole  tecniche.  Delle  quali  abbia- 
mo già  alcune  in  Italia,  ma  poche,  e 
ristrette  ad  alcuni  privilegiati,  non 
comuni  a  tutte  le  condizioni  degli 
artieri.  Sì  preziosa  istituzione  do- 
vrebbe trovarsi  in  ogni  città,  dove 
le  unioni  di  molte  manifatture  lo 
richieggono;  e  già  universalmente 
la  invocano  i  voti  delle  anime  ge- 
nerose. Ma  che  giovano  i  voti?  Gio- 
vano, se  al  potere  si  congiungono  ^ 
e  se  mal  non  mi  appongo,  il  potere 
é  in  nostra  mano.  Frequenti  sono 
e  molte  le  accademie  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  Questo  commercio  di 
studi  e  di  nobili  fatiche  fra  i  dotti  é 
utilissimo^  e  chi  noi  vede?  A  questa 
comunione  si  ammettano  gli  arti- 
giani^ e  i  Consessi  scientifici  diver- 
ranno benemeriti  istituti  eminente- 
mente sociali.  Si  aprano  le  acca- 
demie e  le  arcadie,  non  già  per 
accogliere  i  pastori  e  ammaestrarli 
del  canto ^  ma  si  della  coltivazione 
de' campi  e  delle  arti.  Lasciato  in 
custodia  a  breve  stuolo  di  Eletti  il 
fuoco  saero  «Ielle  muse,  escano  dalla 
favola  del  secol  d'oro  alla  realtà 
del  secolo  dei  progressi.  Ecco  in  una 
parola  il  programma,  ch'io  sarei 
animoso  di  fare  ai  Corpi  accade- 
mici: sieno  contenti  d'accosriierc  nel 
loro  seno   la  scuola  tecnica. 

Ci  sono  società  caritatevoli  per 
dar  pane  al  povero,  medicine  all'in- 
fermo, consolazione  al  carcerato, 
soccorso  al  naufrago,  educazione  al 
maniaco;  de' quali  istituti  il  nostro 
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secolo  ba  ragiono  di  onorarsi.  Ci 
sia  la  società  per  formare  l'artigia- 
no^ e  questa  sia  nelle  accademie. 
Nelle  quali  possono  mettersi  in  a/Jo- 
ne le  due  stupende  molle  della  pub- 
blica economia^  la  divisione  della 
fatica,  e  l'associazione  della  fatica. 
Alla  prima  deve  multiforme  indu- 
stria la  perfezione  e  la  moltiplica- 
zione delle  0[)ere^  alla  seconda  gli 
effetti  di  una  potenza,  a  cui  nulla 
di  arduo  o  di  grande  è  impossibile 
a  fare.  Onde  si  vede  come  sia  in 
potestà  de' Consessi  scientifici  e  let- 
terari l'operare  un  immenso  pub- 
blico beneficio.  L'illustre  Raffaello 
Lambruschini  ci  precede  coll'esem- 
pio  a  prò  degli  artigiani  di  Figline^ 
assegnando  provvidamente  l'istru- 
zione, come  fassi  nella  scuola  di 
Rouen,  ai  giorni  che  non  lavorano, 
e  alle  lunghe  serate  del  verno.' Altro 
bell'esempio  di  scuole  applicate  alla 
agronomia  ci  porge  l'illustre  Isti- 
tutore del  podere  modello^  la  cui 
modestia  s'irriterebbe  per  avven- 
tura, s'io  in  f)resenza  lo  nominassi. 
Quando  questi  due  benemeriti  Ita- 
liani ci  provano  che  ciascuno,  da 
se  solo,  potè  eseguire  quanto  seppe 
magnanimamente  volere,  e  a  lato 
alla  rozza  agricoltura  e  alle  incolte 
arti  collocare  lo  stuolo  delle  scru- 
tatrici  e  nobili  scienze*,  chi  sarebbe 
di  sì  piccolo  animo  da  pur  dubitare 
che  noi  potessero  le  Accademie, 
nelle  quali  s'accolgono  d'ogni  spe- 
cie dotti  e  dottrine?  Sono  in  nu- 
mero moltissimi  gli  onorandi  Indi- 
vidui del  Consesso  Torinese,  i  quali 
fanno  parte  di  Accademie  scienti- 
fiche e  letterarie.  Sleno  essi  altret- 
tanti protettori  delle  buone  arti.  Le 
raccomandino  ritornando  ai  loro 
colleghi  ^  talché  abbiano  fra  essi  un 
asilo.  La  missione  è  grandemente 
nobile  ed  umana.  Se  tale  parrà  al- 
l'alta loro  saggezza,  non  dureranno 
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fatica  a  dimostrare,  come  l'opera 
sia  non  meno  facile,  che  gloriosa 
ed  utile.  Dico  facile,  perchè  divisa 
fra  molti  -,  perchè  dolce  è  fatica  per 
chi  sa  lo  insegnare-,  perchè  l'istru- 
zione può  consistere  (  e  dare  gran 
frutto  )  nel  conversare  e  nel  leggere 
qualche  libro  di  semplici  elementi. 
Di  che  quanta  gloria  non  verrà  al 
Corpo  Accademico  che  aprirà  pri- 
mo le  braccia  alla  famiglia  degli 
umili  lavoratori,  e  li  renderà  cit- 
tadini utili  alla  patria  e  a  sé  me- 
desimi? E  se  gloriosa  è  l'impresa, 
quale  delle  compagnie  scientifiche 
e  letterarie  vorrà  tenersi  dal  pren- 
dervi parte?  Dal  quale  concoi'so  si 
vedrà,  come  per  incanto,  popolata 
la  nostra  Penisola  da  colonie  di 
buoni   artigiani. 

Ora  chi  non  sa  che  dall'agricol- 
tura e  dalle  arti  (  che  un  antico 
uomo  di  stato  chianiò  le  poppe  della 
sociale  ricchezza  )  dipende  la  pro- 
sperità delle  nazioni?  Stanno  in  pro- 
va di  questo  la  Francia,  l'Olanda, 
l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  d'iV- 
merica.  A  queste  cose  ripensando 
la  nostr' Italia  che  fu  sempre  lieta 
dei  primi  onori,  non  può  starsi  con- 
tenta ai  secondi.  Il  che  mi  fa  ardito 
a  sperere  che  vincendo  le  condi- 
zioni dei  tempi,  vorranno  le  scienze 
e  le  lettere  con  nuovo  ed  umano 
esempio  ben  accogliere  la  povera 
ed  operosa  industria  nel  loro  seno^ 
e  fondare  nella  rinnovazione  del- 
Pantica  alleanza  e  de' naturali  vin- 
coli d'amore  l'epoca  fortunata  del 
risorgimento  delle  arti. 


f^S^ 
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Della  lef;f;e  intorno   al  Im^oro  dei 
Janciulli   nelle    manifattture  di- 
scussa ed  approdata  nella  Camera 
dei  Deputati  in  Francia. 

La  questione  del  lavoro  dei  fan- 
ciulli nt'lle  manifatture, inseparabile 
dalla  situazione  delle  loro  famiglie 
e  dalla  condizione  generale  delle 
popolazioni  manifatturiere,  fu  ri- 
conosciuta di  tale  importanza,  che 
la  Camera  dei  Deputati  non  volle 
occuparsene  se  non  un  anno  dopo 
ch'era  stata  discussa  in  quella  dei 
Pari,  perchè  non  la  ritenne  suffi- 
cientemente ed  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari studiata.  Nelle  ultime  sedute 
del  p.  p.  dicembre  prese  finalmente 
a  deliberare  su  di  questa  logge  rego- 
latrice del  lavoro  dei  fanciulli  nelle 
fabbriche. 

Due  sono  le  parti  di  questa  legge: 
nella  pritna  il  legislatore  ha  creduto 
di  dovere  prescrivere  delle  regole 
generali  che  valessero  a  protegi^ere 
i  fanciulli  contro  il  lavoro  eccessivo, 
e  ad  assicurare  ad  essi  il  benefìzio 
«Iella  istruzione  primaria  elenieiìta- 
re,  morale  e  religiosa.  Non  si  volle 
però  far  tutto  in  una  volta  ed  in 
un  primo  esperimento^  il  legislatore 
limitossì  soltanto  per  ora  a  quegli 
stabilimenti  nei  quali  gli  abusi  sono 
abbastanza  gravi  e  provati  per  ri- 
chiedere un  immediato  ed  efficace 
rimedio.  L'oggetto  deli' art.  L^  è 
quindi  di  stabilire  la  denominazio- 
ne di  questi  stabilimenti,  che  sono  : 
i.°le  manifatture,  usine  ed  officine 
a  motore  meccanico  od  a  fuoco  con- 
tinuo, e  le  loro  dipendenze-,  2.^'  le 
fabbriche  n(»cive  od  insalubri  che 
saranno  determinate  a  questo  effetto 
da  ordinanze  reali  :^  S.'*  ogni  fab- 
brica che  occupa  più  di  40  operai 
riuniti  in  officine. 

Determinati  gli  stabilimenti  che 
cadono  sotto  il  dominio  della  legge. 
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si  doveva»»o  fissare  le  condizioni 
sotto  le  quali  i  fanciulli  potranno 
in  avvenire  essere  adoperati  nelle 
manifatture.  Tale  è  l'oggetto  del- 
l'art. II,  in  cui  l'età  del  ricevimento 
nelle  manifatture  è  stabilita  ad  anni 
otto^  ad  un  anno  di  meno  che  in 
Inghilterra,  in  Prussia,  in  Austria 
ed  in  Baviera.  Forse  che  il  clima 
pili  caldo  e  meno  umido  della  Fran- 
cia favorisce  maggiormente  Io  svi- 
luppo fisico  dei  fanciulli,  e  li  rende 
più  presto  robusti  e  vigorosi?  Ma 
in  questo  caso  perchè  non  distin- 
guere tra  i  dipartimenti  .««ettentrio- 
nali  e  quelli  meridionali?  Lasciamo 
ai  fisiologi  il  risolvere  tale  questio- 
ne. —  In  quanto  alla  durata  del 
lavoro,  questa  varia  secondo  la  età 
dei  fanciulli  :  dagli  anni  8  ai  12  sarà 
di  otto  ore.,  dai  12  ai  16  anni  di 
dodici  ore.  Vi  saranno  quindi  due 
categorie  di  lavoratori^  e  per  ren- 
dere uniformi  ì  lavori  dei  fanciulli, 
che  hanno  da  lavorare  solamente 
otto  ore,  a  quelli  degli  adolescenti 
e  degli  adulti  della  seconda  cate- 
goria che  lavoreranno  dodici  ore, 
rendesi  necessario  di  organizzare  i 
ricambi  nelle  officine,  siccome  si 
pratica   nell'Inghilterra. 

Ogni  lavoro  (Art.  Ili)  tra  le  ore 
nove  della  sera  e  le  cinque  del  mat- 
tino è  considerato  in  questa  legge, 
come  lavoro  <li  notte,  e  quindi  è 
proibito  per  i  fanciulli  al  di  sotto 
dei  i3  anni.  Però  se  la  natura  del- 
l' industria  o  il  riposo  di  un  motore 
o  riparazioni  urgenti  o  circostanze 
accidentali  obbligano  ad  adoperare 
nella  notte  fanciulli,  questi  dovran- 
no avere  una  età  maggiore  di  i3 
anni.  —  Devesi  difatti  osservare  che 
il  lavoro  notturno  non  presenta  al- 
cun vantaggio,  anzi  produce  molti 
e  gravi  inconvenienti,  tanto  per  gli 
operai,  quanto  per  i  fabbricatori. 
Questo  lavoro  opprime  le  forze  degli 
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operai,  richiede  spese  dì  illumina- 
zione, fa  nascere  pericoli  d'incendio, 
espone  le  macchine  a  deteriorarsi 
con  mai^giore  facilità,  e  dà  mani- 
fatture di  minore  perfezione:  inol- 
tre nelle  officine,  nelle  quali  stanno 
raccolti  i  due  sessi,  il  lavoro  not- 
turno è  causa  ordinaria  dì  disordini 
e  di  scandali. 

La  disposizione  delTart.  IV,  che 
i  fanciulli  al  di  sotto  dei  16  anni 
non  potranno  essere  adoperati  nelle 
domerjiche  e  nei  giorni  festivi  rico- 
nosciuti dalla  legge,  tende  allo  sco- 
po di  migliorare  lo  stato  tisico  e 
morale  dei   giovani  operai. 

Gli  articoli  V  e  VI  sono  relativi 
alla  istruzione  dei  giovani  operai, 
che  dovranno  sino  alla  età  di  12 
anni  seguire  una  scuola.,  ed  alla 
legislazione  dei  lihretti,  che  tutti  i 
capi  di  stahilimento  saranno  tenuti 
di  dare  al  padre,  alla  madre,  od  al 
tutore  del  fanciullo  ammesso  nella 
manifattura. 

Nella  seconda  parte  della  legge, 
e  segnatamente  nell'art.  VII  il  le- 
gislatore torna  per  così  dire  su  quello 
che  ha  già  fatto  per  supplire  alia 
insufficienza  eventuale  dei  provve- 
dimenti prescritti,  non  essendo  pos- 
sìbile di  regolare  con  misure  gene- 
rali ed  uniformi  una  materia  tanto 
complicata  e  disparata,  come  è  il 
lavoro  di  tante  diverse  oflìcìne. 
Quindi  l'art.  VII  ha  per  ìscopo: 
i.^  di  estendere  a  manifatture, usine 
od  officine  diverse  da  quelle  che 
sono  menzionate  nell'art.  I  l'appli- 
cazione delle  disposizioni  della  leg- 
ge^ 2.*^  di  elevare  il  minimo  della 
età  di  ammissione  e  ridurre  la  du- 
rata di  lavoro  determinati  negli  art. 
Il  e  III,  rispetto  a  generi  d'indu- 
stria, nei  quali  il  lavoro  dei  fan- 
ciulli sorpasserebbe  ancora  la  mi- 
sura delle  loro  forze  e  sarebbe  tale 
da  mettere  in  pericolo  la  salute  di  | 
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essi^  3.°  di  determinare  le  fabbri- 
che^ nelle  quali  a  motivo  di  peri- 
colo o  d'insalubrità,  i  fanciulli  al 
di  sotto  dei  16  anni  non  potranno 
essere  adoperati. 

L'art.  VIII  riguarda  i  regolamen- 
ti, ì  quali  dovranno  :  i.*^  provederc 
alle  misure  necessarie  alla  esecu- 
zione della  presente  legge:  2."  assi- 
curare ì  buoni  costumi  e  la  pubblica 
decenza  delle  manifatture^  3.°  assi- 
curare la  istruzione  primaria  e  reli- 
giosa dei  fanciulli  :,  4-°  impedire  a 
riguardo  di  questi  ogni  cattivo  trat- 
tamento ed  ogni  castigo  abusivo^ 
5.^  assicurare  negli  stabilimenti  le 
condizioni  di  salubrità  o  di  sicu- 
rezza necessarie  alla  vita  od  alla  sa- 
lute dei  fanciulli. 

In  seguito  si  trattava  di  sapere 
come  dovessero  essere  regolate  le 
ispezioni  destinate  ad  invigilare  ed 
assicurare  la  esecuzione  di  questa 
nuova  legge.  Dovevansi  cre-^re  ispet- 
tori speciali,  come  nell'Inghilterra 
ed  in  Prussia?  L'art.  X  porta  in- 
vece che  il  governo  stabilirà  a  tal 
uopo  delle  ispezioni,  e  che  gli  ispet- 
tori potranno  in  ciascun  stabili- 
mento farsi  rappresentare  i  registri 
relativi  alla  esecuzione  della  legge, 
i  libretti  dei  fanciulli  medesimi,  e 
che  potranno  farsi  accompagnare 
da   un   medico. 

Un  ulterior  punto  da  decidersi 
era  quello  del  modo  di  ricercare  e 
verificare  la  contravvenzione.  Sa- 
ranno esse  governate  dal  diritto  co- 
mune in  modo  che  considerate  le 
officine  come  luoghi  pubblici  si  tro- 
vino sotto  la  ìnvigilan/>a  della  po- 
lizia ed  un  maire^  un  commesso  di 
polizia,  un  uffiziale  dei  gendarmi 
possa  penetrare  nei  lavoratoi  e  sten- 
dere atto  delle  contravvenzioni,  ov- 
vero queste  contravvenzioni  saran- 
no ex-officio  altrimenti  ricercate  e 
denunciate?  L'art.  XI  porta  che  in 
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caso  (li  contravvenzione  ^rispettori 
stenderanno  dei  processi  verl)all  che 
faranno  fede  sino  a  prova  contrarla. 
E  sìccorue  sarebbe  stato  troppo  ri- 
gore il  tiadurre  un  manifatturiere 
alla  polizia  correzionale  per  una 
pritna  contravvenzione,  1  art.  XII 
stabilisce  per  la  prima  volta  una 
multa  di  semplice  polizia:,  la  reci- 
diva, essendo  la  pena  più  forte,  trae 
seco  la  i^iurisdizione  correzionale. 
Tale  è  il  complesso  della  legge 
adottata  e  che  sarà  esecutoria  sei 
mesi  dopo  la  promulgazione.  Que- 
sta legf;e  da  tanto  tempo  attesa  può 
considerarsi  nel  suo  insieme  savia, 
prudente  e  benefica,  giacché  il  suo 
scopo  è  quello  di  rispondere  ad  un 
voto  generale  della  morale_,  della 
giustizia  e  della  umanità.  Noi  però 
crediamo  che  col  tempo  e  colla  espe- 
rienza dovrà  subire  importanti  mo- 
dificazioni. Sembra  difatti  che  sarà 
cosa  assai  difficile  il  regolare  con 
provvedimenti  generali  ed  uniformi 
una  materia  così  complessa  e  così 
disparata,  come  è  il  lavoro  indu- 
striale: sarebbero  necessarie  altret- 
tante leggi  quanti  sono  i  generi  par- 
ticolari d'industria  in  Francia^  con- 
verrebbe fare  una  legge  per  le  fi- 
lature, una  per  le  fabbriche^  una 
pei  grandi,  una  pei  piccoli  opificii^ 
una   per  i  fanciulli   di  8   anni,  una 


per  queiu  di 

timenti  del    settentrione 

quelli  del  mezzodì.  Gli  autori  della 


i  dipar- 
,  una  per 
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ìe^^e  hanno  presentito  tutte  queste 
obbiezioni,  ma  pensarono  nello  stes- 
so tempo  essere  necessaria  una  legge 
onde  non  lasciare  all'amministra^ 
zione  uu  carico  forse  per  essa  so- 
verchiamente grave,  e  per  dare  al 
potere  la  forza  di  superare  la  re* 
sistenza  che  non  può  non  incon- 
trare. Riconobbero  nello  stesso  tem- 
po che  la  legge  non  poteva  fare  ogni 
cosa  da  sé  medesima,  e  senza  il  con- 
corso del  potere  regolamentare:  lut- 
to ciò  che  la  legge  far  poteva,  lo  ha 
fatto  collo  stabilire  alcuni  prìncipi! 
e  segnare  le  prescrizioni  generali 
contenute  nella  prima  parte  della 
legge  medesima.  Ora  per  tutti  i  casi 
di  eccezioni  ch'essa  non  può  pre- 
vedere, delega  al  governo  la  cura 
di  compiere  la  sua  opera,  di  correg- 
gere, modificare,  sino  ad  un  certo 
punto  le  precedenti  sue  disposizioni* 
Del  resto  le  osservazioni  che  re- 
lativamente alla  parte  igienica  del 
lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche 
abbiamo  fatte,  esaminando  il  pro- 
getto di  legge  discusso  nella  Camera 
dei  Pari,  sono  ancora  applicabili 
alla  nuova  legge  adottata  in  quella 
dei  Deputati:  sotto  questo  punto 
di  vista  sembraci  esservi  ancora  tut- 
to a  fare,  e  lo  aspettiamo  dai  prov- 
vedimenti che  prenderà  l'ammini- 
strazione, come  è  stabilito  dagli  ar- 
ticoli VII  e  Vili. 

n,  A.  B. 
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Considerazioni  da   consultarsi 
nella  scelta  delle  colture. 

Prima  di  entrare  iie'particolari 
della  coltura  speciale  delle  piante 
sarchiate ,  delle  vettovaglie,  ecc., 
torna  utile  il  precisare  con  esattezza 
le  considerazioni  alle  quali  giova 
aver  riguardo  onde  nella  scelta  dei 
vegetali  determinarsi  cui  debbasi 
dare  la  preferenza,  ed  attrarre  in- 
torno a  tale  subbietto  le  riflessioni 
de'  coltivatori  disposti  a  farsi  pel 
cammino  de'miglioramenti  agricoli. 
Queste  considerazioni  mirano  gli 
emergenti  di  prosperità  delle  col- 
ture 5  r  abbondanza  ed  il  valore 
de'  prodotti  che  le  medesime  for- 
niranno, il  prezzo  della  man  d'o- 
pera, l'  espertezza  degli  agenti  di 
cui  si  potrà  disporre,  la  necessità 
finalmente  di  rettamente  rlpartirela 
successione  de'lavori  sì  degli  uomi- 
ni che  degli  animali. 

Delle  località. 

Le  località  meritano  innanzi 
d'  esser  prese  in  seria  considera- 
zione ,  imperocché  lo  scopo  del- 
l'agricoltura perfezionata  non  istà 
già  nell'  imparare  a  coltivare  tale 
specie  di  pianta  anziché  tal  altra, 
ma  di  porre  in  istalo  di  fermarsi 
alle  colture  che  dietro  tutte  le  cir- 
costanze, nelle  quali  uom  trovasi^, 
debbono  dare  la  rendita  ed  il  pro- 
dotto netto  il  più  alto.  Ora  ad  otte- 
nere questo  risultamento  non  biso- 
gna forzar  di  troppo  la  natura,  alla 
quale  spesso  potresse  impor  la  pro- 
duzione che  vi  piacesse  scegliere, 
ma  la  quale  ve  la  fornirebbe  rara- 


mente, ad  un  prezzo  e  con  tali  qua- 
lità che  vi  permettessero  di  util- 
mente entrare  in  concorrenza  con 
produttori  posti  in  più  fevorevoli 
condizioni.  Consultate  pertanto  il 
clima  ,  la  temperatura  abituale  o 
lo  stato  delle  stagioni  nel  luogo 
di  vostra  dimora  ,  tenete  conto 
eziandio  della  situazione  di  ciascun 
campo,  della  sua  esposizione,  delle 
qualità  del  terreno,  delle  superficie 
e  del  suolo  inferiore,  della  sua  lon- 
tananza o  prossimità  al  podere 
affittato_,  e  del  facil  cammino  che 
agevola  i  trasporti  degli  ingrassi  e 
delle  raccolte,  e  della  sorveglianza 
più  attiva  cui  certe  colture  esigo- 
no, assoggettatevi  insomma  ai  prin- 
cipii  degli  avvicendamenti  agresti. 
Quanto  abbiam  detto  in  questo 
capitolo  pone  in  istato  di  giudicare 
quali  modificazioni  introdur  con- 
viene nelle  colture,  in  ragion  di 
ciascuna  di  queste  considerazioni. 

Scelta  de'' Prodotti, 

I  prodotti  stessi  che  ogni  genere 
di  coltura  fornisce  sono  una  secon- 
da considerazione  di  cui  agevol- 
mente uom  puote  apprezzar  tutta 
1'  importanza.  Nella  distribuzione 
de'suoi  avvicendamenti  regolari  il 
coltivatore  debbe  primieramente 
avvisare  ai  mezzi  di  stabilire  una 
bilancia  esatta  fra  la  quantità  di 
vettovaglie,  ond'  egli  abbisogna  e 
l'estensione  de'campi  che  verran 
consacrati  alla  lor  produzione*,  ma 
debbe  intanto  determinare  la  som- 
ma di  sostanze  alimentari  utili  a' 
suoi  bestiami,  sopra  il  numero  di 
animali  da  tiro  e  la  quantità  d'in- 
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^rnsso  necessario  alla  coltivnziom*.  | 
Noi  non  farcmcl  a  precisare  in  cilre 
tutte  codeste  quantità,  le  appros- 
simazioni che  potremmo  porgere 
che  son  modificate  dalle  circostan- 
ze locali,  la  statura  degli  animali, 
la  fertilità  de''cam[)i  ed  una  mol- 
titudine di  altre  circostanze  sareb- 
bero inferiori  in  esaltezza  ai  calcoli 
che  ogni  agricolo  potrà  fare  sopra 
le  generali  bisl  che  noi  poniamo. 
Sul  principio  si  èia  quantità  degli 
ingrassi,  senza  cui  i  prodotti  sono 
un  nulla,  od  incerti,  la  quale  dt^bbe 
guidare  a  determinare  il  numero 
delle  teste  di  bestiame  per  un  go- 
verno rurale:  dopo  di  averne  de- 
dotti gli  animali  da  lavoro  e  dopo 
di  avere  in  totale  od  in  parte  fissata 
la  sua  scelta  fra  i  cavalli  ed  i  buoi, 
si  esaminerà  qual  classe  di  animali 
consumatori  <)essi  preferire,  ovvero 
in  quale  proptTzlone  convien  ripar- 
tirli. Abljlauìola  scelta  tra  le  bestie 
bovine,  le  ovin?,  la  razza  cavallina, 
ed  altri  animai  di  minore  impor- 
tanza, lie  bestia  bovine  ponno  es- 
sere allevate  per  l'ingrasso  e  pel 
macello,  ovvero  per  la  produzione 
de'laltlclnll,  de'bitlrrl,  de'formaggi  ^ 
le  bestie  ovine  possono  pure  sce- 
gliersi secondo  die  vengono  desti- 
nate al  macello  ed  alla  produzione 
della  lana  o  del  pelo,  e  dessi  allora 
esaminare  se  giova  negligere  la  fi- 
nezza del  vestimento  per  la  mie- 
titura, ose  debbesi  far  entrare  in 


prima 


liiea  di  conto  il  valore  de' 


tosoni.  Il  ogni  caso  rimane  a  sa- 
pere quili  razze  dobbiamo  prefe- 
rire. L'ducazione  della  razza  ca- 
vallina he  comprende  1  cavalli,  gli 
asini  e«  i  muli,  può,  in  altre  clr- 
coslanx  e  da  certi  coltivatori  essere 
preferii.  D'altronde  la  natura  delle 
vettovaglie  e  tutte  le  considerazioni 
preceduti  e  consecutive  sono  gli 
clemei,i  delle  determinazioni  del- 
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l'agricoltore  nella  scelta  de'besliaml, 
cui  farà  consumare  i  suoi  foraggi 
ora  sul  luogo,  ora  nella  stalla^  im- 
perocché sono  queste  tali  conside- 
razioni che  gli  daranno  a  conoscere 
qual  sorta  di  bestiame  e  qual  razza 
debb'egli  preferire,  e  qual  prodotto 
medilo  conveniia«li  di  trarne. 

Indarno  prima  di  tale  determi- 
nazione, uom  farassi  a  definire  /'e- 
stensione  delle  colture  da  vettova- 
glie^ imperocché  la  natura  de'be- 
stiaml,  la  loro  statura,  la  lor  de- 
stinazione, prescrive  di  dar  loro 
certe  quantità  di  nutrimento  che 
non  son  sempre  le  medesime.  Una 
volta  fìssati  questi  dati,  nulla  im- 
pedisce di  calcolare  la  massa  totale 
ed  annuale  di  sostanze  alimentari 
necessarie.  Ma  per  dedurne  l'esten- 
sione d^jlle  colture  che  dovranno 
fornirle,  tre  cose  sono  indispensabili 
da  conoscersi:  i."  quali  sono  i  ve- 
getabili da  gambo  o  da  radice  nu- 
trienti che  il  clima  ed  il  suolo  per- 
mettono di  coltivare:  2."  la  quantità 
di  sostanza  che  offre  in  un  anno 
comune,  una  certa  estensione  di  ter- 
reno occupata  da  questi  vegetali* 
3.°  la  facoltà  nutritiva  de'  prodotti 
ch'essi  forniscono,  polche  gli  è  me- 
stieri che  il  peso  od  il  volume  sia 
qui  una  misura  di  questa  facoltà. 
Nella  mancanza  di  documenti  com- 
pleti intorno  a  questo  punto  si  im- 
portante di  economia  rurale_,  ci  ba- 
sterà di  ricordare  che  i  grani  sono 
più  nutritivi  delle  radici,  le  radici 
plìi  de'  gambi  e  delle  frondi,  e  que- 
ste più  nello  stalo  secco  che  nello 
stato    di  foraggio   in    verde ^  e  noi 

agglugneremo  soltanto  ,  siccome 
esempi,  che  uno  de' nostri  agro- 
nomi, praticanti  1  più  distinti  ha 
riconosciuto  abbisognare  ,  n»3ll'in- 
grassarnento  de' bestiami  dieci  lib- 
bre e  mezzo  d'orzo  onde  aumen- 
tare di  uaa  libbra  il  peso  d'uQ  ani- 
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niale^  montrr  ottiensì  il  medesimo 
risultato  con  ^  libbre  e  mezzo  di 
tourteaux  di  lino  e  mentre  la  ce- 
drangola contiene  una  sostanza  nu- 
triente magi^iore  del  trefoglio^  nella 
proporzione  di   circa   un   terzo. 

La  fissazione  del  terreno  occupato 
dall'altre  coltm'e  debbe  adunque  es- 
sere subordinata  all'estensione  delle 
colture  da  foraggio^  imperocché  voi 
avrete  con  foraggi  de' bestiami,  e 
con  bestiami  degli  ingrassi  che  vi 
permetteranno  di  abbandonarvi  ad 
ogni  sorta  di  produzioni.  Questa 
base  fondamentale  di  un  buon  si- 
stema agricolo,  una  volta  stabilito, 
diventa  il  prezzo  di  vendita  in  ge- 
nerale, la  principale  considerazione 
che  deve  determinare  nella  scelta 
de' vegetali. 

De^  luoghi  diisfo^o^  dove  le  mer- 
canzie si  spacciano  uscendo  dal 
proprio  paese  ^  e  de''  mezzi  di  tra- 
sporlo, 

I  luoghi  di  sfogo  ed  i  mezzi  di 
ttasporto^  sotto  questo  aspetto  me- 
ritano d'essere  presi  in  grandissima 
considerazione  nella  [jroduzione  a- 
gricola*,  giacché  essi  danno  il  valore 
ni  prodotti  e  creano  li  commercio 
delle  cose.  Ne' paesi  dove  la  popo- 
lazione é  rara,  miserabile,  ove  le 
vie  di  comunicazione  sono  difficili 
ed  onerose,  conviene  dedicarsi  alla 
produzione  delle  sostanze  alimen- 
tari degli  animali,  imperocché,  con- 
vertendo in  carne  i  prodotti  del 
suolo,  rendesi  il  loro  trasporto  a 
grandi  distanze  estremamente  facile 
ed  economico^  ne'  dintorni  delle 
grandi  città  e  delle  piazze  di  guar- 
nigione per  reggimenti  di  cavalleria, 
il  coltivatore  rinviene  ancora  spesse 
volte  qualche  utilità  a  produrre  una 
sovrabbondanza  di  vettovaglie,  cui 
un  grande  consumo  dà  un  cousi- 
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<ierevole  valore.  In  quelle 
ove  esistono  certi  generi  d'industria, 
siccome  appunto  fabbriche  di  zuc- 
caro  di  barbabietola,  fabbriche  di 
birra,  distillazioni  di  acquavita  di 
grani;  tie' luoghi  ove  gli  olii,  le  ma- 
terie di  tinture,  le  sostanze  da  tes- 
sere, le  ^  semenze  leguminose  o  le 
radici,  ecc.  hanno  qualche  valore 
ed  un  corso  regolare,  egli  é  ordina- 
rlamante  utilissimo  di  farsi  a  creare 
questi  prodotti.  Ma  generalmente 
in  Francia  i  cereali,  e  segnatamente 
il  formento,  la  segala,  l'orzo  e  l'a- 
vena meritano  la  preferenza  in  una 
vasta  coltivazione*  non  già  che  la 
loro  coltura  debba  essere  esclusiva 
ma  principale  •  cioè  che  occu- 
pando la  parte  più  grande  delle 
terre  lasciate  libere  da.  foraggi  pos- 
san  elleno  agevolmente  e  senza  in- 
conveniente essere  s»[)plite  da  più 
proficue  colture  o  momentanea- 
mente sospese  per  conseguenza  del 
ribasso  de' prezzi. 

Tra'l  numero  celle  produzioni 
di  un  governo  rurae,  avvene  molte 
che  possono  entrare  nell'interno 
consumo  dello  stabilimento  e  che 
per  questo  motivo  >i  é  naturalmente 
inclinato  a  produre  di  preferenza. 
Egli  é  certo  che  jul  principio,  im- 
j)()rta  trovare  pei  questi  prodotti 
uno  sf)go  facile,  eicuro  ed  econo- 
m!(;o,  poiché  esso  evita  ojni  dispen- 
dio di  trasporto  e  di  rimozione.  Ma 
nell'applicazione,  gli  è  egualmente 
certo  che  tali  vantaggi  s)no  piut- 
tosto apparenti  che  reali, e  ch'egli 
é  raro  che  trovisi  economa  a  con- 
sumare quanto  avrebbes  potuto 
vendere,  onde  non  comprare  le 
derrate  di  cui  abbìsognas,  se  ciò 
non  fosse  per  piccoli  coltivaori  che 
consumano  essi  medesimi  e  con- 
seguentemente con  discrezi(ne,  or- 
dine ed  economia.  In  fatti  3  quasi 
impossibile  di  porre  lantoordine 
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nt'l  consumo  fl<'llc  derrate  sfate  j)ro-  ' 
(lotte  nella  coltivazione  che  nel  con- 
sumo di  quelle  state  comperate  al 
di  fuori-,  lo  sprecamento  e  le  coti- 
cussioni,  sì  difficili  da  evitarsi  e 
cause  sì  frequenti  della  rovina  de' 
coltivatori,  sono  più  difficili  da  evi- 
lare  e  da  scoprire.  Sopra  qn«^sto 
princìpio  si  preferisce  a  Roville  di 
comperare  il  pane  dal  panattiere 
anziché  farlo  fdbhricare  nella  fatto- 
ria. Senza  adunque  spingere  troppo 
lungi  le  conseguenze  di  questa  os- 
servazione, giova  l'aver  sempre  pre- 
sente al  pensiero  questa  riflessione 
che  gli  è  un  sistema  di  economia 
molto  falso,  ma  disgraziatamente 
seguito  troppo  in  Francia  segna- 
tamente, Paslenersi  dal  comperare 
per  non  ispenriere,  invece  di  pro- 
curare soprattutto  di  produrre  per 
vendere.  Queste  sistema  ha  infatto 
per  risultato  un  difello  di  circola- 
zione che  seco  trae  lo  stagnamento 
del  commercio,  h  scarsezza  de'  ca- 
pitali ,  la  pocheizd  del  prodotto 
delle  imposte  indirette,  la  generale 
miseria  delle  cairpagne.  Là  dove 
il  coltivatore  fa  senza  del  mercato 
e  limitasi  al  consumo  delle  derrate 
ch'egli  fa  nascere,si  può  conchiu- 
dere che  il  paese  t  povero,  raro  il 
numerario,  e  l'abifeinte  senza  go- 
dimenti. 

Degli  agenti  di  mi  si  possa 
disporn. 

Gli  attenti  di  cui  si  è  obbliifato 
di  servirsi  per  l'esecuzione  de  la- 
vori deggiono  ezianlio  entrare  in 
linea  di  conto  nella  determinazione 
della  scelta  dellecoltoe*  ciò  è  quanto 
dire  che  bisogna  conoscere  l'abbon- 
danza o  la  penuria  dbgli  operaj  giu- 
sta le  stagioni,  il  przzo  ovvio  della 
man  d'opera,  la  capacità  fisica  ed 
intellettuale  degli  abitanti  del  luogo. 
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Essa,  in  ragione  delh?  occupazioni 
abituali  della  popolazione  in  cia- 
scun paese,  è  sovracaricata  in  certi 
tempi  di  lavori,  ed  in  cert'altri  essa 
è  senza  lavoro.  Il  volerla  occupare 
nel  prluìo  caso  sarebbe  cosa  im- 
possibile e  sempre  dispendiosissi- 
ma:^ nel  secondo,  sarebbe  al  con- 
trario un  alto  filarìtropico  ed  una 
sicura  economia.  Dessi  adunque 
esaminare  queste  circostanze  onde 
trarne  partito  nella  distribuzione  di 
regolari  lavori  e  soprattutto  di;' la- 
vori straordinarii  siccome  i  disso- 
damenti, i  disseccamenti,  le  conci- 
mazioni ,  gli  sterpamenti,  i  quali 
esigono  di  molte  braccia  e  possono 
in  generale  eseguirsi  nella  morta 
stampone.  Il  prezzo  della  giornata 
e  della  man  d'opera  è  istituito  co- 
munemente in  ragione  della  quan- 
tità di  braccia  disponibili^  certe 
locali   circostanze  e    segnatamente 

10  stato  miserabile  della  popolazio- 
ne, influiscono  pur  anco  sopra  il 
loro  corso.  Finalmente,  avvi  di 
certe  regioni  in  cui  le  donne,  e 
so[>pratutto  i  fanciulli  soggiornano 
quasi  costantemente  senza  lavoro. 

11  coltivatore  debbe  di  tali  occa- 
sioni approfittare,  ed  allora  puote, 
quasi  sempre  con  vantaggio  dedi- 
carsi alla  coltura  delle  piante  da 
commercio  le  quali  vogliono  molti 
apprestamenti  e  lavori  eseguiti  a 
mano. 

L'opera jo  agricolo,  in  molti  casi^ 
non  è  una  macchina^  per  ben  ese- 
guire, è  mestieri  ch'ei  comprenda, 
e  l'intelligenza,  di  tutta  la  popo- 
lazione la  non  è  già  egualmente 
svolta*.,  la  è  pur  questa  una  consi- 
derazione cui  giova  aver  riguardo 
prima  d'intraprendere  in  un  paese 
nuovo  difficili  colture  i  cui  proce- 
dimenti movono  delle  abituali  pra- 
tiche degli  abitanti. 
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Distr ih  azione   de''  Import. 

Il  sommo  vantaggio  che  un  capo 
di  fabbrica  rinviene  nella  distribu- 
zione de' lavori  talché  la  maggior 
parte  possa  essere  eseguita  da  pro- 
pri interni  operai  senza  farne  va- 
riare il  numero,  e  senza  sovraca- 
ricare,  come  senza  lasciar  vacare 
i  proprii  uomini,  gli  animali  e  le 
proprie  macchine,  merita  d' esser 
pigliato  dall'agricoltore  in  alta  con- 
siderazione nella  scelta  delle  sue 
colture.  Gli  è  questo  senza  dubbio 
uno  tra'  [)rinci[)ii  economici  il  più 
difficile  da  porre  in  esecuzione^  ma 
gli  è  uno  de' piò  fecondi  in  felici 
risultamenli,  esso  è  la  causa  della 
considerevole  utilità  che  in  generale 
uom  trova  nel  riunire  un'industria 
accessoria,  alla  principale  della  col- 
tura del  suolo.  Questa  distribuzione 
successiva  dell' impiego  del  tempo, 
degli  animali  e  delle  macchine,  po- 
trebbesi  presentare  in  un  calenda- 
rio del  coltivatore,  e  per  farlo  con 
qualche  precisione ,  bisognerebbe 
aver  scelto  una  specie  come  esem- 
[)io  ed  averne  bene  determinate 
tutte  le  circostanze. 

Della  coltura  delle  piante  sarchiate. 

L'  introduzione  e  T  estensione 
delle  colture  sarchiate  in  un  can- 
tone sono  i  più  positivi  testimoni 
che  siano  entrati  nel  corso  dei 
miglioramenti  agricoli.  Le  opera- 
zioni necessitate  da  queste  colture 
possono  solo  mettere  il  suolo  nello 
stato  di  proprietà,  di  sminuzzola- 
mento  e  di  fertilità  che  avvicina  i 
campi  alla  condizione  de'  giardini, 
che  lascia  ottenerne  eziandio  pro- 
dotti ricchi  e  variati.  Tutte  que- 
ste colture  approfittano,  non  so- 
lamente pel  presente,  ma  pur  anco 
per  l' avvenire,  da    queste  opeia- 
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zioni,  e  gli  sperimenti  del  signor 
Hugues  e  di  alcuni  altri  agronomi 
intorno  alla  coltura  in  linea  dei 
cereali,  provano  ì  vantaggi  che  vi 
sarebbero  nel  consacrare  anco  ai 
formenti  poche  cure  di  manteni- 
mento durante  il  corso  della  loro 
vegetazione. 

Quali  sono  adunque  le  cause  che 
arrestano  l'estensione  delle  colture 
sarchiate?  Perchè  le  operazioni  che 
esse  esigono  non  vengono  spesso 
date  che  con  parsimonia.  Le  se- 
minazioni e  la  coltura  delle  piante 
in  linee  vogliono  cura  e  precau- 
zioni, la  seconda  aratura,  ed  il  rin- 
calzamento  di  queste  piantagioni 
esigono  destrezza  ed  abitudine^  ep- 
però  tutte  queste  qualità  riescono 
difficili  ad  ottenersi  dagli  operai 
della  campagna  e  fanno  rispingere 
le  colture  sarchiate  per  le  quali 
l'agricoltore  si  sgomenta,  o  delle 
quali  le  prime  piove  non  riescono. 
Per  verità  tutte  queste  qualità  non 
sono  più  necessarie,  allorquando, 
invece  di  coltivare  le  piante  sar- 
chiate in  linee  3  di  lavorarle  coti 
istrnmenti  tratt  dagli  animali,  si 
eseguiscono  tali  lavori  a  mano,  im- 
perocché non  v'  ha  paesano  che 
nel  suo  piccolo  giardino,  non  fac- 
cia ogni  giorno  analoghe  operazio- 
ni^ ma  in  questo  caso  altri  ostacoli 
insorgono:  la  considerevole  mano 
d'opera  che  questi  lavori  tratten- 
gono la  é  persosi  dire  inapplicabile 
alla  grande  coltura^  si  teme  di  non 
iscorgere  il  \alore  dei  prodotti  ri- 
compensare 1  importante  dispendio 
di  questi  lavori^  d'altronde,  in 
molti  luoghi  al  in  molte  circostanze 
mancherebbero  le  braccia  affatto 
per  tali  opera/ioni  eseguite  a  mano, 
e  le  quali  il  più  spesso  han  luogo 
in  epoche  in  cui  s'  incontrano  già 
altri  lavori  ag-icoli  che  parimenti 
non  soffrono  traslazione. 
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La  coltura  delle  piante  sarchiate 
per  sortire  un''operazlone  da  giar- 
dino e  per  d i fio nd ersi,  d ebbe  cpiindi 
indispensabllr)ìfMile  essere  eseguita 
C0"Ii  strumenti  che  hanno  ricevuto 

o 

i  nomi  di  marcliie  da  ca^mllo^  ara- 
toli, coltivatori,  raste,  ecc.  Prima 
di  parlare  di  queste  macchine,  ri- 
membriamo le  diverse  colture  che 
deggionsi  dare  alle  piante  serchiate^ 
ed  i  loro  effetti. 


Seminogioni  in  linee. 


Tosto  che  il  terreno  stato  sia 
preparato  dalle  arature  ed  er[>ica- 
nienti,  come  per  le  consuete  col- 
ture, fa  d'uo[)0  seminare  o  pian- 
tare in  linee  ben  dirette,  convenien- 
temente orientate  e  spazieggiate,  la 
pianta  che  debbe  occupare  la  terra. 
Viene  questa  operazione  eseguita, 
nella  .Tuiggior  parte  de'  casi;,  col- 
Tajuto  de'seminatori  ,  di  cui  avvi 
gran  numero  di  specie,  fra  i  quali 
parecchi  adempiono  egregiamente 
il  loro  ufficio,  ma  che  disgraziata- 
mente in  forza  della  loro  applica- 
zione e  del  loro  prezzo  non  sono 
per  anco  alla  portata  de'collivatori 
de'fiaesi  in  cui  l'agricoltura  è  larda. 
Pure  ci  piace  asserire  che  quello 
del  sig.  Hugues ,  oggimai  diffuso 
molto  ed  applicabile  a  tutte  le  se- 
menti ^  porge  cotanti  servigi ,  ed 
economizza  una  sì  grande  quantità 
di  grano  nelle  seminazioni  di  ce- 
reali che  l'alto  suo  prezzo  e  più 
che  coperto  da  questa  economia  già 
fin  dal  primo  anno,  per  poco  che 
le  colture  siano  di  qualche  impor- 
tanza. Questo  seminatore  ha  da  tre 
sino  a  sette  tubi,  nello  stesso  tempo 
fa  le  funzioni  di  erpice  e  di  semi- 
natore-, il  che  è  quanto  dire  che 
la  semenza,  disposta  in  un  piccolo 
solco  tracciato  dal  vomere  è  im- 
mediatamente ricoperta  ed   inter- 
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rata  alla    profondità    che  sì  volle 
fissare. 

Molti  coltivatori  non  possedono 
seminatori,  strumenti  che  non  si 
diffonderanno  che  allorquando  i 
coltivatori  di  un  paese  s'intende- 
ranno per  farne  l'acquisto  in  co- 
mune. In  tal  caso  la  seminagione 
delle  piante  sarchiate  viene  eseguita 
a  marm  ne'solchi  tracciati  in  linee 
ben  dirette:  si  depongono  i  grossi 
semi  uno  ad  uno,  o  due  a  due  come 
i  pezzetti  o  le  bozze  intiere  della 
patata,  in  que' solchi,  e  ricuopresi 
poscia  con  un  colpo  di  erpice  o  di 
aratro,  dato  nel  senso  de'  solchi. 
Quanto  alle  semenze  minutissime, 
si  spargono  senza  contarle,  sia  ne' 
solchi,  sia  anche  a  volo,  e  formansi 
le  linee  appunto  nell'alto  di  dare 
la  f)rima  aiatura-seconda  distrug- 
gendo tutte  le  piante  che  non  rin- 
vengonsi  nell'allineamento  e  nelle 
convenienti  distanze.  Il  numero  de' 
semi,  come  anco  la  profondità  cui 
conviensi  sotterrarle,  e  la  distanza 
che  giova  lasciare  tra' solchi  dipen- 
dono dalla  loro  grossezza  e  dalla 
maniere  di  esistere  della  pianta. 
Queste  f)articolarità,  verranno  de- 
scritte ad   una  ad   una. 

Delle  arature-seconde. 

Subito  dopo  le  semìnazioni  veg- 
gonsi  emergere  dal  suolo  piante  av- 
ventizie in  maggiore  o  minore  quan- 
tità. Ne' campi  non  peranco  sotto- 
posti alla  perfezionata  agricoltura 
e  dove  non  coltivansi  che  i  cereali, 
queste  cattive  erbe  s'  impadroni- 
scono spesso  talmente  della  terra 
da  far  temere  l' affogamento  delle 
buone  piante.  In  alcuni  paesi  si  è 
per  tal  cagione  nell'obbligo  di  se- 
minare le  avene  molto  più  tardi, 
onde  l'ultima  aratura  possa  essere 
praticata    dopo    restirpamento  di 
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tali  piante  parasite,  segnatamente 
della  senapa,  e  cosi  procurarne  la 
distruzione. 

Nelle  terre  ben  tenute  dal  ripar- 
tiniento  triennale  egli  è  mercè  la 
maggiatica  e  le  arature  praticate 
nel  periodo  della  loro  durata,  che 
ottiensi  il  pulimento  del  suolo  fa- 
ce-ndo  nascere  e  perire  le  cattive 
erbe  a  piìi  riprese.  Noi  abbiamo 
veduto  gl'inconvenienti  di  tale  me- 
todo trattando  delle  maggiatiche. 

I  medesimi  risultamenti  ^  senza 
perdere  un  anno  di  prodotto  e  sen- 
za consacrare  ai  campi  parecchie 
colture  a  pura  perdita  ,  so«»o  ot- 
tenute con  molto  maggiore  certezza 
e  più  agevolmente  dalla  coltura 
delle  piante  sarchiate  e  dal  reite- 
ramento dt'llf  arature-seconde,  de' 
rincalzamenti  e  de'sarchlamentiche 
richieggono  codeste  colture. 

Ricordiamo  che  allorquando  s'in- 
comincia a  commettere  questi  cam- 
pi ad  un  buon  sistema,  accade  quasi 
sempre  ch'essi  sono  molto  infestati 
da  nocive  erbe,  onde  rendere  ne- 
cessarie una  o  due  arature  nell'au- 
tunno dopo  la  raccolta  de'cereali, 
e  nella  primavera,  nella  vista  di  far 
germogliare  le  piante  avventizie,  in- 
di farle  perire,  ed  anco  sminuzzo- 
lare la  terra.  Le  seminazioni  o  [>ian- 
lagioni  avvengono  allora  in  solchi 
bene  allineati  ,  siccome  1'  abbiam 
detto  precedentemente,  ed  aspettasi 
per  dare  le  seconde-arature,  che  le 
linee  delle  buone  piante  marchino 
bene  sulla  terra.  Se  però  accadesse 
che  le  cattive  erbe  abbiano  usur- 
pato il  suolo,  abbastanza  comple- 
tamente per  far  temere  che  le  se- 
menze non  possano  farsi  avanti  a 
traverso,  bisognerebbe,  dopo  essersi 
assicurato  che  la  loro  germinazione 
proceda  e  facciansi  fuor  di  terra, 
bisognerebbe  dico  praticare  una 
generale  secondii-aratura  assai  su- 
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perficiale:  si  può  anco  intraversare 
soltanto  fra  le  linee,  ove  le  buone 
[)iante  siano  emerse  da  terra  diri- 
gendo allora  l'istromento  sopra  un 
palicciuolo  o  bastone  da  livello  col- 
locato in  mezzo  tra  le  fmee^  gli  è 
questo  il  mezzo  che  devesi  ognora 
seguire  allorché  le  linee  de' vegeta- 
bili confidati  alla  terra  non  sono 
perfettamente    visibili. 

In  tutti  i  casi  è  necessario  com- 
pletare questo  in  tra  versamento  eoa 
un  pulimento  fatto  a  mano,  con- 
sistente in  isradicare  o  tagliare  fra 
due  terre  le  cattive  erbe  pullulate 
sopra  le  linee  di  piantagioni  e  vi- 
cino alla  seniinazione. 

Degli  strumenti  per  la  seconda 
aratura. 

Noi  abbiamo  prescritto  or  ora 
in  generale,  nella  grande  coltura, 
l'impiego  delli  utensili  a  mano  per 
le  intraversature  delle  colture  sar- 
chiate. In  più  circostanze  puossi,  e 
segnatamente  se  addottasi  la  col- 
tura di  cereali  in  linee,  fare  ecce- 
zione pel  sarchiatore  apposto  su 
due  piccole  ruote  d'invenzione  del 
sig.  Hugues  ^  esso  abbrevia  di  molto 
il  lavoro  ed  è  facilissimo  da  porre 
in   azione. 

In  principio  nelle  grandi  colture 
si  devono  operare  le  intraversature 
colle  marre  da  cavallo,  e  le  raste^ 
questi  strumenti  sono  di  una  co- 
struzione sen»plicissima  ed  alla  por- 
tata de'  meno  abili  carpentieri,  e 
fabbri  delle  campagne^  non  sono 
già  di  un  alto  prezzo,  e  dovrebbero 
essere  generalmente  addottati  da 
coltivatori,  perchè  spacciano  molte 
bisogne  e  non  richieggono  che  poca 
cura  nella  lor  condotta  per  averne 
ottimi   fisultamenti. 

La  marra  da  cavallo  scoz/.ese  si 
è  un  eccellente  stromcnlo,  sempli- 
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cissimo,  e  con  cnì  sì  può  regolare 
a  volontà  la  profondità  (lei   lavoro 
col  mezzo  della  girella  che  si  alza 
e  si   abbassa. 

La  marra  da  cavallo  di  Rovllle, 
perfezionata  eziandio  da  diversi  co- 
struttori è  pure  facilissima  a  com- 
prendere: si  può  ai  vomeri  desti- 
nati ad  operare  gP  intraversamenli, 
sostituire  dei  dentali,  che  formano 
di  questo  strumento  un'eccellente 
estirpatore.  Prestasi  esso  al  lavoro 
dell'aratura-seconda, qualunque  sia 
la  distanza  che  separa  le  linee,  al- 
lontanando o  ravvicinando  le  stan- 
ghe laterali,  ed  aumentando  o  di- 
minuendo il   numero  de' vomeri. 

La  rasta  si  è  pur  anco  un  ec- 
cellente strumenta,  soprattutto  ne' 
terreni  molli  e  leggieri^  giacché  in 
quelli  d'altra  natura  ,  rimove  la 
terra  a  piastre  e  non  la  polverizza^ 
taglia    bene   l'erba   fra   due  terre. 

Un  solo  di  questi  strumenti,  be- 
ne costrutto  e  bene  alle  circostanze 
appropriato  nelle  quali  esso  deve 
funzionare,  basta  generalmente  in 
una  coltivazione  vi  arreca  nume- 
rosi servigi. 

Sonotutti  tirati  da  un  sol  cavallo 
condotto  da  un  sol  carrettiere, che 
tiene  le  stire;  (  manici  dell'aratro) 
qualche  volta  ,  onde  avvezzare  gli 
uomini  e  gli  animali  a  questo  genere 
di  travaglio  ,  un  garzoncello  con- 
duce il  cavallo  per  la  briglia  ,  il 
fanciullo  scorge  meglio  le  linee 
delle  piante  coltivate  in  mezzo  alle 
quali  debbe  1'  animale  andare^  ed 
il  carrettiere,  a  cui  più  non  oc- 
corre occuparsi  del  suo  cavallo,  fa 
migliore  affare,  evitando  perfetta- 
mente di  attaccare  col  suo  stru- 
mento le  linee  piantate  ,  o  di  la- 
sciarlo scorrere  al  disopra  delle 
cattive  erbe. 

Dessi  poi  aver  cura  di  regolare 
la    profondità  cui   ai^iscc   lo  stru- 


RURALE  4? 

mento  gliisla  il  lavoro  da  farsi  ed 
in  maniera  che  i  vomeri  abbiano 
una  leggiera  tendenza  a  penetrare 
nel  suolo.  —  Se  travaglia  sopra 
un  terreno  inclinato  o  pendente, 
siccome  lo  strumento  tende  ognora 
a  discendere,  è  indispensabile  [)er 
ma[)tenerlo  in  buona  posizione  di 
porre  P  arpione  dei  bilancini  al- 
quanto pai  a  manca  o  a  destra  , 
sempre  nel  senso  della  pianta  • 
conseguentemente  è  mestieri  cam- 
biarne la  posizione  ogni  volta  che 
si   è   terminata  una  fila. 

Allorché  alcuni  pastori  ,  attac- 
candosi ai  piedi  dello  strumento,  lo 
inciampano  nel  suo  cammino  ,  il 
conduttore  alza  la  parte  anteriore 
appoggiando  sulle  stive,  la  lasciano 
vivamente  ricadere:^  la  scossa  stacca 
le  cattive  erbe  che  trovansi  davanti, 
e  solleva  parimenti  il  traino  poste- 
riore col  mezzo  delle  stive,  la  mede- 
sima manovera  sbarazza  completa- 
mente la  macchina.  Questi  due  mo- 
vimenti non  esigono  minimamente 
di  arrestare  lo  strumento  ^  sono  essi 
tanto  pili  efficaci,  quanto  istantanei. 

Del  restola  condotta  delle  marre 
da  cavallo  ^  non  presenta  ricurva 
difficoltà  purché  l'  operazione  ese- 
guiscasi a  tempo  propizio.  «  Io 
potrei  ,  dice  il  sig,  Dombasle,  ri- 
durre ad  una  sola  le  precauzioni 
necessarie  onde  ottenere  costante- 
mente un  pieno  successo  neh'  im- 
piego della  marra  da  cavallo,  quando 
si  possiede  un  istrumento  bene  co- 
strjitto  e  diretto  con  qualche  at- 
tenzione^ tale  precauzione  consi- 
ste nel  cogliere  con  diligenza  I'  i- 
stante  favorevole  all'  impiego  del- 
l' istrumento  ,  relativamente  allo 
stato  del  suolo,  tielle  piante  che 
compongono  la  raccolta  e  sopra 
tutto  delle  piante  di  cui  trattasi  di 
operare  la  distruzione.  >?  Lasciando 
scorrere   <|uest'  istante  ,    la  crosta 
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della  terra  indurisce  ,  le  radici  del- 
l'erbe cattive  diventano  forti  e  enu- 
merose: la  marra  da  cavalli  funziona 
in  allora  malissimo.  Ma  sorvegliane 
dosi  attentamente  lo  stato  del  suolo 
«  delle  piante  nocive,  nelFatto  stesso 
della  loro  germinazione ,  non  ac- 
cadrà quasi  mai  che  non  trovisi 
un  istante  favorevole  per  dare  fra 
le  linee  una  perfetta  coltura,  cioè 
per  marre  e  render  molle  la  su- 
perficie del  terreno,  operando  così 
la  distruzione  delle  cattive  erbe. 

Gli  è  pertanto  essenzialissimo 
di  non  ritardar  V  intraversamento 
hino  al  momento  in  cui  le  erbe 
hanno  dominato  la  superficie  della 
terra  ,  soffocate  le  piante  che  av- 
vicinano e  vegetate  a  spese  della 
sostanza  destinata  alla  vera  rac- 
colta. La  non  è  questa  una  eco- 
nomia •,  imperocché,  se  temporeg- 
giando sul!'  epoca  degli  intraver- 
samenti  ,  perviensi  a  noiì  eseguire 
questa  operazione  che  due  volte 
invece  di  tre  ,  per  esempio,  gli  è 
certo  che  queste  due  intraversa- 
ture  costeranno  più  delle  tre  o 
quattro  che  sarebbersl  praticate  al- 
lorché le  erbe  cominciano  appena 
a  pullulare  e  quando  la  superficie 
della  terra  non  è  tuttavia  indurita. 
In  quest'  ultima  ipotesi  gli  stru- 
menti non  incontrano  che  deboli 
ostacoli  la  terra  ammollisce  senza 
difficoltà  ^  le  erbe  parasite  non  op- 
pongono resistenza  e  sono  com- 
j)letamente  distrutte  ^  mentre  nel 
primo  caso  la  terra ,  dura  come 
una  pietra  ,  si  lascia  appena  ce- 
dere 5  anche  dopo  parecchi  col- 
pi reiterati  e  la  marra  da  cavallo 
scivolando  sulle  radici  non  altro 
fa  che  inutilmente  schiacciare  l'erbe 
cui  dovrebbe  recidere  e  distruggere. 

Nell'operazione  dell'  intraversa- 
tura  egli  é  soprattutto  vero  di  dire 
che  non  bisogna  guardarsi  dietro^ 
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quando  per  caso  o  per  errore  del 
conduttore,  1'  istrumento  ha  fun- 
zionato male,  nulla  avvi  di  più  im- 
portante quanto  il  guardare  lungo 
l'estensione  del  guasto^  tuttavia  lo 
stromento  procede  sempre,  e  quan- 
do l'artigiano  riporta  la  sua  atten- 
zione sul  suo  lavorio,  spesso  ma- 
raviglia scorgendo  un  disastro  più 
grande  del  primo  ed  occasionato 
dalla  sola  sua  curiosità.  Qualunque 
siasi  l'errore  commesso,  non  biso- 
gna darsene  pensiero,  ed  aspettare 
il  momento  in  cui  si  ripasserà  nel 
solco  successivo  per  attendere  ai 
mezzi  (Ji  riparare  il  danno  perchè 
si  potrà  allora  esaminarlo  senza 
tra-volgere  i  propri  sguardi. 

Z?e'  sarchiamenti  o  pulimenti 
propriamente  detti. 

In  molti  casi  la  marra  da  caval- 
lo dispensa  quasi  onninamente  da 
ogni  lavoro  a  mano  ma  ciò  accadrà 
di  rado  le  prime  volte  che  s'injpie- 
gherà  questo  strumento,  primiera- 
mente perché  mancasi  di  esperien- 
za circa  il  modo  di  irarne  il  miglior 
partito,  ed  in  seguito  perché  ordi- 
nariamente in  quel  tempo  il  suolo 
è  tuttavia  molto  infestato  da  piante 
nocevoli,  e  non  è  che  dopo  alcuni 
anni  di  buona  coltura  che  il  ter- 
reno si  pulisca  bastantemente  onde 
la  marra  da  cavallo  basti  solo  a 
tenere  le  raccolte  sarchiate  in  uno 
stato  di  completa  proprietà.  In 
ogni  caso  ella  scema  di  molto  ii 
lavoro  a  mano,  perchè  lo  s'impie- 
ghi con  qualche  intelligenza  :  ma 
quando  incominciasi  ad  adottare 
l'uso  di  questo  strumento,  dessi 
prendere  la  determinazione  di  sup- 
plire col  travaglio  degli  operai  in 
tutto  ciò  che  la  marra  da  cavallo 
potrebbe  lasciare  di  difettoso  nelle 
colture^  altrimenti  potrebbersi  avere 
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(li  iniserablli  raccolte,  il  che  trar- 
rebbe a  condannare  troppo  pre- 
ci[)itosamente  1'  uso  di  uno  stru- 
mento male  impiegato.  Del  resto 
tutto  (juesto  lavoro  a  suppiimento 
non  ecpiivale  al  decimo  dell' intra- 
versatura  della  raccolta  eseguita 
pienamente  a   mano. 

D' altronde  ei^Ii  è  pur  troppo 
vero  che  l'  intraversamento  colla 
marra  da  cavallo  è  pure  in  oggi 
il  solo  praticato  nei  nove  decijni 
almeno  delle  francesi  colture.  A[>po 
il  bravo  osservatore  gli  è  certo 
essere  ciò  una  delle  princi[)ali  cause 
che  ritardarono  presso  noi  i  pro- 
gressi della  coltura  ragionata. 

In  molte  circostanze  però  la  se- 
conda-aratura a  mano  non  può  es- 
sere suf)plita  da  altra  operazione- 
il  che  diffatti  accade  spessissimo 
allorché  le  piante  cominciano  ad 
cuiergere  da  terra  •  le  loro  radici 
sono  in  allora  tanto  dllicate,  i  loro 
gambi  sì  gracili  ,  che  darebbero  a 
ten»ere  che  troppo  vigorosamente 
scosse  dalla  marra  da  cavallo,  od 
anco  coperte  dalla  terra  eh'  essa 
rimove ,  non  vadan  esse  soggette 
ad  un  reale  danno  ^  ciò  che  so- 
prattutto ha  luogo  per  le  piante  che 
si  seminano  di  buon'ora  in  prima- 
vera e  la  cui  infanzia  é  lunga  e 
laboriosa.  Per  tanto  non  è  da  esi- 
tare ,  le  erbe  nocevoli,  più  agreste, 
si  sviluppano  e  tosto  raggiunge- 
ranno 1'  estrema  altezza  ove  non 
vi  si  arrechi  un  pronto  rimedio. 
Il  coltivatore  che  sa  cogliere  1' ap- 
[)unto  e  che  apprezza  l'importanza 
della  distruzione  delle  piante  pa- 
rasite nella  loro  infanzia,  come  an- 
che l'ammollimento  del  suolo,  non 
b'arretrerrà  giammai  all'aspetto  del- 
la spesa  d'un'intraversatura  a  mano 
in  favore  di  una  raccolta  sarchiata 
che  d'altronde  si  annuucierà  bene. 

In  questa  sarchiatura  eseguita 
ArE. 


cosi  qual  preparazione  dell'  aia- 
tura-seconda  ,  gli  opera]  devono 
prendere  ogni  sorta  di  precauzione 
per  non  calpestare  le  piante  e  per 
non  iscavare  o  denudare  le  radici 
tenere  e  delicate.  Egli  è  eziandio 
importante  di  svegliare  onde  i  sar- 
chiatori non  gettino  gli  erbaggi  re- 
cisi o  sradicati  sulla  vera  raccolta, 
la  quale  sarebbene  soffocala^  que- 
sta sorta  di  sarchiamenti  hanno 
principalmente  luogo  per  le  caro- 
te ,  le  barbabietole  ecc. 

Noi  abbiamo  già  asserito  che  un 
sarchiamento  è  quasi  sempre  ne- 
cessario quale  completamento  della 
seconda-aratura,  per  isradicare  le 
cattive  erbe  che  si  sono  sviluppate 
tro[)po  vicine  alle  buone  piante  pur- 
ché la  marra  da  cavallo  abbia  po- 
tuto raggiungerle  ,  e  per  ismovere 
il  terreno  negi'  intervalli  separanti 
i  piani  o  cespi  della  raccolta  sulle 
linee  là  ,  ove  l' istrumento  con- 
dotto dagli  animali  non  può  pas- 
sare^ queste  sarchiature  si  fanno 
sia  intieramente  a  mano  sia  col- 
1' ajuto  di  diversi  utensili  che  più 
o  meno  bene  raggiungano  lo  scopo 
e  i  quali  chiamansi  marre  a  mano. 
Generalmente  conviene  lasciar  im- 
piegare quello  i  cui  operaj  hanno 
maggior  abitudine  di  servirsi. 

Del  rlncalzamenio. 

Fra  le  piante  oggetto  delle  col- 
ture sarchiate ,  avvene  di  molte, 
e  segnatamente  la  patata,  che  han 
d'  uopo  d'  essere  rincalzate,  essere 
cioè  nu'stieri  di  ammassare  intorno 
ai  gambi  un  mucchio  di  terra  che 
senza  ricuoprire  il  fogliame,  giunga 
alla  maggiore  possibile  altezza. 

Accade  assai  comunemente  che 
non  diasi  che  un  solo  rincalzamen- 
to*^  pure  giova  assai  meglio  di  darne 
due^  il  primo  sarà  poco  energico  e  si 
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eseguirà  durante  la  prima  crescen- 
za della  pianta  ,  proporzionando 
alla  sua  altezza  la  quantità  di  terra 
che  si  ramasserà,  il  secondo  sarà 
eseguito  ad  una  più  grande  profon- 
dità ,  ed  appena  scorgerassi  che  la 
terra  indurisce,  si  è  di  nuovo  am- 
monticchiata ed  ha  formato  croste. 

Il  rincalzamento  operasi  a  mano 
e  colla  marra.  Il  rincalzamento 
a  mano  è  solo  praticabile,  allor- 
ché i  vegetali  non  sono  stati  collo- 
cati in  linee ^  lo  s'impiega  pure  co- 
munissimamente allorché  le  piante 
sono  allignate  ,  ed  in  questo  caso 
operasi  colla  marra  a  mano  ,  to- 
gliendo un  mucchio  continuo  che 
alza  la  terra  ,  non  solamente  vi- 
cino ad  ogni  mucchio,  ma  ezian- 
dio fra  i  vuoti  che  rinvengonsi  da 
una  pianta  all'  altra-,  ergesi  poscia 
intorno  a  ciascuna  di  esse  un  muc- 
chio a  foggia  di  cono.  Quando  il 
terreno  è  stato  bene  sminuzzolato 
e  pulito  mercé  le  seconde-arature, 
quando  si  é  scelto  un  momento 
propizio ,  ed  allorché  gli  operai  ne 
hanno  T  abitudine  ,  questo  lavoro 
procede  assai  prestamente. 

Il  rincalzamento  eretto  coll'ara- 
tro  porge  per  di  più,  sopra  quello 
a  mano  il  vantaggio  della  celerità 
e  della  perfezione.  In  fatti  quando 
gli  ordini  delle  piante  sono  spazieg^ 
giati  da  24  a  27  pollici  (65  a  80 
centimetri)  l'aratro  da  rincalzare 
può  scorrere  fra  le  linee  in  tutti 
i  sensi  5  in  questo  caso  un    uomo 
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ed  un  cavallo  fanno  da  nn  ettaro 
ad  un  ettaro  e  mezzo  al  giorno  , 
laddove  venti  persone  durerebbero 
fatica  a  rincalzare  la  medesima  su- 
perficie con   marre   a  mano. 

Furono  costrutti  alcuni  speciali 
strumenti  per  tale  operazione  re- 
canti il  nome  di  rincalzatori  [bul^ 
toirs)  o  marre  da  camallo.  Ma  ogni 
aratolo  leggiero,  privo  delle  due  ruo- 
te laterali  sul  davanti,  può  raggiun- 
gere perfettamente  lo  scopo,  basta 
munirlo  di  due  versatori.  Quello  del 
sìg.  Rosé,  il  cui  prezzo  non  è  che  di 
fr.  55  é  munito  di  un  rottolo  che  ne 
rende  il  corso  più  sicuro  ed  il  servi- 
gio più  facile.  Del  resto,  tutti  questi 
strumenti  sono  facili  a  dirigere,  non 
vi  si  attacca  ordinariamente  che 
un  sol  cavallo,  ma  se  il  suolo  pre- 
sentasse troppa  resistenza  5  si  po- 
trebbe porne  due  di  fila,  e  in  que- 
sto caso  un  frinciullo  li  dirigerebbe. 

Quando  devesi  dare  due  rincal- 
zamenti  coli'  aratro  ,  il  primo  ha 
luogo  scortando  di  molto  i  versa- 
tori  e  pigliando  poca  profondità, 
egli  è  il  contrario  quanto  alle  sus- 
seguenti operazioni:  si  diminuisce 
lo  scostamento  dei  versatori  e  si 
fa  battere  maggiormente  lo  stru- 
mento. II  rincalzamento  ha  tanto 
maggiore  efficacia  quanto  lo  stru- 
mento corre  più  presto.  Bisogna 
per  conseguenza  impiegare  cavalli 
più  che  si  può  leggieri  ed  affrettare 
il  loro  passo. 

C.  Baillt  di  Mealieux. 
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Modo  di  consertare  il  pane 
per  lungo  tempo. 

Leggesi  n^W  Echo  du  Monde 
Sa{>ant^  che  un  certo  signor  Lai- 
gnel  presentò  alla  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  parte  di  un 
pane  di  due  chilogrammi  benissi- 
mo conservato  da  otto  mesi,  me- 
diante la  compressione  eseguita  col 
torchio  idrjiulico,  con  cui  Io  aveva 
reso  essiccato  ed  indurito  quanto 
una  pietra.  Nel  tempo  stesso  assi- 
curasi da  chi  lo  ha  assaggiato,  che 
un  tal  pane  aveva  })er  niente  per- 
duto le  sue  buone  qualità.  Laonde 
si  potrebbe  con  maggior  vantaggio 
sostituire  al  biscotto  servibile  pei 
lunghi  viaggi  tanto  di  mare,  quanto 
di  terra,  specialmente  per  le  nume- 
rose armate ,  e  per  conseguenza 
anihe  per  i  lunghi  assedii. 

Questo  nuovo  metodo  sembra 
suscettibile  di  una  più  estesa  appli- 
cazione, e  lo  stesso  Laignel  si  è  di 
già  lusingato  di  potere  presentare 
altre  sostanze  in  tal  modo  conser- 
vate-.,  le  quali  sotto  questo  rapporto 
potrebbero    essere   considerate   di 


due  specie^  le  une  cioè,  il  cui  liqui- 
do, come  quello  dei  pane,  non 
hanno  alcun  sapore,  ne  alcun  van- 
taggio essenziale,  e  le  altre_,  il  cui 
succo  potrebbe  conservarsi  a  parte. 
Sarebbe  disiderabile,  che  s'in- 
stitulssero  altresì  delle  esperienze 
di'  confronto  tra  il  pane  biscotto,  e 
quello  ridotto  al  suo  minimo  volu- 
me mediante  lo  strettojo  idraulico, 
per  vedere  e  per  decidere ,  die- 
tro una  diligente  analisi  chimica, 
in  quali  di  questi  due  metodi  si 
conservano  meglio  i  principj  nutri- 
tizii  di  questa  sostanza  di  prima 
necessità.  Io  inclinerei  di  già  ad 
opinare,  che  le  qualità  nutritivo 
del  pane  debbansi  meglio  conser- 
vare in  quello  preparato  colla  sem- 
plice compressione  anziché  coll'es- 
sicamento  procurato  dal  calore  del 
forno,  sembrandomi  che  V  azione 
del  fuoco  e  la  torrefazione  possano, 
più  di  gran  lunga  di  un  torchio, 
alterare  il  glutine  costituente  la 
parte  principale  del  principio  nu- 
tritivo del  pane  stesso. 

Il  Medico  B.  Rosttati. 
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Miniera    di  corion   fossile  a   So-    medesima  e  già  venne  scavato  un 


^liano  presso  Rimini. 

A  Sogliono  il  barone  Testa  fat- 
tosi proprietario  di  una  miniera  di 
carbon  fossile,  ivi  scopertasi ,  fece 
spingere  con  alacrità  i  lavori  della 


pozzo  verticale  della  profondità  di 
100  metri,  ed  una  galleria  di  oltre 
3oo  metri  di  lunghezza  che  lo  rag- 
giunge-, per  cui  non  vi  ha  più  dub- 
bio della  facilità  di  scavamento  dei 
minerale,  che  fu  trovato  di   buona 
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qualità  ed  abbondaiìto  essendosi 
constatalo  trovarsi  il  filone  delio 
spessore  di  io  metri  da  un  lato  e 
6  dall'altro.  Il  trasporto  è  già  faci- 
litato da  una  comoda  strada  già 
esistente*,  ma  dicesi  che  il  detto 
signor  barone ,  onde  rendere  più 
facile  il  trasporto  abbia  divisato 
d'intraprendere  una  strada  di  ferro 
e  legno  ,  secondo  le  più  recente 
economiche  invenzioni.  Facciamo 
voti  che  la  sua  impresa  abbia  felipi 
effetti  e  che  il  carbone  fossile  di 
Sogliano  possa  ottenersi  a  miglior 
mercato  di  quanto  ora  vale  questo 
combustibile  nei  porti  deli  'Adria- 
lieo. 


Ulteriori  esperimenti  siiWuso  della 
maclura  aurantiaca  neW alleva- 
mento dei  bachi  da  seta. 

Memoria  letta  dal  Dottore  B.  jRosnati 
alla  sezione  dì  agronomia  della  riunione 
degli  scienziati  italiani  a  Torino,  nello 
scorso  settembre   i84o. 

Quando  a  Pisa  nello  scorso  anno 
si  venne  ad  intrattenere  la  sezione 
agronomica  di  quella  prima  riu- 
nione scientifica  italiana  sulla  se- 
rica industria,  e  che  si  mise  in 
campo  il  quesito.  «  Se  può  aversi 
una  pianta  atta  come  il  gelso  a 
nutrire  il  filugello,  o  temporaria- 
mente,  o  per  tutta  la  sua  vita  i)^  " 
non  poteva  presentarsi  occasione 
più  favorevole  di  questa  per  esser 
letta  una  mia  memoria  appunto 
relativa  all'allevameiito  dei  bachi 
da  seta  da  me  fatto  colla  foglia  di 
maclura:  ciò  che  in  mia  mancanza 
si  compiacque  di  fare  il  collega  ed 
amico  professore  Ragazzoni. 

i)  Giornale  agrario  toscano,  lom.  i3, 
disp.  4)  P^o-  4^^* 


Dietro  la  lettura  di  quel  mio  rap- 
porto vennero  fatte  diverse  osser- 
vazioni, alle  quali  mi  credo  ora  in 
dovere  di  rispondere  in  questa  stes- 
sa occasione  in  cui  ho  il  bene  di 
esporre  io  stesso  il  risultato  di  nuovi 
miei  esperimenti  confermativi  isti- 
tuiti  nella  scorsa   primavera. 

S'agitò  prima  di  tutto  la  que- 
stione se  la  maclura  aurantiaca  sia 
lo  stesso  morus  tinctoria  di  Linneo.^ 
come  la  ritenevo  anch'io  con  molti 
altri,  allorché  presentai  il  nìio  pri- 
mo rapporto  di  tali  esperienze  alla 
celebre  R.  Società  agraria  di  que- 
sta capitale,  oppure  una  specie  uni- 
ca distinta,  come  notarono  in  calce 
alla  suddetta  mia  memoria  i  chia- 
rissimi cavalieri  professori  Moris 
e  Bonafous^  ed  il  signor  conte  Valila 
di  Montpascal  i).  Tale  quistione, 
che  non  altera  punto  il  merito 
dell'utilità  di  questa  pianta  parmi 
che  sarebbe  tosto  decisa  in  un  orto 
agrario  o  botanico  con  il  confronto 
degli  individui  confusi  sotto  diffe- 
renti nomi,  poiché  od  i  caratteri 
si  trovavano  identici  in  ambedue, 
e  la  ragione  sarà  dai  primi  opinanti, 
o  sono  differenti  e  specifici,  ed  in 
tal  caso  sarà  dei  secondi. 

Si  disse  che  «  questa  pianta  spi- 
nosa sia  incomoda  a  sfrondarsi,  se 
facile  alligna,  difficile  a  moltiplicar- 
si per  margotte  e  per  talee,  ed  im- 
possibile per  innesto,  e  lunga  la  via 
per  seme,  il  quale  non  apparisce 
che  quando  la  pianta  ha  toccato 
il  trentesimo  anno  circa.  « 

Che  sia  incomoda  a  sfrondarsi 
in  grazia  de'  suoi  spini  è  vero,  ma 
trovasi  ciò  compensato  dalla  mas- 
sima facilità  nello  staccare  le  tenere 
frondj  e  germogli  dai  rami  che  si 
arrendono  al  più  leggier  stiramento. 


i)  Calendario  Georgiano  iSSq. 


per  cui  una  volta  coltivala  a  siepe 
laleincomoilo  si  ridiurebbe  a  poco- 
anzi  questo  istesso  suo  difetto  in 
parte  svanisce,  perchè  serve  così 
(Vi  riparo  alle  campagne  che  da  essa 
venissero   circondate. 

Ignoro  se  sia  difficile  a  molti- 
plicarsi  per  njargotte,  giacche  io 
non  ho  potuto  ancora  instituire  i 
relativi  esperimenti  ^  che  non  sia 
poi  tanto  difficile  la  sna  moltipli- 
cazione per  talee,  il  so  dalle  espe- 
rienze fatte  dalP  illustre  cavaliere 
Bonajous  nelP  orlo  esperimentale 
della  prelodata  R.  Società  agraria 
comunicatemi  dal  professore  Ra- 
gazzoni^ il  quale  pure  conserva  nel- 
la sua  campagna  di  Prato  alcune 
pianticelle  così  ottenute,  fornitegli 
dal  sullodato  suo  collega. 

Che  sia  poi  impossibile  per  inne- 
sto mi  si  permetlerà  che  io  lo  niella 
per  ora  in  dubbio,  poiché  su  qual- 
che altra  pianta  lo  potrà  essere , 
e  tutl'al  più  lo  crederei  stanza  con- 
venienza. 

Ch'  essa  poi  non  dia  semi  che 
al  trentesimo  anno,  il  [losson  solo 
asserire  quelli  che  pOfiseggono  alcune 
di  queste  piante  a(iu!le  e  nullifi- 
canti. Intanto  dirò  di  avere  io  il 
giorno  quindici  correlile  settembre 
vedute  n(?irorto  botanico  di  questa 
capitale  una  pianta  di  maclnra  por- 
tante già  qualche  frullo,  la  quale 
è  ben  lungi  dall'avere  la  suddetta 
età,  essendo  stata  piantala  solo  da 
sei  a  sette  anni,  come  mi  disse  il 
giardiniere  dell'orto  stesso*,  ed  un 
campione  dei  suddetti  frutti  anco- 
ra acerbo  sì  ma  abbastanza  svilup- 
pato lo  sottopongo  all'esame  di  que- 
sto illustre  consesso. 

Nel  {)rocesso  verbale  della  sud- 
detta prima  adunanza  si  soggiunse  a 
discapito  della  maclura,  che  stavano 
di  già  stampati  i  disgraziati  risulta- 
menti  ottenuti  da  simili  esperienze, 
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che  si  dissero  fatte  in  grande,  ben- 
ché sul  numero  di  i5  bachi  sol- 
tanto. 

Se  ai  favorevoli  risultali  da  me 
ottenuti  se  ne  addussero  molti  altri 
contr^rii  avuti  da  preclari  agronomi, 
senza  impugnar  punto  la  verità  dei 
futi,  posso  continuare  a  credere  che 
sarà  ad  essi  avvenuto  quanto  accadde 
all'illustre  agronomo  D.  Lomeni  ed 
anche  a  me  coll'aver  instituiti  espe- 
rimenti in  miniatura  con  piccolis- 
sime piante  di  questo  albero,  e  le 
ragioni  più  convincenti  che  intendo 
di  esporre  saranno  i  soli  fatti,  quin- 
di bozzoli  e  seta  con  tal  mezzo 
ottenuti. 

Sono  pur  io  >]' accordo  che  gli 
esperimenti  in  piccolo  non  sono 
troppo  attendibili  e  decisivi.  Ma 
nessuno  potrà  negarmi  che  quelli 
da  me  instituiti  furono  assai  più 
in  grande  e  più  concludenti ,  men- 
tre vennero  fatti  nello  scorso  anno 
tem[>orariamente,  con  5ooe  più  ba- 
chi, e  per  tulla  la  lor  vita  con  loo^ 
e  nell'anno  attuale,  come  dimostrerò 
in  seguito,  con  un  numero  di  mille 
lemporariamente,  e  con  i5o  per 
tulla  la  loro  vita.  Che  se  gii  altri  eb- 
bero finora  disgraziali  risultamenti 
abbiano  la  pazienza  di  rinnovarli 
con  maggiore  attenzione  e  diligenza, 
amministrando  questo  cibo  senza 
parsimonia,  e  colla  debita  genero- 
sità, e  vedranno  che  i  bachi  cosi 
educati  produrranno  per  due  terzi 
di  essi  ed  anche  per  tre  quarti  dei 
bozzoli  perfettissimi  e  dello  stesso 
valore  di  quelli  ottenuti  a  pari  cir- 
costanze colla  comune  foglia  di  gel- 
so. In  prova  di  quanto  asserisco 
vedranno  in  fine  quali  bozzoli  e 
qual  seta  mi  riusci  in  fatti  di  ot- 
tenere per  due  anni  consecutivi. 
Si  disse  in  seguito  che  a  il  mu- 
tare il  cibo  consueto  a  cui  sia  as- 
suefatto un  animale,  riesce  ordina- 
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riamente  nocivo.  ??  Auclie  questa 
è  una  verità  in  generale  dìmostata, 
ma  allorché  si  tratta  di  cangiarlo 
in  uno  simile  o  peggiore^  ma  non 
sostituisca  uno  mi- 
avverebbe  ne' 


quando  se  ne 

gliore^  ciò  che  avvereODe  nei  caso 
nostro  col  dare  cioè  ai  filugelli  la 
omogenea  foglia  di  gelso  dopo  quel- 
la  di  maclura. 

Si  propose  inoltre  invece  di  que- 
sta pianta  ausiliaria  da  impiegarsi 
per  cibo  dèi  bachi,  quando  le  brine 
tardive  colpiscono  la  prima  foglia, 
di  preservare  le  siepi  dei  gelsi  da 
questa  disgrazia  facendo  una  con- 
trosiepe di  viburni,  di  ligustri  e 
di  rovi  per  difendere  in  caso  d'un 
freddo  ritardato  un'' altra  siepe  di 
gelso.  Ma  come  si  potrebbe  difen- 
dere con  questi  piccoli  arbusti,  e 
segnatamente  coi  sempre  flessuosi 
rovi,  dei  gelsi  che  dopo  pochi  anni, 
anche  tenuti  nani,  s'  innalzerebbero 
sempre  al  di  sopra  di  essi?  Come 
d'altronde  potrebbero  i  gelsi  pro- 
sperare colle  loro  radici  intrecciate 
con  quelle  del  rovo,  vera  peste  di 
qualunque  siepe,  ed  insegna  di  ste- 
rilità ed  indolenza  degli  agricoltori? 

Si  aggiunse  inoltre  che  la  finezza 
della  seta  da  me  rimarcata  era  a  do- 
vuta alla  vita  languida  del  filugello, 
all'esile  sviluppo  delle  sue  trafile, 
ed  alla  meschina  secrezione  della 
materia  setifera  ne'  serbatoi^  e  che 
•  da  attribuirsi  a  cause  consimili 
anche  la  maggior  finezza  della  seta 
ottenuta  dai  filugelli  allevati  col 
gelso  delle  Filippine,  w  Verissimo 
è  tutto  ciò_,  anzi  io  ritengo  che  da 
cause  consimili  dipenda  anche  la 
maggior  finezza  della  seta  d'Europa 
in  confronto  con  quella  della  China 
cioè  da  una  corrispondente  debo- 
lezza prodotta  nei  bachi  dal  difetto 
del  nostro  clima.  Ma  che  importa 
ciò  quando  tale  circostanza   con- 
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corre  a  favorire,  e  non  a  discapi- 
tare il  serico  prodotto? 

Ognun  sa  che  i  filatori  e  nego- 
zianti di  seta  preferiscono  sempre 
il  titolo  più  fino  di  questa  mercan- 
zia :  dunque  gli  effetti  del  languore 
dei  bachi  riesce  piuttosto  vantag- 
gioso che  di  danno,  quando  però 
(lessi  non  abbiano  alcuna  malattia- 
Io  che  si  conosce  dal  dipannamento 
del  bozzolo  fino  alla  crisalide,  ciò 
che  ho  trovato  ne'  bozzoli  ottenuti 
dalla  foglia  di  maclura.  Ciò  premes- 
so ecco  la  storia  genuina  dell'alle- 
vamento dei  bachi  da  seta  fatto  in 
quest'anno  colla  foglia  di  maclura. 

Quantunque  ne'  due  antecedenti 
abbia  io  di  già  abbastanza  osser- 
vato, che  la  foglia  di  questa  nuova 
pianta  nutrisce  i  filugelli  quasi  al 


pari  di  quella  del  gelso  :  tuttavia 
per  meglio  persuadere  e  convincere 
chi  ne  dubitasse,  anche  in  quest'an- 
no m'accinsi  a  ripetere  di  nuovo 
o^ni  esperimento  possibile  con  tale 
foglia,  ed  il  risultato  fu  tanto  sod- 
disfacente e  completo  da  poterlo 
asseverare  confermativo  di  quanto 
ho  già  esposto  nei  miei  precedenti 
rapporti. 

Alla  metà  del  passato  maggio 
pertanto,  quando  erano  per  la  mag- 
gior parte  sbucciati  dalle  loro  ova 
i  bachi  delle  partite  che  soglio  an- 
nualmente coltivare  nella  vicinanza 
di  Como,  raccolsi  diligentemente 
con  alcune  foglioline  di  maclura 
circa  ad  un  migliaio  di  quei  neonati 
bruchi,  e  tosto  separati  dagli  altri 
gli  alimentai  esclusivamente  con 
quest'esotica  foglia  fino  al  terzo 
assopimento. 

A  quest'epoca  divisi  la  partita 
di  tali  bachi  d'esperimento  in  due 
sezioni^  l'una  cioè  di  circa  800  per 
alimentarli  in  seguito  colla  foglia 
del  gelso^  e  l'altro  di  solo  i5o  per 


continuare  a  mantenerli  col  cibo 
primiero.  Non  volli  azzardare  a  te- 
nerne un  numero  maggiore,  temen- 
do che  per  qualche  impreveduto 
accidente  mi  avesse  a  mancare  la 
necessaria  quantità  di  foglia  nel  mi- 
gliore momento,  e  rendermi  imper- 
fette le  intraprese  esperienze,  mentre 
anche  in  quest'anno,  essendo  le  mie 
maclure  ancor  troppo  piccole,  do- 
veva pur  ricorrere,  come  per  lo  pas- 
sato, all'unica  pianta  adulta,  che 
io  sappia  esistere  nei  contorni  di 
Como,  e  di  cui  me  ne  venne  con- 
cesso l'uso  dal  favore  dei  signori 
fratelli  Ciceri^  che  la  tengono  in  un 
loro  giardino  del  Borgo  Vico. 

Ai  soliti  esperinventidi  confronto 
già  istituiti  me  ne  restava  un  solo 
d'aggiungere,  quello  cioè  di  pro- 
vare ad  alternare  il  cibo  ora  di  ma- 
clura  ed  ora  di  gelso,  per  vedere,  se 
dopo  di  avere  gustato  il  secondo 
rifiutavano  il  primo,  il  che  feci  con 
molti  bachi  della  prima  sezione^ 
anzi  volli  eziandio  provar  ad  am- 
ministrare loro  le  due  qualità  di 
foglia  promiscue,  e  con  mia  sor- 
presa, e  dirò  anche,  con  mia  con- 
traria prevenzione,  osservai  che  i 
bachi  Knan"iavano  ambedue  le  fo- 
glie  colla  massima  indifferenza,  ad- 
dentando cioè  quella  porzione  delle 
medesime  che  loro  si  trovava  più 
vicina  e   più  comoda. 

Non  voglio  per  altro  ad  onore 
del  vero  ommettere  di  far  cono- 
scere i  difetti  riscontrati  nell'usare 
di  questa  foglia  nell'allevamento  dei 
filugelli  \  e  sono,  che  dessa  impas- 
sisce,  e  si  contunde  più  facilmente 
di  quella  del  gelso,  e  che  una  volta 
appassita,  contusa  ed  annerita,  in 
primo  luogo  non  rinverdisce  più, 
come  avviene  al  contrario  nella  fo- 
glia del  gelso  ^  secondariamente  i 
bachi  più  non  la  mangiano,  per  cui 
bisogna  loro  rinnovare  cou  questa 
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più  frequentemente  i  pasti,  ancor- 
ché non  l'abbiano  del  tutto  man- 
giata :  ne  viene  quindi  per  conse- 
guemta  anche  il  bisogno  di  un  mag- 
gior consumo  in  confronto  con 
quella  del  gelso ^  e  d'un  più  fre- 
quente cangiamento  di  letto. 

Ora  per  evitare  inutili  e  noiosi 
dettagli  sull'andamento,  di  già  enu- 
merati negli  antecedenti  anni  i)  e 
la  cui  ripetizione  potrebbe  stancare 
la  pazienza  di  chi  mi  onora  di 
ascoltarmi,  non  avendo  riscontrato 
alcuna  circostanza  meritevole  di  ri- 
lievo in  contrario,  mi  limiterò  ad. 
assicurare  conscienzlosamente  ed' 
in  succinto,  che  ambedue  le  mie 
sezioni  non  potevano  progredire  in 
un  modo  migliore,  giacché  pareg- 
giavano io  tutto  e  per  tutto  quelli 
delle  altre  partite  allevate  coll'or- 
dlnario  gelso  bianco  sia  nell'incre- 
mento, sia  negli  assopimenti,  sia 
nella  salita  al  bosco,  ad  eccezione 
di  qualche  piccola  differenza  nel 
loro  colore  all'epoca  della  matu- 
ranza  e   nel   risultato   dèi  bozzoli. 

Laonde  alla  metà  di  giugno  tutti 
i  bachi  delle  mie  partite  e  sezioni 
esperimentali  fabbricarono  contem- 
poraneamente bozzoli  uniformi  al 
tipo  primitivo  e  di  ottima  qualità, 
giudicati  tali  non  già  da  me,  né  da 
persone  a  mio  favore  prevenute,  ma 
sibbene  dagli  stessi  acquirenti  fila- 
tori, che  per  maggior  testimonianza 
dirò  essere  i  signori  Orsenigo]  della 
Camerlata  di  Como, che  da  più  anni 
comprarono  l'annuale  prodotto  de'; 
miei   bachi. 

Pesati  i  bozzoli  della  sezione  del 
800,  alimentati  soltanto  tempora- 
riamente  e    promiscuamente   colle 


i)  V.  la  mia  memoria  Esperienze  e 
Risultati  sui  bachi  da  seta  nutriti  colla 
foglia  di  Maclura  ec.  Milano  per  G.  Sil- 
vestri 1841 


56  INDÙ 

due  qualità  Jl  foglia,  e.d  1  quali  nel- 
l'ultima loro  età  in  istato  di  bruco 
occupavano  un  intero  graticcio  della 
lunghezza  di  braccia  3  milanesi,  si 
trovarono  libbre  5  daoncie  3o  peso 
del   paese. 

E  deggìo  qui  far  riflettere  che 
in  quest'anno  abbisognando  un  nu- 
mero adequato  da  3^0  a  38o  boz- 
zoli per  fare  una  libbra  indicata, 
l'adequato  loro  prodotto  sarebbe 
risultato  in  ragione  di  circa  sessanta 
libbre  per  ciaschedun'oncia  di  se- 
menza*, e  quando  non  ne  abbiso- 
gnano che  circa  da  33o  a  34o  si 
ha  un  adequato  prodotto  dalle  ^o 
alle  8o  libbre  per  oncia-,  risultato 
Don  straordinario  ad  ottenersi  nelle 
mie  comuni  partite.  Contati  In  se- 
guito quelli  ottenuti  dalla  piccola 
sezione  di  i5o  mantenuti  con  sola 
maclura,  se  ne  trovarono  n.°  120 
di  [)erletli,  ed  una  ventina  d'imper- 
fetti o  faloppe.  Gli  altri  bachi  a 
compimento  del  suddetto  numero 
perirono  nella  maturanza  al  piede 
del  bosco  senza  incominciare  la  mi- 
nima traccia  serica,  ma  neppure 
senza  manifestare  alcun  segno  di 
malattia  caratteristica  a  questi  ani- 
maletti, ari  eccezione  d'un  poco 
d'acqua  alla  testa  -,  ciò  che  si  os- 
serva per  altro  accadere  spesse  fiate 
in  ogni  ordinario  allevamento  de' 
bachi,  massime  quando  vi  concor- 
rano circostanze  atmosferiche  con- 
trarie. 

Dai  perfetti  1 20  bozzoli  ne  sot- 
trassi quattro  per  meco  tenerli,  e 
mostrarli  come  campione  dei  me- 
desimi, e  portai  gli  altri  ii6  alla 
filanda,  che  bene  esaminati  e  con- 
frontati con  quelli  della  generale 
partita,  si  trovarono  per  tutti  i  rap- 
porti pressoché  identici_,  e  per  ser- 
virmi della  precisa  espressione  degli 
acquirenti  egualmente  vestiti  d^in- 
vernOy  cioè  copiosi  di  seta.  Infatti 


STRIA 

il  peso  di  questi  bozzoli  si  rinvenne 
corrispondente  essendosi  trovato  di 
oncie  8   i/4.  =  ^ 

Consegnati  quindi  alla  gentile 
sig.^  Virginia  Orsenigo  apparte- 
nente ai  sulloc^ati  acquirenti  e  di- 
rettrice della  filanda,  anche  in  que- 
st'anno colla  non  comune  sua  pe- 
rizia sì  compiacque  di  convertirmeli 
in  seta,  la  cui  matassa  dopo  il  ri- 
spettivo asciugamento  si  trovò  del 
peso  di  denari  9  e  1/2,  che  a  cal- 
coli fatti  eguaglierebbe  il  prodotto 
maggiore  degli  altri  miei  bozzoli  ot- 
tenuti  col  gelso. 

Fatta  da  me  esaminare  in  Mi- 
lano la  suddetta  seta  da  alcuni  pe- 
riti di  questo  genere,  tutti  d'accor- 
do me  la  giudicarono  di  ottima 
qualità  prima  di  sapere  che  l'avessi 
ottenuta  con  tutt'altra  foglia  che  di 
gelso  ^  la  feci  provi nare  ed  il  suo 
titolo  risultò  di  denari  22,  mentre 
quella  della  comune  partita  oltre- 
passava i  25.  Ritirai  i  provini  per 
aver  meco  i  campioni  da  far  vedere 
a  chiunque  amasse  d'interessarsi  in 
questo  ramo  d'industria,  od  a  chic- 
chesia  bramasse  di  verificare  i  fatti 
da  me  esposti.  Il  rimanente  della 
seta  la  feci  lavorare  in  organzino^ 
colla  quale  unitamente  a  quella 
dello  scorso  anno  già  ridotta  in  tra^ 
ma  intendo  di  far  tessere  almeno 
un  qualche  nastro  per  incominciare 
a  vedere  qualche  risultato  anche 
in    Istoffa. 

Da  quanto  ho  esposto  mi  lusingo 
di  essere  autorizzato  a  concludere 
che  una  tal  pianta  è  la  più  atta 
dopo  il  gelso  a  nutrire  il  filugello, 
sia  temporariamente,  come  per  tutta 
la  sua  vita.  Mi  lusingo  Inoltre  di 
potere  per  ultimo  incoraggiare  ogni 
indagatore  di  questo  ramo  indu- 
striale ad  unirsi  meco  per  rintrac- 
ciare la  facile  propagazione  e  mol- 
tiplicazione di  questa  pianta  qual 
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niisillario  al  gelso  sfosso,  fin  rolll- 
varsi  per  siepe  (li  diffesa  inveri;  dei 
rovi  (;  <li  tanti  altri  inutili  e  dannosi 
arbusti  che  sogliono  infestare  le  no- 
stre siepi  vive  ed  i  nostri  boschi^ 
persuaso  che  tutti  non  ritarderan- 


no a  riconoscere  l'utilità  di  questa 
pianta,  massime  per  gli  abitanti  di 
freddi  paesi,   i) 

Modo  di  disinfettare  rolio  di  pesce 
e  di  renderlo  capace  alP  illimn- 
nazione  senza  che  spanda  cattilo 
odore.  Processo  del  sig,  W.  Da- 
vidson. 

La  principale  obiezione  finora 
fatta  all'impiego  degli  olii  comuni 
di  pesce  per  Pillumfnazione  ed  altri 
usi  domestici  ^  consiste  nel  loro 
disagradevole  odore,  che  basta  per 
togliere  ogni  merito  delle  altre  qua- 
lità. L'  olio  pallido  di  foca,  per 
esempio  ,  è  molto  trasparente  ed 
arde  benissimo  •  ma  il  suo  odore 
è  di  sovente  insopportabile.  Si  «Te- 
de adunque  di  rendere  un  servigio 
importante  alle  arti  ed  all'  indu- 
stria proponendo  per  disinfettare 
questi  olii  il  seguente  processo  van- 
taggiosamente esperimentato.  Que- 
sto metodo  è  economico  e  consiste 
nell'impiego  del  cloruro  di  calce. 
Questo  agente  non  sembrava  sulle 
prime  possedere  la  proprietà  di 
spogliare  gli  olii  di  pesce  dal  loro 
odore  intrinseco^  ma  l'esperienza 
comprovò  il  contrario  essendosene 


i)  I  chiarissimi  signori  professori  Mo- 
relli e  D.  Gera  fecero  in  tul  occasione  ri- 
flettere che  anche  dalla  scorzonera  si  ot- 
tennero dei  bozzoli  perfetti,  ed  io  stesso 
avevo  di  pia  riferiti  nelle  antecedenti  mie 
memorie  i  felici  risultati  ottenuti  anche 
in  Francia  da  quest'erbagjiio  comune  nelle 


ottenuto  un  pieno  successo.  Ecco 
come  si  deve  agire:  la  quantità  del 
cloruro  di  calce  varia  secondo  la 
maggiore  o  minore  putredine  del- 
l'olio^ ma  in  generale  I  kìl.  basta 
per  112  kilog.  d'olio.  Tuttavolta 
se  1'  olio  è  ecessivamente  putrido 
I  1/2  a  2  kil.  possono  essere  ne- 
cessari. Veggiamo  adunqne  cotne 
ci  viene  indicato  il  processo.  Pren- 
desi I  kil.  di  cloruro  di  calce  e 
ail'incirca  dodici  volte  questa  quan- 
tità di  acqua-  triturasi  il  cloruro  in 
un  morta jo  aggiugnendo  gradual- 
mente una  porzione  d'  acqua  in 
guisa  da  formare  una  pasta  fluida 
e  molle;  il  resto  dell'acqua  vitine 
in  seguito  impiegato  a  dare  al  tutlo 
una  consistenza  della  crema.  liO 
scopo  di  questa  triturazione  accu- 
rata, è  quello  di  spezzare  ciascuna 
in  modo  da 
t;azione  col- 
a  questo  stato  il 
mischia    intimamente 


Ilo 
moiecula  di  cloruro 
favorire  la  sua  combi 
V  olio.  Ridotto 
cloruro  ,  si 
coll'olio  [)er  mezzo  di  un'agitaziotie 
frequente  ed  accurata.  Si  lasciano 
quindi  i  corpi  in  contatto  per  varie 
ore,  e  poscia  vi  si  aggiunge  i  kil. 
d'acido  solforico  distemperato  in 
20 a  3o  parti  d'acqua,  in  seguitosi 
fa  bollire  a  mite  fuoco  agitando  co- 
stantemente- finché  l'olio  coli  chiaro. 
Terminata  la    bollitura.     *    ' 


,  o.  lascia  a 
riposare  per  alcun  tempo,  ed  indi 
si  decanta  l'acqua  acidulata.  Una 
caldaja  di  ferro  foflerato  in  piombo 
è  ciò  che  havvi  di  meglio  per  questa 
operazione  •    *'  ...     - 


danno    altresì    buon 
quando  la    quantità 


rame  ed  il  ferro 
risultamenti 
acido  non 
sia  troppo  considerevole.  L'olio  di 
pesce  ridotto  in  questo  modo  arde 
benissimo  e  con  splendore  cojue 
quello  che  non  ha  subii o  una  tale 
OjK'razione,  e  non  lascia  piij  alcun 
cattivo  odore. 
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Nuova  applicazione  della  Jecola, 

Il  sig.  Payen  comunica  Interes- 
santi particolarità  sulla  panifica- 
zione innanzi  tutto  della  fecola  _,* 
fu  riconosciuto  che  il  gusto  del  pane 
fabbricato  in  grandissima  parte  con 
fecola  non  poteva  essere  slmile  a 
quello  del  pane  solito,  ma  che  sotto 
la  forma  di  patate  cotte,  potevasi 
far  entrar  la  fecola  nella  medesima 
proporzione  ^  in  questo  caso  essa 
non  dà  alcun  gusto  al  pane  per  es- 
sere rinchiusa  nelle  vegetali  mem- 
brane. La  società  d'  incoraggia- 
mento propone  in  conseguenza  un 
premio  per  la  panificazione  delle 
patate  cotte  ^  se  ne  può  mettere 
sino  ad  ottanta  per  cento  nel  pane* 
essa  richiede  inoltre  un  mezzo  sem- 
plice ed  economico  di  sgranare  que- 
ste patate  ed  un  altro  per  disec- 
carle e  conservarle  cosi  polveriz- 
zate questi  tre  premj  consistono  di 
f  2000  ciascuno.  In  questo  modo 
invece  di  utilizzare  solamente  di- 
ciasette  per  cento  della  patata,  ciò 
che  è  la  proporzione  di  fecola  che 
essa  contiene,  s' im()iegherà  in  un 
di  mezzo  ventisette  per  cento.  In 
seguito  alle  prove  del  sig.  Rollrie, 
panattiere,  Cont.  delPArcataN.  35. 
la  panificazione  mettendo  solamente 
quindici  per  cento  di  buona  farina, 
non  offre  alcuna  difficoltà.  La  mi- 
stione della  fecola  in  piccole  pro- 
porzioni ,  come  dice  per  cento  , 
non  è  che  vantaggioso  nel  pane, 
ch'esso  imbianca,  soprattutto  per 
le  farine  alquanto  bigie  e  conte- 
nenti molto  glutine.  Del  resto  il 
sig.  Payen  è  pervenuto  lavando  la 
fecola  con  alcool  anidro  ,  a  ri- 
trarre dalla  fecola  il  gusto  che  la 
rendeva  impanificdbile ,  ma  questo 
mezzo  è  troppo  dispendioso  per 
praticarsi. 


Fabbricazione  della  carta. 

Le  più  belle  carte  contengono 
ora  da  dieci  a  quindici  per  cento 
di  fecola  molle  ,  da  sette  ad  otto 
per  cento  di  fecola  assoluta.  Si 
mette  nella  pasta  della  resina  com- 
binata con  sapone  e  con  questo 
modo  la  pasta  rimane  incettata  an- 
che internamente. 

Zuccaro  di  Jecola. 

Un'  altra  applicazione  della  fe- 
cola consiste  nell' estrarre  uno  zuc- 
caro analogo  a  quello  di  resina 
e  che  in  oggi  s'  impiega  molto  io 
grande  per  aggiungere  nel  mosto 
della  resina  non  abbastanza  zuc- 
cheralo per  ben  fermentare  e  ben 
conservarsi. 

Nella  fabbricazione  delle  birre 
bianche,  impiegasi  pure  molto  zuc- 
caro di  fecola  cui  si  pervenne  ad 
ottenere  bianchissimo,  questo  zuc- 
caro fabbricasi  semplicemente  im- 
piegando una  minima  proporzione 
(uno  per  cento)  di  acido  solforico 
che  levasi  inseguito  completamente 
con  un  po'  di  creta  -^  il  travaglio 
si  fa  col  vapore  in  un  tino  di  cui 
segnasi  la  temperatura  con  cure  \ 
si  filtra  ,  si  passa  sul  carbone  a 
grani  ,  lo  si  svapora  per  trasfor- 
marlo in  sugo  che  Vendesi  sotto 
questa  forma  ai  fabbricatori  di  birra 
e  per  diverse  altre  applicazioni  ^ 
oppure  si  fa  svaporare  finché  possa 
ottenere  lo  stato  concreto  ed  allora 
se  ne  formano  di  grossi  pani. 

Feccia  di  polpa  di  patate. 

Essa  serve  al  nutrimento  de'  be- 
stiami, ma  questo  nutrimento  non 
è  vantaggiosissimo  ai  montoni.  Si 
può  spremerla   e    conservarla    per 


un  anno  in  sotterranei  ai^'giungendo 
un  po'  di  Si» le.  Un  altro  mezzo 
consiste  nel  diseccarla  sotto  a  stu- 
fe. Si  tentò  di  panificarla  pei  caval- 
li ,  ed  ha  allora  la  composizione 
chimica  molta  rassomiglianza  colla 
biada  :,  ora  la  si  applica  pure  con 
vantaggio    a  fabbricar  cartone. 

Quanto  alle  acque  delle  fecole- 
rie _,  esse  erano  un  grande  incomodo 
per  le  loro  proprietà  mortifiere;  il 
sig.  Payen  ed  il  sig.  Dailly  hanno 
riconosciuto  esser  elleno  un  ingras- 
so che  molto  utilizza  e  il  cui  pote- 
re fertilizzante  sta  nel  rapporto  da 
cinquanta  a  sessanta  percento  col 
letame  diseccato.  E  quindi  utile  lo 
spargere  queste  acque  sulla  terra  ove 
si  possa  farlo  senza  grandi  spese. 
Molto  aumentasi  P  energia  di  que- 
ste acque  aggiungendovi  uno  per 
cento  di  calce,  ovvero,  quand'osse 
sono  alquanto  disseccate,  quattro  o 
cinque  percento^ si  può  ancora  uti- 
lizzare come  ingrasso,  nella  stessa 
maniera,  ciò  che  si  chiama  la  minuta 
crusca  della  fecola  ,  di  cui  gli  ani- 
mali nauseano  tostamente.  Un  fe- 
coliere  di  Parigi  fu  assai  lieto  di 
trasformare  in  iscamosciaturele  mi- 
nime parti  delle  fecolerie,  un  al- 
tro fabbricatore  ha  preparalo  dei 
mattoni  «li  cui  esso  si  servì  su- 
bito dopo  la  loro  completa  dis- 
seccazione ,  come  legna  da  fuoco 
per  la  sua  fabbricazione  dell'  anno 
successivo. 

C.  Bailly  di  Meblieox. 

Uso  ed  applicazione  della  de  strina. 

Il  signor  Payen  in  una  sua  me- 
moria fa  conoscere  le  applicazioni 
della  destrina,  sostanza  che  pos- 
siede la   maggior  parte  <b'lle  qua- 
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dalla  fecula  facendola  scaldare  in 
un  bagno  d'olio  caldo  21 5."  La 
gomma  ha  stabilito  un  ribasso  del 
33  o/o  dopo  l'  introduzione  dell.i 
destrina_5  che  altro  non  è  se  non 
che  la    fecula    non    alterata    nelle 


hi 


a   ueiia 


Ila 


'omm: 


e  che  sj  estrae 


sue  forme ,  ma  divenuta  intiera- 
mente solubile  nell'acqua.  Si  ot- 
tiene questo  risultato  per  mezzo 
del  calore  e  l'aggiunzione  di  4oo  cr. 
d'acido  solamente.  Un  vantaggio 
di  questa  sostanza  sulla  gomma,  è 
che  essa  non  è  precipitala  per  mezzo 
dell'alcool.  Aggiungendovi  i,  2,  o 
3  o/o  di  zucchero  di  fecula,  la  de- 
strina, impiegata  come  colla  diviene 
di  questa  ancor  più  aderente.  Per 
1'  uso  dei  tessitori,  bisogna  aggiun- 
gervi sino  al  IO  o/o  di  questo  zuc- 
chero, e  allora  si  rende  questa  in- 
collatura molto  igrometrica. 

La  destrina  serve  ancora  nella 
fabbricazione  di  molte  specie  di 
paste  e  nel  pane  di  lusso.  Puossi 
anche  servirsene  per  comporre  un 
taffetas  d'Inghilterra  per  tagli.  La 
destrina  mucilagglnosa,  cioè  senza 
zuccaro  ,  viene  molto  impiegatd 
nella  fabbricazione  delle  stoffe  e 
Rouen  ne  consuma  da  questo  mo- 
mento piìi  di  3oo  kll.  al  giorno.  I 
I  bagni  mucilagglnosi  sulla  seta  pos- 
sono comporsi  della  stessa,  invece 
della  gomma  che  è  troppo  putre- 
scibile. Le  fabbriche  di  carte  colo- 
rate, ben  presto  ne  faranno  grande 
uso.  Finalmente  la  chirurgia  l'im- 
piega per  fissare  gli  apparecchi  im- 
movibili  destinati  a  consolidare  le 
fratture*  il  signor  Velpeau  vi  aggiu- 
gne  per  questo  uso  dell'alcool  can- 
forato, e  lo  stempera  immediata- 
mente in  questo  liquido  onde  faci- 
litarne la  dissoluzione  nell'acqua. 
In  questa  circostan/.a  li  signor  Payen 
fa  uso  di  un  piccolo  apparecchio 
inventato  dal  signor  Darcet  hglio, 
per  mezzo  del  quale  iu  pochi  mi- 
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nuli  si  prepara  l'incollatura  di  de- 
strina come  abbiamo  detto,  come 
le  bende  ruotolate  che  debbono 
essere  incollate  rapidissimamente 
per  essere  poste  sulle  membra  in- 
frante. Questo  piccolo  apparecchio 
è  fabbricato  dal  signor  Barthlemj 
lattaio  a  Parigi.  Il  solo  fabbr.calore 
di  destrina  in  detta  città,  è  il  sig. 
Henze  à  la  Petite  paillette  e  ne 
fabbrica  più  di  loo  kil.  al  giorno. 

Al  prezzo  di  88  f.  ogni  loo  kil. 
La  gomma  arabica  vaie  ancora  in 
giornata  non  meno  del  doppio 
prezzo. 

Sarebbe  bene  che  1'  uso  e  la 
fabbricazione  della  destrina  s' in- 
troducessero anche  fra  noi. 

Irn^eiìzione    del    signor    Lipmann 
per  copiare  le  pitture  ad  olio. 

Viene  assicuiato,  che  il  governo 
})russiano,  abbia  acquistato  dal  si- 
i^iìor  Lipmann  la  di  lui  invenzione 
col  mezzo  della  quale  si  copiano 
le  pitture  ad  olio.  Lo  scoj)0  di 
(]uel  governo  è  di  renderne  pubblico 
il  metodo  e  P  uso  ,  nella  stessa 
guisa  che  il  governo  francese  agi 
col  signor  Daguerre. 

Oppio  in  Francia, 

Il  signor  Barone  MortemartBoille 
fece  conoscere  alla  società  reale  e 
centrale  d''Agricoltura,  che  un  {>ro- 
prietario  del  bacino  Àrcachon^  ha 
estratto  delPoppio  del  papavero 
coltivalo  nelle  Lande,  e  ne  pre- 
sentò dei  campioni. 
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Nuovo  meccanismo  per  le  ruote 
del  battelli  a  vapore. 

Un  industrioso  inglese,  il  signor 
Taylor^  inventò  una  rotella  a  gua- 
rentire i  battelli  a  vapore  dalla 
scossa  che  loro  reca  l'impeto  dei 
marosi.  Tale  rotella  consiste  in 
una  combinazione  di  bracci  e  tra- 
versi coperti  da  placche  di  latta 
disposti  a  mezzocircolo,  di  modo 
a  coprire  costantemente  la  metà 
delia   ruota  a  palette. 

Un  segmento  di  ruota  dentata  è 
solidamente  attaccato  all'  orlo  in- 
terno della  rotella,  quale  gira  li- 
beramente sull'albero  della  ruota  a 
palette. 

Un  albero  posto  trasversalmente 
al  disotto  del  tamburo  della  ruota, 
avente  una  ruota  dentata  ed  una 
carrucola^  la  prinìa  incastrandosi 
nel  segmento  dentalo  di  cui  fecimo 
parola  qui  sopra,  fa  girare  la  rotella 
all'albero.  Una  catena  consistente 
che  passa  sulla  girella  è  fissata  all'e- 
stremità della  rotella  e  ne  assicura 
la   solidità. 

Facendo  girare  1'  albero  traver- 
saimente,  la  rotella,  può  abbassarsi 
di  modo  a  coprire  le  palette,  tanto 
nt'lio  davanti  che  nel  didietro 
quando  il  bastimento  trovasi  all'an- 
cora, ovvero  puossi  abbassare  una 
delle  rotelle  a  diritta  o  a  sinistra 
onde  facilitare  la  girata. 

Daguerrotipo  perfezionato 
dallo  stesso  autoj^e. 

Nel  mentre  che  tutti  i  fisici  più 
celebri  stavano  occupandosi  del  mi- 
glioramento di  questo  sorprendente 
ritrovato  e  che  molto  si  scriveva 
e  stampava    in  proposito  j    ora  si 


annuncia  che  il  signor  Daguerre  sia 
i^iunto  a  rinvenire  un  miglioramen- 
to nel  suo  processo  su[)eriore  per- 
sino alla  sua  scoperta  mediante,  il 
quale  invece  (li  più  minuti,  come 
(la  prima  seguiva,  basta  di  presente 
un  minuto  secondo  di  es[)Osizione 
alla  luce  per  ottenere  la  bramata 
impressione.  Ognun  ben  vede  che 
con  questa  sollecitudine  si  può  otte- 
nere l'impressione  dei  corpi  mobili, 
che  in  precedenza  non  si  otteneva 
che  inmperfetta  e  quindi  si  può 
francamente  dire  che  il  Daguerro- 
tipo  sia  gluiito  al  massimo  grado 
di  perfezione. 

Acqua  di  Mare  resa  Potabile 
con  nuovo  apparecchio. 

Molte  volle  abbiamo  parlato  di 
vari  metodi  impiegati  anche  con 
successo  per  rendere  l'acqua  di  ma- 
re {)Otabile.  Ora  troviamo  nel  foglio 
le  commerce^  che  il  sig.  Federico 
Lallier  ha  fatto  da  pochi  giorni  a 
Parigi  un  esperimento  alla  presenza 
di  molti  negozianti  e  marinai,  tra  i 
quali  trovavasi  anche  l'ammiraglio 
liaiidin,  di  un  metodo  di  rendere 
potabile  l'acqua  di  mare  mediante 
un  suo  semplicissimo  apparecchio. 
Questo  apparecchio  è  destinato  per 
una  nave  di  5oo  tonnellate.  È  d'es- 
so una  cucina  a  cui  trovasi  adattato 
un  distillatore  per  dare  l'acqua  di- 
stillata, che  scola  in  un  filtro  che 
la  spurga  e  la  rende  intieramente 
potabile,  facendole  assorbire  l'aria 
atmosferica.  Questo  apparecchio 
non  tiene  maggior  spazio  di  una 
cucina  ordinaria.  Il  meccanismo  è 
semplicissimo,  ed  il  cuoco  può  sor- 
vegliare la  distillazione,  che  si  fa 
per  così  dire  da  sé  stessa  mediante 
una    pompa    che    riempie   il    con- 
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densatore  allorché  avvene  bisogno. 
Quest'ultimo  esperimento  nel  quale 
s'  impiegarono  otto  ore  produsse 
122  litri  d'acqua  purgata,  con  3o 
Kilogrammi  di  carbone  di  terra  e 
Jurante  queste  otto  ore  i  recipienti 


della  cucina  furono  costantemente 
in  ebollizione.  L'acqua  spurgata 
con  questo  sistema  ha  tutte  le  qua- 
lità della  migliore  acqua  di  fonte 
ed  essendosi  cucinati  dei  legumi 
colla  medesima  riuscirono  della 
stessa  bontà  di  quelli  cucinati  col- 
l'acqua  della  Senna.  Questo  ritro- 
vaniento.  oltre  dare  un  risparmio 
di  spese  riuscirà  utile  alla  salute 
degli   equipaggi  e  dei  pssaggieri. 

^^ 

Aremomelro, 

Il  signor  Haser  di  Birminghiuii 
è  inventore  di  un  istrumento  inge- 
gnosissimo, che  porta  il  nome  di 
Aremometro  ^  il  quale  >enne  messo 
in  pratica  presso  l'istituto  politecin- 
co.  Questa  macchina  serve  a  notare 
sulla  carta  i  temporali,  gli  oragani, 
le  pioggie,  e  serve  eziandio  per  le 
osservazioni  meteorologiche.  Viene 
innalzata  di  sopra  al  tetto  della 
casa  e  comunica  col  mezzo  di  un 
tubo  con  una  macchina  corrispon- 
dente che  trovasi  nell'appartamento 
sottoposto.  La  direzione  del  vento 
viene  indicata  col  mezzo  di  un  per- 
no che  sta  attaccato  all'estremità 
inferiore  e  che  viene  mosso  dal 
veiìto  stesso. 

Una  matita  annessa  al  pignone 
marca  sulla  carta  la  direziont;  che 
questo  riceve  dal  vento.  Altri  mec- 
canismi ingegnosi  accennano  il  tem- 
po delle  pioggie  e  la  quantità  del- 
l'acqua caduta. 
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Nuovo  combustibile. 

Si  scrive  da  Pietroborgo,  sotto 
la  data  del  5  febbraio  che  il  si- 
gnor Weschniakofì  ha  scoperto  un 
nuovo  combustibile  ,  che  prende 
meno  posto  del  carbone  di  terra, 
e  che  riscalda  meglio.  Il  sig.  We- 
schniakofl  ha  dato  a  questa  sostan- 
za il  nome  di  carbolein  questa  sco- 
perta sarà  di  sommo  utile  special- 
mente per  la  navigazione  a  vapore. 
Se  ne  è  già  fatto  un  esperimento 
tra  Cronstadt  e  Copenhaghen  sai 
battello  a  vapore  il  Slrius  ed  ec- 
cone  il  risultamento.  Nello  spazio 
di  un'  ora  non  si  abbruciarono  che 
4  lib.  1/2  di  carbolein.^  le  ruote 
girarono  i3  volte  in  un  minuto  e 
la  nave  fece  ^  miglia  all'  ora.  Ciò 
che  dà  1/2  miglia  di  vantaggio  so- 
pra il  carbon  fossile. 

Macchine  a  vapore  nel  Belgio. 

Al  fine  del  passato  anno  i84o, 
iioo  di  queste  macchine  erano  in 
attività,  ^oo  delle  quali  nella  sola 
provincia  di  Liegi.  Un  gran  nu- 
mero di  esse  aveva  una  forza  su- 
periore a  quella  di  loo  cavalli-, 
varie  dai  i5o  ai  200,  ed  alcune 
di  3oo  cavalli.  Tutte  assieme  con- 
sumano annualmente  180,000  ton- 
nellate di  carbone  ,  cioè  quasi  un 
quarto  del  consumo  totale  del  re- 
gno. Prima  della  rivoluzione  del 
i83o  il  consumo  del  carbone  me- 
diante le  macchine  a  vapore  non 
giungeva  alla  sesta  parte  del  coo- 
sumo  attuale. 

(GalignanPs). 


Sega  meccanica. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  sono 
già  poste  in  uso  delle  seghe  mec- 
caniche ,  le  quali  oltre  a  segare 
legnami  d' ogni  lunghezza  e  va- 
rianti forme,  servono  a  dare  cor- 
nice e  modellature  d'ogni  specie. 
Tutloclò  avviene  mercè  di  certe 
dentellature  mobili  o  uncini  che  si 
collocano  con  ordine  speciale  sopra 
cilindri  metallici  rotanti  per  la  for- 
za del  vapore  o  di  una  caduta 
d'acqua. 

Il  sig.  C.  di  T.  che  già  da  vari 
anni  si  dedica  con  nobile  impegno 
ad  introdurre  in  Lombardia  delle 
utili  estere  invenzioni  sentiamo  che 
ne  abbia  di  già  commesso  il  mo- 
dello e  che  voglia  introdorre,  uà 
così  vantaggioso  stabilimento  in  uno 
de'  suoi  poderi  ove  tiene  proprietà 
di  acque  per  porlo  in  piena  at- 
tività. 

Lucerna  perfezionata  di  Benrler. 

Un  meccanico  chiamato  Benkler 
inventò  in  Wiesbaden  un  nuovo 
apparato  d'illuminazione  che  chia- 
ma l'attenzione  generale.  La  base 
di  questa  lucerna  si  statuisce  col 
dare  alimento  alla  fiamma  per  mez- 
zo di  un'aria  riscaldata,  la  quale 
vien  condotta,  sotto  di  certo  an- 
golo, alla  base  della  fiamma  e  nel- 
l'  evitare  pienamente  ogni  raffred- 
damento della  stessa  fiamma  con 
alcune  correnti  d'  aria  ,  le  quali 
non  sono  per  nulla  partecipi  della 
conflagrazione.  Le  fiamme  nelle 
lucerne  del  signor  Benkler  presen- 
tano uno  splendore  di  somma  bian- 
chezza ,  e  la  loro  potenza  illumi- 
nante può  soltanto  mettersi  a  con- 
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fionto  con  quella  del  gaz  fosforico 
ardente,  alla  quale  per  chiarezza 
e  vivacità  si  avvicinano.  Qualunque 
ispecie  d'  olio  serve  alPuopo,  anche 
ì  grassi  più  ordinari  possono  essere 
adoperati  e  danno  una  fiamma 
tanto  bella  quanto  ne  darebbero 
gli  olii  raffinati.  Queste  circostanze 
riunite  daranno  all'apparato  Ben- 
kler  un  grande  ascendente^  tanto 
più  che  può  essere  applicato  a  qual 
siasi  illuminazione  non  escluse  quel- 
le di  maggior  lusso. 

Panni  di  feltro  nel  Belgio. 

Abbiamo  già  parlato  altre  volte 
dello  stabilimento  in  Inghilterra  dei 
panni  di  feltro  ,  nuovo  utile  ritro- 
vamento. Sentiamo  ora  che  il  go- 
verno Belgico  fece  acquisto  dei  mo- 
delli di  tali  macchine,  intendendo 
stabilire  nel  proprio  regno  la  fab- 
bricazione dei  panni  di  feltro.  Una 
macchina  modello  è  già  stata  atti- 
vata a  Gand,  onde  tutti  i  fabbrica- 
tori possono  alPuopo  copiarla.  Si 
ha  quindi  luogo  a  credere,  che  una 
talf  industria,  che  offre  il  vantae^io 
di  dar  panni  a  meta  prezzo  sarà 
per  prendere  un'immediata  e  forte 
estensione. 

Utilità  deWacqua  di  calce 
nella   coltivazione  dé^  campi 

Il  signor  John  Paynter  fece  co- 
noscere alla  società  d'  agricoltura 
in  Londra,  che  si  può  adoprare  con 
gran  vantaggio  uelf  agricoltura  e 
nell'  orti-coltura  l'acqua  di  calce. 
Egli  dice  di  avere  fatto  l'esperi- 
mento so[)ra  una  porzione  di  un 
campo  seminato  d'orzo.  Scelse  per 
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ciò  un  quarto  di  acre.  La  terra  era 
di  mediocre  qualità.  L'  acqua  di 
calce  all'uopo  preparata  venne  ver- 
sata su  questo  quarto  d'acre  nella 
dose  di  4oo  galloni  (i8o  ettolitri) 
per  acre  (4o  ares  1/2)  e  ciò  una  set- 
timana avanti  la  seminagione.  Il 
limanente  del  campo  fu  coltivato 
nel  modo  consueto.  La  porzione 
d'orzo  innaffiala  con  quest'acqua 
mostrò  nel  suo  colore  e  nella  sua 
consistenza  una  diversità,  che  le 
persone  le  quali  l'osservarono  ne 
chiesero  il  motivo.  Il  prodotto  fu 
innoltre  molto  maggiore  in  pro- 
porzione di   quello   del  rimanente 


lei  campo^  come 


lo  fu 


pure  la  pa 


stura  rimasta  dopo  il  taglio  delle 
messi. 

Altitudine  commerciale 
deW  Inghilterra. 

La  gran  base  sulla  quale  appog- 
gia l'intiero  edifizio  delle  relazioni 
commerciali  è  la  moltiplicazione  di 
bisogni  non  mai  appagati.  Quanto 
più  il  globo  vien  esplorato,  occu- 
pato ,   pO[)o!ato,   tanto   più  è  sen- 


tito il  bisogno  di 

della    natura  e  dell'  arte,  le 


que 


Ile  prod 


uzioni 
quali 


sono  indispensabili  alla  vita  e  co- 
modità del  genere  umano.  La  Gran 
Brettagna,  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo  è  la  più  idonea  a  supplire 
a  questa  dimanda  per  l'estensione 
de'suoi  dominii  immensameute  pro- 
duttivi, per  la  forza  del  suo  capi- 
tale, il  quale  ha  una  tendenza  in- 
cessante a  trovare  investimento 
presso  qualunque  specie  di  impre- 
sa, tanto  in  paese  che  all'estero  : 
finalmente  per  1'  energia  e  il  ta- 
lento dei  di  lei  abitatori  industrio- 
si, e  per  la  forza  e  numero  della 
sua  popolazione  laboriosa.  Da  tutto 
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ciò  segue  che  ringlillterra  può  of- 
frire un  complesso  di  commerciali 
prerogative  maggiore  di  qualunque 
altra  nazione.  Sia  in  suo  potere 
di  assistere  colla  legittima  influen- 
za del  suo  commercio  la  prosperità 
di  qualunque  altra  nazione  ,  di 
ajirire  ad  essa  nuovi  mercati  per 
lo  spaccio  de''suoi  prodotti  indige- 


Nuove  monete  Inglesi. 


ni,  di  aumentare  i  redditi  accre- 
scendo la  domanda  delle  produ- 
zioni coloniali  e  merci  manifat- 
turate  a  buon  mercato  ^  in  una 
|)arola,  di  applicare  la  possente  sua 
macchina  commerciale  allo  svi- 
luppo delle  risor.se  degli  altri  paesi, 
finora  ignote  a  coloro  stessi  da  cui 
sono  possedute  e  di  nessun  uso  al 
mondo. 

Utensili  di  porcellana  per  uso  delle 
filature    di  seta  e  dei  filatoi. 

Il  signor  Alberto  Keller,  nego- 
ziante di  seta  in  Milano,  dopo  nu- 
merosi esperimenti,  ha  scoperto  che 
la  porcellana  resiste  alla  frizione  del 
filo  di  seta  e  P  npplicò  col  miglior 
successo  a  diversi  utensili  di  filande 
e  di  filatoi.  Chiunque  occupasi  della 
produzione  del  nobil  genere  d^ve 
stniire  Pimpoitai^za  di  un  ritrovato 
che  ad  altri  potrebbe  setnbrar  di 
[)Oco  rilievo.  Il  vantaggio  è  sensi- 
bde  tanto  nella  quabta  della  seta 
quanto  nel  di  lei  maggior  prodotto 
al  giorno.  Il  medesimo  signor  Kel- 
ler ha  creduto  di  non  poter  meglio 
riuscire  a  far  adottar  «eneralmente 
questo  miglioramento  che  ricor- 
rendo per  ottenere  un  privilegio,  al 
quale  potrà  partecipare  chiunque, 
mediante  una  tenue  elargizione  da 
fissarsi  a  favore  degli  Asili  di  Carità 
per  l'infanzia  in  Milano. 


Leggesi  nel  Morning  Chronicle  : 
«  La  zecca  di  Londra  ha  testé  co- 
niati dei  pezzi  d'un  penny  (io cent.) 
che  non  portano  iscrizione,  tranne 
il  millesimo.  Da  un  lato  sta  il  ritrat- 
to della  regina,  assai  rassomigliante, 
dall'altro  la  figura  della  Gran  Bret- 
tagna. Il  circolo  è  assai  promi- 
nente, allo  scopo  di  garantire  il 
basso  rilievo  ed  impedire  che  pre- 
sto si  consumi.  Per  dirla  in  una 
parola,  queste  nuove  monete,  che 
portano  la  data  dell'anno  184I5 
attestano  l'immenso  progresso  che 
le  arti   hanno  fatto  in  Inghilterra. 

Cartiera  con  macchine  meccaniche 
di  Cini  e  Compagni  in  Toscana. 

La  cartiera  deifrat.  Cini  e  Comp. 
in  Toscana,  merita  di  farne  cenno 
poiché  si  fabbricano  in  essa  5oo 
qualità  di  carte  tutte  diverse  e  tutte 
di  vendita  corrente.  Essendoci  per- 
venuto il  Bilancio  della  suddetta 
Cartiera,  potendo  esso  servir^  di 
lume  ad  alcuni  dei  nostri  lettori 
crediamo  bene  di  riportare  la  parte 
più  interessanle.il  Bilancio  abbrac- 
cia l'epoca  dall' II  Giugno  1889 
all' 1 1  Giugno  1840,  mesi  undici, 
dimostra  che  l'azienda  è  stata  di  lire 
toscane  1,299,670.  8.  3,  sulle  quali 
si  calcolano  gli  utili  a  lire  100,257, 
9.  I.  Ripartita  detta  somma  di  utili 
sul  fondo  sociale  di  un  milione  di 
lire,  l'utile  netto  per  gli  Azionisti 
risulta  in  lire  7  619/1000  per  ceti- 
to,  ma  il  Consiglio  della  Società 
dimostra  nel  suo  rapporto  che  ove 
si  rifletta  che  gli  Azionisti,  avendo 
pagato  in  quattro  rate,  non  hanno 
Dell'  insieme  tenuto  fuori  il  danaro 
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che  iTK'si   5  1/4  si  vedrà  che  il  loro 
cnpilaltr  l]a   reahnente  prodotto  in 
proporziono  del    16  per  cento  al- 
1^  anno. 

Jl   bilancio  è   composto  da'varli 
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rapporti  e  dei  diversi  piospelli  y 
noi  ci  limitiamo  a  dare  quello  che 
porta  Pestratta  del  libro  maesti'o^ 
Eccolo  ; 


Debitori 

Creditori 

■ 

Titoli  dei  conti 

Titoli  dei  conti 

— 

Fondo  sociale          .  lir. 

1, 000,000—-       li 

Spese d'istituzioue  lir. 

4,620 

6 

Creditori  diversi            « 

22,675    5    2 

Edelli  a  ricevere      « 

149,054 

16 

IO 

Effetti  a  pagare              « 

176,73714 

CiSSiì             .             .        »> 

47,996 

i5 

8 

Utili  0   perdile  per  l'a- 

Debilori diversi        w 

3,111 

•9 

3 

vanzo  trovato  al  pre- 

Signori Pietro    Senti 

sente  bilancio  riparti- 

ecomp.  di  Livorno  « 

987 

3 

bile  come  appresso,  n 

100,257    9    I 

Direzione  della  roanl- 

Fondi  di  am- 

faltura e  commercio  « 

1,096,899 

7 

6 

mortizzazione 
lir.  4,010  5  II  56/IOO 
1/5  do- 

vuto ai 

funzio- 

nari 

1.    20,o5i  9  9  80/100 

i 

Utile 
ripar- 

1 

■i 

tibile 
agli 
azio- 
nisti 

lir. 

I.  76,195  i3     3  64/IOO 

^299,67o 

8 

3 

I.  100,257    9    1 

1 

lir. 

1,299,670    8    si 

xas^amaiaxBms 

La  Carholeina^  nuovo  combuslibile 
artificiale. 

Leggiamo  uAVJpe  settentrio- 
naie  che,  mentre  il  signor  We- 
schniakoffdi  Pietrobnrgo  si  occu- 
pava a  trovare  l'applicazione  del 
Dinamometro  da  ini  inventato,  gli 
riusci  di  scoprirci  una  sostanza  nuo- 
va riscaldante,  la  quale,  mentre 
contiene  un  grado  di  calore  assai 
I>iù  alto  di  quello  del  carbon  fos- 
sile: nello  6tcst<o  t<Mnpo  occupa  uno 
spazio    molto    minore   di    questo. 

Il   sig.  Weschniiikoiì'  diede  a  tale 


A 


sostanza  il  nome  di  Carboleina.  In 
tal  guisa  sarebbe  sciolto  un  pro- 
blema importante,  che  finora  oc- 
cupò i  letterati  e  gP  industriosi  dì 
tutte  le  contrade  illuminate. 
*  Ogni  uomo  istrutto,  che  appena 
segua  i  bisogni  dell'  epoca,  saprà 
che  attualmente  il  numero  daìUt 
macchine  a  vapore  va  vi(  pplù  mol- 
tiplicandosi che  gli  sguardi  di  tutti 
sono  diretti  alPAmerica,  a  questa 
ran  fonte  di  commercio  e  di  do- 
e   che  in  Ini^hilterra   non   s? 


vlxia 


IJL. 


risparnnano  nep[)Uie   1   milioni  per 
la  costruzione  di   battelli  a  v;ipo!'\ 
5 


il    non     interrotto 
(Ielle  relazioni  col- 
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onde    favorire 
mantenimento 

l'America.  Ma  finora  tutte  le  impro- 
se di  questa  natura  non  potevano 
essere  coronate  di  pieno  successo, 
per  la  mancanza  di  un  proficuo 
mezzo  di  combustibile,  poiché  i 
Carboni  fossili  adoperati  per  ali- 
mentare 1  fuochi  delle  macchinola 
vapore,  non  ostante  il  modico  loio 


prezzo,  mcomuiciavano  già  a  non 


suo  tragitto 


bastare  per  corrispondere  a  tutte 
le  richieste.  Il  signor  Weschniakoff 
fece  colla  sua  carboleina  i  primi 
tentativi  presso  di  alcune  fabbriche 
di  Pietroburgo  che  servonsidi  mac- 
chine a  vapore*  e  dietro  le  proposte 
fattegli  da  compagnie  estere,  si  è 
risoluto  di  esperimentare  la  forza, 
reffello  e  il  vantaggio  della  carbo- 
leina in  mare  aperto  sopra  un 
grande  piroscafo. 

A  tale  intento  egli  consegnò  una 
quantità  della  sua  carboleina  al 
capitano  Waters,  comandante  il 
Sirio^  battello  a  vapore  con  mac- 
chine della  forza  di  820  cavalllì, 
affinchè  potesse  far  le  prove  della 
medf^sima  durante  i 
da  Gronstadt  a  Londra 

Il  capitano  Waters  ed  il  di  lui 
ingegnere  signor  Dinnen  fecero  per- 
venire il  seguente  rapporto  ufficia- 
le: «  11  22  ottobre  tra  Gronstailt 
e  Copenhagen  si  fecero  sul  vapore 
il  Sirio  gli  esperimenti  di  un  nuovo 
combustibile  in  paragone  del  mi- 
glior carbon  fossile  inglese,  che 
adoperavasi  sempre  sq  questo  bat- 
tello a  vapore. 

«  La  quantità  del  carbon  fossile 
impiegata  nei  summenzionati  es[)e- 
rimenti  fu  eguale  a  quella  che  so- 
litamente consumavasi,  cioè  sette 
libbre  all'  ora  per  la  forza  di  un 
cavallo,  e  la  ruota  della  macchina 
fece  dodici  giri  per  ogni  minuto. 
I!  grado  di  calorico  del  condeqsatorc 
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fu  di  90***  il  grado  d'elasticità  del 
vapore  da  27  1/2  a  28  pollici^  la 
corsa  del  bastimento  dì  6  1/2  leghe 
per  ora,  e  la  pressione  del  vapore 
di  cinque  libbre  per  pollice  qua- 
drato. 

«  Ottenute  queste  precise  indi- 
cazioni, si  è  proceduto,  nello  stesso 
giorno,  ad  esperimentare  sul  Sirio 
la  carboleina^  ed  eceoue  il  risirllato. 
A  somma  sorpresa  del  capitano 
e  del  signor  Dinnen  non  si  con- 
sumò di  questo  nuovo  cond>ustibile, 


in  un'ora  e  per  una  forza  di  ca- 
vallo, che  sole  libbre  4  1/2,  men- 
tre la  ruota  fece  tiedici  giri  al  mi- 
nuto, e  la  corsa  del  bastimento  fu 
di  sette  leghe  all'ora:  quindi  la 
velocità  fu  maggiore  di  mezza  lega 
di  qaella  ottenuta  col  mezzo  del 
carbon   fossile. 

«  Tutte  le  altre  condizicmi,  co- 
me il  grado  di  calorico  nel  con- 
densatore, l'elasticità  del  vapore  e 
simili,  furono  precisamente  le  me- 
ilesime.  I  signori  Dinnen  e  Waters 
riferiscono,  essere  tanto  forte  la 
fiamma  prodotta  da  questo  nuovo 
combustibile,  che  in  meno  di  mez- 
z'ora fu  mestieri  diminuirla  di  un 
ter/.o  in  confronto  a  quella  svilup- 
{)ata  dal  carbon  fossile.  Inoltre  essi 
avvisano  che  i  fornelli  attuali  isti- 
tuiti per  lo  scaldamento  col  carbon 
fossile, sono  tro[)po  grandi  per  l'uso 
del  nuovo  combustibile,  atteso  che 
nello  spazio  interno  dei  medesimi 
perdesi  tro[)pa  quantità  del  calore 
prodotto  da  questo.  ?? 

Quando  i  fornelli  per  le  mac- 
chine a  vapore  da  costruirsi  saran- 
no ristretti  in  proporzione  al  grado 
di  calorico  della  carboleina^  in  al- 
lora il  consumo  di  questa  si  farà 
ancora  molto  minore  che  non  sia 
avvenuto  nei  primi  esperimenti  fatti 
sul  Sirio.  Un  piede  cubico  inglese 
di  carbon  fossile  di  qualità  migliore 
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pesa  54  e  71 4  niillcsìmi  di  libbra, 
e  ia  stessa  misura  (Iella  carholeina 
55  e  712  millesimi  di  libbra* 
quindi  454^^?^^^  libbre  di  carbon 
fossile  occupano  nel  [)iroscafo  lo 
spazio  (b  81,884  piedi  cubici,  men- 


tre  2,880,000    di 


carholeina^  coi 


quali  ottiensi  uo  effetto  eguale,  ten- 
t,'ono  soltanto  lo  spazio  di  oi,6c)4 
piedi  cubici,  quindi  il  risparmio 
dello  spazio  sarebbe  di  80,190  pie- 
di cubici.  Questo  spazio  potrebbe 
servire  di  supplemento  per  deporti 
merci  o  per  ricevere  passaggieri. 

Il  prezzo  infimo  pel  trasporto 
delle  mercanzie  dall' Inghilterra  per 
l'America  è  di  2  1/2  scellini  al 
piede  cubico-,  pel  ritorno  altret- 
tanto, cioè  5  scellini  compresa  l'an- 
ilata  e  ritorno:  per  cui  i  suddetti 
3o,i()0  piedi  cubi  darebbero  un 
guadagno  niente  meno  che  di  7547 
lire  sterline.  Questo  sarebbe  dun- 
que il  vantaggio  ottenuto  dai  pi- 
roscafi naviganti  tra  T  Inghilterra 
e  l'America  ado[>erando  la  cario- 
Itimi. 

Da  quella  clfia  è  mestieri  di 
detrarre  lir.  st.  643  a  motivo  del 
maggior  prezzo  attuale  delia  car- 
hoìeina.^  inoltre  lir  st.  1904  pel  caso 
che  lo  spazio  risparmiato,  mercè 
il  minor  volume  della  carholeina.^ 
non  venisse  occupato  da  merci  o 
passaggieri  :,  e  contultociò  troviamo 
per  ogni  viag<»io  in  America  e  ri- 
torno un  maggior  netto  ricavo  di 
lir.  st.  5ooo.  Il  signor  Weschniakoff 
ottenne  di  già  per  questa  sua  inven- 
zione de' privilegi  all'estero,  e  tro- 
vasi in  trattative  con  molte  società 
per  la  navigazione  a  vapore  del- 
l'Inghilterra, della  Francia  e  del- 
l'America. 

II  vantaggio  promessogli  dalle 
diverse  società  sarebbe  di  un  terzo 
sul  netto  ricavo  che  i  fabbricatori 
e  proprielurii  di  bastimenti  saran- 


no per  ottenere  mercè  l'uso  della 
carboleìna'^  e  questo  lucro  sarà  im- 
menso quando  si  tenga  conto  che 
il  netto  ricavo  di  un  solo  bastimen- 
to per  la  durata  del  privilegio  di 
quattordici  anni  sarà  di  circa  12 
milioni   di   rubli. 

I  pregi  della  scoperta  dei  signor 
Weschniakoff,  quando  siano  con- 
statati, produrranno  conseguenze 
di  alta  portata  sulla  navigazione  e 
sulle  macchine  a  vapore  destinate 
alle  strade  ferrate  ed  alle  manifat- 
ture. Infatti  si  tratta  di  un  combu- 
stibile che  ,  senza  dubbio  ,  potrà 
ottenersi  a  prezzo  assai  meno  alto 
dei  migliori  carboni  fossili  inglesi, 
e  che  nel  tempo  stesso  ha  una  forza 
calorifera  superiore  di  gran  lunga, 
e  dippiù  può  prodursi  colla  mas- 
sima facilità,  mentre  la  materia  a 
ciò  necessaria  trovasi  in  ogni  luogo 
nei  campi  ed  in  gran  copia.  Quale 
sia  una  tale  materia  e  tuttora  se- 
greto dell'inventore^  intanto  però 
i  particolari  testé  narrati  sono  tali 
da  presentare  il  più  vivo  interesse. 

Piroscafo  per  navigare  sul  ghiaccio. 

Scrivono  da  Copenaghen,  in  da- 
ta del  18  di  gennaio  come   segue: 

«  Il  signor  Claudio  Martino 
Hjorth,  segretario  della  direzione 
del  corpo  reale  «l'artiglieria,  è  ve- 
nuto a  capo  <li  risolvere  un  pro- 
blema, che  da  [)iij  di  die<:i  anni 
occu()ò  invano  la  sagacia  dei  no- 
stri ingegneri  di  marina,  e  per  lo 
scioglimento  del  quale  fu  aperto 
pubblico  concorso  più  volte,  ma 
senza  buon  esito,  tanto  tlall'amml- 
nistrazione  generale  delle  poste, 
quanto  dalla  corporazione  de' ne- 
gozianti della  nostra  capitale.  El;Iì 
inventò   uà  battello   a  vapore,  che 


68  INDUSTRIA 

può  farsi  strada  a  traverso  del 
ghaiccio  più  spesso,  con  una  ce- 
lerità quasi  eguale  a  quella,  con 
cui  navigherebbe  senza  quell'osta- 
colo. Il  signor  Hjorth  indirizzò 
all'amministrazione  generale  delle 
poste  un  modello  di  tale  |ìiroscafo, 
il  quale  avrebbe  ad  essere  costrutto 
di  ferro,  e  le  cui  macchine  dovreb- 
bero avere  la  forza  di  520  cavalli. 
L'amministrazione  suddetta,  dopo 
averlo  assoggettato  all'esame  di  una 
giunta  composta  di  meccanici  e  di 
costruì  lori  di  vascelli,  che  ne  diede 
un  giudizio  favorevolissimo,  ha  chie- 
sto al  re  la  permissione  di  far  co- 
struire un  piroscafo  sul  modello  del 
sìg.  Hjorth,  il  quale  avrebbe  a  tra- 
sportare d'  inverno  le  valigie  pel 
Gran  Belt,  stretto  che  giace  fra 
V  isola  di  Seeland  e  quella  di 
Fionia  ». 

Nuovo  strumento  per  disegnare. 


Il  signor  Francesco  Cociancich, 
detto  Gostan/i  dì  Trieste  che  nelle 
ore  sue  di  ricreazione  molto  si 
diletta  nello  studio  delle  cose  rela- 
tive al  disegno,  inventò  non  ha  guari 
una  piattaforma  per  disegnare  d'un 
solo  tratto  di  penna  e  regolarnjente 
un  ovale  di  qualunque  dimensione, 
ottenendone  in  pari  tempo  il  centro 
e  la  divisione  in  quattro  parti  rego- 
lari. Abbenchè  tale  strumento  non 
sia  di  grande  necessità  ed  a  tutti 
indispensabile,  contultociò  rendesi 
utilissimo  agli  artefici ,  che  privi 
d'opportune  cognizioni  vanno  ten- 
toni senza  riescire  nel  loro  intento, 
quando  per  qualunque  ragione  loro 
occorra  di  disegnare  un  ovale  pre- 
ciso e  regolato  ',  ed  anche  a  quelli, 


che  sviprebbero  disegnarlo  giova  il 
potere  con  tutta  sicurezza  e  preci- 
sione usare  per  ogni  bisogno  di 
questo  mezzo  prontissimo.  Taluni 
intelligenti  che  videro  il  modello  , 
trovarono  nuova  l'invenzione  e  tale 
che  f«lla  massima  esattezza  riunisco 
la  maggiore  semplicità  del  mecca- 
nismo. 


Nuovi 


vapor 


i  sul  Mediterraneo, 


La  Società  De-Luchi  Rubnttino 
e  Compagni,  di  Nap.  proprietaria 
dei  Vapori  J^irgilio  e  Dante  avendo 
recentemente  conchiuso  l'acquisto 
dei  due  grandi,  e  nuovi  Va»j)ori 
Castore  e  Polluce.^  opera  del  cele- 
bre ingegnere  M.  Normand  di 
Havre,  ambedue  con  macchine  del 
Sig.  Barnes  di  Londra  della  forza 
di  200  cavalli,  i  quali  uniscono  ad 
una  straordinaria  velocità  la  ma- 
gnificenza degli  addobbi,  e  tutti  i 
comodi  desiderabili,  fa  noto  che 
intraprenderanno  nel  venturo  mese 
d'  Aprile  fra  Marsiglia^  e  i  porti 
dell'  Italia  un  servizio  regolare  , 
che  verrà  fatto  conoscere  con  altro 
avviso. 


Orolos:io  illuminato. 


A  Parigi  attendesi  a  porre  sulla 
facciata  del  mercato  de'  panni  dal 
lato  di  mezzodì  ,  un  grande  oro- 
logio a  soneria  e  col  quadrante 
illuminato  nella  notte ,  acciocché 
coloro  che  camminano  al  bujo  nella 
inmiensa  città  possano  avvedersi  al- 
men  qualche  fiata  del  rapido  scap- 
par del  tempo. 


69 


IGIENE. 


Avvertimenti  Salutari. 

Jmicus  Socrate s  ainicus 
Plato  ,  std  magis  amica 
veritas. 

Si  crecìf  dai  fntallsti,  che  per 
ciascheiliin  individuo  vi  sia  un'ora 
e  per  sino  il  modo  destinato  dì 
rompiere  la  meta  del  vivere  nostro, 
a  cui  non  si  possa  assolutanìente 
andare  incontro.  Non  v'ha  dubbio 
(he  ogni  uomo  rimette  il  suo  spirito 
all'Ente  supremo  in  una  precisala 
ora,  perchè  lutti  noi  o  presto  o 
lardi  dobbiamo  andare  a  ragj^iur)- 
^ere  i  nostri  antenati ,  e  lasciare 
luogo  in  questo  mondo  ai  nostri 
successori:  ma  il  modo  generale 
non  è  quello  che  dovrebbe  sncce- 
flere,  se  si  vivesse  secondo  le  rej^ole 
<lella  natura,  la  quale  non  è  così 
tiranna  ne  capricciosa  da  condan- 
nare il  genere  umano  a  pagare  anli- 
clpatamente  il  fatale  tributo,  f^i- 
rey  i)  dice,  che  l'uomo  dovrebbe 
vivere  circa  cento  anni,  e  che  tutto 
quel  tempo  che  ci  vien  tolto  da 
(piesto  numero  d'anni,  che  la  na- 
tura ci  accordò,  procede  dai  nostri 
falli,  e  dalla  debolezza  nostra  e  del 
corpo,  ereditata  per  anco  dalla  gra- 
cile complessione  de'nostri  genitori^ 
e  che  in  ultima  analisi  tutti  i  nostri 
malori  hanno  origine  dalla  nostra 
maniera  di  vivere  poco  conforme 
alle  leggi  naturali.  L'affrettarsi  in 
tanti  modi  come  accade,  il  funesto 
momento  della  morte  dipende  pure 
dalla  sgraziata  combinazione  d'in- 
finite circoslanze  ed  accidenti,  die- 
tro i    quali  spesso  avviene  che  si 


i)  Storia  delfuomo. 


sconvolge  l'ordine,  e  le  leggi  della 
stessa  provvida  madre  natura.  Que- 
sti accidenti  contrarii  nascono  ta- 
lora entro  di  noi,  ma  più  soventi 
fuori  di  noi,  ed  incominciano  ad 
influire  fino  dal  momento  della 
nostra  concezione.  Il  concepimento 
extra  uterino^  alcune  malattie  in 
stalo  di  feto,  i  partì  laboriosi,  e  le 
mostruosità  per  eccesso  o  per  dif- 
fettoo  per  deviazionedi  parti  essen- 
ziali e  simili,  possono  naturalmente 
cagionare  la  morte  anche  prima  di 
nascere,  o  subito  dopo.  Una  dispo- 
sizione morbosa  gentilizia,  la  qualità 
dt^lla  prima  educazione,le circoslan- 
ze di  slato,  di  famiglia,  e  tante  altre 
incidenze  individuali  o  generali  in- 
genite od  acquisite  possono  influire 
come  influiscono  purtroppo  a  tron- 
care anzi  tempo  il  filo  de'  nostri 
giorni,  siccome  j^ui'e  gli  strapazzi  e 
tanti  sovrastanti  infortunii,  ma  giam- 
mai quel  rio  destino,  che  si  vuoi 
fare  derivare  scioccamente  per  sino 
dagli  astri  e  sempre  dal  cielo,  il 
qualesolo  permette  qualunque  uma- 
no disordine  senza  però  improv- 
vidamente   imporlo. 

Finché  l'uomo  si  mantiene  sano 
è  certo  che  si  trova  [)iù  proba- 
bilmente lontano  dal  pericolo  di 
morire,  ed  è  quando  egli  cade  am- 
malato, che  s' avvicina  di  più  al 
medesimo.  Sono  per  tanto  le  ma- 
lattie il  suo  più  crudele  nemico 
da  temersi,  non  tanto  perchè  sieno 
desse  tutte  mortali,  ma  perchè  tali 
possono  divenire  per  un'impropria 
cura,  o  per  una  niàl  intesa  trascu- 
ratezza  delle  medesime. 

Per  andare  incontro  ai  pericoli 
dei  morbi  fino    dalla    più  rimota 
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antichità,  hanno  mai  sempre  ^li 
uomini  studialo  dì  rinvenire  dei 
mezzi  atti  tanto  a  preservarsene 
quanto  a  rimediarvi.  LVsperienza, 
lo  studio,  talvolta  il  caso  fortuito 
tutto  si  mise  in  opera  per  rintrac- 
ciar l'universal  panacea  per  garan- 
tirsi, e  guarire  da  ogni  fisico  ma- 
xianno. Ma  un  così  importante  e 
vantaggioso  Intento  Io  hanno  poi 
finalmente  raggiunto  dopo  tanti  se- 
coli di  osservazioni,  e  di  esperiujenti 
medici  ì  Uu  veridico  e  sincero  Gnz- 
zola  mi  risponderebbe  anzi ,  che , 
il  maggiore  sicario  e  micidiale  ne- 
mico degli  uomini,  egli  è  stato  a[)- 
punlo  il  desiderio  di  vivere  lungo 
tempo  e  di  godere  una  continua 
salute,  alludendo  ciò  alle  fallaci  e 
perniciose  suggestioni  di  chi  preten- 
de di  possedere  l'arte  arcana  di 
ben  medicare   i). 

In  ogni  parte  del  mondo  civi- 
lizzato viene  a  lìon  pochi  affidata 
questa  interessantissima  parte  di 
pubblica  economia  per  la  conser- 
vazione delPindividuo  vivente  nella 
società,  non  esclusi  i  capi  ed  i  più 
distinti.  Questi  tali  a  cui  s'affida  la 
vita  in  tante  occasioni,  sono  i  me- 
dici, se  questi  sono  prudenti,  pro- 
fondi e  veri  indagatori,  studiosi,  os- 
servatori ,  perfetti    in  una    parf»la 
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medicare 


coIl( 


suggerimenti 


della  scienza  del 
loro  ordinazioni  ,  e 
possono  certamente  conservare  ed 
anche,  in  casi  gravi,  ridonare  ad  un 
infermo  la  primiera  salute,  purché 
le  malattie  non  siano  per  sé  stesse 
insanabili  e  mortali.  Ma  se  questi 
invece  o  per  ignoranza  o  per  pre- 
sunzione curano  male,  allora  anche 
le  malattie  leggieri  e  sanabili  dalla 
sola  natura  possono  diventare  mi- 

i)  11  mondo  ingannato  dai  falsi  medie* 
e  disingannato,  Discorsi  del  dott.  Giusep- 
pe  Gagnola  Veronese. 


lermi.  Anzi 
per  altro  se 


cidiali.   Eripil    interdum  ,  dal  me- 
dicina saluteni„ 

Da  quanto  abbiamo  detto  col 
Gazzola  non  devesi  già  dedurre  la 
conseguenza  che  il  danno  derivi 
dall'incertezza  della  scienza  medica, 
ma  bensì  dall'insufficienza,  e  dalla 
temerità  di  chi  malamente  la  eserci- 
ta. Infatti  tanto  le  sostanze  medici- 
nali propinate  internamente  quanto 
quelle  destinate  quali  esterni  sussi- 
di i,  per  lo  più  non  sono  per  sé  stesse 
nocive,  soltanto  lo  diventano  allor- 
ché sono  esse  senza  la  debita  ragio- 
ne ed  opportunità  applicate  agli  iiì- 
^li  stessi  veleni,  di  cui 
si  può  far  senza  sarà 
sempre  meglio  l'aslenersene,  pos- 
sono ben  maneggiati  e  con  giudi- 
zio, giovare  talvolta  alla  languente 
umanità. 

«  Piaga  d'acuto  acciaro  -  Sana 
?5  l'acciaro  istesso  -  Ed  il  veleno 
ì->  è  spesso  -  Riparo  ad  altro  an- 
55  cor.  it  Laonde  la  vita  di  un  in- 
fermo in  cura  sta  pur  troppo  per 
una  gran  parte  nelle  mani  dei  me- 
dici, dipendendo  dalle  loro  buone 
o  cattive  ordinazioni  la  guarigione 
e  la  vita,  o  la  perdita  della  salute  e 
la  morte.  Questo  è  un  gran  punto 
di  seria  meditazione  per  chiunque 
ha  in  pregio  la  propria  o  l'altrui 
esistenza  !  Per  sé,  non  mancherà  di 
farla  qualunque  ammalato,  e  per  gli 
altri  non  dovrebbe  pure  mancare  di 
farla  qualunque  medici)  abbastanza 
filantropo,  ogni  qual  volta  trovasi 
nel  caso  del  suo  delicato  esercizio. 
Eppure  messi  ambedue  al  cimento, 
sembra  da  non  credersi,  come  ne 
l'uno  né  l'altro  tale  meditazione 
soventi  non  facciano.  Imperoc- 
ché i  medici  facilmente  alla  pro- 
pria persuasione  si  affidano,  e  gli 
ammalati  ciecamente  si  abbando- 
nano all'  arbitrio  di  quel  medico 
che  stimano   per   il  migliore.  In- 


tanto  se  1'  uno  fisso  nel  sno  si- 
stema erroneamente  procede,  l'al- 
tro di  buona  fede  miseramente 
perisce.  Premessi  i  suddetti  duhbii 
ne  viene  di  conseguenza  che  ab- 
bisognerebbe conoscere  il  modo 
di  valutare  i  medici  per  sapere  a 
chi  si  possa  con  sicurezza  affidarsi 
in  caso  di  bisogno,  ossia  trovare 
degli  indizii  certi  per  fare  una  buo- 
f)a  scelta  dei  medesimi.  E  questo  è 
un  altro  punto  di  meditazione  an- 
cor più  serio!  Si  dovrà  scegliere 
l''uomo  di  maggiori  talenti  ?  quello 
che  gode  la  fama  principale?  colui 
che  occupa  le  prime  cariche?  il  più 
vecchio,  il  più  giovine  ?  Chi  potrà 
sentirsi  intieramente  persuaso  d'es- 
sere a  tutti  gli  altri  superiore  VI  potrà 
su  questo  punto  ammaestrare.  Io 
non  posso  altro  dire  che  :  scio^  me 
ri  ih  il  sci  re. 

In  tanto  per  sviluppare  il  mio 
argomento  prosegnlrò  a  manife- 
stale   le    mie  opinioni    appo^'^'iale 


quanto  più  fia  possibile  alla  verità*, 
e  poi  lascerò  che  1'  altrui  criterio 
mi  giudichi  coli'  approvazione  o 
disapprovazione  del  mio  parere  , 
quanto  avrò  più  o  meno  saputo 
colle  mie    ragioni   persuadere. 

Da  alcune  principali  sorgenti  per 
tanto  io  veggo  per  lo  più  a  sca- 
turire le  infinite  caterve  dei  mali. 
O  si  sviluppano  cioè  nel  tubo  ali- 
mentare per  una  qualità  o  quantità 
di  cibo  o  di  bevanda  nociva,  per 
cui  non  ha  luogo  una  buona  dige- 
stione primitiva  nello  stomaco  e 
negli  intestini,  e  quindi  succede  una 
cattiva  elaborazione  degli  alimenti 
in  chilo,  ed  uno  sconcerto  di  cor- 
po :  aggiungasi  a  ciò  che  tali  scon- 
certi di  ventre  possono  essere  al- 
tresì cagionati  dalla  presenza  dei 
vermini,  ospiti  importuni  del  tubo 
alimentare.  Oppure  derivano  da 
nniori  eterogenei  portati  in  circo- 
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lazionedlpendentemente  da  un  chi- 
lo mal  elaborato_,  o  da  una  cattiva 
qualità  d'aria  respirata,  non  esclusi 
i  miasmi  epidemici  e  contagiosi  , 
e  le  vicende  di  caldo  e  di  freddo. 
Ovvero  da  una  morbosa  altera- 
zione delle  secrezioni  nelle  glan- 
dole  conglobate  e  conglomerate , 
vale  a  dire  in  tutti  i  visceri,  deri- 
vante da  una  diffettosa  sanguifica- 
zione per  le  molecole  eterogenee  in- 
trodotte nel  grand'alveo  della  cir- 
colazione. Finalmente  da  forti  pa- 
temi di  animo ,  e  da  tutte  le 
violenze  che  si  possono  fare  al 
corpo  nostro. 

Nel  primo  supposto  caso  le  ma- 
terie morbose  ritrovandosi  nel  ven- 
tricolo o  negli  intestini,  col  vonn'to 
o  colla  diarea  spontanea,  o  con 
artificiali  evacuazioni  eccitate  cogli 
emetici  e  coi  purganti  possono  eli- 
minarsi e  lasciar  presto  libero  l'uo- 
mo da  un'incipiente  malattia:  sic- 
come avviene  pure  in  certe  coliche 
stercoracee,  dissenterie^  colere  or- 
dinarle ed  altri  sconcerti  prodotti 
da  imbarazzi  gastrici  ed  intestinali, 
o  saburrali.  Vero  è  che  le  predette 
uidisposizioni  in  cui  sono  di  pre- 
ferenza intaccate  le  prime  vie,  pos- 
sono eziandio  dipendere  anzi  che 
da  una  cattiva  ,  o  soverchia  so- 
stanza liquida  o  solida^  piuttosto 
dagli  stessi  umori  del  soggetto  desti- 
nati a  compiere  la  digestione,  quali 
sono  il  suco  pancreatico,  il  gastrico, 
'enterico,  servibili  tut- 


u  bilioso, 

t' insieme  alla  funzione  della  dige- 
stione, costituita  da  una  fusione 
chimico-animale  inimitabile  dal- 
l'uomo. 

Nel  secondo  caso  la  materia  mor- 
bosa supposta  in  alcune  molecole 
eterogenee  circolanti  nella  massa 
del  sangue,  ed  in  essa  introdotte  col 
chilo,  o  inediaiite  i  vasi  assorbenti 
cutanei  e  polmonari,  passando  pel 


grancì'aivco  dalla    piccola 


circol 


azione 


sarebbe 


per 


delle  arterie  qua  e  là  trasportata 
finché  fosse  costiluila  (|ualche  stasi 
«torbosa,  se  per  mezzo  del  sudore, 
delP  orina  _,  e  delle  dejezlonl  al- 
vine non  fosse  naturcìlmente  eli- 
minala. Dovrebbe  quindi  il  medico 
come  coaillalore  della  natura  pro- 
curare delle  crisi  salutari  colle  quali 
si  vedono  spesso  a  scioglicsi  delle 
gravi,  ed  imponenti  affezioni  mas- 
sime reumatiche  e  catarrali  ^  qua- 
lora poi  si  scorgesse  la  presenza 
dei  vermini,  siano  essi  o  no  la  prin- 
cijìale  causa  della  malattia,  sarà 
sempre  bene  di  scacciarli  dal  corpo 
cofi;ìi  op[)orluni   antelmintici. 

In  altri  casi  il  fomite  morboso 
potrebbe  manifestarsi  in  una  de- 
terminata parte  locale  ,  qual  sa- 
rebbe un  viscere ,  una  membra- 
na y  un  arto  costituendo  un'  irri- 
tazione,  od  un  ristagno  umorale 
di  linfa  o  di  sangue,  sia  per  ingor- 
go che  per  stravaso,  come  anche 
per  insufficienza  d'  attività  nei  vasi 
linfatici  al  riassorbimento  ,  lo  che 
avverrebbe  anche  nelle  infiamma- 
zioni. 

Per  rimovere  tali  affezioni  oc- 
correrebbe prima  di  lutto  che 
si  facessero  cessare  le  cause,  che 
avessero  favorito  lo  sviluppo,  e  che 
concorressero  delle  favorevoli  circo- 
stanze per  far  cessare  anche  gli  ef- 
fetti ^  ed  ecco  che  1'  arte  medica 
dovrebbe  essere  diretta  ad  allon- 
tanare tutto  ciò,  che  ha  potuto  fo- 
mentare il  morboso  sconcerto  per 
ottenere  in  concorso  della  natura 
col  scioglimento  della  successa  stasi 
la  risoluzione  del  male.  Risulte- 
rebbe da  ciò  che  un  alimento  co- 
munemente detto  troppo  sostan- 
zioso riescirebbe  quando  fosse  so- 
▼erchio,  molto  più  nocivo  di  quello 
di  sostanze  poco  nutrienti  e  di  non 
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facile  digostìone:,  poiché  le  seconde 
mezzo  potrebbero  essere  immedlatametUe 
evacuate  per  vomito  o  per  secesso 
o  dalla  forza  es[)ellente  della  na- 
tura o 
dica   e 

tempo  libero  il  soggetto  :  mentre 
le  anzidette  troppo  sostanziose  , 
manifestando  più  tardi  1  loro  ef- 
fetti ,  e  con  un   processo  assai  più 


dal  sussidio  dell'  arte  me- 
lasciare  in   breve  spazio  di 


oscuro  ,  [)er  essere  con  maggior 
ficilità  trasportate  in  circolazione, 
introdotte  e  depositale  in   diverse 


»aiti,   ne  ver 


rebb( 


di 

■b( 


che  il  prmcipio  morboso  non  po- 
ti<'l)be  essere  facilmente  elln?inato 
ed  espulso  tanto  dalla  forza  della 
natura, quanto  dal  sussidio  delPart<ì 
umana,  lochè  avverrebbe  secondo 
tale  supposizione  in  molti  infarci- 
menti, e  nella  podagra  stessa,  ca- 
gionati da  un  vitto  troppo  pingue 
tratto  dalle  sostanze  animali  di  quelli 
di  sangue  caldo. 

Alle  volte  poi  tutte  le  soprac- 
cennate sorgenti  potrebbero  insie- 
me combinarsi  e  produrre  dei  casi 
complicatissimi ,  da  doverli  tenere 
di  mira  nelle  malattie  con  molli 
sconcerti  di  dls[)arate  funziorii  in 
una  sol  volta  i^  tanto  più  poi  se  per 
azione  primaria  o  per  consenso  ve- 
nisse di  preferenza  attaccato  il  siste- 
ma nervoso,  altra  sorgente  di  sinto- 
mi morbosi  imponenti,  mascherati, 
ed  ingannevoli.  A.ggiungansi  a  que- 
sti casi  anche  le  insidie  di  un  prin- 
cipio contagioso^  od  epidemico^ 
dominante^  che  in  concorso  dello 
sopraccennate  cause  può  venire  in 
campo  e  minacciare  la  vita  degli 
infermi. 

Ritenendo  per  tanto  che  dove 
vi  sia  la  sede  del  male  vi  sia  un'af- 
flusso ,  ossia  un  maggiore  con- 
corso dì  umori  ,  colà  si  trova  il 
nucleo  morboso  donde  hanno  luo- 
go i  consecutivi  (euomenij  che  can- 
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ijlaotì  \()  stalo  norrnalt»  fisìoloi^ico 
«Ji'lln  ni.'icchiiia  umana  in  quello 
cliiatnalo  flai  iiìedici  patologico  : 
posterebbe  perciò  a  vedersi  in  qual 
modo  la  natura  potrebbe  liberarsi 
e  di  quali  processi  ella  si  serve , 
affine  di  coadiuvare  e  rendere  il 
male  stesso  più  breve,  meno  in- 
comodo ,  ed   annientarlo. 

A  tal  punto  si  piesenterebbe  il 
bisogno  di  classificare  le  malattie 
p<»r  distinguerle  tra  di  loro  ,  ciò 
che  concerne  alla  medicina  [)rH- 
llca  :  ma  volendo  qui  parlare  solo 
in  generale  dello  più  ovvie,  uno  <lei 
più  frequenti  mali  conosciuto  sa- 
rebbe la  febbre  ,  la  quale  per  al- 
tro è  per  lo  più  secondaria,  ossia 
concomitante  di  un'altra  affezione 
essenziale  ,  e  talvolta  ezian(bo  un 
processo  di  cui  la  natura  si  serve 
per  sciogliere  il  principio  morboso. 
Laonde  il  dire  sem|)licemenle  che 
un  uonìo  è  febbilcllante  equivale 
al  dire  die  è  ammalato*,  giacché  bi- 
sogna distinguere,  qualificare,  spe- 
cificare la  febbre  stessa  per  poterla 
curare.  Ma  si  disse  poc'  anzi  che 
ia  natura  servesi  della  febbre  stessa 
per  sciogliere  qualche  volta  alcuni 
mali,  in  tal  caso  che  cosa  rimar- 
rebbe da  fare  ad  un  medico?  La 
risposta  è  chiarissima,  poco  o  nulla. 
Ma  un  tale  processo  ,  quantunque 
per  sé  salutare  ,  il  più  delle  volte 
riesce  lungo  ,  doloroso  ,  ed  impo- 
nente ,  [>er  cui  il  povero  febbri- 
citante presto  si  stanca  di  sollrire 
io  stato  suo  penoso  ,  quindi  cerca 
con  inipazienza  dei  soccorsi  afllne 
di  liberarsi  dagli  incomodi  che  prova 
e  per  tale  intento  si  va  in  traccia 
«ii  lìti  medico.  Intanto  si  diffida 
della  natura,  si  teme  uria  fine  fu- 
nesta ,  o  per  lo  meno  si  esige  qual- 
che sollievo,  ed  ecco  ogni  speranza 
riposta  nelP  arte  medica.  Questo 
medico  interviene,  ascolta  ,  iuter- 


r():ia  ,  indaiza  la  cau.Na  ,  ne  osserva 
gli  effetti  nei  fenomeni  morbosi  , 
pensa  ,  riflette  ,  e  poi  malgrado 
il  più  scrupoloso  esafìie  ,  e  tutte 
le  mediche  cognizioni  che  possiede 
non  può  talvolta  arrivare  a  carat- 
terizzare con  sicurezza  la  malattia 
perchè  oscura,  perchè  complicala. 
Eppure  bisogna  che  si  determini 
ad  un  partito,  ed  èobbligalospesso 
sui  due  piedi  ad  agire  per  non  sfi- 
gurare* e  qui  sta  appunto  lo  sco- 
glio fitale  contro  cui  egli  può  ur- 
tare a  rischio  di  sacrificare  invo- 
lontariamente il  suo  ammalalo  e 
lasciar  luogo  di  potere    ripetere^ 

«   Incidit  in  Scljlam   cupiens    vitare   Charibdim 
1»   Qui  ,  mOrbum   fuglens  ,  incidit  in   medicum. 

Intanto  se  il  medico  ,  o  si  scor- 
dasse d'  interroi»are  la  natura  net 
pmito  essenziale  ,  o  se  la  stessa  an- 
che b<.'n  interrojjata  non  rispon- 
desse ,  e  die  lusingalo  dal  simpa- 
tico suo  sistema  .,  ed  animato  dal- 
l' esito  felice  di  altri  casi  antece- 
denti condotti  a  buon  termine  , 
senza  dubitare  (V  essere  stato  più 
favorito  dalla  sorte,  che  secondato 
da  \m  buon  metodo  ,  precipitasse 
il  giudizio  ,  f  onJinazione  ,  e  tutto. 
Allora  che  cosa  ne  avverebbe  ? 
Forse  in  tal  modo  s'  ucciderebbe 
V  infermo  ,  e  j)oi  si  direbbe  che 
vivere  più  non  poteva  ,  perchè 
giunta    V  ora   della   sua    morte. 

Nò  si  può  asserire  che  ciò  possa 
soltanto  succedere  ad  un  medico 
ignorante,  presuntnoso,  ed  osti- 
nato nella  propria  opinione,  men- 
tre anche  i  più  valenti  e  i  più 
rinomati  medici  vanno  soggetti  a 
sfigurare  in  modo  solenne  in  certe 
disgraziate  cure.  Io  non  dirò  mai 
che  ciò  avvenga  per  loro  colp.a  , 
né  che  abbia  sempre  a  succedere 
cosi  :  ma  per  quanta  scienza  e 
coriscienza  possa  avere  un  medico 
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se*  vuole  confessare  la  verità,  deve 
convenire,  che  pur  troppo  si  pre- 
sentano questi  scogli  nel  medico, 
esercizio,  e  che  nascono  pur  troppo 
«lifficoltà  tali  (la  dovere  convenire 
che  l'arte  medica  è  più  congettu- 
rale che  positiva.  Se  ciò  sia  vero 
lo  diranno  i  seguenti  fatti. 

Un  uomo  adulto  solito  a  godere 
una  perfettissima  salute  venne  sor- 
preso da  gravi  incomodi  di  ventre, 
V  siccome  di  famiglia  agiata  non 
mancò  di  far  tosto  chiamare  un 
medico  di  grido  ,  ritenuto  in  ge- 
nerale dagli  altri  come  la  stella 
polare.  Fu  bensì  visitato  attenta- 
mente, e  la  malattia  venne  giu- 
tlicata  per  un'infiammazione  de'vi- 
sceri  abdominali  senza  punto  am- 
mettere il  minimo  dubbio^  si  trattò 
per  conseguenza  con  generose  e 
replicate  emissioni  di  sangue  gene- 
rali e  locali  per  molti  giorni  di  se- 
guito: ma  siccome  l'ammalato  sotto 
una  tale  cura  andava  continuamente 
peggiorando  si  <^hiamò  un  secondo 
fììedico,  il  quale  sebbene  fosse  di 
oscura  fama  avendo  riconosciuto 
che  esisteva  il  così  detto  verme 
solitario^  e  che  da  questo  impor- 
tuno ospite  dipendeva  tutta  la 
turba  dei  sintomi  simulanti  un'in- 
fiammazione ,  in  pochi  giorni  gli 
ristabilì  la  salute  coll'avere  debel- 
lata la  tenia  cogli  0[)portuni  ri- 
mediì. 

In  una  casa  di  numerosa  fa- 
miglia venne  sorpreso  un  ragazzo 
da  una  febbre  violenta  con  diffi- 
coltà d'inghiottire^  si  chiamò  tosto 
il  medico  anch'esso  dei  più  rino- 
mati 5  si  caratterizzò  la  malattia 
per  un'  angina  infiammatoria  ,  si 
fecero  ripetute  e  generose  cacciate 
di  sangue,  ciò  non  ostante  la  feb- 
bre incalzava  sempre  più,  né  mai 
cessava  la  difficoltà  d'  inghiottire, 
anzi   il  respiro    si    faceva    sempre 
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più  affannoso,  e  finalmente  sotto 
un  ultimo  salasso  dovette  soccom- 
bere. Si  disse  che  l'angina  era  sin 
da  principio  grave  e  mortale  ,  e 
che  quella  malattia  infiammatoria 
non  si  poteva  altrimenti  curare*  e 
che  se  non  si  ricorre  nell'angina 
ai  salassi  può  essere  l*  infermo  in 
poco  tempo  soffocato  ,  e  che  per 
conseguenza  non  c'era  altro  mezzo 
per  salvarlo  che  la  lancetta,  ma  che 
però  non  poteva  morire  per  tale 
cura.  Sos[)endasi  per  un  momento 
il  giudizio,  e  si  esamini  il  seguente 
caso. 

Un  altro  ragazzo  della  stessa  fa- 
miglia si  ammalò  pure  di  febbre 
accompagnata  da  angina  :  I'  esito 
infelice  avuto  dalla  cura  dell'  an- 
tecedente caso  delerminò  i  parenti, 
come  suole  ordinariamente  avve- 
nire in  simili  congiunture  ,  a  cer- 
care un  altro  medico.  Questo  se- 
condo, conscio  del  malcontento  la- 
sciato dal  primo  si  mise  tosto  in 
guardia,  e  non  volle  azzardare  nes- 
suna cavata  di  sangue  ne  locale 
nò  generale  dubitando  di  un  esan- 
tema ,  ed  infatti  ben  presto  com- 
parvero alla  cute  delle  larghe  e 
rosse  macchie ,  per  cui  la  malattia, 
non  fu  più  giudicata  per  un'  an- 
gina primaria  ,  ma  sibbene  per  una 
scarlattina  ,  la  quale  dietro  una  cura 
prudente  compì  in  pochi  giorni  il 
suo  corso  regolare  ,  e  ben  presto 
il  ragazzo  si  trovò  in  perfetta  con- 
valescenza  e   guarito. 

Ora  si  domanda  se  il  primo  sog- 
g(ftto  sia  stato  ben  curato  ?  certa- 
mente^ mi  si  TÌsj»onderà  da'miei  av- 
versarii,  che  anche  la  scarlattina  si 
deve  curare  coi  salassi  ,  siccome 
ogn'  altro  esantema  quali  sareb- 
bero il  vajolo  ,  il  morbillo  ,  la  pe- 
tecchia ,  la  migliare  perchè  tutte  ma- 
lattie infiammatorie  5  mediante  la 
qual  cura  si  hanno  ottime  guari- 
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Spióni  ,  per  coiisof:;nonzn  l.»  morte 
del  suddetto  si  dovrebbe  attribuire 
nlla  £;ravezza  del  male  e  non  alla 
cura  ^  e  così  si  ragiona  sempre. 
Pur  troppo  si  salassa  con  ardi- 
tezza in  qualunque  esantema  senza 
alcun  rif;uardo  ,  ed  è  pur  certo  , 
che  dietro  anche  un'  impropria 
cura  guariscono  egualmente*  ma  si 
potrà  impugnare  che  molti  vengono 
in  tal  modo  decisamente  sacrificati? 
Se  la  precauzione  tanto  raccoman- 
data pei  salassi  dai  primi  medici 
antichi  è  divenuta  oggi  un  pregio- 
flizio  da  donnicciuola  che  servirà 
lo  studiar  per  lo  innanzi  le  volu- 
minose loro  opere  ?  Se  basta  ora 
il  sapere  essere  V  infiammazione 
la  più  frequente  malattia  ^  e  che 
anche  le  nervose,  e  lecacchessienon 
sono  in  sostanza  che  lente  e  poco 
manifeste  infiammazioni  ^  e  che 
salvo  alcuni  casi  speciali  e  delicati 
un  salasso  meno  del  necessario  può 
rendere  fiustranea  una  cura  senza 
timore  che  anche  un  salasso  di  più 
possa  decìdere  della  vita,  e  che  è 
anzi  lodevole  l'agire  come  un  San- 
crado  *,  e  che  le  stesse  malattie 
sifilitiche  non  hanno  bisogno  di 
una  cura  mercuriale  potendo  es- 
sere egualmente  b^Mie  curate  coi 
salassi  siccome  malattie  infiamma- 
torie ,  io  non  vedo  più  tanta  dif- 
ficoltà per  lo  studio  ,  o  per  P  eser- 
cizio della  medicina.  Ma  per  quanto 
si  possa  dire  a  favore  di  questa  do- 
minante dottrina,  per  quanto  pos- 
sano essere  esaltati  i  primi  fautori  , 
i  luminari  della  medesima  e  per 
quanto  vengano  dimenticati,  o  me- 
«llocremente  adoperati  i  medici  pru- 
denti ,  piani  e  che  lasciano  oprare 
alla  natura,  finché  vedrò  a  scom- 
parire nel  fior  degli  anni  in  po- 
chi giorni  da  questo  mondo  dei 
soggetti  cosi  curati  in  numero  pro- 
Ijorzionatamente  maggiore,  che  die- 
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Irò  altri  sistemi,  io  non  potrò  mai 
persuadermi  né  adattarmi  ,  nò  a 
consigliare  il  coraggio  ,  e  la  con- 
fidenza  nel  solo  salasso. 

Intanto  un  povero  medico  im- 
bevuto da  certe  dottrine  per  quanto 
dettate  da  famosi  professori,  ap- 
pena al)bandonato  a  sé  stesso  nel 
libero  esercizio  dell'arte  sua,  ad 
ogni  singolo  caso,  non  può  a  meno 
di  restar  tosto  imbarazzato  per  la 
folla  delle  opinioni  contradditorie 
che  incontra  e  per  parte  dei  di- 
versi medici ,  e  per  parte  delle  clien- 
tele stesse  ,  per  cui  se  non  ha  un 
gran  criterio  ,  ed  una  mente  ben 
sana  non  potrebbe  movere  che  dei 
passi  incerti,  ed  arrischiare  di  non 
agire  che  a  caso.  Per  quanto  le  dot- 
trine attinte  dalle  cattedre  siano  lu- 
singhevoli ,  ben  presto  deve  accor- 
gersi ,  che  non  sempre  corrispon- 
dono alla  pratica,  che  se  per  uno 
studio  proprio  indefesso  credesse 
d'essere  arrivato  ad  afferrare  il  vero 
modo  di  medicare  dietro  la  guida 
dei  classici  autori  di  medicina  ippo- 
cratica:, forse  al  primo  consulto  si 
troverebbe  contrariato  da  un  do- 
minante Escula[)io  moderno  in  mo- 
do non  troppo  soddisfacente. Quan- 
te volte  gli  ammalati  stessi  o per  pro- 
pria opinione  o  per  altrui  suggeri- 
mento, o  per  maligno  sutterfugio 
diffidenti,  o  renitenti  nel  metodo  ap- 
partengono pure  ad  un  partito  per 
lo  più  abbracciato  alla  cieca.  Quanti 
sistemi  l'uno  oj:)posto  all'  altro  do- 
minano in  una  sol  volta  !  allopa- 
tia ^  Omiopatìa^  \)  Idropalia  e  che 
so  io!  Laonde  diatribe  indecenti, 
critiche  scandalose ,  guerre  inter- 
minabili tra  medici  e  medici  di 
contraria  opinione  e  sistenia,  eccone 
il    risultato.    Misera    umanità   lan- 


i)Su  di  questa  V-  Tanno  Vllf.  p.91 
di  questo  giornale. 
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i^iiente  ,  cln  chi  mai  atton<li  i!  sol- 
lievo e  la  liberazione  de'  tuoi  fi- 
sici malanni  1  Eppure  tutti  i  più 
ardili  e  fino  i  più  ignoranti  ciar- 
latani dietro  un  numero  di  casi  for- 
tunati ,  di  ijuarigioni  ottenute  per 
caso,  si  formano  dei  partiti  che  li 
sostengono:  >alga  P  esempio  solo 
del  famoso  sana  totiim  del  Le~roy 
per  tutti  gli  altri.  E  perchè  tanta 
illusione?  Perchè  l'uomo  giudica 
sempre  un'  intrapre&a  per  buona 
o  cattiva  ch'essa  sia,  dnll' esito  ^ 
se  riesce  felice  l'azione  è  eroica^ 
se  disgraziata  è  da  asino.  Così  av- 
xieue  anche  nella  medicina:  sia  an- 
che stata  pessima  la  cura,  se  l'e- 
sito fu  felice  è  un  portento,  poi- 
ché grazie  al  Cielo  ,  non  sempre 
vengono  gli  ammalati  da  un'  im- 
propria cura  aramazzati ,  anzi  a 
<lispetto  d'  ogni  ragione  guarisco- 
no :  parceque  Vhomme  est  une  ma- 
chine à  vi^re^  et  les  fonctions  de 
la  nature  sont  plus  fortes  encore 
que  toute  la  scienne  des  homines.  i  ) 
Per  v<a'ità  iti  mezzo  a  tanti  osta- 
coli così  imponenti  non  so  come 
un  medico  novello  di  stretta  con- 
scienza possa  prendere  coraggio 
nella  sua  intrappresa  carriera  ,  e 
come  possa  resistere  in  mezzo  a 
tante  contrade] izioni  ,  a  tanta  a- 
narchia  ,  e  che  per  il  meglio  non 
si  risolva  a  rinunziare  al  medico 
esercizio  ed  a  cangiare  di  profes- 
sione! In  prova  di  questi  miei  dub- 
])ii  non  aggiungerò  altro  che  l'e- 
sempio d'  un  mio  rinomato  pro- 
fessore ,  il  quale  dopo  avere  inse- 
gnato dalla  cattedra  di  Pavia  per 
molti  anni  tante  belle  e  buone  cose  ^ 
disingannato  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita,  terminò  con  fare  solen- 
nemente abbruciare  i  suoi  scritti. 


i)  Così  si  esprimeva  col  «uo  medico  l' il- 
lostre  prigionierio  di  s.  Elena.    N  .  .  . 


ciò  che  fu  per  alcuni  uno  scandalo, 
ma  j)er  altri  un  tratto  degno  d'  es- 
sere tramandato  ai  posteri.  Intanto 
jierò  ogni  setta  medica  continua  a 
tenere  come  sotto  il  rispettivo  ves- 
sillo un  numeroso  stuolo  di  valo- 
rosi campioni,  i  quali  jiossano  pren- 
dere parte  oft'ensiva  e  difensiva,  e 
sostenere  con  alcune  bravate  di 
quando  in  quando  la  comune  ripu- 
tazione, ed  aumentare  la  propria 
fama  a  discapito  dell'avversaria  tri- 
bù, che  pure  si  sforza  di  offendere  e 
di  dlffendersi,  per  la  contesa  del 
primo  posto,  e  volesse  il  cielo  che  ha 
le  armi  più  usate  non  vi  fosse  In 
calunnia!  Mentre  i  diversi  parliti 
si  vanno  mordendo  e  lacerando 
vicendevolmente  senza  che  l'  uno 
la  voglia  mai  cedere  al  suo  avver- 
sario, siccome  egualmente  fieri  e 
superbi,  il  povero  medico  prudente 
e  filantropo  finisce  per  essere  Ol- 
ila il'  una  or  dall'  altra  setta  pre- 
vaiente, sprezzato,  avvilito  e  dif- 
fidato come  uomo  da  poco,  e  guai 
se  dall'  intima  sua  conscienza  non 
ricavasse  a  sé  stesso  un  soddisfa- 
cente compenso  ! 

Fra  i  sistemi  di  gran  voga  ed 
abbracciato  da  una  grande  plura- 
lità di  medici  fu  quello  di  Brown 
col  quale  si  ridussero  tutte  le  ma- 
lattie a  sole  due  classi ,  cioè  alle 
steniche  o  di  vigore,  ed  alle  aste- 
niche.^ o  sia  di  debolezza.  In  con- 
seguenza di  esso  insorse  quello  di 
Rasori  cioè  di  ridurre  anche  i  me- 
dicamenti a  due  classi,  di  stimoli 
cioè  f>er  le  astenie  ,  e  di  contro- 
stimoli per  le  i[)Ostenie ,  ed  ecco 
una  bella  e  lusinghevole  teoria  ri- 
dotta a  calcoli  matematici  in  più 
od  in  meno  secondo  che  si  avesse 
da  aggiungere  o  da  sottrarre.  Ma 

•  Il  '7 

corrispose  questa  alla  pratica: 

Chi  vorrà  meco  confessare  la 
verità  non  esiterà  a  pronunziare  il 


più  solenne  no.  Alcuni  quasi  i)or 
conciliare  i  partili  pensavano  (l'in- 
Irodurre  una  terza  diatesi  cioè  cVir- 
rìtnzione^nV'ì  non  fu  che  una  parola 
di  più  pel  bene  dr^li  ammalati.  SI 
rìlovnò  ii\  particolarismo^  ed  aven- 
do Brossais  vestiti  di  nuovo  i  prin- 
clpii  di  antichi  medici  Italiani  , 
venne  anch^'sso  in  campo  qual  ca- 
po scuola  dei  Francesi,  e  colla  sua 

flogosi  gastro-enterica.^  altro  cavallo 
di  battaglia  pari  a  quello  dei  Di- 
namisti nA\ix  diatesi.,  trovò  un  ^nan 
numero  di  proseliti  anche  in  Ita- 
lia e  da  esso  nacque  la  dlstru/Jone 
(ielle  innocenti  sanjiuisughe  per  di- 
struggere invece  del  salasso  il  san- 
gue umano. 

Pare  però  che  tutti  concorrano 
a  vedere  ovunque  inliarjHnazione, 
non  cadendo  sotto  i  loro  occhi   che 

flogosi.,  che  sli^niftca  la  stessa  cosa. 
Questa  consiste  infatti  in  un  rossore 
preternaturale  pni  o  meno  intenso 
ed  esteso  di  (jualche  [)arte  con 
tnrgoie  massime  dei  minimi  vasi, 
e  quindi  con  maggior  afflusso  di  san- 
gue e  di  calore,  spesso  anco  accom- 
pagnato da  dolore  più  o  meno  grave 
acuto,  od  urente,  e  slceome  la 
maggior  parte  delle  mafallie  si  pre- 
senta con  queste  apparenze  in- 
fiammatorie resterebbe  tuttavia  a 
vedersi:  se  in  tutti  i  casi  di  flogosi 
interna  od  esterna  abbiasi  sempre 
a  ricorrere  ai  sussidii  dell^  arte  e 
speciahnente  alPemissione  di  san- 
gue, oppure  se  convenga  qualche 
volta  invece  non  disturbare  il  loro 
corso  naturale  pieghevole  in  bene? 
Secondariamente  in  quali  casi  si 
possa  ciò  fare  prudentemente  e 
quando  invece  si  abbia  ad  intrap- 
prendere  una  cura  energica,  ardita 
e  finalmente  quali  sarebbero  i  mezzi 
migliori  da  inqìiegarsi  impunemente 
aff 
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gere  e  togliere  11  pencolo  di  un  esilo 
infelice  e  di   tutte  le  funeste  conse- 


ine  di  prevenire,  limilar^^,  correg- 


guenze  delle  diverse  infermità?  E 
questo  è  ciò  che  si  dovrebbe  di 
unanime  consenso  decidere  da'me** 
dici  pel  bene  dell'umanità  languen- 
te, ciò  che  non  si  è  ancora  con- 
seguito. Finché  non  si  concilie- 
ranno  le  opinioni  ad  una  finifòr- 
mltà  di  principii  scientifici  e  ragio- 
nati senza  prevenzione,  senza  .spi- 
rito di  partilo,  l'arte  medica  andrà 
sempre  più  decadendo,  e  verrà  an- 
che disprezzata  al  segno  che  cadrà 
nel  ridicolo.  Sesi  troveranno  assolu- 
tamente necessarie  le  cavate  di  san- 
gue tulli  dovranno  convenire  ne! 
salasso*  ma  se  si  ha  da  restar  per- 
suaso in  questa  pratica,  parmi  che 
non  s'abbia  nemmeno  ad  ostinarsi 
ad  eslrarne  In  pochi  giorni  una 
quantità  maggiore  di  quella  che 
possa  contenere  (jualunque  corpo 
umano.  Non  si  dimentichino  per 
ainore  della  vera  scienza  i  princi- 
pii di  fisiologia  sojìrattutto,  mentre 
chi  ha  buon  senso  non  arriverà 
mai  a  credere  che  la  nostra  mac- 
china sia  uria  fofite  inesausta  di 
quest'umore  tanto  necessario  alla 
conservazione  della  salute  e  della 
vita. 

Ma  quello  che  più  di  tutto  mi 
spiace  secondo  il  modo  mio  di  ve- 
dere, si  è  che  non  solo  le  infiam- 
mazioni si  trattano  colle  emissioni 
di  sangue,  ma  altresì  le  altre  ma- 
lattie in  eui  un'  estesa  pratica  di 
molli  medici  i[)pocratici  dimostra 
di  essere  ben  cauti,  e  tanto  più  mi 
spiace  in  sentire  che  il  salasso  equi- 
valga al  mercurio  nelle  malattie 
sifilitiche  siccome  ambedue  con- 
trostimoli. Diasi  una  volta  il  giusto 
valore  alle  pretese  diatesi  domi- 
nanti, che  è  un  vero  sogno  il  cre- 
dere le  malattie  di  ^olo  due  nature. 


Ogni  morl)0  pur  troppo  fa  da  sé, 
siccome  ogni  rimedio  ha  un''azionp 
particolare   determinata. 

Qualora  si  vorrà  ben  osservare 
come  la  natura    sia    uniforme    nel 
suo  modo   di  operare,    si  scorgerà 
che  si  esige  piuttosto  semplicità  che 
complicazione.  In  fatti  quando  suc- 
cedono  per  qualche    violenza    dei 
guasti   esterni   od  interni    nella  no- 
stra macchina  e  che  siano  tali   da 
ammettere   guarigione,    di   pochis- 
simi e    semplicissifni    medicamenti 
servesi  la  chirurgia  per  ottenere  la 
guarigione,  dacché  un  Nannoni ebbe 
a  dimostrare  nella  sua  opera  sopra 
la  semplicità  dtl  medicare    i  mali 
d'' attinenza  alla  chirurgia^  che  più 
non    abbisognava    la    faraggine   di 
tanti  balsami  ed  unguenti  impiegati 
per  lo  passato  per  una  semplice  feri- 
ta. Mentre  la   natura  da  sé  stessa 
secondo  il  bisogno  sa  molto  più  del- 
l'uomo far  suppurare, detergere.)  far 
crescere  la  carne,  la  pelle  e  cicatriz- 
zare una  piaga.  Ora  l'acqua  ed  ace- 


to,il  ghiaccio  ed  altro  fomento  fred- 
do sono  la  miglior  acqua  vulneraria 
perla   più  forte  contusione.   Qual- 
che poltiglia    di    semi   di   lino,  di 
pane  e  latte,  di  riso  cotto,  un  poco 
d'estratto  di  saturno,  ecco   i  prin- 
cipali   risolventi.  Un  unguento  d'o- 
lio e  cera^  qualche  cerotto  adesivo, 
delle  buone  fasciature,  un   numero 
conveniente    di    ferri    ecco    in   che 
consiste  tutto  l'apparato  in   gene- 
rale della  chirurgia,  purché  maneg- 
jjlato  da  una  mano  perita  ed  eser- 
citata. Ed  ormai  tutti  i  più  rinomati 
chirurghi   di   Euro[)a    sono    d'  ac- 
cordo col  Nannoni  e  fanno  onore 
all'arte   loro    veramente    perfezio- 
nata a'  di  nostri   in   modo    che  si 
ottengono  delle  ottime    guarigioni 
nel  più  breve  tempo  possibile,  con 
minor  fastidio  e  dispendio,  e  con 
e  senza    ciai- 


latanismo  ormai  troppo  smasche- 
rato nell'esecuzione  della  moderna 
chirurgia. 

Quanto  sarebbe    da    desiderare 
che  anche  in  medicina   sorgesse   un 
novello  Nannoni  che  la   riducesse 
anch'  essa   ad    una    semplicità    «la 
adottarsi  da  lutti  gli  altri,  che  sta- 
bilisse cioè  scienlKìcamente  il  modo 
di  medicare  anche  le  interne  malat- 
tie coadiuvando  alla  natura,  e  de- 
terminando i   casi  ili  cui  si  abbia 
assolutamente  a   ricorrere  alla  fle- 
botomia,   alle  preparazioni  farma- 
ceutiche senza  disturbare  i  salutari 
processi  con  cui  sogliono  da   loro 
sciogliersi  tanti  mali  senza  bisogno 
d'opprimere  ed  Inf  istldlre   i  poveri 
informi    con    disgustosi    composti. 
Imperocché  di  certi  casi  avviene  che 
la  guarigionenon  si  deve  certamen- 
te attribuire  al   valore  dei  farmaci 
peregrini  ed  immaginati  dall'uomo, 
ma  bensì  alla  sola  forza  della   natu- 
ra, la  quale  è  costretta  a  superare  e 
la   veefnenza  del  male,  e  I'  azione 
contrarla  dei   metodi    talvolta  im- 
piegati. E  bensì  vero  che  il  Cocchi^ 
il  Pasta  e  più  di  tutto  il  Redi  hanno 
tali  massime  già  da  gran  tempo  in- 
culcate,   ar)z:    servendomi   del   lin- 
guaggio di  quest'ultimo  medico  filo- 
sofo della  Toscana  ripeterò  anch'io, 
che  essendo  il  linguaggio  della  sin- 
cerità troppo   libero,  non  sembrerà 
troppo    aggradito,  ma  che  non  avvi 
altra    maniera   per  ben    servire    il 
suo  simile,   e  per  servirlo  daddo- 
vero  i)  Concluderò  finalmente  c<jn 
Barthélemy^    parlando    esso  della 
fisica  de' suoi  tempi,  che  :  les  ejfets 
de  la  nature  ètant  infiniment  va^ 
riés  et  leur  causes  infiniment  ob- 
scures  ,  la  phisique  n^a  jusque   à- 
present  hasardé  que  des  opinions  ^ 
point  de  vérité  peut  étre  qu'^elle  n''ait 
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entrevue^  point  (P  ahsiirdlté  qiCelle 
Ti^ait  a^mncee.  Elle  devrait  donc^ 
quant  mi  présent^  se  horner  a  Vob^ 
servation  ,  et  renvoyer  la  déci- 
sion  (lux  siècles  suwants.  Cepen- 
dant  à  peine  sartie  de''  Venfance^ 
elle  montre  déja  V indiscrétion  et 
laprésomption  d'un  àge  plus  avan- 
ce y  elle  court  dans  la  carrière  an- 
cienne de  s^y  trainer^  et  malgrti  les 
règles  sévères  qiCelle  s^est  prescri- 
tes  on  la  voit  tous  les  jours  élever 
des  systèmes  sur  de  simples  prò- 
babilités  cu  sur  de  Jr ivo  les  appa- 
re nces. 

Procuri  adunque  ognuno  colla 
sobrietà  di  evitare  il  l)isogno  della 
medicina  e  poi  terminerò  col  no- 
stro Cav.  Lunghi  dicendo: 

«   Dell'eslremo  malor  sappi,  o  mortale, 
11   Che  dalle  fascie  il  ^errne  in  le  s'annida, 
lì   Nò  ad  estirparlo  d'Esciilapio   vale 
«   La   discorde   fra   sé   turba   omicida. 

il  medico  B.   Rosnati. 

MALATTIE    CROINICIIE 

Della  pietra  e  della  ranella. 

A  diverse  epoche  della  vita  so- 
pravvengono   ne'  nostri   umori   al- 
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terazioni,  decomposizioni,  etl  in  al- 
lora alcune  concrezioni  più  o  meno 
dure  possono  in  diverse  parti  del 
corpo  formarsi  :  in  seguito  alla 
gotta  sviluppansi  nelle  articolazioni  * 
se  ne  rinvennero  nel  polmone,  ne- 
gli intestini  ,  nel  fegato  ,  nella  ve- 
scichetta bilifera  ,  ne'  condotti  sa- 
livali.  Ma  fra  tutte,  le  piìi  note, 
quelle ,  contro  cui  puossi  impie- 
gare con  maggiore  speranza  di  pro- 
spero esito,  un  trattamento,  sono 
i  calcoli  orinarii.  .^ 

Questi   calcoli   si    formano    ora 


rem  ,    ciò    die  crnamasi  re- 
vescica ,   e  dicesi 
ha 


nei 


ora 
allora  che  l'ammalato  ha  la  pie- 
tra. Sia  poi  che  forminsi  soltanto 
piccoli  calcoli  nelle  reni  ,  calcoli  , 
che  vengono  espulsi  colle  urine,  sia 
che  lai  calcoli  ,  trattenuti  o  svi- 
luppati  nella    vescica 


>e  nci/are 


,  esigano  per 

rurgici,  non 

identità  di  af- 


si  potrebbv.  ..vt^ 
fezione^  così  noi  ne  tratteremo  si- 
multaneamente. 

I  fanciulli  ed  i  vecchi  vanno  piii 
degli  adulti  soggetti  alla  pietra  '^  gli 
uomini  l'hanno  f)iù  spesso  delle  don- 
ne. Coloro  che  s'abbandonano  con 
eccesso  ai  piaceri  della  tavola  ed  agli 
esercizii  venerei ,  coloro  che  fanno 
un  uso  abituale  di  liquori  spiri- 
tosi e  delle  sostanze  animali,  sono 
[)ÌLi  esposti  ai  calcoli  che  le  per- 
sone sobrie  e  tem[)eranti.  Vuoisi 
osservare  che  questa  affezione  os- 
servasi assai  di  frequente  ne'  got- 
tosi. Essa  è  più  comune  ne'  paesi 
freddi  e  temperati  che  ne'  climi 
caldi  •  essa  la  è  soprattutto  co- 
munissima  nelle 
umide.   L 

tudine  di  lungamente  fermarsi  in 
Ietto  vi  dispongono  *  ma  nulla  più 
direttamente    contribuisce   a    pro- 


regioni  fredde  ed 
a  vita  se<lentaria,    1'  abi- 


durla 
dell' 


de^fli  stritrnimenti  del  canaN; 
uretra  ,  e  dell'  abitudine  di 
alcune  persone  di  ritenere  le  loro 
orine  ,  o  di  lasciarle  scorrere  senza 
darsi  la  pena  di  alzarsi.  Egli  è 
senza  verun  fondamento  che  si 
volle  attribuire  la  formazione  dei 
calcoli  all'uso  de' frutti  racchiu- 
denti concrezioni  pietrose  ed  a 
quello  delle  acque  dure  e  seleni- 
tose.  L'  iuialisi  chimica  ha  dimo- 
strato che  non  vi  era  analogia  di 
composizione  tra  i  calcoli  orinarii 
e  le  masse  dure  che  particolar- 
mente rinvcngonsi  nelle  pera  o  coi 
depositi   salini  che  formano   certe 
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acque  d'  ArcnoiI,  owiìn  dissetansi 
a  Parigi  gli  abitanti  (Iella  riva  si- 
nistra della   Senna. 

Qualunque  siano  le  cagioni  dei 
calcoli  orinarii,essi  hanno  de'sintomi 
che  sviltrppansi  nelle  reni  (renella) 
o  nella  vescica  (pietra).  Nel  primo 
caso,  se  i  calcoli  sono  in  piccol 
numero  e  poco  voluminosi  ,  non 
s'accoppiano  ad  alcun  dolore  • 
l**  egro  soltanto  manda  orine  che 
depongono  un  sedimento  sabbioso 
(più  o  meno  espioso  ed  in  cui  scor- 
gonsi  delle  ghiaje  di  grossezza  e 
di  figura  variabili  quando  i  cal- 
coli son  grossi  ,  moltiplicati  e  can- 
teruti  ^  dacuio  luogo  ai  tenonomi 
della  nefiitide  acuta  o  cronica  (in- 
fiammaziorie  delle  rene)  ed  al  pi- 
sciamento  di  sangue.  Spessissimo 
accadde  che  uno  di  questi  calcoli, 
disceso  nella  vescica ,  vi  prende 
(jualche  accrescimento  a  cagione 
della  sovrapposizione  di  nuovi  strati 
forniti  dai  depositi  dell'  orina  e 
così  forma  il  principio  d'  una  pie- 
tra voluminosissima  *^  in  altri  casi, 
un  piccolo  grumo  di  sangue  o  qunU 
che  straniere  cor[)0  proveniente  dal- 
l' esteriore,  come  un  pezzo  di  scan- 
«laglio  o  di  moccolo  spezzato,  ne 
formano  il  nocciolo.  1  numerosi 
esempi  provano  che  i  malati  pos- 
sono recare,  senz'  avvedersene,  una 
pietra  allorch'essa  va  esente  di  sca- 
brosità *,  nel  caso  contrario  ,  essa 
annuncia  la  sua  presenza  co'  sin- 
tomi seguenti:  pesantezza  abituale 
al  perineo*,  prurito  alle  [)arll  geni- 
tali, dolore  all'estremità  del  balano 
tosto  che  si  ha  orinato^  tenesmo:^ 
frequenti  erezioni,  e  qualche  iinta 
difìicoltà  di  orinare  ed  anche  com- 
pleta sospensione,  ma  passaggiera 
del  corso  dell'  orina  i^  sovente  a 
questi  sintomi ,  quelli  si  uniscono 
d'una  infiammazione  cronica  della 
vescica  *,  cioè  un  caldo  più  o  meno 
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vivo  nel  basso  ventre,  e  l'emissione 
di  catarri  che  j»recipilansi  in  fontlo 
del  vaso  e  che  vi  si  attaccano  osti- 
natamente. Ma  fra  tutti  i  segni  il 
più  certo  gli  è  quc^llo  che  risulta 
dall'  esplorazione  della  vescica  [)er 
mezzo  di  una  lenta  che  (a  scor- 
gere al  tatto  come  anche  all'udito 
l'  urto    di    un   corpo  duro. 

La  renella  e  la  pietra  sono  ade- 
zioni  gravissime  periochò  debbesi  ri- 
correre prontamente  ai  mezzi  di 
guarigione;  esse  non  esistono  lun- 
gamente, fuor  qualche  rare  ecce- 
zioni, senza  determinare  l'infiam- 
mazione acuta  o  cronica  delle  reni 
o  della  vescica  ,  con  tutte  le  lor 
conseguenze.  La  lìurata  di  tali  affe- 
zioni si  è  illimitata  ,  ed  è  senza 
esempio,  cred'io,  che  esse  siano 
spontaneamente  guarite. 

Il  trattamento  della  renella  con- 
siste in  correggere  la  com[)osizione 
dell'orina  e  a  diminuire  in  questo 
liquido  la  proporzione  delle  ma- 
terie saline  concrescibili  e  nel  me- 
desimo tempo  a  favoreggiare  l'espul- 
sione della  renella  già  formata»  Il 
regime  è  ciò  che  si  può  imj»iegare 
di  più  [)Ossente  a  questo  sco[)0  : 
astinenza  completa  dalle  sostanze 
aninìaii,  dai  liquori  alcoolici  e  dagli 
stimolanti  di  ogni  specie  ed  in  pari 
tempo  uso  sostenuto  di  bevande 
copiose  o  mucilaginose  od  acidule. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che 
le  persone  che  abitualmente  sof- 
frono la  renella  sentivano  i  ior  pa- 
timenti aumentarsi  sotto  l'uìfluen- 
za  di  un  nutrimento  composto  di 
carne  o  soprattutto  di  carni  nere, 
e  li  sentivano  diminuire  nelle  con- 
dizioni o[)poste.  Fu  [)arifnente  con- 
statato che  le  acque  di  Vichj,  natu- 
rali, e  qualche  pò  di  biscatboualo 
di  soda  {du  biscarbonate  de  sonde) 
adducevano  un  sollievo  cosi  segna- 
lato <the   si   è   persino    poiulo  ere- 


dere  al  «liscioglimeDlo  di  pietre 
voluminose.  Ove  si  rnanifestassero 
sintomi  di  nefritide,  saranno  elleno 
combattute  dai  mezzi  appropriati. 
Il  trattamento  della  pietra  è  dif- 
ferente: ora  limitasi  ai  mezzi  Indi- 
cati più  sopra  allorché  il  volume 
troppo  considerevole  della  pietra, 
una  cronica  infiammazione  della 
vescica  porgono  indizii  contrarli 
alla  stagione.  Altre  volte  essa  non 
praticavasi  che  In  un  sol  modo  , 
cioè  per  mezzo  d'Incisioni  a  tra- 
verso delle  quali  si  andava  cercan- 
do il  corpo  straniero  nella  cavità 
in  cui  era  contenuto.  Da  alcuni 
anni^  fu  immaginato  un  mezzo  più 
mite,  il  quale  consiste  nel  farsi  a 
tritare  la  pietra  nelh  vescica  pure 
[)er  mezzo  di  appro[)riati  stromeiiti 
introdotti  per  le  vie  naturali.  L'o- 
perazione del  tai^iio  (essa  chiamasi 
così)  è  doloros  »,  essa  espone  a  gravi 
infermità  ed  il  rischio  della  mor- 
talità è  veramente  spaventoso.  Noi 
qui  non  accenneremo  i  metodi  im- 
piegati per  tale  operazione*,  prefe- 
l'iarno  esporre  alciii»e  particolarità 
intorno  alla  litotrrJa^  metodo  che 
promette  di  rendere  rari  estre- 
mamente i  casi  di  operazioni  del 
taglio.  In  questp  metodo,  nessuna 
effusione  di  sangue,  nessun  dolore, 
nussun  rischio  di  morte:  tutto  ciò 
ch(i  accader  puote  di  peggio,  egli 
è  eh'  essa  rimanga  infruttuosa  :, 
ma  in  allora  lascia  essa  le  cose  nello 
stato  in  cui  le  ha  colte,  e  l'egro 
ha  tuttavia  la  risorsa  di  farsi  ope- 
rare giusta  i  mezzi  antichi.  Ahbiam 
fatto,  or  son  molti  anni  in  questo 
giornale  la  storia  e  la  descrizione 
degli  strumenti  e  dei  procedimenti 
della  litotrlzia^ivi  rimandiamo  1  let- 
tori, ricercando  soltanto  ciò  che  è 
necessario  airiiiteliigenza  ili  quanto 
segue.  Una  terita  di  un  forte  cali- 
bro, che  Introduccsi  nel  canale  del- 
Ape. 
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l'uretra,  racchiude  un  mecanismo 
interno  pel  cui  mezzo  trovasi  la 
pietra  afferrata  e  fissa  invariabil- 
mente con  alcuni  morsi,  indi  per 
mezzo  di  vite  {vis  de  rappel)  di 
gran  forza,  essa  ne  viene  schiac- 
ciata e  ridotta  in  frammenti  pic- 
colissimi ond'essere  tratti  fuori  con 
iniezioni_,  ed  estratti  dalle  vie  natu- 
rali. Scorgesi  adunque  da  quanto 
prende  che  le  persone  affette  da 
calcoli  nelle  vie  orinarle  (renella  o 
pietra)dovrebbero  intanto  procurai- 
di  ottenere  la  guarigione  con  un 
severo  regime  e  con  bibite  copiose, 
capaci  di  favoreggiare  l'espulsione 
de'calcoll  già  formati  e  di  opporsi 
all'  ulteriore  loro  svlluppamento. 
Quand'essi  giunsero  al  punto  in  cui 
una  pietra  più  o  meno  grossa,  è 
nella  vescica,  elleno  debbon  pure 
persuadersi  che  indugleranno  ,  e 
più  la  pietra  diventerà  voluminosa 
e  malagevole  ad  estrarne  con  qual- 
siasi mezzo.  Avran  elleno  d'altron- 
de tanto  meno  ragione  di  tardare, 
in  quanto  che  la  litrotizia  si  è  una 
operazione  poco  grave  la  quale  si 
fa  in  più  sedute,  tra  le  quali  l'egro 
non  e  obbligato  che  d'interronipere 
le  sue  occupazioni  consuete,  men- 
tre il  timore  della  doglia  e  della 
morte  faceva  procrastinare  quan- 
t'  era  possibile  H  momento  fatale 
dell'o[)erazione  del  taglio.  Ci  rima- 
ne a  dire  una  parola  intorno  ad 
una  classe  dinrnedii  chiamati  iiton- 
Irlltici^  mercècuis[^eravasi  di  poter 
sciogliere  le  pietre  nella  vescica. 
Tra  questi  rimdiigli  uni  erano  recati 
diretta  mente  nella  vescica  per  mez- 
zo delle  Injezioni,  gli  altri  venivano 
amministrati  nell'interno.  Del  resto 
sarebbe  questo  metodo  seducente, 
ma  1  suoi  vantaggi  riescono  innnagi- 
narii  e  i  suoi  pericoli  reali.  In  fatti, 
nel  primo  caso,  le  Injezioni  disso- 
lutive energiche  molto  per  disporie 
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la  superficie  del  canale,  agirebbero 
come  corrosive  sulle  pareti  clella  ve- 
scica ch'esse  avrebbero  perforala  e 
distrutta  prima  di  avere  levalo  un 
millimetro  soltanto  della  superficie 
della  pietra.  Nel  secondo,  le  sostan- 
ze destinate  ad  agire  sulla  pietra 
non  vi  giungono  che  in  troppo 
*•  scarsa  quantità  perchè  possano  ope- 
rarne la  dissoluzione.  D*'  altronde 
queste  sostanze  sono  irritanti  per 
gli  organi  digestivi  che  non  potreb- 
bero sopportarne  lungamente  il 
contatto  senza  inconveniente.  In 
somma,  i  litonitrittioi,  consideran- 
doli tali  quali  sino  ad  ora  ce  li  hanno 
presentati,  non  meritano  confiden- 
za. Tuttavìa ,  se  col  mezzo  degli 
strumenti  impiegati  per  la  litot ri- 
zia,  si  potesse  procurarsi  ed  ana- 
lizzare qualche  frammento  del  cal- 
colo, si  giugnerebbe  con  bibite  al- 
quanto acide  od  alcoline,  giusta  la 
sua  composizione,  favorirne  la  dis- 
soluzione, e  più  sicuramente  arre- 
starne per  avventura  Paccresciraen 


to;  ma 


bisogna 


bene  darsi  ogni 
cura  onde  l'analisi  riesca  esatta^ 
senza  ciò  polrebbesi  correr  rischio 


di  fornire  materiali  analoghi  a  quelli 
il  cui  calcolo  è  formato  e  conse- 
guentemente di  favorire  il  suo  svi- 
luppo. Quanto  alle  piante  decorate 
del  nome  di  sassifraga^  o  rimedio 
di  Mad.^  Stephen  ed  altri  dello 
stesso  genere,  sono  elleno  insigni- 
ficanti ed  anzi  nocevoli  in  quanto 
pascono  i  malati  di  una  vana  spe- 
ranza, e  fan  lor  perdere  un  tempo 
prezioso.  Vi  han  circostanze  che 
danno  contrarli  Indlzli  all'  opera- 
zione del  taglio.  In  questo  caso,  i 
malati  costretti  a  tenersi  la  lor  pie- 
tra, dovranno  fare  tutti  i  loro  sforzi 
per  impedire  che  aumenti  di  volu- 
me: spargeranno  grandi  cure  in- 
torno al  loro  regime,  plglleranno 
copiose  bibite  ed  acquose,  s'aster- 
ranno dagli  stimolanti  d'ogni  spe- 
cie e  dai  violenti  eserclzii  le  cui 
scosse  fanno  che  le  asprezze  del 
calcolo  offendano  la  vescica,  e  pro- 
vocano la  sua   infiammazione. 

Ratier,  D.  M.  P. 
Medico  del  Collegio  municipale  di 
Rollin,    Direttore  della    scuola 
preparatoria  di  medicina. 
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Della  ftiìiasi  o  morbo  pediculare 
negli  animali. 

Liajtiriasi  ,  o  morbo  pedicula- 
re, è  un'affezione  stomachevole ,  la 
quale  ha  per  sintomi  principali  lo 
sviluppameuto  di  pidocchi  sugli  ani- 
mali, ed  il  prurito  continuo  che  è 
determinato  dalla  presenza  di  que- 
sti insetti.  I  pidocchi  vivono  del 
sangue   che  succhiano.   Non    vi  è 


quadrupede  il  quale  non  abbia  il 
suo  pidocchio  particolare.  I  pidoc- 
chi del  cavallo  differiscono  da  quelli 
del  bue  e  della  pecora,  che  ne  nu- 
trono medesimamente  ciascuno  di 
due  specie  ^  gli  uni  sono  grossi  e 
molto  aderenti  alla  pelle  ,  gh  altri 
sono  piccoli  ,  rossicci  e  più  molti- 
pllcati. La  capra  ed  il  majale  hanno 
pure  ciascuno  la  loro  specie.  Ma  svi- 
luppano quasi  tutti  gfi  stessi  sintomi. 


MEDICINA 
La  ftlriasl  è  assni  comune.   Le 
ali  cause  ,  alle  auali  se  ne 
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pnncipau  cause  ,  alle  quali 
attribuisce  la  manifestazione 
la  trascuranza 
alla  pulitezza  ed  al  governo  degli 
animali  domestici  ,  il  diffetto  di 
stregghiatura  per  il  bue  e  pel  ca- 
v^ìllo,  la  polvere  e  il  sudiciume  che 
ne  imbrattano  i  peli  e  la  pelle,  la 
immondezza  dei  ricoveri,  scuderie, 
stalle ;,  ovili,  porcili,  il  lungo  sog- 
giorno in  questi  ricoveri  nocivi  alla 
sanità  ,  ed  il  contatto  immediato 
o  la  diretta  comunicazione  di  un 
animale  sano  con  un  animale  at- 
taccato da'  pidocchi.  E  da  notare, 
che  questi  schifosi  parassiti  si  svol- 
gono e  manifestano  più  frequente- 
mente sugli  animali  a  cui  mancano 
gli  alimenti,  o  pei  quali  questi  sono 
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corpo.  Questi  parassiti  percorrono 
le  diverse  regioni  delle  bestie  la- 
nute^ bastalo  allontanare  le  cioc- 
che di   lana  per  vederli. 

Nella  s[)ecìe  del  majale  ,  formi- 
colano so[)ra  tutte  le  parti  del  corpo, 
e  medesimamente,  secondo  Vlborg, 
si  an»)idano  sotto  la  pelle,  escono 
(]al  naso  ,  dalla  bocca  ,  dagli  oc- 
chi ,  ed  inoltre  possono  essere  eva- 
cuati colle  orine  e  cogli  escrementi. 
Del  resto  non  si  è  abbastanza  os- 
servata la  ftlriasl  nel  majale  per 
verificare  la  esattezza  di  queste  as- 
serzioni. 

In  tutti  gli  animali  ,  i  pidocchi, 
quando  sono  numerosi  ^  tormen- 
tano ed  infievoliscono  molto  gl'in- 


di  cattiva 


qn 


anta 


o  (pjando  nella 


stagione  autunnale  siano  stati  ab> 
bandonati  in  pascoli  bassi  ,  umidi 
e  paludosi  5  ove  non  crescono  se 
non  cattive  erbe  ,  erbe  alte,  gra- 
cili ,  acri  e  penetrale  da  principii 
acquosi.  II  morbo  pf^diculare  ma- 
nifcstnsl  pure  talvolta  dopo  le  gravi 
malattie ,  le  malattie  croniche  o 
di  lunga  durata  ,  che  hanno  pro- 
fondamente alterata  la  nutrizione 
e  resi   deboli   gli   animali. 

I  cavalli  vecchi  sono  in  generale 
più  soggetti  ai  pidocchi  che  non  i 
giovani, senza  dubbio  perchè  hanno 
sofferto  più  lungo  tempo  perchè  si 
governano  con  nìlnor  cura  ,  si  fanno 
maggiormente  lavorare  e  si  nutri- 
scono meno.  La  loro  pelle  è  ade- 
rente^ i  peli  sono  ruvidi  ed  in  parte 
caduti:  i  pidocchi  stabiliscono  or- 
dinariamente la  loro  dimora  alla 
origine   dei  crini,  del  ciuffo,  della 


criniera  e  della  cod 


pero 


alcune 


volte  incontransi  cavalli  ciie  ne 
sono  da  per  tutto  coperti.  Nella 
specie  de'bnoi,  i  pidocchi  nascono 
e  si  annidano  fra  i  peli  di   tutto  il 


essi 


dlvidui  chii  ne  sono  affetti  , 
come  si  disse  ,  cagionano  ad 
un  forte  prurito  e  li  fanno  nota- 
bilmente dimagrare.  Gli  animali 
si  fregano  contro  le  mangiatoje,  i 
trogoli  ,  le  mura  _,  gli  alberi,  ecc. 
I  cavalli  si  grattano  gli  uni  e  gli 
altri  coi  denti  qualche  volta  sino 
a  sangue  *,  spesse  volte  i  peli  ca- 
dono nei  luoghi,  ne' quali  s'an- 
nida  un   numero  masslore   di   pi- 


docchi 


Illa 


I  ,  come  nella  crmiera  e  ne 


Ih 

coda  del  cavallo  ,  nel  ciuffo  e  nella 
cervice  del  bue  ,  e  in  tutto  il  corpo 
della  pecora.  Non  è  raro  che  le 
loro  morsicature  e  le  ripetute  fre- 
gagioni cagionate  dal  prurito  non 
divengano  causa  di  ulcerazioni  su- 
perficiali più  o  meno  infiammate 
e  dolenti.  Le  [)ecore  si  strappano 
la  lana  ,  e  si  riconosce  vedendone 
fiocchi  oltrepassare  il  resto  del  vello 
in    molti  luoghi. 

Nella  ftlriasl  semplice ,  il  pro- 
nostico non  offre  alcuna  sorta  di 
pericolo  ,  e  si  può  sempre  sperare 
una  pronta  guarigione  ,  quando  i 
mezzi  atti  a  guarire  1  pidocchi  sieno 
assecondati   da   convenevoli    mezzi 


igienici.  Si  devono  temere  conse- 
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guénze  pericolose  allora  soltanto  , 
che  la  malattia  sin  stata  trascu- 
rata,  o  quando  sia  passata  allo 
stalo  cronico,  o  quando  trovisi  ag- 
gravata da  anteriori  complicazio- 
ni ,  o  finalmente  quando  gli  ani- 
mali siano  giunti  ad  un  grado  di 
deperimento  che  li  rende  di  poco 
od  anche  di  nessun  vantaggio. 

Prima  d'  intraprendere  la  cura 
della  ftlriasi  conviene  separare  gli 
animali,  che  non  hanno  pidocchi, 
metterli  in  ricovero  adattato  e  te- 
nuto mondo  ed  asciutto,  loro  am- 
ministrare alimenti  di  buona  qua- 
lità ,  e  praticare  diligentemente  le 
cure  della  mano  a  quelli  che  ne 
sono  suscettivi.  Quanto  a  quelli 
che  hanno  pidocchi  ,  non  devesi 
trascurare  di  stregghlare  due  volte 
al  giorno  il  cavallo  ,  come  pure 
il  bue  ,  in  luogo  lontano  dalla  scu- 
deria o  dalla  stalla  ,  e  ,  se  la  sta- 
gione lo  permette ,  di  mandarli 
dopo  in  buoni  pascoli  ,  le  pecore 
pidocchiose  debbonsi  fare  stabbiare 
in  un  luogo 
lontane  dal 
majali  si  lasceranno  vagare  tratto 
tratto  air  aria  aperta ,  invece  di 
tenerli  ristretti  in  porcili  troppo 
esattamente  chiusi. 

In  seguito  devonsi  analizzare  le 
causo,  che  hanno  potuto  dare  luog<. 
alla  ftlriasi.  Quella  che  è  lo  ef- 
fetto della  poca  cura  e  della  de- 
bolezza ,  del  soverchio  riposo,  ri- 
chiede specialmente  V  applicazione 
dei  mezzi  igienici  ed  un  esercizio 
o  lavoro  moderato,  ed  altro  non 
si  deve  fare  se  non  impiegare  al- 
cuno ,  od  alcuni  dei  mezzi  che  ver- 
ranno indicati.  Ma  se  la  ftlriasi  si 
manifesta  come  conseguenza  di  ma- 
lattie particolari ,  la  cura  diretta 
di  questo   accessorio  non   sarebbe 


ascmtto  ,    ove   siano 
resto    del  gregge.    1 


ficiente  del  morbo  pedlculare.  Del 
resto,  tutte  queste  dilFfrcnti  pre- 
cauzioni non  dispensano  di  ricor- 
ai  mezzi  esterni  ,  come  pol- 


rere 
veri 


lozioni  ,  linimenti 


che 


pai 


liativa  ,  se  non  si  com 


lesse  la  prima 


bat- 
malattla  ,  causa  ef- 


,  pomate  , 
tutti  composti  di  sostanze;  più  o 
meno  attive  le  quali  ,  esercitando 


>pra  i    pidocchi 


necessariamente  distrug- 


la   loro    azione  so 

debbono 

gerii  essi  e  la   loro  posterità. 

Di  tutti  i  rimedll  particolari  il 
più  efficace  e  pronto  per  distrugge- 
re i  pidocchi  sarebbero  certamente 
le  frizioni  mercuriali^  ma  conviene 
adof)erarle,  quando  tutto  il  corpo  ò 
Invaso  da  questi  insetti?  Non  po-^ 
trebbe  eccitare  la  salivazione  ?  Non 
si  possiedono  fatti  onde  risolvere  sif- 
fatte questioni.  Comunemente  pro- 
pongonsi  le  lozioni  eseguite  con  una 
forte  liscivia ,  in  cui  sonosi  fatte 
bollire  delle  foglie  di  tabacco.  Si 
potrebbe  anche  adoperare  la  se- 
mente di  stafisagria  ,  a  cui  sem- 
bra attribuirsi  una  grande  virtù 
antìpediculare y  oppure  fare  entrare 
r  ossido  di  arsenico  solforato  rosso 
(  arsenico  rosso  )  nelle  pomate  o 
linimenti  che  si  compongono.  La 
sabadiglia  può  parimenti  servire  di 
base  alle  preparazioni  di  questo 
genere.  Vitet  [ìrescrive  1'  uso  dello 
zolfo  sublimato  (fiori  di  zolfo),  i 
profumi  di  bisuifaro  di  mercurio 
(  cinabro  )  e  (P  incenso  ,  le  lozioni 
di  forte'Snfuslone  di  foglie  di  ta- 
bacco o  di  cicuta  neir  acqua  ani- 
mata coir  acquavite  ,  ed  in  caso 
d'  inefficacia  le  frizioni  mercuriali. 
Propone  per  la  pecora  la  medesima 


infusione 


[nella   di 


col 


loqui 


tlde  ,  in  cui  sciolgonsi  alcuni  grani 
di  dento-cloruro  di  mercurio  (su- 
blimato corrosivo  ) ,  e  alcuni  di 
versare  questa  preparazione  liquida 
sul  dorso  dell'  animale. 

Per  tutti  gli  animali  della   me- 
desiaia  s[)Ocie  gF  Inglesi  adoperano 
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r ossido  di  arsenico  (arsenico  bian- 
co) ed  il  dento-cloruro  di  mercu- 
rio. JafFerson  biasima  quest'  uso  , 
perchè  tali  sostanze  sono  perico- 
lose. Nella  istruzione  di  Tessici' 
trovasi  il  seguente  mezzo  :  esso  con- 
siste a  prendere  un  soffietto  di  cu- 
cina ed  adattare  alla  sua  estremità 
un  tubo  di  ferro  bianco  in  cui  si 
introduce  cattivo  tabacco,  al  quale 
si  appicca  il  fuoco  *,  un  uomo  tiene 
la  pecora  fra  le  glnoccliia  ^  un  al- 
tro separale  diverse  parti  del  vello, 
ed  un  terzo  ,  facendo  agire  il  sof- 
fietto ,  porta  successivamente  il  fu- 
mo di  tabacco  sopra  tutto  il  corpo, 
sotto  al  ventre  ,  sulle  gambe  e  tra 
le  coscie.  Si  tengono  le  bestie  al- 
l' aperto  per  qualche  tempo  ,  af- 
fmchè  il  fumo  di  tabacco  loro  non 
riesca  nocivo.  Boutrolle,  nel  suo 
Perfetto  bovaro  ^  indica  la  disso- 
luzione arsenicale  allungata,  e  vuole, 
che  si  separi  la  lana  di  ciasctie- 
duna  pecora  ,  le  une  dopo  le  al- 
tre ,  versando  sopra  ciascuna  di 
queir  acqua  lungo  della  separa- 
zione della  lana  e  che  si  freghi 
tosto  dappertutto  con  ambe  le 
mani  ,  a  ritroso  ,  affinchè  il  liqui- 
do ,  bagni  tutto  il  corpo.  Lo  stesso 
autore  indica  pel  bue  ^  di  lavare 
lo  animale  con  una  infusione  di 
stafìsagria  e  di  pepe  ,  il  tutto  in 
polvere  con  forte  aceto.  Viborg 
prescrive  pel  majale  P  uso  interno 
<lel  solfuro  o  proto-solfuro  di  mer- 
curio (  etiope  minerale  )  mescolato 
con  idrocloralo  di  soda  (  sai  ma- 
rino ,  e  di  bagnare  le  regioni,  nelle 
quali  s'  annidano  pidocchi  con  un 
aceto  arsenicale.  Dldry  ha  indi- 
cato^ come  mezzo  semplice  e  nello 
stesso  tempo  infallibile  ,  di  ammi- 
nistrare ogni  mattina  a  digiuno  per 
cinque  o  sei  giorni ,  alle  bestie  bo- 
vine un'  oncia  di  essenza  di  tere- 
*^inlina    allunirata   iu    un    litro  di 
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acqua  tiepida  •.,  ed  assicura  che  que- 
sto mezzo  gli  riuscì  profìcuo  in  casi , 
nei  quali  la  maggior  parte  di  quelli 
che  d'ordinario  si  adoperano.,  ave- 
vano mancato  del  loro  effetto.  Il 
miglior  mezzo  di  cura  sembra  la 
cura  prescritta  per  guarire  la  ro- 
gna ^  di  fatti  le  sostanze  ricono- 
sciute valevoli  a  guarire  F  affezione 
psorica  debbono  anche  essere  atte 
a  distruggere  gP  insetti  pediculari. 
Tosco  ,  veterinario  a  Santena  , 
oltre  il  regime  adattato  ,  le  cure 
della  mano  ,  i  buoni  alimenti^  la 
mondezza  e  salubrità  dei  ricoveri, 
ricorre  ad  un  metodo  che  gli  è 
sempre  riuscito  proficuo  per  di- 
struggere 1  pidocchi  ,  e  che  con- 
siste essenzialmente  nelle  ripetute 
lozioni  praticate  nelle  regioni  ove 
annidano  i  pidocchi  colla  infusione 
tiepida  di  tabacco  da  fumare  nel 
l'acqua  bollente.  D.    B, 

Dei  calcoli  uretrali  nelle  bestie  bo- 
vine ,  e  del  modo  di  estrarli.' ''< 

Quando  i  buoi  sono  affetti  da 
calcoli  discesi  nell'  uretra  è  opi- 
nione generale  dei  maniscalchi  es- 
sere la  malattia  incurabile,  per  lo 
che  si  vendono  a  vii  prezzo  gli  ani- 
mali assaliti  da  siffatto  accidente 
morboso  ,  o  se  tentano  di  guarirli 
col  taglio  dell'uretra  ,  operandone 
la  estrazione ,  di  rado  è  questa 
su(*ceduta  da  esito  favorevole;  per- 
chè non  conoscendo  essi  la  struttura 
del  pene  dell'  animale  bovino,  più 
volte  vengono  ingannati  nel  loro 
modo  di  operare.  Dopo  di  avere 
tagliati  i  tegumenti  ,  il  tessuto  cel- 
lular»»  e  lo  strato  corticale  del 
corpo  cavernoso  ,  comparendo  il 
muscolo  acceleratore  dell'  uretra 
che  nel  bue  è  assai  grosso  e  spes- 
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SO  ,  Io  recidono  pure  senza  pene- 
trare neir  uretra  slessa  ,  e  cercano 
il  calcolo  cIjc  non  possono  estrar- 
re 


.    P 
eondolto 


erchè    ancora    racchiuso  nel 


non    ape 


rio 


lulnd 


esortano  il  proprietario  a  vendere 
V  animale  al  macello.  Se  poi  loro 
viene  fatto  di  estrarre  il  calcolo  , 
e  se,  come  spesse  volte  accadedopo 
la  operazione  ,  la  orina  penetra 
nel  tessuto  cellulare  ,  cagionando 
più  o  meno  estese  tumefazioni  , 
tale  complicazione  inculendo  ad 
essi  timore  ,  dicono  che  la  verga 
è  molto  infiammata  ^  che  la  malat- 
tia non  è  più  suscettibile  di  gua- 
rigione e  determinano  anche  in 
questo  caso  il  proprietario  a  ven- 
dere r  animale  al  macello. 

Accade  pure  talvo\ta  negli  ani- 
mali bovini  ,  che  i  calcoli  che  di- 
scendono neir  uretra  siano  di  fi- 
gura irregolare  e  non  ne  otturino 
perfettamente  il  canale ,  di  modo 
che  ,  sebbene  con  islenti  e  sensa- 
zioni dolorose  ,  possono  ancora 
espellere  V  orina  a  goccie  od  in 
forma  di  un  filo  o  di  un  piccolo 
nastro.  I  maniscalchi  chiamati  a 
"visitwe  questi  animali  dicono  od 
esser^calore  ,  od  infiammazione 
alla  vescica,  e  da  c\ò  impedimento 
al  corso  delle  orine,  e  per  rime- 
diarvi li  sottopongono  a  qualche 
cacciata  di  sangue  ed  all'  uso  di 
decozioni  di  radici  di  anonide  e 
nasturzio  colP  aggiunta  di  alcune 
once  di  nitro. 

Quando  un  animale  bovino  è 
affetto  dalla  presenza  di  un  calcolo 
disceso  nel  canale  delP  uretra  se 
questo  calcolo  è  di  figura  più  o 
meno  rotonda  ,  ottura  talmente  il 
suddetto  canale  che  dà  luogo  alla 
totale  soppressione  della  orina.  Al- 
lora V  animale  si  alza  e  si  corica 
frequentemente  ,  si  guarda  il  ven- 
tre ora  da  una  parte  ora  dall'al- 


tra e  si  dà  da  sé  stesso  al  ventre 
continui  calci.  Al  dissotto  dell'  ano 
osservasi,  lungo  il  canale  dell'ure- 
tra, una  specie  di  contrazione  ac- 
compagnata da  un  movimento  ana- 
logo della  coda.  Introducendo  la 
mano  nell'intestino  retto,  si  sente 
la  vescica  tesa  e  piena  d'orina.  La 
evacuazione  delie  materie  (ecali  è 
più  o  meno  stentata  ed  accompa- 
gnata da  tenesmo.  La  ruminazione 
è  sospesa,  il  polso  elevato  e  talvolta 
irregolare.  L'animale  cammina  con 
difficoltà  ,  col  dorso  incurvato  e  la 


bhc 


groppa  aoDassata  ed  il  suo  aspetta 
annunzia  l' ansietà  ed  il  dolor**. 
Da  siffatto  apparato  di  sintomi 
vanno  esenti  quegli  animali,  i  quali 
sono  affetti  da  calcoli  uretrali  di 
figura  irregolare.  Quando  vengono 
stimolati  dal  bisogno  di  evacuare 
l'  orina  calcitrano  un  poco  e  poi 
la  mandano  fiiori  ,  con  maggiore 
o  minore  facilità  ,  e  senza  che 
sembrino  ammalati  ,  si  mostrano 
tranquilli  ,  mangi.ino  ,  bevono  ,  e 
le  evacuazioni  fecali  si  fanno  come 
al  solito. 

Onde   praticare  la   uretrotomia, 
o    la  estrazione   del    calcolo    me- 
uretra  _,  si  ab- 


'ilo  d( 


diante  i 

batte  1'  animale  sopra  un  buon 
letto  di  paglia  ,  e  si  fa  tenere  ro- 
vesciato sul  dorso  colla  testa  ferma 
ed  appoggiata  sopra  un  fascio  od 
un  sacco  ripieno  di  paglia.  L'  ope- 
ratore, esplorando  colle  dita  lungo 
il  perineo  verso  lo  scroto,  cinque 
pollici  ,  allo  incirca  al  di  sopra 
della  curvatura  del  pene,  trova  il 
punto  in  cui  si  è  arrestato  il  cal- 
colo :  allora  colla  mano  sinistra 
afftrra  i  tegumenti  e  la  verga  ,  e 
colla  destra^  munita  di  bistorino, 
taglia  i  tegumenti  medesimi  sino 
che  giunge  a  scoprire  il  pene.  Que- 
sta prima  incisione  sarà  variamente 
estesa  a  seconda  del  vario  volume 
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«lei  calcolo.  Scoperto  11  pene,  ap- 
plica il  pollice  e  r  indice  della 
mano  sinistra  a  ciascun  Iato  della 
eminenza  formata  dal  calcolo  _,  e 
collo  stesso  bistorino  pratica  lungo 
la  parte  m<Hlia  dell'uretra  una  in- 
cisione, sufTicientemente  grande  per 
la  estrazione  del  calcolo  ,  che  si 
effettua  colle  dita  o  con  una  pin- 
zetta, od  anche  con  una  tenta  sca- 
nalata. Tosto  dopo  la  operazione 
1'  animale  manda  fuori  la  orina  , 
parte  per  la  via  normale  ,  parte 
dalla,  incisione  praticata  all'  ure- 
tra ,  e  mostrasi  assai  sollevato. 

Onde  prevrMiire  per  quanto  è 
possibile  la  infiammazione  ,  sarà 
bene  praticare  all'  animale  un  sa- 
lasso piuttosto  copioso,  tenerlo  per 
Tìlcuni  giorni  alla  dieta  adattata, 
amministrandogli  non  pertanto  fie- 
no di  buona  qualità  ed  all'uso  del 
beveraggio  bianco.  Sulla  ferita  si 
faranno  lozioni  con  acqua  tiepida 
^icidulata  ,  lozioni  le  quali  si  con- 
tinueranno sino  alla  sua  cicatriz- 
zazione, che  d'ordinario  ha  luogo 
al  decimoquinto  o  vigesimo  giorno. 

Accade  qualche  volta  dopo  la 
operazione ,  che  la  orina  la  <juale 
esce  dalla  ferita  con  essa  praticata, 
penetri  e  si  spanda  nel  tessuto  cel- 
lulare ,  dando  origine  ad  un  tu- 
nìore.  Onde  ovviare  agli  inconve- 
nienti che  possono  derivare  da  que- 
sto morboso  accidente  ,  cjuando 
dopo  la  operazione  della  uretro- 
tomia  accade  un  infiltramento  di 
orina  che  si  conosce  da  un  in- 
gorgo ,  il  quale  della  base  dello 
scroto  si  prolunga  sino  al  plsciolare 
(  regione  in  cui  si  raccoglie  mag- 
giormente la  orina  ,  formando  un 
tumore  rotondo  ,  cedevole  ed  in- 
dolente ) ,  non  si  deve  tardare  a 
dare  esito  alla  orina  raccolta  e 
trattenuta  col  mezzo  di  profonde 
sacrificazloni    soprattutto  verso  la 
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parte  più  declive  del  tumore.  Ciò 
fatto  si  faranno  bagni  ripetuti  con 
vino  generoso  aromatizzato  con  fiori 
di  sambuco. 

A  queste  interessanti  osserva- 
zioni dovute  al  veterinario  di  San- 
tena  sig.  Tosco  (  Annali  di  vete^ 
rinaria  di  Torino  )  faremo  susse- 
guire altre  importanti  notizie  tolte 
dalla  Memoria  di  Santin,  sui  cal- 
coli uretrali  del  bue ,  che  servi- 
ranno a  rendere  compiuto  il  qua- 
dro che  ci  siamo  proposti  di  esporre 
su  questa  grave  malattia  degli  ani- 
mali bovini. 

Il  bue  come  tutti  gli  altri  ani- 
mali ,  è  soggetto  alle  ritenzioni  di 
orina  ,  prodotte  da  calcoli  discesi 
nel  collo  della  vescica  e  nel  ca- 
nale dell'  uretra ,  i  quali  calcoli 
vafiano  per  la  loro  grossezza,  (òr- 
ma ,  e  numero.  Fin  che  riman- 
gono nella  vescica  non  sono  an- 
nunziati da  alcun  sintomo ,  ed  i 
più  piccoli  che  discendono  nel- 
l'uretra non  recano  incomodi  fino 
a  quando  possono  essere  espulsi 
liberamente  e  senza  dolore.  I  più 
grossi  formano  un  ostacolo  insu- 
perabile alla  espulsione  dell'orina, 
e  successivamente  se  non  vengono 
estratti  determinano  la  rottura  della 
vescica.  Questo  ricettacolo  ,  confi- 
nato nella  cavità  delle  pelvi  del  bue  , 
cavità  ch'esso  non  lascia  mai,  acqui- 
sta in  alcuni  casi  ,  specialmente  in 
quello  di  ritenzione  d'  orina  ,  un 
immenso  volume  in  rotondità  senza 
mai  allungarsi  ,  la  estremità  poste- 
riore del  sacco  sinistro  del  rumine 
opponendosi  al  suo  allungamento. 
Le  pareti  del  rumine  offrono  dif- 
fatti  molta  resistenza.  Il  pene  se- 
gue lo  stesso  tragitto  nel  bue  e  nel 
cavallo  -,  ma  nel  primo  ha  un  dia- 
metro assai  minore  che  nel  secondo. 
Il  canale  dell'  uretra  dei  bue  è  si- 
tuato  iu    una  doccia  scolpita   uel 
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corpo  del  jXMiP  :.  questo  canale  in 
un  grosso  l)ue  lia  il  diametro  ili 
una  grossa  penna  da  scrivere  ed 
il  pene  ginnlo  alia  borsa  descrive 
un   S. 

Quando  uno  o  più  calcoli  sono 
discesi  nel  collo  della  vescica  o 
nel  canale  dell'  uretra  ,  il  bue  batte 
colle  estremila  posteriori  ,  cessa  di 


,    di  ruminare ,    , 

bene    spesso  ,    si    cuarda 


ecc.  •   si 
guarda   ì 


conca  Dene  spesso  , 
fianchi',  abbassa  i  reni  e  la  grop- 
pa, e  fa  diverse  contrazioni  di  que- 
ste parti.  Il  canale  dell'  uretra  of- 
fre delle  specie  di  salti  o  balzi , 
che  sembrano  accordarsi  col  bat- 
timento indicato  da  Peyron  :  il 
polso  è  elevato  :  se  1'  animale  non 
viene  prontamente  soccorso  ,  au- 
menta la  sua  ansietà  ,  si  lascia  ca- 
dere come  una  massa  inerte.  JLia 
mano  introdotta  nello  intestino 
retto  trova  la  vescica  assai  dura  e 
del  volume  di  una  grossa  pallot- 
tola da  giuoco  ;  e  se  il  calcolo  è 
al  collo  della  vescica  si  può  sen- 
tire tenendo  la  mano  sulP  intestino 
retto  medesimo  :  spesse  volte  esso 
giunge  sino  al  principio  della  S  , 
ove  fermasi  sempre^  quando  vi  è 
fissato,  se  toccasi  tale  parte,  1'  ani- 
male dà  segno  di  dolore,  abbassa  i 
rem  e  sembra  volersi  acculattare  per 
sottrarsi  al  dolore,  che  risente.  Per 
poco  che  si  comprima  la  detta  par- 
te, r  animale  continua  ad  agitarsi^ 
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finalmeiìte  la  vescica  si  lacera  e  si 
rompe,  ed  allo  stato  di  dolore  e 
sconcerto  organico  succede  tosto 
una  calma  che  illude  coloro,  che 
non  conoscono  questo  genere  di 
affezioni.  L' animale  non  muore 
che    ventiquattro  ore  dopo  la   la- 


vescica    e  spesse 


cerazione    della 

volte  vive  ancora  per  più  lungo 
tempo.  Tosto  che  la  vescica  è  la- 
cerata ,  il  salto  non  ha  più  luogo , 
secondo  Santin  ,  e  quando  si  os- 
serva ,  è  segno  certo  che  \\  calcolo 
è  giunto  alla  S  del  pene  ^  se  non 
osservasi  questo  salto  e  che  si  ab- 
biano dati  precisi  sulla  esistenza 
di  una  ritenzione  di  orina  prodotta 
da  un  calcolo,  è  d'  uopo  ricono- 
scere se  la  vescica  sia  vuota  o  piena* 
quest'  ultimo  stato  di  leggieri  lo 
si  riconosce  ,  perchè  la  mano  in- 
trodotta nello  intestino  retto  in- 
contra il  ricettacolo  dell'orina  nello 
stato  di  distensione  indicato. 

All'apertura  cadaverica  trovasi, 
oltre  una  grande  quantità  di  orina 
nel  ventre  ,  1'  odore  orinoso  e  la 
scolorazione  delle  carni,  ecc.;  una 
lacerazione  nel  fondo  della  vesci- 
ac  ,  un  colore  nero  ed  un  adden- 
samento delle  sue  parti,  tracce  di 
infiammazione  più  o  meno  mani- 
feste in  molti  visceri  addominali  , 
finalmente  parecchi  calcoli  arre- 
stali sia  nel  collo  della  vescica  , 
sia  al  principio  della  S  del  pene. 
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Della  popolazione  delle  principali 
città  dell'  Europa  Occidentale 
nel   1840  del  signor  Malten. 


Impero  d'' Austria. 


Vienna. 

Milano. 

Praga   . 

Venezia 

Pestb.   . 

Trieste . 

Verona . 

Lemberg 

Padova. 

Debreczyn 

Graetz. 

Theresienstadt 

Presburgo 

Brùnn  . 

Brescia . 

Vicenza 

Kerskemet 

Sezegedin 

Rronstadt 

Bergamo 

Cremona 

Mantova 

Linz 

Vasarbely 

Pavia    . 

Brody  . 

Miscoley 

Ofen     . 

Zombor 

Czaba  . 

Komorn 

Eriau    . 

Klansenburg 

Agram  . 

Neusalz 

Schemnitz 

Grosswardein 

Herrmanstadt 

Udine  . 


345,000 
162,000 
12^,000 
1 10,000 
^6,000 
62,000 
60,000 
58,000 
5o,ooo 
48,000 
45,000 
45,000 
42,000 
40,000 
40,000 
36,ooo 
36,000 
35,000 
35,000 
35,000 
34,000 
3o,ooo 
3o,ooo 
39,000 
25^000 
25,000 
25,000 

25,000 

24,000 

23,000 


20,000 


20,000 


Monarchia  Prussiana. 


Berlino. 
Breslau. 
Rònigsberg 
Colonia.     . 
Danzica 
Magdeburgo 
Aquisgrana 
Dusseldorf. 
Elberferld  . 
Barmen 
Postdam    . 
Steltin  .     . 
Halle    .     . 
Erfur    .      . 
Posen   .      . 
Miinster     . 
Francfort  sull'  Oder 
Elbing  .      . 
Halberstad 
Roblenz     . 
Treviri. 
Stralsund  .     . 

Regno  d, 

Monaco  .  . 
Norimberga  . 
Augusta  . 
Rntlsbona . 
Wiirzburg. 
Bamberga. 
Fiirtb   .     .     . 


Baviera. 


000 
,000 


ì'JO 

9'r 
^0,000 

66,000 

63,ooo 

45,000 

4o_,ooo 

35_,ooo 

34,000 

32,000 

32,000 

3 1 ,000 

28_5O0O 

27,000 
27,000 
25,000 
24,000 
24,000 
22,000 
19,000 
19,000 
18,000 


io5,ooo 
46,000 
38,ooo 
25,000 
24^5  00 
22,600 
1 7,000 


Regno  dì  Tf^irtemherg. 
Stuttgart 38,ooo 


6, 


000 


i,5oo 


Ulm      .     . 

Heiibronn . 

Ludvigsburg 

Reutlingen      ....        ii,4oo 

Tùbingen ^549^ 

Regno  di  Sassonia. 

Dresda 70,000 


ipsia 


48j00O 


go  VAI 

Chemnitz ^3,000 

Freiberg 14,000 

Regno  d^  Annover. 

Annover 33,000 

Hlldesheim     ....  1^7^000 
Rlausthal  e 

Zellerfeld    ....  i5,ooo 

Lùneburg       ....  1 3,5oo 

Osnabrùck      ....  i3,ooo 

Emden 1  3,ooo 

Gottinga 1 3,000 

Zelle 12,000 

Granducato  di  Baden, 

Karisruhe  .....  2 3, 000 

Mantiheim 23, 000 

Friburgo i5,5oo 

Heidelberga   ....  14,600 
Assia   Elettorale. 

Kassel 32,ooo 

Hanau i5,5oo 

Fulda   ......  11,000 

Granducato  di  Assia. 

Magonza    .     ,     .     .     .  35,ooo 
Darmstadt. 
Giesseu      .... 

Granducato 

di  Mecklenburg-Schwerin. 

Si:hwerin 20,000 

Rostocli •io,ooo 

Nuovo-Sterlilz     .      .      .  6,5oo 

Granducato  di  Oldenburgo. 

Oldenburgo    ....  y,6oo 

Granducato 

di  Sassonia-  ff^eimar. 

Weimar ii,5oo 

Eisenach 9j^oo 

Città  libere. 

Amburgo 128,000 

Francfort  sul  Meno.      .  56,ooo 

Brema 5o,ooo 

Lubecca     .      .          .     .  3o,ooo 
Altri   Stati  della    Confederazione 

Germanica. 
Brunswick 
Gotha   . 


28,000 

8j200 


Altenburgo 
Wiesbaden 
Di'ssau  . 


38,000 
14,000 
14,000 
1 3,000 
12,000) 


lETA 

Gera 10,600 

Wolfenbiittel  ....        10,000 

Zerbst 9^6oo 

Roburgo 9,000 

Confederazione  Svizzera. 


GÌ 


nevra 


32,000 


Berna 26,000 

Basilea 23,ooo 

Losanna 18,000 


Zurigo 


1 6,000 


8,3oo 
8,000 
7,5oo 


San  Gallo i3,ooo 

Friburgo 11,000 

Lucerna 10,000 

Herisau      ..... 

Sciaffusa 

Neulbhàtel 

Monarchia  francese 

Pangi    ......  980,000 

Lione 166,000 

Marsiglia i58.ooo 

Bordò  .      .     .      .      .     .  106,000 

Rouen  ......  100,000 

Nantes 84,000 

Tolosa ......  83,ooo 

Lilla ^8,000 

Strasburgo      ....  64,000 

Amiens 49^000 

Nimes  ......  4«^?ooo 

Metz l\^.^ooo 

Caen 44?ooo 

S.  Etienne 44iOO^ 

Orleans 4^,000 

Reirns  ......  4^,000 

Montpellier.  .     .     .     .  38,ooo 

Rennes 38,ooo 

Angers ......  38,ooo 

Tolone 3^,000 

Clermont-Ferrand    .     .  34, 000 

Avignone.      .      .      .      .  34,ooo 

Nancy 34,ooo 

Versailles    ' .     .     .     .  33, 000 

Brest 32,000 

Besancon.     ....  32,ooo 

Limoges  .     .      .     .     .  32^000 

Grenoble.      .      ...  3 1,000 

Le  Havre     ....  29,000 

Boulogne 29,000 

Tours. 29,000 


VARI 

ETÀ 

9^ 

Troyes 

Boui'ges 

28,000 

Pan )  5,000 

28,000 

Tarbes    .     .     . 

. 

1 5,000 

Aix 

27,009 

Regno 

Et 

^Igi 

co. 

Dljon 

27,000 

Brusselles      .     . 

108,000 

Dunkerque         .     .      . 

26,000 

Gand       .     . 

90,000 

Arras 

26,000 

Anversa 

85,ooo 

Montauban        .     .      . 

26,000 

Liegi  .... 

66,000 

Le   Mans      .      .      •      . 

25,000 

Bruges     . 

48,000 

Poitlers          .      .      .     . 

25,000 

Tournay        .     . 

36,ooo 

S.  Quintin   .     .     .      . 

28,000 

Lovanlo 

So^ooo 

Cherbourg    .     .     .     . 

22,000 

Malines  . 

29,000 

L'Orieut       .     .     .     . 

22,000 

Mons        .     . 

27,000 

Douai 

22,000 

Verviers        .     . 

24,000 

Arles        .      ...      .      . 

22,000 

Namur     . 

23,000 

Valenciennes      .     . 

22,000 

Courtray 

22,000 

S.   Oiner 

22,000 

S.  Nicolas    .     . 

19,000 

Carcassonne      .     . 

21,000 

Ypern      .     . 

18,000 

Lavai       .... 

20,000 

Alost        .     . 

1 8,000 

Cambra!        .     . 

20,000 

Lokeren 

1 8,000 

Perpignan     .     .     . 

20,000 

Llerre      .     . 

1 5,000 

Dieppe    .... 
Niort        .... 

20,000 

Turnhout     . 

1 5,000 

20,000 

Monarch 

ia 

Oh 

mdese. 

Albevllle       .     .     . 

20,000 

Amsterdam 

220,000 

Vienna    .... 

19,000 

Rotterdam    . 

78,000 

Nevers      .... 

19,000 

Amersfoort  . 

76,000 

Angouleme  .      . 

19,000 

L'Aja       .     . 

65,ooo 

Beziers    .... 

19,000 

Utrecht  .      .      , 

.      .         485<^0O 

Castres    .... 

19,000 

Leyden    . 

4o?oo^ 

Bayonne        .      .      . 

18,000 

Gronìnga.      . 

36,ooo 

Rochefort 

18,000 

Herlem   .      . 

24,000 

Tourcoing    .      .      . 

18,000 

Leuwarden 

23,000 

Cobnar    .      .      .     . 

18,000 

Maestrlcht    . 

23,000 

Le  Puy  .... 

17,000 

Dortrecht      . 

22,000 

Monlins  .... 

17,000 

Bois-le-Duc 

22,000 

La  Rochelle      .     . 

17,000 

Nlmega    . 

20,000 

Cartres    .... 

17,000 

Midelburgo  . 

18,000 

Blois 

16,000 

ZwoU  . 

18,000 

SecJan       .... 

1 6,000 

Arnhem  . 

17,000 

Alais        .      . 

16,000 

Deventer .      . 

16,000 

Chàteauroux 

16,000 

Gouda 

1 5,000 

Miihlliausen       .     . 

16,000 

Breda.     .      . 

1 5,000 

Calals       .... 

15,000 

Schiedam 

1 4,000 

Grasse     .... 

1 5,000 

Monarchia   Inghse. 

Agen        .... 

1 5,000 

Inghilterra. 

Chalons  sur  Marne 

1 5,000 

Londra 1,877,000 

Lnnevillc 

1 5,000 

Manchester     ....     3 10,000 

Basila      .... 

1 5^000 

Liverpool        ....      220,000 

Bcuuvais      .     .     . 

i5_,ooo 

Birmiogham 

. 

> 

.     i65jOoo 

9^ 

Leeds 

Halifax    . 

Bristol     * 

Sheffield 

Bradford 

Plymouth 

Oldham  . 

Bolton     . 

StGckport 

Norwich 

Blanckbura 

Rochdale 

Portsmouth 

Nottingham 

Brecknock 

Bury  . 

INiewcastl-upon-Tyae 

Brighton 

Leicester 

Wolverhamptou 

Bath        .     .     . 

Stock  upon-Trent 

Ashton  under  Lyne 

Hull   ,     .     .     . 

Myrthyr-Tydwil 

Iluddersfield 

Chelsea    . 

Exeter     . 

Coventry 

Prescot    . 

Preston   . 

York  .      . 

Wakefield 

Greenwich 

Celtenham 

Tynemouth 

Derby 

Macclesfield 

Dudley    . 

Yarmouth 

Shields     . 

Chester    . 

Whitehaven 

Lancaster 

Shrewsbury 

Ipswich   . 

Southampton 

Oxford    ..    . 


VARIETÀ 


142,000 
I27_j000 
1  l5_,000 
104,000 

88,000 
85, 000 
^8,000 
^5,000 
72,000 
70,000 
68,000 
66,000 
5^,000 
5y,ooo 
56,ooo 
54,000 
5 1 ,000 
48,000 
48,000 
48,000 
45,000 
45,000 
42,000 
89,000 
36,000 
36,000 
35,000 
35,000 
34,000 
34,000 

32,000 

3o,ooo 
29,000 
29,000 
28,000 
28,000 
27,000 
27,000 
27,000 
26,000 
26^000 
25,000 
25,600 
25,000 
24,000 
24,000 
24,000 
24,000 


Wigan     . 

Warrington 

Ridderminster 

Garlisle    . 

Cambridge 

Dewsbury 

Deptford 

Woolwich 

Worcester 

Sunderland 

Chatam   . 

Gosport  . 

Bradford 

Colchester 

Readiiig  . 

Clofton    . 

Canterbury 

Maidstone 

Norlhampto 

Berwick  . 

Burslem  . 

Wallsall  . 

Peter's  Port 


Scoz 


Glasgow  . 
Edimburgo 
New-Aberdeen 
Paisley     . 
Dundee    . 
Greenok  . 
Leith  .      . 
Perth.      . 
Rihnarnock 
Dunfermline. 
Faikirk    . 
Inveroess. 


Irlanda. 


Dublino  . 
Cork  . 
Limerick. 
Waterford 
Belfast.  . 
Gaiway  . 
Riikenny 


Drogheda 


Wexford 


24,000 
24,000 
24,000 
24,000 
24,000 
23,000 

23,000 

22,000 


20,000 
20,000 
1 9,000 
18,000 
1 8,000 
18,000 
18,000 
1 8,000 
185O00 
18,000 
18,000 
18,000 


280^000 
180,000 
72,000 
70,000 
5  6,000 
35,000 
3o,ooo 
25,000 


19,000 
1 8,000 


3oo,ooo 
145,000 
96,000 
70,000 
64,000 
47^000 
45,000 
40,000 
3o,ooo 


VARIETÀ 


Sligo  . 
Armash 


Clonmel 21,000 

Newrjr 21,000 

18,000 
.     .     .  18,000 

possessioni  inglesi  in  Europa. 
La  Valletta  (isola 

di  Malta)  .      .      .  80,000 

Gibilterra      ....  3 1,000 

Repubblica  delle  ìsole  Joniche. 

Zante 36,ooo 

Corfù 82,000 

Monarchia  Spagnuola. 
Madrid    .....        212,009 


Barcellona 

Siviglia    .      .     .     ,     , 

Valenza 

Cadice 

Granata 

Saragossa     .     .      .     . 

Malaga 

Cordova 

Lorca.      •     .     .     .     . 

Murcia 

Palma 

Cartageoa     .     .      .     . 

Reus 

Ecija 

Vagliadolid  .     .     .     . 

Jaen    ...... 

S.  Jacopo  dì  Compo- 
steìla  .  .  •  . 
Toledo  .  .  .  ,  . 
Mataro  .  .  .  ,  . 
Alicante  .      .     .     .     , 

Orihuela 

Ronda 

Ferro! 

Xeres  de 
Lerida 
Andujar  .  . 
Elche  .  . 
Bilbao  .  . 
Mahon  .  . 
Alcoj. 

Velez  Malaga 
Baeza. 

Ubeda     .      . 
Badajoz  .      . 


la  Frontera 


i56,ooo 


I  10,000 
86.)Ooo 
85,ooo 
62,000 
56,000 
55,000 
42,000 
40,000 
40,000 
35,000 
35,000 
34,000 
34,000 
29,000 


29,000 
29,000 
28^000 
24,000 
24,000 
24,000 
24,000 
24,000 
23,000 
22,000 
21,000 
19,000 
19,000 
1 8,000 
18,000 
18,000 
.18,000 
1 8,000 


Puerto  de  S. 
CJssuna    . 
La   Corogna 
Olot  .      .      . 
Guadalaxara 
Martos    .      . 
Antequera    . 
Pamplona     . 
San  Felipe  . 
San  Lucar  de 
rameda. 
Gerona    . 
Castellon  de 
Tortosa  » 
Salamanca    . 
Igualada. 
Chincilla. 
Segovia    .     , 
San  Sebastian 


Mc^ 


aria 


93 

18,000 
I8.000 
1 8,000 
18,000 


75 


000 

000 


Bar- 


la  PI 


ana 


Portogallo, 


-/5 
17,000 

17,000 

17,000 
17,000 
I  7,000 
17,000 
I  6,000 
16,000 
16,000 
1  5,000 
1  5,000 


25,000 
16,000 
1  5,000 


Lisbona  .     ,     .     .     ,  3oo,ooo 

Porto.     .....  86,000 

Braga 25,ooo 

Elvas 19,000 

Evora.      .....  18,000 

Setubal 17,000 

Coimbra i5,ooo 

ydrcipelago  delle  Azzore. 
Punta   Delgada. 

Ajìgra 

Ribeira-Gran(Ie.     .     . 
Regno  Sardo, 

Torino 145,000 

Genova 92,000 

Alessandria  ....  4^^5000 

Cagliari    .      ....  82,000 

Asti    ......  25^000 

Mondovì  .....  25. 000 

Savìgliaoo     ....  24,000 

Sassari 24,000 

Nizza 24,000 

Cuneo a  1,000 

Vercelli 20,000 

Fossano 19,000 

Novara 18,700 

Chambery    ....  i8,5oo 

Casale i8,5oo 

Vigevano 18,000 


94 

San   Remo  .     .     .     . 

Cherasco 

Carmagnola.     .     .     . 

Ducato  di  Parma 

Parma 

Piacenza 

Ducato  di  Modena. 

Modena * 

Reggio     ..... 

Ducato  di  Lucca. 

Lucca 22,000 

Granducato  di   Toscana. 

Firenze io5,ooo 

Livorno 65,ooo 

Siena  . 
Pisa    . 

Roma 

Bologna 

Ravenna 

Ferrara  , 

Ancona  . 

Perugia  . 

Fano 

Foligno 

Forlì       . 

Faenza 

Cesena 

Rimini 


Stato  della  Chiesa. 


VARI 
1^,000 

1 5,000 
14,000 


36,000 
33.000 


25,000 


26,000 
23,000 


.     .     .       1 55,000 

i     .     .         82,000 

27,000 

.     .         27,000 

23,000 

.     .         18,000 

.     .     .         17,000 

.     .     .         i6,5oo 

.     .     .         16^4^^^ 
.     .     .         16,400 
16,400 
1 5,000 
Regno  delle  Due  Sicilie. 

Napoli 4^0^000 

Palermo        .... 
Messina 


Catania    . 
Trapani 
Barletla   .     . 
Reggio     .     . 
Lecce 

Foggia     .     . 
Bari  .     . 

Calatagirone 
Modica    .      . 


i85,ooo 
80,000 
52,000 
3o,ooo 
24,000 
23,000 


22,000 


ETÀ 

Marsala    .     .     . 

Torre  del  Greco 

Caserta    . 

Noto 

Siracusa 

Castel  a  Ma 

Trani 

Monopoli 

Taranto 

Bitonto    . 

Corleone 

àci-Reale 

Agosta     . 

Girgenti  . 

Ragusa     . 

Sciacca    . 

Caltanisetta 

Altamura 

Termini 

Pozzuoli 

Chieti 

Cosenza  . 

Randazzo 

Aversa    . 

Avellino  . 

Lanciano 

Piazza 

Alcamo    . 

Salerno  . 

Sarno 

Ariano 

Monte  S.  Angelo 

Molletta 

Matera    , 

Francavilla 

Catanzaro     . 

Roccalumera 

Castro-Reale 

Aliceta     .     . 

Castelvetrano 

Lipari 


22,000 


20,000 


20,000 
18,000 
18,000 
18^000 
18,000 
18,000 
18,000 
18,000 
18,000 
18,000 
18,000 
1 8,000 
18,000 
18,000 
18,000 
17,000 


>7 

»7y 


000 
000 


16,000 
1 6,000 
16,000 
1 5,000 
1 5,000 
14,000 
1 4,000 
1 4,000 
14,000 
14,000 
14,000 
14,000 
14,000 
14,000 
1 4,000 
1 4,000 
14,000 
14,000 


Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare r  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell*  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Cambj  ed  effetti  puohlici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 


CORSO  DE'CAMBJ  ED  EFFETTI  PUBBLICI. 


del  giorno  27  marzo  1841. 


i  Amburgo    . 

60  giorni  data 

2IQ 

1/4 

d 

Consol.  dei  Monte  Lombardo-Veneto, 

1  Amsterdam  . 

60 

n 

244 

— 

Bend.  del  5  per  100  aust.  lir. 

i  Ancona  .     . 

3o 

*» 

628 

— 

-- 

God.   i.*^  dicembre       «  117   i/A 

1  Augusta 

20 

>i 

299 

— 

d 

God.   i.o                           «  -    — 

1  Bologna 

'60 

M 

628 

■ — 

— 

God.    i.«                          « 

1  Firenze  .     . 

3o 

>» 

98 

3/8 

— 

God.   I."                         M 

Francoforte. 

3o 

*3 

24q 

1/8 

d 

God.   .."                         « 

Genova  .     . 

3o 

M 

116 

- — 

God.  1."                      » 

Ginevra 

00 

*> 

— 

— 

Lione      .     . 

DO 

»» 

116 

7/8 

d. 

Livorno 

3o 

3Ì 

q8 

1/2 

d 

Londra    .     . 

go 

» 

'■^9 

25 

-- 

Obblig.  dello  Stato  al  5  per  100 

Napoli     .     . 

3o 

»» 

497|  — 

1. 

God.   i.«            » 

Parigi      .     . 

3o 

M 

nò  iy8 

- 

Sim.  al  4  per  100. 

Roma      .     . 

3o 

*» 

629  — 

d. 

God.  i.«             « 

Torino    .     . 

3o 

>J 

ii5|7/8 

297,  ¥4 

— 

Trieste    .     . 

3o 

M 

— 

Obblig.  Meli,  di  Ylenna  al  5  per  100 

Venezia 

3o 

f» 

991»/^ 

294!  1/4 

d. 

God.                 jj  — 

Vienna    .     . 

Do 

1^ 

- 

ORO. 


CORSO   DELLE   VALUTE. 
del  giorno  27  marzo  iS^i. 

ARGENTO. 


Doppia  di  Spagna     ansi.  lir. 
>»  »         del  Messico  « 

w  di  Genova  .  .  .  « 
M  di  Savoja  ,  ,  .  » 
a  di  Parma  .  .  .  >} 
M  di  Bologna  e  Roma  '•> 
Pezzo  di  40  franchi      .     .     « 

Luigi •>•> 

Pezzette » 

Sovrane  nuove     .     .     .     .     >j 

Zecchini  Ituperiali  .     .     .     >i 

>»         di  Olanda   Roma  e 

Principato    .     « 


S6 

90 

95 

iP 

II 

7i> 

t 

40 

45 

48 

25 

■io 

33 

20 

II 

i3 

47 

09 

12 

27 

40 

45 

6 

01 

o3 

4i 

12 

i5 

.3 

70 

7^ 

i3 

65 

70 

Scudo  di  Francia     .  . 

«        di   Roma  .      .  . 

>i        di  Milano       .  . 

Crocioni  di  Fiandra  . 
Ducalo  di   Parma 

Pezzi  di  Spagna  .  . 
Pezzo  di  cinque  franchi 
Pisis  o  Francescone 


665 
6  i5 

5  18 
6|63 
5 160 

6  25 
5|8o 
6I04 


Per  100  lir.  austriache  efTeltive,  mila- 
nesi lir.   1 16  i4  a   116  17 

Banckennten.  Per  fior.  100  austriache 
lir.  299  1/2  a  3oG 


CORSO  DELLE  AZIONI  DELLE  STRADE  FERRATE. 
Milano  li  3o  marzo  1841. 

>.  Carta. 


_  •/ 


Den; 


Da  Venezia  a  Milano 
"   Livorno  a  Firenze 

«  Zurigo  a  Basilea  agio  e  versamento     w  — 
»'   Milano  a    Como     .  .  .  .  «  5  j 


o/o 


SETE. 


GREGGIE. 

teallelte     5/3       .     Lir. 

3/4 

«        4/5 

5/b 

6/7 

7/8 

8/9 

"         9/10 

«        iq/12 

»        12/1 5 

»        -J- 

"        -/- 

,,        -/- 

«        -/- 

,.       ~/- 

Doppi  Greggi  i.^sorte» 

2.*      >J     s> 

3."    »    » 
Doppi  lavorati  per  cu- 
cire  i^  sorte  >» 
2.*     >i     » 
3.'     «     « 
Strazza  di  Seta  (ina     « 
Struse  sublimi     .     .     « 
«       belle    .     .     .     « 
M       mediocri  .     .     >» 
»       ordinarie        .     » 


22 
20 

18 


—  a 

—  ft 

5o  » 


75 


5o  M 


5o 


i5  - 


i3 

2 

IO 

7 
6 
5 


n  — 

>i  1 1 

*>  9 

»  8 

«  i5 

.  14 

«  i3 


5o  it 
5o  « 

>s 

5o  « 

5o  " 


5o 
5o 

10 
5o 
5o 

5o 


LAVORATE, 

Org.'Daden.  16/20  Lir.  27 


20/22 

«     22/24 

»     24/26  t 

«     26/28 

«    28/5o 

w     3q/32 

32/34 

34/36 

36/4o 

Bresciani    <    4^/45 

45750 

50/60 

-J- 
Tram.Da  den.  20/24 
w  24/26 
»  26/28 
«  28/30 
«  30/32 
»  32/34 
«    306 

>9  36/40 
W  4^^/45 
>>         45/50 

5o/oo 
70/80 
80/90 


25  75 

24  75 
24  - 

23  5o 

22  75 


24  25 

23  25 

22  75 

22 
21 

5o 

21 

— 

21 
20 

5o 

20 
^9 

5o 

GRANI,  SEMI  E  FORAGGI. 

iFrumento  nuovo  prima  qualità      . 

detto     mercantile 

iSegale 

iFormentone 

detto       proveniente  dall' estero 

iMiglio 

iSeme  di  Trifoglio    , 

iPajeitone,  o  semenza  de*  prati  . 

Avena  nuova  ... 
|Riso  prima  qualità  . 
'detto  mercantile        .     ^  Fuori  di  città. 

detto  Pugliese.  .  . 
iRavizzone  .... 

Risone 

iLinosa  Cremonese 

—  nostrana 
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Sulla  necessità  di  Scuole 
magistrali. 

Memoria  di   R.  LAMPRoscerifi,  Ietta 
nell'adunanza   del   di   5   Aprile    1840. 

Le  pnrolt;  che  rlsuoilano  qui  , 
ov'  elle  siano  rivolte  a  consigliare 
0[)era  di  pubblico  bene,  non  sono 
mai  un  suono  vano,  né  producono 
una  sterile  commozione.  —  Voi  le 
accoi;llete  con  tal  favore,  le  ripe- 
tete con  tanta  efficacia,  che  i  più 
nei^lìittosi  si  muovono,  i  piìi  freddi 
si  scaldano,  e  prima  o  poi  la  bel- 
V  opera   consigliata  si   compie. 

Qui  fu  (letto:  si  aprano  scuole 
Lancasterìafìe  per  il  popolo  *,  e  le 
scuole  Lancasteriane  furono  aperte^ 
e  (quel  che  più  vale)  non  sola- 
mente han  durato,  ma  si  son  ve- 
nute man  mano  perfezionando,  av- 
vivate e  fatte  degne  dell'  uomo  da 
quella  che  ogn'  Jusegnamenlo  spi- 
litualizza  e  santifica,   feducazione. 

Qui  tu  detto:  i  bambini  de'  po- 
veri son  derelitti-,  raccoglieteli,  cu- 
Ape. 


ratene  il  corpo  e  lo  spirito.  Voi 
donne  facoltose  e  civili,  siatene  le 
seconde  madri.  E  i  bambini  ciei 
poveri  furono  accolti,  nutriti,  me- 
dicati, indirizzati  alla  virtù  :  le  si- 
gnore e  le  cittadine  si  riconobbero 
sorelle  della  madre  plebea  ^  le  scuole 
infantili   furono  fondate  tra   noi. 

Intanto,  come  se  il  pensiero  de' 
figliuoli  altrui  destasse  più  viva  la 
sollecitudine  dei  proprj^   le  madri 


in. 


e    nel 

veci,  si  dicevano 


tutte  ed  I  pa( 

'  educare  sostien  di  loro  le 
a  gara  :  che  è 
quel  che  noi  facciamo?  Questa  no- 
vella generazione  che  cresce  li(.'ta 
e  veniente  nella  pace,  nell'  amore, 
negli  agi  ,  non  vorrebbe  da  noi 
maggiori  cure,  che  non  ne  poniamo 
a  coltivarne  la  mente  a  purgarne 
e  nobilitarne  il  cuore?  Chi  ci  am- 
maestra ad  adempiere  al  santo  e  caro 
obbligo,  che  ci  porge  ajuto?  —  E 
i  libri  che  trattano  d'  educazione, 
furono  e  sono  letti,  studiati,  se- 
guiti ^  e  istitutori  [)rivati  e  pubblici, 
e  maestri  e  maestre,  che  sappiano 
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insegnanilo   educare ,  si   chiedono 
da  ogni  parte. 

Ricordare  codeste  cose,  e  coni- 
piancercene,  e  congratularcene  con 
noi  e  con  1'  Italia,  ci  è  lecito  senza 
dubbio.  Ma  non  vedere  qual  nuova 
necessità  coteste  cose  ci  svelano  ,  e 
quali  obblighi  nuovi  e'  impongono  i 
ma  pensare  che  tutto  è  fatto  ,  e 
che  ormai  ci  è  concesso  di  ripo- 
sare e  dire  «  bene  sta  «  ^  sarebbe 
stoltezza  che  ci  rapirebbe,  quando 
e'  sono  in  fiore,  i  frutti  della  pianta 
che  abbiam  seminato  e  coltivato 
con  tanto  ardore.  Ora  anzi  è  ve- 
nuto il  tempo  d'  infervorarci  di 
più^  di  provvedere,  quanto  meglio 
si  [)uò,  alla  durevolezza  e  all'ul- 
teriore perfezionamento  delle  isti- 
tuzioni che  si  sono  fondate-,  d'inani- 
mare ,  di  coadjuvare  i  genitori  e 
gP  istitutori ,  sicché  non  vengano 
meno  alla  grand'  opera  della  pri- 
vata e  della  pubblica  educazione: 
ora  è  venuto  il  tempo  di  fornire 
gli  asili  dell'infanzia,  le  scuole  ele- 
mentari per  il  popolo,  i  convitti, 
le  case,  di  direttrici,  di  precettori, 
d'  educatori  ^  in  una  parola  ,  di 
compiere  e  consolidare  le  istitu- 
zioni tutte  che  mirano  a  ben  for- 
mare la  gioventù  ^  con  un'  istitu- 
zione nuova  e  di  tutte  base ,  io 
vo'  dire  le  scuole  ,  che  altrove  si 
dicono  normali,  e  che  io  chiamerei 
magistrali.  — -  A  mostrarvi  di  que- 
ste scuole  la  stringente  necessità, 
se  di  mostrarla  è  bisogno  ^  ad  in- 
dicarvi che  di  formarle  v'  è  forse 
modo  non  difficile  e  non  grande- 
mente dispendioso,  saran  oggi  ri- 
volte le  poche  e  semplici  parole 
che  mi  consentite  di  tenervi*,  e  che 
voi,  spero,  vorrete  rendere  col  fa- 
vor vostro  non  infeconde. 

II.  Uno  dice  :  ardua  cosa  è 
l'insegnare  e  l'educare^  mille  vi 
si  provano,  vi  riescono  pochissimi. 
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Dice  un  altro  :  per  educare  ,  per 
insegnare,  bisogna  nascervi  ^  a  chi 
si  sente  fatto  per  ciò,  tutto  è  age- 
vole, tutto  viene  spontaneo  come 
da  interna  inspirazione. 

In  tutte  due  codeste  sentenze 
ha  del  vero  :  ma  le  conseguenze 
che  se  ne  sogliono  trarre ,  sono 
falsissime.  I  primi  si  sgomentano, 
come  se  tutto  dipendesse  da  studj 
difficilissimi  -,  e  per  temenza  non 
si  pongono  all'opera:  i  secondi, 
per  avere  scusa  alla  [>ropria  infin- 
gardaggine ,  tutto  ascrivono  alla 
natura,  e  nulla  perciò  si  provano 
d'  ottenere  coi  proprj  sforzi.  —  Per 
verità  ,  a  vedere  come  i  fanciulli 
affidati  a  certe  persone  non  ap- 
prendono alcuna  cosa  ,  insolenti- 
scono ogni  giorno  più  e  dis{)re- 
glano  alla  fine  il  precettore  o  la 
preceltrice  ,  che  pur  s' affiiticano 
zelantemente  per  loro  ;  a  vedere 
all'opposto  come  guidati  da  altri, 
i  fanciulli  più  distratti  e  più  bal- 
danzosi a  poco  a  poco  si  raccol- 
gono e  si  ammansiscono ,  si  fan 
rispettosi  ed  affezionati:^  per  verità, 
io  diceva,  vien  pensato,  che  la  pe- 
rizia dell'educare  sia  un  dono,  un 
istinto  conceduto  agli  uni  dalla  na- 
tura^ negato  agli  altri*  o  sia  arte 
cosi  astrusa,  che  a  pochissimi  possa 
venir  fatto  d'apprendere.  Ma  per 
buona  ventura  non  è  cotesta  la 
conseguenza  vera  che  se  ne  debba 
inferire.  Certamente ,  come  nelle 
professioni  tutte,  così  in  quella  di 
educatore  e  di  precettore,  la  na- 
turale attitudine  è  di  grande  valore^ 
e  quest'  attitudine  in  alcuni  è  mag- 
giore, minore  in  altri.  Ma  le  di- 
sposizioni  native  non  bastano  :  e 
queste  disposizioni,  anco  minime, 
si  accrescono  con  un  retto  eser- 
cizio^ si  creano,  quasi  direi,  ove 
non  si  abbiano*  o,  per  meglio  dire, 
si  destano  in  chi  sono  sopite,  per- 
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elle  non  v'  è  persona  a  cui  man- 
chino affa  Ito. 

Ma  per  accrescere  e  Invigorire 
e  ben  diligere  ed  ajulare  questa 
innata  potenza,  due  condizioni  son 
necessarie.  La  prima  è  di  edu- 
care ed  ammaestrare  se  stesso  , 
prima  di  accingersi  ad  educare  ed 
an»maaslrare  altrui  :  la  seconda  , 
di  conoscere  i  trovati  della  sapienza 
e  dell'  esperienza  di  chi  si  è  ac- 
cinto avanti  di  noi  alla  medesima 
opera*  con  che  un  inesperto  edu- 
catore evita  moltissimi  e  perniciosi 
errori,  e  va  frimco  e  sicuro^  quasi 
guidato  per  mano,  nella  mal  certa 
e  scabrosa  via  che  dee  correre. 

JII.  Non  è  chi  non  sappia  che 
fé  cose,  le  quali  noi  non  riusciamo 
ad  insegnar  con  chiarezza  e(J  a 
nìoslrare  agli  altri  da  quel  Iato  , 
«ila  cui  uìeglio  può  scernerle  il  par- 
ticolaie  loro  iutciidimento  ,  son 
quelle  che  noi  medesimi  non  conì- 
prendiamo  esattamente  e  compiu- 
larnente.  Quaiìdo  io  senio  dire 
d'alcun  maestro:  egli  non  ha  co- 
municativa:, confesso  che  sembra- 
mi s«.  nlir  «lire  :  egli  non  sa  quello 
che  insegna.  Non  sa,  dico,  come 
e  quanto  bisogna  sapere  per  pa- 
droneggiar la  materia  ,  e  appro- 
jiriarsela  ,  e  farne  (duo  cosi)  nel 
proprio  intelletto  un  concepimento 
die  le  dia  forma  sua  e  vita  e  po- 
tenza a  trasfondersi  nella  niente 
altrui.  Per  sapere  in  modo  siffatto 
non  basta  uun  lettura,  non  ba^ta 
un'  inerte  agglomerazione  d'  idee 
acquisite:  ci  vuol  profonda  medi- 
tazione, ci  vuol  discussione,  dlspu- 
tazione  talvolta  e  confutazione:  e 
giovan  anco  mirabilmente  {()er  co- 
loro almeno  che  non  saprebbero 
trovarle  da  sé)  certe  rei^ole  loiiiche, 
certi  canoni  di  metodo,  che  in  ^ran 
parte  sono,  se  voi  volete,  occhiali 
per  i  miopi   e  grucce  per  i  zoppi- 
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ma  che  valgono  a[>piinlo  a  far  si, 
che  ancora  i  mlo[)i  veggano  e  an- 
cor gli  zoppi  camminino. 

Per  quel  che  aspetta  alP  inse- 
gnamenlo  codeste  cose  son  mani- 
feste per  tutti  ^  ma  son  elleno  forse 
men  •  vere  per  quel  che  attiensi 
all'educazione?  —  Che  basta  forse 
a  ben  educare ,  conoscer  quello 
che  noi  vogliamo  da' fanciulli  ^  e 
questo  comandar  loro  ^  e  se  lo 
fanno,  premiarli^  punirli,  se  non 
lo  fanno?  Se  così  fosse,  tutti  sa- 
rebbero educatori:  la  madre  più 
rozza,  il  padre  più  violento,  il 
precettore  più  mercenario  y  ne 
saprebbero  quanto  una  Necker , 
quanto  un  Pestalozzi  od  un  Gi- 
rard. Ma  così  non  è.  Perchè  al 
b<'ne  sia  conformato  durevolmente 
l'animo  che  abbiamo  in  cura,  bi- 
sogna muovere  la  volontà,  bisogna 
risanare  infermità  morali  ,  ravvi- 
gorire forze  che  sono  languide  _, 
dissipare  illusioni,  persuadere  e  far 
care  verità  che  non  sono  a  prima 
giunta  né  chiare  né  amabili,  go- 
vernare immaginazioni  vivaci,  tem- 
perare passioni 


bollenti,   rattenere 


una    vivace    nnpazienza 


fermare 
un'  instabile  mobilità  ,  indolcire 
cuori  non  sempre  pieghevoli,  de- 
stare insomma  e  nutrire  e  far  ga- 
gliarda una  vita  interiore  ,  che  è 
debole  e  quasi  aflbgata  in  una 
giovane  anima  trasportata  dai  sensi 
e  dalle  involontarie  comtnozioni.  — 
A  conseguire  il  qual  dominio  sul- 
r  animo  altrui  ,  non    basta    già   il 


e  sa 


pere 


qui 


ah 


volere    averlo 

cose  dobbiamo  esercitarlo:  è  ne- 
cessario conoscere  i  modi  varj  con 
che  le  varie  indoli  ,  o  le  indoli 
medesime  in  varj  casi,  possono  ai 
voler  nostro  jiiegarsi-  e  possedere 
una  quasi  vista,  un  quasi  tatto  in- 
teriore, non  che  scorgiamo  e  sen- 
tiamo quel  che  operano  sullo  sui- 
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rito  del  fanciulli  le  maniere  nostre, 
le  nostre  parole,  quello  che  in  caso 
tale  gì'  irriterebbe  senza  correg- 
gerli, o  al  contrario  quel  che  gl'in- 
citerebbe  senza  esaltarli  ,  che  "Il 
sommetterebbe  senza  avvilirli,  che 
gli  contenterebbe  senza  corro(n- 
perli.  A  che  non  si  giunge  senza  aver 
prima  esplorato  a  lungo  e  intima- 
tnente  l'anima  propria,  senza  aver 
molto  gemuto  sui  propri!  difetti, 
e  molto  combattuto  per  vincerli: 
senza  avere,  lottando,  acquistato 
sopra  se  medesimi  un  forte  im- 
pero, e  avere  addolcito  e  fortiti- 
cato  il  cuore  di  bontà  indulgente, 
di  pazienza,  di  longanimità*,  senza 
avere  raddrizzato  le  proprie  in- 
tenzioni e  purificato  i  proprj  af- 
fetti con  fini  più  santi  che  i  fini 
umani  ,  con  un  amore  più  forte 
e  più  puro  che  quello  di  terrene 
cose^  in  una  parola,  senza  un'in- 
terna rinnovazione  dell'anima  no- 
stra che  la  renda  atta  a  rinnovare 
P  anima  de' faiiciulli,  senza  vivere 
noi  medesimi  di  quella  vita  mo- 
rale che  vogliamo  in  loro  trasfon- 
dere. Preziosa  necessità  che  fa 
essere  l'  educazione  scuola  degli 
educatori,  e  salvezza  ad  un  tempo 
della  generazione  che  passa  e  della 
generazione  che   viene  ! 

Che  se  una  j)reparazione  è  ne- 
cessaria agl'istitutori  ed  istitutrlci 
perchè  conoscano  e  migliori n  sé 
stessi,  alfin  di  conoscere  e  miglio- 
rare i  futuri  loro  discej)oli;  quanto 
più  non  bisogna  loro  un  espresso 
insegnamento  perchè  vangano  m 
cognizione  dei  pensanìeutl  e  delle 
utili  piratiche  dei  sommi  ,  i  quali 
bau  grandemente  meditato  sull'arte 
della  pedagogia,  e  per  lui^ga  e  av- 
veduta esperienza  han  ritrovato 
,  modi  efficaci  e  piani  di  ridurre 
ad  opera  le  speculazioni  della 
scienza 
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quali  dottrine  e  consuetudini,  gli 
educatori  possono  trarre  impor- 
tanti sussidj*  e  più  coloro  (e  saran 
sempre  il  maggior  numero  )  che 
non  dotati  di  elevato  ingegno,  son 
meno  atti  a  scoprire  il  vero  e  l'op- 
portuno, per  riflessione  propria  e 
per  proprie  investigazioni.  Un'  i- 
struzìone  teorica  aprirà  loio  la 
mente,  li  guiderà  ,  li  farà  esser 
altro  da  quel  eh'  e'  sarebbero , 
sprovveduti  d'ogni  norma  e  d'ogni 
consiglio. 

IV.  Ma  a  preparare  i  maestri 
e  gli  educatori,  1'  educazione  del 
loro  stesso  animo  e  un'istruzione 
precettiva  non  basta.  Pigliate  il 
giovine  meglio  ammaestrato  nella 
pedaijogia  ,  ponetelo  all'  opera  : 
credete  voi  che  là  in  mezzo  ai  fan- 
ciulli ,  sopraffatto  subitamente  <la 
difficoltà  eh'  ei  non  aveva  j)ur 
sognato  ,  non  si  sbigottirà  ,  non 
esiterà,  non  errerà,  e  saprà  con 
animo  placido  e  sicuro  guadagnarsi 
autorità  ed  amore,  e  ben  regolare 
alunni  che  siano  i  p)rimi  veduti  e 
trattati  da  lui!  Oh  no,  non  lo 
pensate.  Egli  sarà  in  quell'imba- 
razzo medesimo,  ed  egli  e  i  di- 
scepoli in  quel  medesimo  pericolo 
in  cui  si  trovarono  un  professore 
di  nautica  e  i  suoi  uditori  ,  iti  a 
diporto  sopra  una  nave,  e  soprap- 
|)resi  da  una  tetn pesta.  Se  alcuni 
pescatori  non  erano  pronti  ad  ac- 
costarsi alla  nave,  e  a  pigliarne 
essi  il  governo,  sarebbero  tutti  af- 
fogati. Allo  studio  dell'arte  si  vuol 
congiungere,  avanti  di  esercitarla, 
una  qualche  pratica  :  senza  la 
quale  né  si  fanno  distinte  e  com- 
pite le  cognizioni  apprese,  né  s'in- 
tende bene  il  senso  dei  libri  da 
noi  letti,  né  si  sente  il  valor  vero, 
il  valor  ris{)ettivo  delle  parti  di- 
verse della  scienza^  nò  si  acquista 
quella   prontezza  ,   q-ielia     facilità  , 


ECONOMIA 

quella  slcurcxza  di  operare ,  che 
se  in  ogni  cosa  è  utile,  nelPedu- 
care  i  fanciulli  è  necessaria:  i  fan- 
ciulli ,  i  quali  s'  avve^^j^ono  della 
mano  esperta  o  mal  ferma  che  li 
regge,  nulla  meno  di  quel  che  un 
puledro  s\'jvveg^a  se  chi  lo  Ififrena 
(;  lo  sprona  è  franco  o  timido  ca- 
valiero. 

Non  "v'é  sapiente  che  possa  esi- 
mersi da  codesto  apprendimento 
pratico,  da  questa  scuola  dei  fatti. 
Ma  il  sapiente,  s'egli  è  costretto  a 
porsi  inesperto  ancora  e  da  se 
solo  al  cimento^  ha  il  senno  di 
procedere  cautamente  ,  e  <li  non 
operare  se  non  in  quanto  lo  sor- 
regge la  cognizione  piena  delle 
p^'rsone  e  delle  cose,  eh'  ei  viene 
mano  mano  acquistendo  ,  e  della 
(juale  ha  coscenza  :  egli  inoltre 
ha  un  acuto  occhio  per  osservare, 
e  ingegno  per  trarre  da  im  fatto 
solo  ammaestramento  più  grande 
che  altri  non  ne  cava  da  mille  :, 
e'  s'  avvede  de'  suoi  piccoli  errori 
e  non  aspella  i  gravi,  e  ai  pic- 
coli ripara  con  giudizioso  accor- 
gimento. Tuttavia  il  sapiente  an- 
cora, in  questo  tempo  del  suo  ti- 
rocinio fa  minor  hene  di  quel 
ch'ei  farebhe,  se  potuto  avesse  ve- 
dere prima  altri  all'  opera,  e  far 
suo  profitto  delle  prove  altrui.  Ma 
i  non  sapienti,  che  saran  sempre 
i  più,  se  non  son  da  principio  con- 
dotti come  per  mano  ,  e  non  si 
educa  in  loro  quel  retto  senso 
morale  che  apprezza  ogni  cosa 
(juanto  ella  vale  ,  e  ai  fini  bene 
conosciuti  adatta  i  mezzi  più  ac- 
conci^ i  non  sapienti  quando  sian 
posti  ad  insegnare  e  ad  educare, 
e»  per  timidezza  si  smarriscono  , 
o  per  imperizia  s'  ingannano  ,  o 
per  vanità  presuntuosa  ardiscono 
più  di  quel  che  [)Olrebbero,  ado- 
perano a  sproposito  le  grandi  arti 
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di  miicshi  famosi  In  casi  in  cui 
basterebbe  una  j)nrola,  un'occhia- 
ta ^  lodano  quando  basterebbe  ap- 
provare, castigano  quando  baste- 
rebbe ammonire  ,  falsano  così  le 
idee  de'  vizj  e  delle  virtù  nella 
mente  de'fanciulli,  e  rendendo  la 
scuola  uno  spettacolo  teatrale  sve- 
gliano 1'  immaginazione  e  le  pas- 
sioni dei  fanciulli  in  luogo  di  so- 
[)irle. 

A<l  ovviare  a  siffatti  errori  per- 
niciosissimi ,  a  far  acquistare  ai 
maestri  e  alle  maestre  e  agi'  isti- 
tutoii  d'  ogni  maniera  quel  non 
fallace  buon  senso,  quell'abito  di 
dolc(^zza  grave,  di  fermezza  tran- 
quilla, di  dignità  serena^  che  de- 
von  essere  il  carattere  dell'  edu- 
catore^, e  che  costituiscotio  la  sua 
forza  irresistibile ,  non  lìasta  già 
la  lettura  de'  libri,  né  1'  insegna- 
mento teorico.  E  necessaria  I'  e- 
sperienza  sotto  ideili  direttori  ,  i 
quali  mettano  il  novizio  alla  prova, 
e  lo  ajutino,  e  Io  regolino  ,  e  gli 
scuoprano  i  difilli  suoi,  e  gì'  in- 
segnino come  correggerli,  e  gli 
svelino  il  gian  segreto  di  far  tutto 
con  accomodato  modo  ,  e  di  ot- 
tener mollo  con  pochi  e  sempli- 
cissltni  mezzi.  Ci  vuol  dunque  una 
scuola  magistrale  che  sia  nel  tempo 
medesimo   precettiva   e   pratica. 

V.  La  quale  scuola  è  grande- 
mente necessaria^  ancor  per  1'  in- 
cren)ento  medesirno  e  la  perfezione 
dell'arte*  per  giungere  cioè  a  (luel*- 
l' efficacia,  a  quella  semplicità,  a 
quella  sostanziale  uniformità  di 
melodi,  a  cui  bisogna  condurre  le 
istituzioni  rivolte  all'  istruzione  e 
ali'  educazione  [Mibblica,  principal- 
mente del  popolo,  se  si  vuol  pro- 
pagarle, come  bisogna,  perchè  il 
popolo  tutto  ne  tragga  l'utilità  che 
noi  desideriamo.  —  Altra  cosa  è 
di  quelle  speciali  istituzioni  che  si 
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prefiggono  uno  slrclio  e  passeggero 
scopo,  e  son  V  opera  di  un  solo 
uomo, con  cui  elle  vivono  e  muovo- 
no. Istituzioni  tali  possono  senza 
inconveniente  alcuno  ricevere  da 
chi  le  [onda  una  perfezione  mi- 
nuta ,  un  finimento  maraviglioso, 
che  altri  mai  non  saprebbe  né  dare 
ne  conservar  loro:  possono  perciò 
nelle  sue  mani  venir  man  mano 
acquistando  compimenti  nuovi  e 
[)igliar  nuovi  «ispetti  ,  come  vuole 
novità  di  casi  o  di  mire,  e  come 
consente  V  acutezza  e  1'  avvedi- 
mento delPuonjo  straordinario  che 
Je  concepì  e  che  scuopre  in  loro 
una  sempre  nuova  potenza  di  ben 
fare.  Ma  codeste  sono  meteore  che 
irraggiano,  sfavillano,  abbagliano  e 
spariscono.  Non  eh'  elle  siano  inu- 
tili, giovano  anzi  moltissimo:  per- 
chè con  quella  vivida  ,  sebbene 
istantanea  luce,  dlscuoprono  ai  no- 
stri occhi  modi  di  sovvenire  al 
genere  umano  da  noi  non  mal  tra- 
veduti ^  perchè  incitano  a  belle 
opere ^  perchè,  accendono  lo  zelo 
intiepidito,  conciliano  alle  benefi- 
che opere  la  pubblica  opinione, 
e  spianano  la  via  ad  istituzioni 
meno  perfette,  ma  pure  giovevo- 
lissime e  ])lti  facili  ad  essere  gene- 
ralmente adottate  e  conservate. 

Ma  le  istituzioni  usuali  e  per- 
manenti ,  quelle  che  sono  le  più 
preziose  perchè  provveggono  alle 
inoltitudini  e  soddisfano  a'  bisogni 
ampj  e  permanenti^  quelle  che  per 
ciò  medesimo  non  possono  essere 
rette  e  vivificate  da  un  solo  né  da 
pochi,  ma  si  denno  commettere  a 
mani  molte  e  non  ugualmente  abili 
e  forti ^  codeste  necessarie  e  grandi 
istituzioni  ,  affinchè  siano  lunga- 
mente utili  e  lungamente  incorrotte, 
vogliono  esser  efficaci  per  intrin- 
seca loro  forza  ,  e  semplici  (dirò 
così)  di  struttura,  facilissime  a  ma- 
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negglarsi  e  ad  essere  poste  in  re£^*a- 
lare  e  operoso  movimento.  —  Elle 
han  da  esser  non  meteore  passeg- 
gifM'e  ed  anomale ,  ma  stelle  di 
pura  e  mite  luce  ,  che  viaggiano 
lente  e  imperturbate  per  una  re- 
golare orbita  che  le  migllaja  dei 
secoli  non  han  potuto  né  invertere 
né  ritardare.  E  a  codesto  genere 
d'Istituzioni  appartengono  appunto 
e  le  scuole  infantili  e  le  scuole 
[)rlmarie,  e  gl'istituti  tutti  di  pub- 
blica educazione,  principalmente 
d«lla  popolare.  —  Ora  il  conce- 
pire la  special  natura  d'istituzioni 
siffatte ,  e  determinare  il  preciso 
scopo,  e  indicare  sommariamente 
i  modi  di  conseguirle,  può  vera- 
mente esser  lampo  d'  un  sapiente 
nilelletto,  o  piuttosto  un  raggio  di 
divina  luce  che  brilli  in  una  santa 
e  caritatevole  anima  :  ma  dell'alto 
concetto  trovar  le  forme  più  ac- 
concie ,  e  scoprire  i  facili  e  non 
ingannevoli  modi  di  ridurlo  ad 
opera  sempre  efficace  ,  salutare 
sempre,  è  impresa  lunga  e  mala- 
gevole che  Iddio  abbandona  alla 
riflessione,  alla  pazienza,  alla  per- 
severanza dell'  uomo  ^  è  effetto  di 
ben  ponderate  e  ripetute  espe- 
rienze ,  utili  quando  riescono  a 
bene,  utili  ancora  quando  son  vane:^ 
è  il  sagace  e  assiduo  lavoro  di  chi 
scava  profondamente  e  rifruga  le 
viscere  della  terra  per  cavarne  l'oro 
e  il  diamante. 

Or  codesto  tentare,  codesto  in- 
dagare, e  perciò  spesse  volte  fallire^ 
e  pentirsi,  e  mutare,  può  egli  es- 
ser fatto  da  tutti  e  nell'  atto  me- 
desimo che  la  provvida  istituzione 
dee  porgere  al  popolo  i  suoi  be- 
neficj?Non  già^  ma  solamente  può 
farsi  in  una  scuola  s|)erimeuf.ale 
che  sia  congiunta  come  necessaria 
parte  alle  scuole  magistrali.  Là  il 
senno  d'  un  direttore  bene  trascello 
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guiderà  le  esperie  nze  In  modo  che 
non  arrechino  danno:  e  dalle  espe- 
rienze saprà  cavare  gl'insegnamenti 
che  non  tutti  sanno  cavarne  ed 
intenderli  :,  là  i  maestri  novìzj  sa- 
ranno adatti  e  moltiplici  istrumentl 
del  Pespeiimen  tare,  e  sperimentando 
apprenderanno  viemeglio  la  loro 
difficile  arte.  Là  insomma,  e  là  so- 
lamente, si  scuoprlranno  i  segreti 
della  popolare  pedagogia*,  i  quali 
poi  saranno  a  tutti  rivelati,  e  da 
tutti  appresi. 

VI.  Per  tanti  e  così  validi  ar- 
gomenti è  provata  dunque  la  ne- 
cessità di  scuole  magistrali  che 
parmì  inutile  di  farne  altre  parole. 
Resterebbe  soltanto  a  dire  del  modo 
con  cui  sì  potrebbe  e  si  dovrebbe 
fondarle.  Ma  rispondere  adoqua- 
tamenle  a  questo  quesito  non  posso 
io  ora  nella  poca  parte  che  mi 
resta  ancora  del  tempo  conceduto 
ad  una  lezione  accademica.  Né  è 
risposta  da  darsi  in  un  subito  da 
una  sola  persona  •  ma  vuole  me- 
ditazione e  congiunzione  di  più 
menti  e  di  più  volontà.  Pure  io 
non  tacerò  affatto  ,  e  dirò  alcuni 
cenni,  che^  se  non  altro,  eccite- 
ranno altri  più  valenti  di  me  a 
riflettere  sull'  importante  subielto. 
Dirò  adunque  eh'  io  non  vorrei 
che  si  pensasse  a  stabilire  un  am- 
pio e  sontuoso  istituto,  e  a  racco- 
gliervi in  numeroso  convitto,  dove 
le  ragazze  dove  i  giovani,  che  al- 
l' uffizio  d'  educatori  e  di  maestri 
vogliano  dedicarsi  :  queste  grandi 
adunanze,  queste  ampie  fabbriche, 
queste  reclusioni,  queste  ammini- 
strazioni implicate  e  dispendiose 
non  sono  del  genio  mio^  e  non  si 
addicono,  parmi,  a  quel  far  casa- 
lingo e  di  famiglia,  che  avventu- 
ratamente è  far  nostro,  ed  è  fare 
indicato  dalla  natura.  Io  non  amo 
veder  ammontate  iu  una  medesima 
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casa  né  tarme  di  lavoranti  ,  né 
turme  di  poveri,  né  turme  di  con-' 
vittori  ;  godo  a  veder  fare  la  trec- 
eia  alla  contadina  sull'  uscio  della 
sua  casa,  godo  a  veder  qui  le  no- 
stre tessitrici  de'  Camaldoli  lavo- 
rare nei  lor  telaj  i  drappi  c;he  al- 
trove si  lavorano  in  chiusi  edifizj  ^ 
godrei  a  veder  accorrere  dalle  case 
loro  o  da  case  private  in  cui  fos- 
sero accolti,  i  maestri  novizj  e  le 
novizie  maestre,  accorrere  io  dico 
alla   scuola  aperta  per  loro. 

Non    una  sola   perciò ,    ma  più 
persone  vorrei  che  si  accingessero 
a   porgere  in   più  luoghi    il  magi- 
strale   insegnamento  :    e    tanti    di 
qiìesli   insegnamenti   magistrali    io 
vorrei,  quanti  sono  i  diversi  rami 
d' Istruzione  e  d'educazione;  una 
scuola  speciale,  sperimentale  e  teori- 
ca per  le  direttrici  degli  asili  del- 
l'infanzia*, una  o  piò    d'una   per 
i  maestii  d'istruzlojie  primaria  po- 
polare, che  soprattutto  mirasse  ai 
bisogni   del  popolo  delle  provlncie, 
il   più  dimentico  e  il  più  bisognoso 
d'  essere  ammaestrato  ed  educalo^ 
ma   in  ogni    ben    regolato    islitolo 
d'  educazione,  ove   più   particolar- 
mente si  attendesse  a  formar  pri- 
vati e    pubblici    educatori    per    le 
famiglie  signorili  e  per  i   convitti. 
Vorrei   insomma    cosa   possibile  e 
non  difficile  e  non   molto  costosa 
e    più    ampiamente    profìcua.    La 
quale  considerazione  della  facilità 
e  del    non   grave  dispendio  a   me 
sembra  potentissima  :  perchè  toglie 
alle  volontà  infingarde  o  dubbiose 
il  più  temuto  ostacolo  e  il  meno 
irragionevole  pretesto.  —  Qualche 
leggera  difficoltà  che  pure  rimanga, 
chi    sarà    quegli    che  non  ardisca 
affrontarla    e    spregiarla  ,    ove    sia 
(com'  io  penso  che  tutti  esser  deb- 
bono) intimamenle  persuaso,  che 
senza  un  sernenzajo  di    maestri   e 
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maestre  educanti,  Tistruzione  e  l'e- 
tlucazione  del  popolo  e  dei  citta- 
dioi  di  qualsiasi  condizione,  per  la 
qual  tanto  abhiain  perorato,  e  diro 
pur  tanto  fallo,  sarà  presto  deserta, 
e  cadrà  in  bassissimo  stato  ì  E 
come  temere  d'altronde  che  ad 
opera  così  benefica  e  così  neces- 
saria debbano  mai  mancare  o  i 
consigli  degli  assennati,  o  le  lar- 
gizioni dei  carilatevoli,  o  i  sussiilj 
che  sono  oggi  nella  pubblica  istru- 
zione elementare  vanamente  im- 
partiti? Vogliamo  ,  vogliamo  con 
iòrza  e  perseveranza,  abbiam  fede^ 
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e  la  nuova  istituzione  delle  scuole 
magistrali,  la  quale  dell'altre  tutte 
dev'  essere  alimentatrice  ,  sorgerà 
anch'  essa  fi^a  noi.  Gli  antichi  fa- 
voleijgiarunocheDeucalioneePirra 
facevan  nascere  uomini  e  donne, 
gettando  pietre  dietro  le  spalle.  Di 
voi,  se  vorrete,  diranno  i  posteri 
con  verità  che  avete  generato  edu- 
catori ed  educatrici-,  non  già  lan- 
ciando pietre  in  aria,  ma  con  pa- 
role di  ammaestramento  e  d'amore 
benedette  e  fatte  potenti  da  Colui 
che  può  dalle  pietre  suscitare  iji- 
^liiioU  d'  Àbramo, 
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Delle  piante  principali  che  servono 
a  comporre  le  praterie  artificiali. 

Le  artficiali  praterie  possono 
dividersi  in  praterie  propriamente 
dette  ed  in  pasture  ,  secondo  che 
vengono  le  medesime  destinate  ad 
essere  falciate  o  mangiate  sul  luogo, 
ma  siccome  abbiam  già  avuto  occa- 
sione di  dichiararlo,  la  duiata  delle 
piante  da  foraggi  è  la  principale 
considerazione  a  cui  conviene  aver 
riguardo.  Il  sig.  Thonin  fa  la  ge- 
nerale osservazione  giudiziosissima 
che  queste  piante ,  coltivate  sui 
terreni  che  vengono  abbandonati 
alle  piante  avventizie  ,  darebbero 
un  prodotto  molto  più  vantaggioso, 
soprattutto  quando  riuniscasi  un 
certo  numero  di  queste  piante  le 
une  daiie  radici  serpeggianti  ,  le 
altre  dalle  radici  a  perpendicolo, 
e  quando  siasi  avvisato  di  sposare 
fusti  enerpìcantisi  a  fusti  dritti  , 
otterrebl>esi  per  tal  modo  una  pra- 


teria od  una  pastura  di  un  grande 
prodotto  e  di  un'eccellente  qua- 
lità pe'  bestiami  •  trovando  le  ra- 
dici il  loro  alimento  a  parecchie 
[nofondilà  non  nuocerebbersi  mu- 
tua mente  ed  i  fusti  dritti  servireb- 
bero di  sostegno  agli  altri.  Colali 
unioni  potiebbero  agevolmente  ope- 
rarsi per  mezzo  delle  seminagioni, 
noi  abbiamo  già  solertemente  trac- 
ciati lutti  i  lor  vantaggi,  che  re- 
puliamo dover  qui  ricordare  spe- 
cialmente  pei  foraggi. 

Ecco  il  quadro  quasi  completo 
de'  vegetali  che  in  Francia  vengon 
coltivati  per  foraggi  artificiali,  ma 
ve  n'hanno  di  molti  ia  cui  impor- 
tanza non  è  grande,  né  molto  dif- 
fusa la  coltuia*  nella  impossibilità 
di  parlar  di  tutti,  noi  non  ci  ap- 
plicheremo adunque  che  ai  prin- 
cipali ,  e  ci  limiteremo  a  citare 
1'  altre,  invitando  gli  zelanti  colti- 
vatori ad  esperimentarne  la  coltura 
in  (>iccoIo  sulle  lor  terre  onde  ap- 
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poggiar  bene  1!  lor  giudizio  riguardo 
a   tali  piante. 

Piante  annuali. 


HI  RALF 


Cedrangola    contor- 
nala 
«  arabica 

Trefoglio  de'  campi 
9i  incarnato 

Fave  sgusciale  e  sec- 
che 
Vene  (diverse  specie) 
Cicerchie        « 
Piselli  M 

Caci 

Trifoglio  aromatico 
coltivato 


Lenticchie 
Fiengreco 
Trifoglio  nero 
Lupino  bianco 
Spergola   de'  campi 
Panico  verde 
Panico  sanguigno 
Agroslis  ile'  campi 
Segala   ordinaria 
IVIaiz  da   foraggi 
Zucche  o  cucuzza 


Piante  vegnenti. 

Cedrangola  coltivata  Tartufi  bianchi 
Trefo^ilio  coltivalo    Trifoglio  serpeg. 
Edisaro   ordinario      Pimpinella     selvag- 
Veccia  de'  boschi  già 

Cicerchia    delle   fo-  «       del   Canada 

reste   Mille  foglie  ordina- 
Galega    preparala  ria 

dallo  speziale  Rapa    salvalica    del 
Astragalo,    falsa   li-  levante 

quirizia,  Astragalo 

d'oriente,  rozzo  ec. 

Piante  bienni. 

Edisaro   dì   Spagna  Ràvani  e  rape  (di- 
Veccia   bienne  verse) 
Trifoglio  d'Olanda    Barbabietole    ti 
Melliloto   bianco         Astragalo   di  Mont- 
rt          ordinario                             pellier 
Carotle    selvagge    e  Segala  da  molti  gam- 
collivale  bi 
Pastinaca          v)           Séselio  tortuoso 
Navoni,    e    navoni   Cicoria   selvaggia 
di   Svezia   (lurneps)  Glastro  ordinario 
Cavoli  da  vacca,  da   Houlca   lanosa 
cavallo, cavoji d'in-  Horive  odorifera 
verno,  ec. 

yegetali  Ugnasi- Arbusti 

Gionco  marico  or-  Solanl 

dinario  Cedrangola  in  alberi 

Ginestre  da  scope-  (citiso  di  Virginia) 

odorifere,    purga-  Coroniglio  de' giar- 

live,  pelose  dini 

Celisi  ,   falso  eban  ,  Sophora   del    Giap- 

fcssile  ,     peloso   ,  pone 

bianco  Amorfa  fruticosa 


Alberi. 


Falsi   acazia 

Gelsi   da   bachi  da  seta 

Gelsi  della  China 

Olmi  campestri 

Frassino  ordinario 

Aceri  (diversi) 

Pioppo  nero 

Salici  (diversi)  vetrici,  salci  gialli. 

Verremo  ora  accennando  le  par- 
ticolarità di  coltura  le  piili  interes- 
santi per  quelle  fra  tutte  le  [)iante 
che  furono  adottate  dai  coltiva- 
tori, siccome  le  migliori  per  la  com- 
posizione delle  artificiali  praterie. 
Ricordiamo  innanzi  tutto  come  nel 
capitolo  consacrato  alle  piante  da 
radice  abhiam  trattato  de'  navoni 
e  de'  quelli  di  Svezia  (lurneps)  de' 
cavoli  ,  d<IIe  ra[>e  e  delle  radici  , 
delle  barbabietole,  de'  tartufi  bian- 
chi, delle  carote,  delle  [)astinacbe, 
e  come  ci  diemmo  pt  emura  di  os- 
servare che  sì  le  f(ìj;lie  come  le 
radici  di  questi  vegetali  offrono  un 
bonissimo  foraggio*,  epperò  ci  ba- 
sterà rimandare  il  lettore  a  quanto 
abbianj  detto  su  di  ciò  preceden- 
temente. 

Delle  Jave,,  e  delle  fave  sgusciate. 

Nella  qualità  di  piante  foraggiere 
noiì  sen  coltivano  che  due  specie 
di  fave  molto  rusticane  accennate 
sotto  la  denominazione  di  Jhve 
sgusciate  ed  i  cui  gambi  e  le  se- 
menti son  destinate  al  nutrimento 
degli  animali  domestici  ^  partico- 
larmente de'  cavalli  j>e'  quali  que- 
sto nutrimento  è  eccellente,  tanto 
sen/'  alcuna  preparazione  quanto 
ridotto  in  farina  grossa  che  si  me- 
scola  nel   loro   beveraggio. 

Colali  piante  riescono  benissimo 

sovra   terreni  argillosi    che   sareh- 

I  bere    impropri!    alla    vegetazione 
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«Iella  maggior  parte  clelPallic  piante 


foraggiere,  il  che  dà  loro  uu'  alta 
importanza.  Disgraziatamente  le 
fave  esigono  de'  modi  di  manteni- 
mento che  riescono  difficili  e  di- 
sj>endiosi  nelle  coltivazioni  in  cui 
non  sono  tuttavia  posti  in  pratica 
i  seminatori,  le  marre  da  cavallo 
e  gli  aratri  perfezionati  ,  che  ab- 
breviano e  semplificano  tanto  le 
seminagioni  e  le  colture  in  linee:) 
le  fave  sgusciate  emergono  da  tutti 
i  terreni,  purché  non  siano  trop{)0 
leggieri  nò  troppo  umidi,  ed  in 
lui  ti   i   paesi  della  Francia. 

La  seminagione  delle  fave  sgu- 
sciate può  aver  luogo  subito  dopo 
la  seminazlone  di  autunno,  soprat- 
tutto per  le  varietà  dette  d' inverno, 
ma  generalmeiìte  può  dessa  aver 
luogo  dopo  che  sono  passali  i  mag- 
giori freddi  ,  in  febbrajo  ed  in 
marzo.  Le  fave  sgusciate  per  fo- 
ra"j4Ì    sono    ordinariamente    semi- 
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nate  di  volo  ,  dispensandosi  cosi 
dal  consacrar  loro  cure  di  mante- 
nimento y  ma  la  seminazione  in 
linee  come  anche  una  o  due  sar- 
chiagioni  sarebbero  una  maniera 
di  coltura  preferibilissima.  Le  se- 
menti sono  di  tal  maniera  sparse 
da  trovarsi  a  9  pollici  di  distanza, 
il  che  esige  almeno  3oo  htri  di 
semenze  per  ogni  ettaro. 

Delle  vene^  cicerchie^  piselli  ec. 

Le  numerose  specie  e  varietà 
di  queste  piante  leguminose  com- 
pongono, isolatamente  od  accop- 
i>iate  ad  altre  piante ,  eccellenti 
artificiose  praterie.  La  veccia  si  è 
uno  de'  più  diffusi  ed  utili  fo- 
raggi annuali  ,  prima  per  essere 
lutto  proprio  ad  utilizzare  il  mag- 
gese, ed  in  seguito  perchè  si  può 
seminare  la  varietà  di  primavera 
sino  a  giugno,  ove  a  quest'  epoca 
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ci  accorgiamo  che  P  altre  raccolte 
foraggieri  siano  compromesse. 

La  veccia  di  autunno^  è  una 
coltura  assai  diffus.i  sia  isolata- 
mente sia  mescolata  coli'  ultima 
farina  del  buratto  ,  colla  segala  , 
coir  avena  sotto  i  nomi  diversi  ^ 
mischianza  che  porge  un  dovizioso 
ed   eccellente  foraggio. 

La  veccia  nera ,  è  soprattutto 
molto  apprezzata  nel  mezzodì.  Ecco 
ciò  che  ne  dice  il  sig.  Leblanc- 
Duvernet  di   Tolosa. 

Tutti  i  foraggi  artificiali  han  di- 
ritto alla  nostra  riconoscenza,  im- 
[ìerocchè  alla  loro  addozioise  sol- 
tanto noi  dobbiamo  i  progressi 
già  ottenuti  nelle  nostre  regioni  , 
giacché  ci  hanno  soli  permesso  di 
dissodare  vecchie  praterie  mal  ve- 
nute dalle  quali  noi  non  ottene- 
vamo che  deboli  prodotti  nelle 
rare  annate  di  pioggie,  e  prodotti 
nulli  assolutamenti  ,  nelle  annate 
troppo  soggette  a  siccità  ,  poiché 
noi  non  dobbiamo  che  ad  essi  soli 
il  vantaggio  di  aver  potuto  aumen- 
tare il  numero  de'  nostri  bestiami 
e  conseguentemente  la  massa  de' 
nostri  concimi  e  quella  finalmente 
de''  nostii  prodotti  colla  sop[)res- 
sione  di  molti  maggesi.  Ma  se  tutte 
codeste  vettovaglie  sono  egualmente 
preziose,  giusta  la  natura  de'  ter- 
reni e  de' climi,  ci  sembra  evidente 
che  nelle  nostre  aduste  pianure, 
dovremmo  dare  preferenza  alle  vec- 
ce nere. 

«  Non  solamente  più  nutriente 
e  più  sano  si  è  questo  foraggio  per 
la  specie  bovina  ,  ma  gli  è  ancora 
il  più  abbondante  ed  il  più  pro- 
dottivo  sur  un'eguale  estensione  di 
terreno.  Esso  può  innocuamente 
essere  mangiato  in  verde  stato,  e 
pasturato  sul  luogo,  senza  esporre 
i  ruminanti  agli  infausti  accidenti 
e  troppo  numerosi  provenienti  della 
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ceJningola  e  (h\\  Irofogllo.  E'  ve- 
«,'ela  iiKli(Ter(;nl('in!nte  su  tutte  le 
terre  e  prospera  più  o  meno  se- 
condo la  loro  qualità,  ma  ch'esso 
muojae  non  produca  assolutamente 
nulla  nelle  j^randl  siccità,  gli  è  ciò 
senza  esempio,  mentre  il  trefoglio 
vi  resiste  raramente.  Finalmente 
la  veccia  nera,  qual  novella  pianta, 
merita  pure  la  preferenza,  impe- 
rocché s''associa  più  facilmente  de- 
i.>Ii  altri  foraggi  nelle  diverse  colture 
iravvicendamento  che  ognuno  di 
noi  è  costretto  di  adottare  giusta 
la  natura  delle  sue  terre  e  qualche 
volta  anco  d^improvvisare,  a  secon- 
da delle  circostanze  atmosferiche 
da  cui  ben  più  che  dai  nostri  cal- 
coli noi  dipendiamo.  Per  tal  mo- 
do, il  trifoglio,  ad  esempio,  e  l'edi- 
saro,  qualche  volta  la  cedrangola 
eziandio  possono  ficilmente  succe- 
dere al  grano,  alPorzo  alla  vena, 
potemlo  la  terra  nel  medesimo  tem- 
po riceverli-,  ma  gli  è  impossibile 
farli  succedere  al  maiz,  alle  cavol- 
rape  ed  a  tutte  le  piante  sarchiate, 
mentre  la  veccia  può  a  tutto  suc- 
cedere senza  perdere  un'annata  in 
coltura  preparatoria.  In  somma  la 
veccia  nera  parnìi  essere  la  pianta 
da  foraggio  la  più  doviziosa  in  tri- 
Itnni  (detritus)  di  cui  essa  cuopre 
intieramente  la  terra  dopo  il  dis- 
seccamento delPerbe  segate,  ed  esi- 
to io  a  proclamare  che  recisa  an- 
cor verde  innanzi  di  aver  maturato 
il  suo  frutto  essa  meglio  dell'altre 
la  dispone  ad  una  bella  raccolta 
di   cereali.   " 

Le  cicerchie  sono  piante  molto 
analoghe  alle  vecce  quanto  alle 
qualità^  sen  coltivano  [)iù  specie, 
segnatamente  la  cicerchia  coltivata 
la  quale  si  è  meno  calorosa  pe 
montoni  della  veccia  ,  e  dì  cui 
v'iiannoduevarietà.l'una  di  autun- 
no, l'altra  di  primavera  ^  la  cicerchia 
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vfillosa, ,  niollo  aiir(>ste  che  vien 
seminata  in  autunno,  la  cicerchia 
magra  ^  la  giarossa  {jarosse)  pic- 
cola la  cicerchia  ,  coltivata  prin- 
cipalmente nell'Ovest  e  nel  Mezzo- 
dì -,  cicerchia  dei  prati^  pianta  ve- 
gnente che  potrebbe  utilizzare  i  più 
cattivi  terreni   argillosi. 

L'unica  specie  di  piselli  coltivata 
in  grande  per  foraggio  si  è  il  pi- 
sello de''  campi^  il  cece  o  l'ultima 
farina  del  burato  {bisaille)  di  cui 
esistono  tre  varietà  :  W  precoce  che 
seminasi  in  marzo*.,  il  ^ero/mo  che 
può  differirsi  ad  interrarlo  sino  a 
maggio,  quello  òì'inverno  che  semi- 
nasi in  autunno,  e  che  particolar- 
mente conviene  ai  climi  senza  piog- 
gia di  primavera  ed  agli  aridi  terreni. 

Tutte  codeste  piante  seminate 
sono  di  volo  ed  assai  folte,  essendo 
il  loro  ufficio  di  soffocare  le  cattive 
piante  avventizie.  Se  vuoisi  farle 
mangiare  siccome  foraggio  verde,  ci 
è  d'uopo  a|>pigharci  alle  precauzioni 
onde  abbiam  discorso  nel  capitolo 
precedente.  Allorquando  si  trasfor- 
mano in  foraggio  secco  le  si  falcidia- 
no all'istante  dell'aprimento  degli 
ultimi  fiori,  quando  una  buona  par- 
te dei  baccelli  sono  ormai  pieni. 
Tutti  questi  vegetali  offrono  pei  be- 
stiami ricercatissimi  foraggi  e  molto 
nutrienti. 

Abbiamo  già  riferito  come  le 
segale  e  le  avene  sono  spesso  mi- 
schiate con  tali  piante  onde  for- 
mare eccellenti  foraggi  che  sembra- 
no ancor  più  produttivi  d'  allora 
che  la  seminazione  non  comporta 
che  d'una  sola  specie. 

Del  irejoglio  incarnato. 

Il  trefoglio  incarnalo  (/r«?//e  in- 
carnai nu  de  Roiissillon^farouche 
Jarouch).^  gli  è  una  pianta  annuale 
coltivala  da  prima  nel  Mezzodì  ma 
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!  cui  vantai:;!^!  IiicominciaDo  atl  es- 
sere a[)[)rezzati,  ed  ii  quale  diffon- 
t\t's\  vìemniagglormente  in  tutta  la 
Francia.  Egli  è  di  un  solo  taglio 
«'d  il  secco  foraggio  arido  si  è  iu- 
ieriore  a  quello  del  trefoglio  co- 
mune, ma  pure  porge  copiosi  pro- 
dotti in  foraggi  ed  ha  il  merito 
<li   essere  molto   precoce. 

Questa  pianta  vien  seminata  in 
agosto  ed  in  settembre  sovra  le  pa- 
glie dopo  di  averle  rivolte  mediante 
una  leggerissima  aratura  coiParatro 
o  coll'estirpatore.  Si  spandono  20 
kilogrammi  di  sementi  mondate  per 
tttaro,  od  8  ettolitri  da  4^  a  5o 
kil.   di  sem(Mize   in   baccelli. 

Il  trefoglio  incarnato  prospera 
su  quasi  tutte  le  terre  da  frumento 
o  da  segale,  purché  siano  sane. 
Il  sig.  Vihuorlu  non  Io  vide  fallire 
che  sovra  i  suoli  eccessivamente 
calcarei  che  turgonsi  per  elFotto  dei 
geli.  Gli  è  rado  che  i  freddi  da' no- 
stri inverni  fecciano  codesta  pianta 
perire. 

Del  trifoglio   nero. 

La  cetlrangola  appartenente  al 
trifoglio  nero  {lupidine)  (medicago 
lupolina)  trifoglio  cedrangola  dora- 
ta la  è  una  pianta  bienne  1  cui 
numerosi  fusti  han  poco  sostegno 
e  di  rado  oltrepassano  un  piede 
(820  millimetri)  ed  i  cui  fiori,  pic- 
colissimi, sono  di  un  giallo  di  oro 
superbo. 

Questa  pianta,  cui  non  vorreb- 
hesi  raccomandare  ove  ella  non  ve- 
nisse che  dalle  terre  da  trifoglio, 
vantaggia  su  questo  per  riuscire 
nei  terreni  mediocri  e  leggerissimi. 
Si  può  dire  ch'essa  in  alcuni  luoghi 
è  per  gli  avvicendamenti  delle  terre 
da  segala,  ciò  che  il  trifoglio  è  per 
gli  avvicendamenti  delle  terre  da 
ibtfucnlo.  In  oltre  nella  qualità  di 


verde  pascolo  pei  mofiloni,  essa  è 
preferibile  ad  ogni  altra  pianta^  e 
non  presenta  che  gli  stessi  pericoli. 
Seminasi  il  trifoglio  nero  coi 
cereali  di  primavera  e  conseguen- 
temente senza  coltura  alcuna  par- 
ticolare, e  senz'altra  spesa  che  quel- 
la della  semente  che  spargesi  in 
ragione  di    i5°  di  kil.   per  ettaro. 

Della  Cedrangola. 

La  cedrangola  colWata  {medica- 
go satina)  la  è  una  pianta  vivace^ 
dà  vigorose  e  profonde  radici,  dà 
fusti  dritti,  numerosi,  else  S[)ess() 
ohre[)assano  due  piedi.  Tra  tulle 
le  piante  da  vettovaglia,  la  ceilran- 
gola  è  la  più  produttiva  e  quella 
cui  Olivier  di  Serr^^s  chiamava  la 
meraviglia  delF economia  dei  campi. 
In  fatti  non  di  rado  avviene  che 
ne'  climi  meridionali,  che  a  lei  [)iìi 
partleohirmente  convengono,  essa 
non  offra  quando  piiossi  inaffiarla 
cinque  o  sei  mesi  ed  anche  piìi 
per  anno.  Un  jugero  di  cedrangola 
ha  [)otuto  in  tal  modo  produrre 
sino  a   10,000  kil.  di  foraggio  secco. 

Nelle  comuni  colture  del  centro 
e  del  nord  della  Francia  la  cedran- 
gola fornisce  ognora  tre  messi  di 
foraggi  ove  non  vogliasi  lasciarne 
maturare  le  sementi.  Gilbert  ne 
valuta  il  prodotto  a  3^^^  kil.  per 
la  prima  messe,  2100  per  la  se- 
conda e  1026  per  la  terza,  in  tut- 
to ^000  kil.  circa  per  ettaro.  Si 
può  di  molto  aumentare  ,  questa 
quantità  facendo  alla  pianta  alcuni 
avanzi  d'  ingrasso  e  di  lavoro  m 
gesso. 

Quantunque  la  cedrangola  venga 
in  terreni  molto  diversi,  essa  esige 
per  prosperare  che  siano  profondi, 
sostanziali  e  d'una  consistenza  me- 
dia :  le  terre  non  concmiate,  le 
subbie  grasse^  i  depositi  limosi  bene 
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agocciolali  e  le  terre  arglllo-sabbio- 
niargose  (  argilo-sahlo-marneuse  ) 
sono  quelli  ch'essa  preferisce,  essa 
langue  ne'  terreni  aridi  e  sui  fondi 
di  una  umidità  fredda:  essa  ridótta 
eziandio  1  terreni  calcarei  all'eccesso. 

Abblam  già  detto  in  altro  ca- 
pitolo che  la  seinlnazlone  seguiva 
lVec|uenten)eMte  in  primavera  sopra 
orzo  o  sopra  avena  *,  ne'  terreni 
bassi,  esposti  ai  tardi  geli,  è  cosa 
prudente  l'as()ettare  il  maggio,  per- 
chè questa  pianta,  nella  sua  gio- 
vinezza,  terne   il   freddo. 

Un  semeiìzajo  di  cedrangola  {Lu- 
zerniere)  in  cunvenovoie  terreno  e 
con  alcune  cure  di  fnantenimento, 
può  dare  in  buono  stalo  da  sette 
ad  otto  messi  alnieno.  Perciò  gio- 
va spandere  sovr'essa  alternatlva- 
Uìciile  (pialche  it)grassl  polverosi,  o 
composti,  e  del  gesso.  Una  buona 
pratica  si  è  di  alietamare  una  volta 
al  principio  di  primavera,  verso  la 
metà  della  durata  della  cedrangola  , 
e  d'ingessare  a  piccole  dosi  ogni 
du(;  anni  sopra  i  giovani  germogli 
della   prima   messe. 

1  srmenzai  di  cedrangola  soffro- 
no  particolarmente   da   una  pianta 
parassita,   la   cuscuta  chiamata  dai 
coltivatori  tigmi  [teigne)^  feccia  {ra- 
ché)^   parrucca  (perruquc)^  la  è  una 
j)ianta   filiforme  drlla    famiglia   dei 
vilucchi    i   cui    fusti   senza    foglie  si 
aggr.jppano   pei-   mezzo   di   trombe 
ai     vegetali     eh'  essi    incontrano   e 
vivono    a    loro    spese.    Il    miglior 
mezzo  che  sin   qui   siasi     proposto 
per  distruggere   la   cuscuta,  si   è  di 
bruciarla  ,    sia    togliendo    i    trifogli 
attaccati  ira  due  terre,  sia  coprendo 
di    paglia  i  luoghi  infestati  ed  ap- 
piccandovi  il  fuoco.    Come  spesso 
avviene  che  1   piò  mutilati   non  ri- 
gerniogllano,  conviene,  per  colmare 
i  vuoti,   di   seminarvi   l'edisaro  che 
ira    tultt;   le   piante  legumuiose  è  la 
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meno  suscettiva  di  essere  attaccala 
dalla  cuscuta. 

Del  trefogUo. 

Fra  le  molte  specie  di  trefogllo 
vivaci,  la  sola  che  sia  mollo  diffusa 
in  grande  coltura  si  è  il  trifoglio  co- 
mune^ gran  trifoglio  rosso  (T  Olanda. 
Pianta  vivace  i  cui  gambi  aggiun- 
gono da  piedi  i  a  piedi  i  e  1/2 
(325  a  487  millimetri).  Tra  tutte  le 
leguminose  da  foraggi,  questa  si  è 
la  più  diffusa  a  cagione  dei  nume- 
rosi suoi  vantaggi  e  della  facilità  di 
associarla  ai  diversi  maggesi  del- 
l'alterna  coltura  di  cui  ,  in  certo 
modo,  la  è  spesso  considerata  co- 
me il  perno. 

Le  terre  fresche  e  profonde  dì 
natura  sabbio-  argillose  sono  quelle 
che  il  trifoglio  pieferisce^  egli  rie- 
sce eziandio  benissimo  nelle  terre 
forti  e  ne'  terreni  in  cui  il  calca- 
reo non  è  eccessivo,  ma  i  terreni 
leggierissimi  non  gli  convengono, 
ed  in  questi  preferiscigli  il  trifoglio 
nero. 

E.;lì  è  per  lo  più  ne'  cereali  di 
primavera,  orzi,  avena,  biade  di 
marzo,  ma'iz  che  seminasi  il  trifo- 
glio, le  c(ii  spese  di  coltura  ri(iu- 
consi  conseguentemente  alla  semen- 
te. Nel  iMezzoglorno  si  j)referÌ3ce  le 
seminazionl  di  autunno  il  che  non 
accade  senza  inconveniente  siccome» 
quelle  di  primavera  ove  la  siccità 
sia  grande  :  così  questa  pianta  non 
otiVe  in  quelle  regioni  i  medesimi 
vantaggi  che  nel  centro  e  nel  noni 
del  regno,  ed  è  ciò  che  ha  fatto 
preconizzare  la  veccia  nera  come 
abbiamo   precedentemente  detto. 

L'impiego  dc\  gesso  sparso  in  pri- 
mavera sulle  ibglie  umettate  delLi 
rugiada  o  dalla  pioggia,  è  conside- 
rato siccome  essenziale  alla  coltur;t 
dtfl   trifòglio  ne'  paesi  in  cui  quesiti 
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coltura  è  apprezzata  e  diffusa  :  non 
v'ha  in','rasso  che  meglio  assicuri 
la  riuscita  di  questo  eccellente  fo- 
raggio. È  noto  generalmente  che 
meglio  si  è  di  rompere  il  trifoglio 
il  cui  sviluppo  è  rapidissimo  in 
capo  al  secondo  anno  che  di  con- 
servarlo ad  un  terzo,  se  n'otten- 
gono alloca  due  buone  niessi  ri- 
servando la  terza  per  essere  inter- 
rata  ancor  verde. 

DelPEdisaro. 

L'edisaro  comune,  in  francese 
chiamato  atiche  esparcette^  créte 
de  coq  si  è  uno  de'  più  preziosi 
foraggi,  non  soltanto  |:)er  l'eccel- 
lente sua  qualità,  ma  perch' egli 
nasce  nelle  terre  sabbiose  e  calca- 
ree mediocrissime,  che  notabilmen- 
te migliora.  Egli  è  soprattutto  di 
ur»a  grande  risorsa  nel  Mezzodì , 
per  la  facoltà  di  resistere  alle  siccità 
In  queste  regioni,  a  cagione  senza 
dubbio,  delle  siccità  di  primaver;j 
seminasi  generalmente  l'edisaro  in 
autunno,  n«a  in  tutto  il  rimanenl»^ 
della  Francia  suolsi  seminare  in 
aprile  ne'  cereali  di  rnaizo.  Per  tal 
modo  ad  ottenere  l'edisaro  senza 
coltura  di  supplimento,  e  perchè 
il  prodotto  del  primo  anno  è  })OCO 
considerevole,  vai  meglio  che  non 
occupi  solo  la  terra  dinaiìte  que- 
st'anno. 

Fin  dal  secondo  anno  Pedisaro 
è  in  buon  stato,  nelle  buone  terre 
esso  oltrepassa  l'altezza  di  due  pie- 
di (700  milimetri).  Ottenj^onsi  ge- 
neralmente due  messe  (h  questo 
lora^'sio:  il  prodotto  della  prima 
può  essere  valutata  smo  a  dieci 
carrette  da  dieci  quintali  metrici 
di  foraggio  secco  e  quello  delia  se- 
conda lo  può  essere  per  la  metà. 
L'edisaro  secco  rimane  di  un  bel 
verde  e  conserva  un  odore  grude- 
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vohf,  tutti  i  bestiami  ne  sono  avidi 
e  quest'alimento  è  sanissimo,  pre- 
feribile eziandio  alla  cedrangola. 

Rare  volte  accade  che  gli  edi- 
sari  mantengonsi  in  buono  stato 
al  di  là  di  cinque  a  sei  anni,  e 
spesso  giova  meglio  rivoltarli  alla 
seconda   messe  dell'anno  quarto. 

Degli  alberi  ed  arbusti  da  foraggio. 

In  quasi  tutta  la  Francia  negli- 
gesi  completamente  una  risorsa  da 
foraggio  preziosa,  egli  è  il  (ogliame 
d'un  gran  numero  di  arbusti  e  di 
alberi,  che  può  essere  utilizzato  in 
caso  di  penuria  di  nutrimento  pei 
bestiami  ed  il  quale  spesso  merita 
eziandio  di  non  essere  in  alena 
caso  derelitto.  Nel  Mezzodì,  in  cui 
tale  risorsa  ha  maggiore  importan- 
za e  dove  cominciasi  ad  apprez- 
zarlo, mancasi  di  rado  di  raccogliere 
nell'autunno  le  foglie  del  secondo 
germoglio  dei  gelsi,  qualche  tempo 
prima  della  lor  naturale  caduta. 
Lo  stesso  avviene  in  molti  vigneti 
pei  giovani  polloni  della  vigna, 
che  si  riuniscono  in  piccoli  l'asci 
per  esporli  a  seccare  in  cima  dei 
pali.  Veggonsi  pure  in  diverse  lo- 
calità i  catnpi  circondati  d'alberi 
tardivi,  che  soddisfano  alla  triplico 
destinazione  di  riparare  il  suolo 
dagli  ardori  del  s<:)le  e  dall'im[)eto 
dei  venti  ,  d  provvedere  verso  la 
line  della  state  un  foraggio  verde, 
eo[)ioso  e  succoso  e  di  otlrire  ogni 
tre  o  quattro  anni  una  messe  di 
fascetti   o   di    pali. 

Gli  alberi  o  aibusti  che  possono 
porgere  riserve  pel  r.utrimenlo  dei 
bestiami  sono  numerosissimi^ si  può 
anzi  asserire  esservene  un  piccol 
numero  il  cui  fogliame  sia  dagli 
animali  rispinto,  allorquando  ven- 
gano dalla  fame  eccitati,  o  quando 
abbiasi  avuto  cura    di    avvezzarli. 
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D'altronde  non  veggonsi,  nello  stato 
di  libertà,  pascolare  i  rami  di  quasi 
tutti  i  lignei  vegetali?  Tutti  sino 
ai  pini^  segnatamente  il  pino  ma- 
rittimo^ tutti  possono  co'  loro  rami 
porgere  nutrimento  ai  montoni  in- 
digeni durante  P  inverno.  Egli  è 
ciò  che  fu  constatato  dal  signor 
Barone  Morognes  pei  gregge  di  So- 
logna. 

Tra  gli  arbusti  che  principal- 
mente si  possono  utilizzare  sotto 
questo  rapporto,  dehbonsi  soprat- 
tutto citare  i  ginestri  e  i  giunchi 
marini  che  crescono  naturalmente 
in  molte  località  del  centro  e  del- 
l'ovest della  Francia  sulle  terre  che 
vengono  lasci.ite  per  un  certo  nu- 
mero di  anni  senza  coltura  do[)0 
alcune  economiche  raccolte.  Una 
specie  di  ginestri,  meno  comuni  in 
colai  luoghi  ma  pure  preferibile 
sotto  ogni  rapporto,  gli  è  il  gine- 
stro  velluto.  Tutti  questi  arbusti 
non  danno  un  foraggio  da  raccol- 
ta, ma  da  far  pascolare  dai  mon- 
toni sopra   luogo. 

Fra  gli  alberi  il  cui  fogliame  può 
servir  a  nutrimento  a  tutti  gli  ani- 
mali domestici  ,  dehbonsi  quelli 
preferire: 

I .°  Che  più  piacciono  ai  bestiami. 

2.^  La  cui  vegetazione  è  la  più 
possibilmente*  attiva. 

3.^  Che  solTroiìo  poche  cimature. 

Gli  otmiy  gli  aceri ^  i  carpini^  le 
false  acacie^  i  frassini  sotto  questo 
rapporto  st-tnbiano  occupare  il  pri- 
n)o  rango:  ma  si  potrebbe  ci- 
tarne di  seguito  un  fortissimo  nu- 
mero d'altri.  Tutti  questi  alberi 
estivi  tanto  proprii  a  dare  frondi, 
possono  essere  condotti  a  guisa  di 
siepi  ,  secondo  che  meglio  con- 
verrà al  coltivatore.  Neppur  des- 
si negligere  il  fogliame  di  questi 
grandi  alberi  a'Iorchè    la  raccolta 
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non    offre  troppe  difGcoltà    o  pe- 
ricoli. 

Il  fogliame  degli  alberi  e  degli 
arbusti  si  fa  consumare  ordinaria- 
mente nello  stato  verde,  pure  si 
può  conservarlo  eziandio  per  l'in- 
verno. In  questo  caso,  se  ne  for- 
mano di  piccoli  fascetti  che  si  am- 
mucchiano, dopo  qqalche  tempo 
d'esposizione  all'aria  libera,  in  luo- 
go riparato  dalle  acque,  onde  gio- 
varsene in  seguito  al  bisogno.  In 
parecchi  paesi  s'ammassano  più 
[)Ossibilmente  le  foglie  di  vigna  in 
cisterne  od  in  botti  e  si  coprono 
quando  vuoisi  farne  uso  durante 
l'inverno,  si  mietono  colla  vanga, 
ed  i  bestiami  una  volta  avvezzi  a 
questo  regime  sen  trovano  benissi- 
mo. In  Italia,  si  colgono  le  frondi  in 
settembre,  le  si  lasciano  per  più  ore 
distese  al  sole,  indi  le  siamniassano 
pure  in  dogli,  od  in  sotterrani  che 
semplicemente  si  ricopre  di  paglia, 
di  sabbia  o  di  terra.  Codesti  esem- 
pi provano  tutto  il  partito  che  può 
trarsi  da  sostanze  che  si  lasciano 
perdere  quasi  dappertutto,  e  le  ri- 
sorse che  l'intelligente  coltivatore 
incontra  intorno  a  sé  in  quasi  tutte 
le  circostanze. 

C.  Bau.ly  di   Merlieux. 

ORTICOLTURA 

Intorno  alla  coltura  delle  terre. 

Ordineremo  sotto  questa  deno- 
minazione tulli  i  lavori  che  ven- 
gono eseguiti  allo  scopo  di  ferti- 
lizzare la  terra  senza  il  soccorso 
di  nuovi  agenti  nutritivi.  Tali  sono 
ad  esempio  ,  gli  sfondamenti ,  le 
arature,  le  intraversaturc,  le  sar- 
chiagioni,  ecc. 
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Fosse  di  piantagiow. 

Non  è  mal  troppo  ripetuto  quan- 
to è  uocevole  all'esito  delle  pian- 
tagioni l'abitudine  che  si  ha  gene- 
ralmente di  adondare  le  radici  di 
ogni  individuo  che  piantasi  in  fosse 
a  foggia  di  cassa  di  pochi  piedi  di 
diametro^  donde  non  possono  esse 
in  seguito  uscire  più  per  farsi  in 
traccia  del  lor  nutrimento,  e  dove 
Janguono  per  qualche  tempo  e  fi- 
niscono  in   nltirno   per  perire. 

Potrebbesi  nondimeno  a  questo 
grave  inconveniente  ovviare  apren- 
do scavi  da  uno  a  due  metri  di 
lunghezza  so[ira  un  metro  e  mezzo 
di  profondità  in  tutta  la  lunghezza 
delle  linee  da  piantare,  il  che  age- 
vola di  molto  il  rapporto  delle 
terre,  allorché  quelle  del  suolo  non 
convenziono. 

Questo  procedere  a[>parente- 
mente  più  dispendioso  è  in  ultimo 
più  dell'altro  economico,  imperoc- 
<hè  non  solamente  esso  accelera  , 
il  godimento,  ma  evita  quasi  sem- 
pre  de'  surrogamenti  onerosi. 

Sfondamenti. 

Intendesi  con  questa  parola  l'a- 
zione_,  del  rivoltare,  mischiare,  smi- 
nuzzolare un  terreno  :,  renderlo 
permeabile  all'aria  ,  all'acqua  ,  ai 
gaz  atmosferici  ed  alle  radici  de' 
vegetabili. 

11  soggrottar  ne'  giardini  si  fa 
general  melile  colla  vanga.  Vien  es- 
so etlettuato  con  una  staza  aperta 
da  un  terzo  ad  un  mezzo  metro 
di  profondità  sur  altrettanti  di  lar- 
ghezza. Le  pietre  sono  rigettate 
fuor  del  suolo,  siccome  le  radici 
serpeggianti  della  gramigtia ,  dei 
vilucchi  della  serratola  campe- 
stre, ecx. 


Ne' terreni  di  una  natura  renosa 
sogliamo  più  abitualmente  giovarci 
dello  zappone  che  è  surrogato  alla 
sua  volta  dalla  girata  ne'  terreni 
duri  e  pietrosi  ed  in  quelli  che 
contengono  molte  radici  lignee  e 
tigliose. 

Licei/amenti. 

I  livellamenti  avvengono  comu- 
nemente all'atto  di  soggrottar  •  essi 
sono  destinati  ad  unire  la  super- 
ficie de' terreni,  a  porli  a  livello  od 
a  regolarizzare  il  lor  pendio  ^  es- 
so necessita  de' trasporti ,  e  delle 
ghiaiate. 

II  trasporto  consiste  nel  levare 
la  terra  là  dove  trovasi  in  sover- 
chia quantità  *,  il  ghiaiato  si  è  il 
trasporto  di  (juesta  terra  ne' luoghi 
ove  esso  manca. 

Bisogna  guardarsi  dal  levare^ 
per  ottenere  una  superficie  esat- 
tamente piana,  lutto  lo  strato  di 
terra  vegetale  d'una  parte  per  re- 
carla sur  un'  altra  che  siane  già 
provveduta-  imperocché  i  risulta- 
menti  sarebbero  in  setiso  inverso 
delle  fatiche  che  avremmo  durate. 


carature    colla  vanga. 


Lo  scopo  delle  arature  si  è  di 
rivoltare  lo  strato  superiore  del 
suolo,  di  dividerne  e  di  mischiarne 
ie   diverse    parli    cogli     ingrassi   o 


liverse    parli    co^li 
co'  letami. 

Queste  arature  pigliano  diverse 
denominazioni  giusta  la  piolondltà 
cui  esse  smuovono  la  terra,  Diconsi 
Arature  a  mezzo-ferro  di  vanga 
quelle  che  non  penetrano  che  alla 
profondità  da  loo  a  i6o  millime- 
tri, arature  ad  un  ferro  di  vanga 
quelle  che  rivoltano  il  suolo  da  25o 
a  3oo  millimetri,  e  finalmente  ara- 
tìire  a  doppio  ferro  di  vanga  quelle 
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che  i;ìuiij:;ono  sino  a  5oo,  a  600 
millimetri,  riitTCÒ  una  seconda  le- 
vata di  terra  nel  piccolo  spazio. 
Gen  tirai  mente  il  ten)po  proprio 
alle  aratnre  si  è  V  autunno  e  la 
primavera*.,  l'autunno  {»er  le  t(Mre 
compatte,  la  primavera  per  le  terre 
I(ii'<jiere.  Ne'iiiardini  si  ara  fincliè 
la  terra  è  arrendovole,  perchè  se- 
minasi e  piantasi  nelh^  quattro  sta- 
gioni. Bisogna  però  evitare  di  arare 
sotto  la  sferza  tr(>p})o  ardente  del 
sole,  od  in  tempo  di  arsura,  a  meno 
che  non  mirisi  a  sbarazzare  il  ter- 
reno dalle  cattive  erbe  da  cui  qual- 
che volta  è  infestato. 

Sgombramento  delle  pietre. 

Le  pietre  fra  lo  strato  vegliale, 
o  che  inconti'ansi  sulla  superlicie 
nof)  sono  sempre  nocevoli  alle  col- 
ture, anzi  sono  esse  alcune  volte 
necessarie^  ne'  teireni  secchi,  per 
esempio,  conservoiio  una  certa  fre- 
schezza la  quale  non  può  che  tor- 
nare favorevole  alla  vegetazione, 
mentre  nelle  terre  argillose  elleno 
agevolano  lo  scolo  delle  acque  , 
s"'op[)ongono  ad  una  soverchia  coe- 
sione e  rendono  il  suolo  permea- 
bile alle  radici  delle  piante. 

Ma  nocevoli  riescono  le  pietre 
a  pressoché  tutte  le  colture  di  giar- 
dini aventi  per  obbietto  i  legumi, 
i  fiori  e  gli  arbusti.  In  questo  caso 
è  mestieri  estrarle  senza  pietà.  Si 
rigettano  frattanto  dallo  spazio  non 
coltivato  o  dalla  fossa  nell'atto  di 
arare  e  si  ammassano  a  mucchi  col 
rastro  da  lunghi  denti  di  ferro  per 
poscia  trasportarli  fuora. 

Canaletti  e  solchi. 

I  canaletti   ed  i  solchi  sono  fosse 
lungitudinali   [)iù  o   meno  larghe  e 
profonde,  a  seconda  degli   usi  cui 
Ape. 
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vengono  destinale*,  noi  qui  non 
parleremo  che  de^ canaletti  prali- 
cati  pe' semenza)  e  per  le  piatila- 
gioni. 

I  canaletti  a  semenzaj  sono  pic- 
cole fosse  alle  quali  vengono  dati 
da  IO  sino  a  5o  centimetri  di  lar- 
ghezza nella  lor  parte  interiore,  e 
da  2  0  centimetri  sino  ad  un  metro 
di  apertura  alla  lor  parte  superio- 
re. La  lor  profondità  varia  da  j  5 
sino  a  3o  centimetri.  Impiegansi 
per  praticarli  la  zappa,  lo  zappone, 
la  vanga  e  la  |)ala.  La  lor  dire- 
zione la  più  ovvia  estendesi  dall'est 
all'ovest. 

Se  ne  fa  uso  pe'  semenzai  di 
albeii  e  d'  arbusti  delicati  e  per 
(Ttìclli  d<"'' vegetali  che  han  d^iopo 
di  maggior  caldo  che  lor  non  ne 
fornirebbero  il  suolo  ed  il  clima 
se  fossero  seminati  a  livello  del 
terreno. 

I  canaletti  da  piantagione  non 
differiscono  dai  precedenti  che  per 
le  loro  dimensioni  più  considere- 
voli costituiti  s[)esso  da  2  metri  di 
larghezza  alla  loro  apertura-,  i  me- 
tro 3o  centimetri  nel  fondo  e  ^S 
centimetri  di  profondità  al  di  so- 
pra  del   livello  del  suolo. 

I  solchi  differiscono  dai  canaletti: 

I .°  Per  le  loro  dimensioni  inlì- 
nitamente  minori,  poiché  non  si  (ià 
loro  piti  di  i5  a  i3o  millimetri 
di  profondità,  giusta  la  grossezza 
e  la   natura   de'  grani. 

2.*^  In  ciò  che  non  s'effettuano 
che  su  terreni  già  sminuzzolati  da 
arature. 

3.^*  Perché,  eseguiti  appena  i  se- 
menzai sono  questi  riempiti  col 
rastrello  al  livello  del  terreno,  in 
modo  .,  che  trovansì  essi  affatto 
scojnparsi. 

Si  fa  uso  de' solchi  ne' vivaj  pei 
giovani  alberi  coi  vuoisi  far  pren- 
der forza  ,  e  che  vi   lasciano  due 
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o  tre  anni,  come  anco  per  quelli 
che  sono  destinali  ad  essere  an[»e- 
stati  prinìa  della  loro  posizione  in 
luogo. 

Giovasene  ne' giardini  pe' legumi 
annuali  destinali  a  fregiare  i  giar- 
dini e  le  ajuole. 

I  solchi  debbono  sempre  essere 
sufficicnlemenle  spazieggiali  fra  essi 
onde  si  possano  facilmente  eseguire 
le  inlraversalure  e  le  sarchiagioni 
tanto  necessarie  alla  prosperile^  delie 
piante. 

ajuole. 

Si  dà  questo  nome  ad  alcune 
porzioni  di  terreno  appoggiale  a 
luoghi  riparali  naturali  o  artificiali 
ed  inclinati  a  mezzodì ,  in  modo 
da  presentare  la  loro  superficie  ai 
raggi  solari,  che  dardeggiandoli  al- 
Ipra  meno  obbliquamente,  lorq  co- 
municano un  calore  più  intenso 
imperocché  è  nolo  che  la  terra  è 
tanto  più  riscaldata  dal  sole  quanto 
più  perpendicolarmente  si  è  dessa 
da'  suoi  raggi  colpita. 

Le  aiuole  si  dirigono  abitual- 
ipenle  dall'  est  all'  ovest,  sur  una 
larghezza  da  uno  a  due  metri*  ed 
affinchè  la  loro  massa  assorba  me- 
^\o  ì  raggi  solari ,  se  ne  colora 
la  superficie  con  terriccio  (li  strati 
0  di  foglie,  il  quale  non  essendo 
suscettibile  di  riflettere  a  questi 
yaggi^  li  lascia  riscaldare  il  suolo 
ad  una  grande  profondità. 

L'  inclinazione  delle  aiuole  do- 
vrà essere  più  considerevole  in  in- 
verno che  in  primavera,  senza  che 
il  pendio  ne  diyeni;a  mai  troppo 
ripido  per  essere  convenientemente 
coltivato. 

La  coltura  in  ajuole  è  in  ge- 
nerale preferibile  a  quella  di  strati 
in  primavera^  la  è  meno  dispen- 
diosa, ed  i  suoi  prodotti  sono  in- 
fioitameote  più  saporiti. 
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Rompimento  delle  zolle. 

A  rompere  le  zolle  ne'  giardini 
è  generalmente  adoperata  la  forca' 
di  ferro,  il  dosso  d'un  rastro  forte 
ed  alcuna  volta  la  mazzeranga  ^ 
ma  si  può  sempre  evitare  questo 
travaglio  ,  facendo  le  arature  e 
e  gli  sfondamenti  in  convenevole 
tempo  ^  poiché  allora  le  alterna- 
tive del  caldo  e  del  freddo,  del- 
l' aridità  e  dell'  umido  sbriciolala 
e  dividono  bastantemente  la  terra^ 
non  avendo  d'  altronde  il  rompi- 
mento delle  zolle  per  iscopo  che 
di  esporre  all'influenza  atmosfericM 
le  f)arti  che  non  erano  ancora  iq 
immediato  contatto  coll'aria,  e  di 
dare  alla  barba  delle  radici  la  fa- 
coltà d'estendersi. 

Erpicamento. 

L'erpicamento  colla  forca  è  quasi 
sempre  il  solo  impiegato  pe'  se- 
menzai di  sementi  di  legumi,  di 
piccoli  strati  piotalosi  o  di  semi 
di  fiori  fatti  ad  ajuole  sulle  cassette 
delle  praterie.  I  semenzai  di  fine 
sementi  rlcuopronsi  col  rastrello  , 
che  si  gira  in  diversi  sensi ^  que- 
ste sementi  specificamente  [)lù  pe- 
santi ,  affondano  alla  profondità 
che  si  desidera,  e  la  loro  germi- 
nazione ne  è  più  certa. 

//  mazzerangare. 

Dopo  di  avere  erpicato  colla 
forca  o  con  un  rastro  i  semenzai 
fatti  di  fresco  sì  mazzeranga  il  ter- 
reno calpestandolo.  Tenendo  i  due 
piedi  avvicinali  si  alzano  l'  uno 
dopo  l'altro  e  si  percorre  l'ajuola 
in  tutta  la  sua  lunghezza  andando 
e  venendo  ,  avendo  cura  di  no»^ 
lasciare  alcun  s[)azio  senza  calpe- 
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starlo  più  o  rueno,  giusta  la  na- 
tura del  seminario  e  quella  del 
terreno.  Si  mazzeranga  eziandio 
col  dosso  della  mano  i  semenzai 
di  fiori  delicati  che  si  fanno  in 
piccoli  rigagnoli  od  in  casse.  In 
vece  di  niazzerangare  colla  mano 
il  si  fa  qualche  volta  col  piatto 
([)lateau),  strumento  semplicissimo 
composto  da  una  piccola  asse  di 
forma  regolare  cui  è  adattato  un 
manico. 


Intra^ersalure^smo^imento  di  terra^ 
il  zappatore. 

La  parola  intraversatura  (  bl- 
nagf)  suona  dlvidere_,  sbriciolare, 
o  sminuzzolare  la  superficie  della 
terra  per  distruggere  le  cattive 
erbe  che  crescono  superiormente 
e  rendere  lo  strato  esteriore  piìi 
permeabile  all'azione  dell'  aria  o 
del   gaz. 

Il  termine  intraversatura  (  se- 
conda aratura,  in  fiancese  binage) 
indica  una  operazione  che  si  fa 
per  la  seconda  voltii  ^  non  s'  in- 
traversano effettivamente  che  le 
tene  che  sono  già  state  arate:)  si 
è  la  seconda  e  qualche  volta  Tul- 
lima  operazione  necessarie  alle  col- 
ture delle  piante  seminate  con  sol- 
chi od  a  canaletti  a  tali  distanze 
che  l'apposito  strumento  (bluette) 
possa  scorrere  tra  gl'individui  senza 
muovere  a  verun  d'essi  il  che  non 
potrebbe  praticarsi  ne'  semenzai 
fatti   a   casaccio. 

Si  rincalzano  le  vigne,  i  pie  de- 
gli alberi  sì  fruttiferi  che  di  sem- 
plice ornamento  ed  in  generale 
quello  di  tutti  i  vegetali  Tignosi  da 
pochi  anni  piantati  ed  alla  cui 
riuscita  s'  attribuisce  qualche  im- 
portanza. S'  intraversano  i  (|ua- 
derni,  le  aiuole,  le  cassette  di  le- 


gumi ed  i  fiori  che  sono  sufllcien- 
temente  spazieggiati. 

Allorquando  la  superficie  della 
terra  si  copre  di  cattive  erbe,  sce- 
gllesi  per  intraversare  un  tempo 
secco  ed  un  sole  ardente^  le  piantt; 
recise  col  l'analogo  strumento  (bi- 
nette)  e  coricate  sulla  terra  sono 
subitamente  inaridite  dalla  cal- 
dura. 

Quando  la  superficie  del  suolo 
è  stata  battuta  dalle  piogge  ab- 
bondanti, e  rinchiude  il  principio 
del  fusto  delle  piante  coltivate , 
s'  intraversa  la  terra  per  sminuz- 
zarla ,  scegliesi  in  questo  caso  un 
tempo  procelloso  minacciante  pros- 
sime piogge.  Si  rincalza  eziandio 
all'inglro  delle  giovani  piante  onde 
agevolare  lo  sviluppamento  delle 
loro  radici  ed  attivare  la  lor  ve- 
getazione. 

Impiegansi  per  questa  opera- 
zione diverse  sorta  di  acconci  stru- 
menti, {binettes)  zappettine  a  due 
denti  ,  vanghe  e  raste  ,  strumenti 
tutti  proprii  a  smuovere  la  terra 
sino  ad  alcuni  centimetri  di  pro- 
fondità. 

Lo  smovimento  della  terra  è 
una  piccola  operazione  che  di- 
stinguesi  dall'intraversatura  in  ciò 
che  esso  ha  per  iscopo  di  rivol- 
gere una  piccola  parte  dello  strato 
vegetale  superiore,  mentre  l'altro 
non  mira  che  a  raschiare  ed  a 
sminuzzolare  la  superficie  del  suolo. 

Si  fa  lo  smovimento  suddescritto 
ne'giardini  per  isbriciolare  la  terra 
fra  le  linee  di  giovani  arbusti,  di 
legumi  e  di  fiori  che  ravvicinansi 
cotanto  gli  uni  agli  altri  e  le  cui 
radici  trovandosi  a  poca  profon- 
dità potrebbero  essere  recise  da 
un  aratura   più  profonda. 

Il  zappettare  praticasi  durante 
la  bella  stagione    intorno   ai    gio- 
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vani  piani  di  vegetali  erbacei  che 
sono  stati  piantati  a  poca  distanza 
gli  uni  dagli  altri  i,  rompesi  codienti 
della  mazzeranga  l'estremità  delle 
piccole  radici  della  lor  barba,  onde 
obbligarle  a  ran)ificare,  a  dar  mag- 
gior vigore  alle  piante,  e  rendere 
finalmente  più  atta  la"^  terra  ad 
impadronirsi  dell'umidità  dell'aria 
ch'essa  fa  volgere  a  profitto  della 
vegetazione. 

Rine  alzamento  (buttage)  rìncalza- 
mento.  momenlaneo  (chaussage) 
scalzamento  degli  alberi  (  de- 
chaussage  ). 

Rincalzare  si  è  ammassare  in- 
torno ad  un  albero,  o  ad  un  ce- 
spo di  piante,  tanta  terra  che  basti 
per  formare  una  piccola  elevazione 
sopra  le  sue  radici.  Si  rincalzano 
le  patate,  i  fagiuoll  ed  altre  piante 
commestibili  onde  assoggettarle  e 
dare  alle  radici  il  mezzo  di  for- 
tificarsio  Si  rincalzano  i  carciofi 
per  garantirli  dai  forti  geli,  i  piedi 
del  sedano  (  celeri)  e  de'  cardoni 
per  renderli  teneri  e  farli  imbian- 
care. Si  rincalzano  pur  anco  gli 
alberi  di  fresco  piantati  onde  di- 
fenderli contro  la  violenza  de'venti 
fino  a  che  le  loro  radici  siano  ba- 
stantemente forti  per  fermarle  in 
terra. 

Peroperarei  rincalza  menti  ci  gio- 
viamo dell'aratro,  della  vanga  o  di 
altro  analogo  stromento  (bìnette)  ^ 
si  vanno  reiterando  a  diverse  epoche 
a  misura  che  il  bisogiìo  se  ne  fa 
sentire.  Il  rincalzamenlo  de'  car- 
ciofi e  quello  delle  piante  vivaci, 
delicate  viene  eseguito  con  terra 
con  cui  all'entrar  dell'inverno  for- 
mansi  de'mucchl  conici  da  quattro 
a  cinquecento  centimetri  di  ele- 
vazione che  si  vien  cumulando  sul 
mezzo  della  radice  che  vuoisi  pre- 
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servare.  Questa  terra  essendo  tolta 
d'intorno  al  vegetale,  formansi  da 
tale  operazione  alcune  piccole  fos- 
sette le  quali  è  d'  uopo  così  go- 
vernare che  riescasi  ad  allontanare 
quanto  è  possibile  delle  radici  le 
acque  le  quali  maggiormente  con-- 
tribulrebbero  alla  formazione  del 
ghiaccio. 

Questo  mez70  non  è  pero  sem^ 
pre  bastante  a  preservare  le  ra^ 
dici  dal  gelo,  ed  in  molti  giardini 
si  ricorse  ad  un  altro  metodo.  Iq^ 
vece  di  giovarsi  della  terra  circo-» 
stante,  si  accumulano  intorno  alle 
radici  inaridite  foglie  di  felce ^  di 
quercia,  di  castagno  o  meglio  an- 
cora paglie  prodotte  tlalla  demo- 
lizione di  vecchie  ajette.  Queste 
materie  esser  debbono  fitte  intorno 
alle  radici  con  ceste  di  forma  co- 
nica  come  i   panieri  da  ostriche. 

Se  il  rincalzamento  preserva  ie 
radici  dai  geli,  accagiona  loro  ezian-» 
dio  qualche  volta  un'umidità  sta-» 
gnante  che  le  fa  perire  ^  egli  è 
perciò  che  conviene  scoprirle  ogni 
qual  volta  la  dolcezza  del  tempo 
il  permette,  e  denudarle  de'  rin- 
forzi tosto  che  l'epoca  dei  grandi 
geli   è   passata. 

Chianìasl  rincalzamento  momen- 
taneo 1'  0[)erazione  che  ha  per 
iscopo  di  coprir  di  teri'a  le  radi(;i 
di  piante  e  di  alberi  che  ne  sono 
sguarnite^  questa  operazione  non 
è  realmente  che  un  momentaneo 
rincalzamento. 

Chiamasi  scalzamento  il  lavoro 
operato  allo  scopo  di  sguarnire  le 
radici  degli  alberi  di  cui  vuoisi 
ritardare  il  fiorire  ,  come  i  man- 
dorli, i  persici  5  gli  albicocchi  ed 
i    fichi. 

Il  dotto  Andrea  Thouln  repu- 
tava non   essere    già 


la    mediocre 


temperatura   m  cui  trovansi  le  ra- 
dici ,  ma  sil)bene    essere  il  calore 
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più  o  meno  grande  della  zona 
d'aria  avviluppante  i  fusti  che  può 
accelerare  o  ritardare  il  momento 
della  vegetazione.  Allorché  il  ca- 
lore fa  sviluppare  le  gemme,  i  pol- 
loni che  essi  producono  attirano 
il  su^o  con  abbondanza  rjualsiasi 
il  freddo  che.  senta  il  piede.  Gli 
sperimenti  di  Duhamel  confermano 
i"|ueslo  fatto -^  essi  furono  luni^a- 
inente  reiterati  sopra  vigne  nelle 
scjre  calde  del  giardino ,  delle 
piante.  In  alcune  parti  della  INor- 
niimdia  e  della  Piccardia  i  colti- 
v;i(ori  han  V  uso  di  scoprire  le 
ìadici  declori  pomi  per  ritardarne 
il  fiorire,  e  ciò  quasi  sempre  ae- 
rarle con   felice  esito. 

Si  scalzano  eziandio  gli  alberi 
malati  per  la  iteiizia  f»er  mettere 
ir  loro  radici  allo  scoperto,  e  dar 
loro  di  liquidi  ingrassi  ,  appel- 
la li  brodi  (bouiilons). 

Sarchiatura <^  raschiamento^  rastrel- 
la mento. 

La  sarchiagione  si  fa  onde  ov- 
viare che  le  piante  avvenli/je  e 
Tcrbe  cattive,  che  sradicansi,  nuo- 
cano  alle  colture.  L'  operajo  che 
eseguisce  questo  lavoro  s'  appella 
sarchiatore,  e  le  cattive  erbe  che 
ne  provengono  ,  erbe  sarchiellate 
(sarclures). 

Il  sarchiamento  ne'giardini  viene 
esegin'to  a  mano.  Si  denno  strap- 
pare le  piante  colle  loro  radici  , 
od  almeno  tagliarle  alla  profondità 
da  80  a  100  centimetri  nel  suolo, 
poiché  accontentandosi  di  spez- 
zarle rasente  la  terra.,  le  piante, 
avendo  conservato  il  principio  del 
loro  fusto,  non  ne  emergerebbero 
che  vieppiù  invigorite  e  saiebl)e 
\)'U  difficile  lo  sradicarle  in  una 
seconda  sarchiagione. 

Duopo  é  scegliere  per  fare  una 
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buona  sarchiatura  ,  un  tempo  in 
cui  la  terra  non  sia  né  troppo 
secca  uè  troppo  umida:  il  mattino 
d'  un  giorno  ,  in  cui  la  rugiada 
stata  sia  abbondante,  si  è  appunto 
il  miglior  momento  e  debb'essere 
ad  ogni  altro  preferito.  Sarchiando 
in  un  momento,  in  cui  la  terra  è 
tro|:)po  stemperata,  sradicherebbesi 
colle  cattive  erbe  molta  terra  ve- 
getale ,  e  spesso  anche  le  buone 
piante^  nel  mentre  che,  se  la  terra 
è  al  contrario  troppo  indurita  dalla 
caldura  e  seceliezza,  le  piante  av- 
venticcie  trovansi  per  così  dire 
suggellale  nel  suolo  ,  e  volendole 
strapparle  le  si  rompono.  Non  bi- 
sogna neppure  aspettare  che  co- 
deste piante  cattive  siano  di  troppo 
cresciute,  né  dessi  fare  P  opera- 
ziotie  tro})po  presto  :  F  e[)OLa  la 
più  favorevole  quella  sì  è  in  cui 
le  cattive  erbe  han  qualche  cen- 
timetri di  altezza  e  sono  al  punto 
di  nviocerr*  all'alile.  Egli  è  soprat- 
tutto essenzial*,'  elie  !e  sarchiagioni 
precedano  la  matuiilà  delle  sementi 
Ofule  prevenire  la  moltiplicazione 
che  infesterebbe  il  suolo  [)er  molti 
anni. 

L'  erbe  sarchiellate  (  sarclures  ) 
pongonsi   a   mucchio  in  un  angolo 


del  l 


ei  i2\iu't 


Vìììo 


e  cosi    in    capo    a 


un  anno  (ii  fermentazione  sono 
esse  convertite  in  terriccio ,  ove 
abbiasi  avuta  atteozione  di  mesco- 
larvi un  po'  di  calce  in  polvere 
onde  accelerarne  la  decomposi- 
zione. 

Il  raschiamento  mira  a  far  pe- 
rire le  piante  avventiccie  crescenti 
ne'  uà  li-  ad  effettuarlo  è  adope- 
rato il  rastellajo  da  spingere  o  da 
tirare,  coshutlo  sia  in  ferro,  sia 
con  lame  di  vecchie  falci.  Per  ese- 
guire questo  I/i \  oro  basta  far  pe- 
netrare il  ferro  di  questi  utensili 
a  qualche  cenlimelri  di  profondità 
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per  ta;»;lìare  le  giovani  eil)e  al  dis- 
sotto del  loro  principio,  onde  di- 
struggerle. Il  tempo  più  favorevole 
per  rastlare  gli  è  il  sereno,  quando 
la  terra  non  è  troppo  secca  ,  né 
troppo  umida. 

Il  raslrellamenlo  ha  per  iscopo 
di  riunire  a  mucchio  le  cattive 
erbe  che  provengono  dalla  raschia 
onde  esporle  all'aria  per  farle  dis- 
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seccare,  cui  i  Francesi  dicono  ezian- 
dio evenfage. 

Egli  è  pur  anco  impiegato  per 
ammassare  le  pietre  e  le  radici 
uscite  dagli  sfondamenti  e  dalle 
arature.  Finalmente  è  adoperato 
pel  suolo  de'viali  e  de'sentieri  <la 
poco  rastrellati. 

N.    DeL4NGLE. 
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Mez^zo  di  togliere  V odore  e  risanare 
gli  appartamenti  di  recente  im- 
biancati^ dipinti  o  verniciati. 

Il  mezzo  d'adoprarsi  è  il  cloruro 
di  calce  :  si  dispongono  nelP  ap- 
partamento che  dev'essere  sottopo- 
sto all'azione  del  cloro  delle  tavole 
lunghe  tre  piedi  e  larghe  due:  su  di 
queste  tavole  si  spande  del  fieno 
leggiermente  bagnato  •,  si  asperge 
questo  fieno  di  cloruro  di  calce  e 
si  lascia  il  tutto  per  alcuni  giorni, 
avendo  cura  di  tener  chiuso  lo 
appartamento. 

Il  cloro  emanato  dai  cloruri,  per 
l'azione  decomponente  dell'  acido 
carbonico  dell'aria,  si  spande  nel- 
l'appartamento e  neutralizza  l'odo- 
re di  pittura  o  di  vernice. 

Che  se  in  pari  tempo  che  si  toglie 
l'odore,  si  vuole  fare  scomparire  la 
umidità  si  dispongono  su  piattelli 
o  in  terrine  dei  frammenti  di  clo- 
ruro di  calce,  di  muriato  di  calce 


fusoj  che  avido  della  umidità,  at- 
tira l'  acqua  dell'  atmosfera  e  si 
liquefa. 

Si  può  egualmente  col  cloro  ar- 
rivare allo  stesso  scopo  ^  e  la  ope- 
razione si  fa  nella  seguente  ma- 
niera :  si  dispone  nel  centro  del- 
l'apjiartamenlo  una  piccola  terrina 
di  grès^  la  si  colloca  su  di  un 
mattone  riscaldato  o  su  di  un  pic- 
colo fornello  contenente  poco  fuo- 
co*, si  mette  in  seguito  in  questa  ter- 
rina un'oncia  d'ossido  di  manganese 
e  tre  oncie  d'acido  idro-clorico  del 
commercio*,  si  mescola  agitando 
con  un  tubo  di  vetro,  e  si  chiu- 
dono le  finestre  e  le  porte  dell'ap- 
partamento  per    ventiquattro   ore. 

Si  può  ancora  servirsi  del  clorurc» 
di  calce  ed  attivare  lo  svolgimento 
del  cloro  versando  su  di  questo 
cloruio,  collocato,  in  una  terrina, 
dell'acqua  acidulata  con  acido  sol- 
forico. 
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Nuovo  caustico  indolente. 

Troviamo  nelle  effimeridi  delle  scienze 
iìlediche,  giornale  redatto  dalTesimio  pro- 
fessore sig[nor  Fantonelti,  e  propriamente 
ile!  fascicolo  di  gennaio,  una  eslesa  me- 
moria del  dottor  fisico  Giovanni  Baratta, 
già  medico-chirurgo  dirigente  il  servizio 
Siinitario  nell'ex  I.  R.  collegio  militare 
di  S.  Luca  in  Milano,  membro  della  so- 
cietà medica  di  Lipsia  e  dell'I.  R.  società 
mt-dica  di  Vienna,  nel  quale  rende  conto 
<li  un  nuovo  caustico  indolente  da  esso 
rinvenuto,  che  fu  già  applicato  con  suc- 
cesso in  caso  di  scirro,  di  carcinoma,  lupie, 
ulceri  maligne,  ecc. 

Il  detto  professore  Baratta  dopo  di  aver 
parlato  di  varie  cure  da  esso  falle,  cosi 
si  esprime  sopra  il  suo  caustico  parlando 
di  una  sua  cura:  «ma  questo  però  è  un 
caso  speciale  ,  essendovene  di  quelli  nei 
quali  colPuso  de'caustici,  se  ne  otterrebbe 
una  perfetta  guarigione;  e  questa  persua- 
sione m'indusse  ad  investigar*'  con  ogni 
studio  per  rinvenire  un  caustico  che  non 
avesse  i  difetti  di  quelli   finora  praticati 

Tulli  i  causlici  che  fornisce  la  fnr- 
raacologia  per  uso  della  chirurgia  non 
sono  scevri  da  inconvenienti.  Essi  diiliè- 
riscono  quasi  lutti  per  la  natura  del  dolore 
che  risvegliano,  per  la  sua  durata,  la  sua 
violenza,  per  il  modo  col  quale  distrug- 
gono i  tessuti  e  giungono  a  differenti  pro- 
fondità; pel  colore,  la  consistenza,  e  gros- 
se/.za  delle  escare  che  producono  ed  il 
tempo  più  o  meno  lungo  della  separa- 
zxone.   delle  medesime. 

La  pietra  caustica  si  comunemente  usata 
dai  chirurghi  per  applicarla  bisogna  badar 
bene  la  quantità  che  se  ne  deve  usare,  non 
essendo  essa  sempre  della  stessa  azione  e 
forza,  mentre  tutto  ciò  dipende  da  chi 
l'ha  preparata,  e  con  quale  processo  ,  e 
non  dappertutto  se  ne  trova  dell'ollima, 
e  massimamente  ne'villaggi  ove  pei  po- 
c'  uso  che  se  ne  fa,  di  rado  i  farmacisti 
la  preparano,  per  lo  che  essendo  il  più 
delle  volte  vecchia  non  .«gisce  o  ben  poco 
Oltre  di  ciò  fa  d'uopo  per  applicarla  ed 
isolarla  bene,  di  cerotto  adesivo,  e  quan- 
tunque usisi  ogni  precauzione,  se  il  ce- 
rotto non  è  bene  adesivo,  o  siasi  smosso, 


sciogliendosi  la  medesima,  il  liquido  può 
scorrere  fuori  del  lUogo  prefisso,  ed  attac- 
care parti  sane,  che  debbono  essere  intan- 
gibili e  con  più  o  meno  grave  danno, 
siccome  11  più  delle  volte  suole  avvenire. 
Usandola  poi  per  isfregamento  va  soggetta 
{)ure  agli  stessi  incovenienti.  Questa  ca- 
giona assai  dolore,  e  mollo  prolungato, 
come  lo  fnnno  più  o  meno  tutti  i  cau- 
stici di  qualunque  specie  essi  siano;  molti 
poi  dei  medesimi  non  si  possono  isolare 
a  piacimento,  come  avviene  di  tutti  gli 
acidi    mineiali,  del   cloruro  d'antimonio. 

«  L'uso  esterno  dell'  arsenico  si  è  un 
caustico  potente  che  s'impiega  comune- 
mente nella  cura  delle  ulcere  cancerose 
ed  in  particolare  in  quelle  della  pelle  e 
del  viso  ,  ma  si  deve  diffidare  nell'  ap- 
pi.cario  in  conseguenza  dei  funesti  ac- 
cidenti che  ne  possono  avvenire  per  il  di 
lui  assorbimento.   « 

«  Pure  il  fu  mio  precettore  l' insigne 
Monteggia  costumò  soventemente  non  solo 
applicarlo  sulle  ulcere  cancerose  in  varie 
parli  del  corpo  e  particolarmente  in  quelle 
della  faccia,  ma  eziandio  in  quelle  ulcere 
croniche  e  maligne  dell'  iniestino  retto 
con  islringimenlo  del  medesimo.  11  detto 
prof  servivasi  della  polvere  sempre  delt.i 
ricetta  di  fra  Cosimo  per  applicare  l'ar- 
senico ,  ed  egli  non  avea  alcun  timore 
della  qualità  venefica  e  deleteria  di  esso 
arsenico,  che  dicono  alcuni  essersi  tal- 
volta manifestata,  ed  era  persuaso  che 
l'arsenico  essendo  poco  solubile,  agisca 
piuttosto  localmente,  e  colla  sua  cau- 
slicilà  si  chiuda  la  si  rada  al  proprio 
assorbimento,  ed  asseriva  d'averlo  usato 
più  e  più  volte  senza  averne  mai  veduti 
cattivi  effetti  a   questo  proposito.  « 

«  Avendo  io  fatto  molti  esperiménti  con 
varj  causlici  e  per  lungo  tempo  e  con 
molto  mio  dispendio,  finalmente  sono 
pervenuto  a  comporre  il  caustico  di  cui 
vo  a   discorrere  qui   appresso. 

Descrizione  od  uso  del  nuovo  cau- 
stico indolente. 

«  Questo  mio  nuovo  caustica  ha  la  fi- 
gura  e  la  consistenza   d'  una  pomata^  e  si 
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jiuò  applicare  sopra  qtialunque  piirlo 
tsterna  ilei  corpo  agendo  egualmenle  come 
la  pietra  caustica  ,  [uoducenclo  ua'escare 
(li  coloi-  plumbeo,  ili  egual  f^rossezza,  ma 
più  molle  e  die  sì  slacca  assai  più  presto 
che  quella  fatta  colla  medesima  pietra  non 
arrecando  alcun  dolore,  ed  allorché  è 
applicato  non  si  discio^lie  o  si  diffonde 
juinto  come  lo  fa  la  {lietra,  ed  anzi  s'in- 
durisce, non  dilatandosi  menomamente 
di!  luo^o  ove  è  slato  posto,  ed  agisce 
solamente  coll'approfondarsi  e  formar  IV- 
scara. 

Questa  sostanza  è  assai  caustica,  e  de- 
compone rapidamente  le  parli  colle  quali 
è  in  conlatto,  conservasi  per  degli  anni 
colla    stessa   sua    attivila. 

Se  perii  tempo  talc.iusìico  si  fosseindif- 
rìto  si  mollificherà  mediante  un  po'  d'ac- 
quavite. 

Egli  è  poi  assai  0[)portuno  ed  ollimo 
per  que'chiruij^hi  che  Irovansi  lungi  da^di 
ammalali  a  cui  devesi  applicarlo,  non 
essendovi  il  bis-ogno  che  \\  ritornino 
per  osservare  quanto  vi  abbia  agito,  co- 
me si  fa   colla   pietra   canstica. 

Uso.  —  Serve  per  lar  canlcrj  ,  [)er 
aprire  ascessi  acuii,  freddi,  cronici,  o  iic- 
compagnali  da  indurimento  nelle  parli 
\icine  o  sottoposte,  per  distruggere  ct.rni 
fungose,  benigne  o  maligne,  ulcere  can- 
cerose^ massimamente  quelle  della  faccia, 
del  naso  e  delle  labbra,  come  pure  i  con- 
dilomi e  per   levare   i   tumori   cisli(-i.  ■>•> 

Metodo  d'usare  tal  causlico.  . —  Questo 
caustico  si  applica  a  guisa  d'un  unguento 
distendendolo  con  una  spatola  sulla  parie 
che  si  vuole  cauterizzare,  piii  o  meno 
grosso,  e  alto  secondo  reffello  che  sene 
vuole  ottenere;  ordinariamente  per  for- 
mare un'escara  sufficiente  basta  eh'  et;li 
sia  grosso  due  o  tre  linee,  e  che  non  ol- 
trepassi la  superfìcie  diesi  vuole  caute- 
rizzare; dopo  si  cuopre  con  un  (ìczzetto 
di  cerotto  adesivo,  o  diachilon  sencplice, 
oppure  si  distende  prima  il  causlico  sul 
cerotto  stesso,  in  quella  quantità  che  si 
crede  bastante,  ed  anche  si  distende  sem- 
plicemente su  d'  un  pezzo  di  pannolino 
o  di  carta ,  e  si  cuopre  il  tutto  con 
una  compressa  analoga,  si  fi  una  fascia- 
tura convenevole  per  tenere  in  seslo 
l'apparecchio,  e  così  si  lascia  per  un'ora 
od  anche  maggiormente,  mentre  non  scio- 
gliendosi non  può  punto  nuocere  altrove. 
Passalo  tale  lasso  di  tempo  si  leva  il 
lutlo,  e  con  una  spatola  si  toglie  adagio 
quella  crosta  bianca  rimasta  dal  causlico, 
indi   si  cuopre  l'escara  con  un  cataplasma  f 
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emolliente,  ed  in  seguilo  si   medica  come 
si  costuma   nell'oidinaria   pietra. 

Varie  volte  applicai  questo  mìo  cau- 
stico per  fare  fonticoli,  per  aprire  ascessi 
ecc.,  e  sempre  mi  corrispose  con  pronto 
ed  ottimo  risult^mento,  avendo  egli  for- 
mata una  bell'escara  molle,  profonda,  e 
che  sta(cavasi  generalmente  al  terzo  od 
al  cenarlo  giorno  come  si  può  accertar- 
sene «la  alcune  osservazioni  qui  appresso 
inserte. 

U.s;irono  pure  del  mio  caustico  i  signori 
«lettori  Gola,  medico  primario  nello  sj)e- 
dalede'Fate-bene-fratelli,  uomo  assai  colto 
nell'aite  nostra,  il  sig.  dottor  Pavesi  e 
molli  altri  medici  e  chirurghi  di  qui  e«l 
esteri  e  specialmente  nello  stato  Sardo 
per  fir  fonlicoli,  aprire  ascessi  ecc.,  e 
tulli  pienamente  m'hanno  dimostratola 
loro  approvazione  del  modo  convenevole 
d'agire  di  cotesto   caustico. 

Debbo  però  far  osservare  cb'io  non  solo 
mi  servo  di  questo  causlico  per  distrug- 
gere le  partì  che  sono  esulcerate,  fungose 
e  nuiligne,  ma  particolarmente  per  quelle 
che  sono  coperte  dagli  integumenti  sani, 
o  induriti  e  maligni  e  che  vi  siano  sol- 
to[)Osle  parli  da  consumare;  quando  poi 
alle  volle  debbo  distruggere  vaste  fungo- 
sità e  profonde  ,  preferisco  in  allora  la 
polvere  di  sabina,  o  il  di  lei  eslratlo,  che 
è  più  attivo  ,  e  senza  cagionar  dolore,  così 
pure  si  può  usare  della  medesima  pol- 
vere o  in  estratto^  nelle  ulcere  maligne 
della  ficcia  ed  in  que'  cancri  d'  indole 
mite  e  lenta  che  slanno  per  mesi  ed 
anni    indolenti  occupando  altre   parli. 

Si  può  pure  alternare  colla  sabina  ed 
ori  col  mio  caustico,  massimamente  in 
que'  cancri  bernocoluli  e  duri  che  non 
si    possono  distruggere  colla   sabina. 

Ma  in  que'cancri  vasti  e  [)rofondi  che 
sono  sovrapposti  e  vicini  a  grossi  vasi 
arteriosi  o  ad  altre  parti  interessanti  con- 
viene levare  col  ferro  la  maggior  parte 
di  quelle  fungosità;  indi  distruggere  con 
la  sabina  que'riraasugli  che  sono  alligni 
a   (jueile   parli   medesime.   » 

L'autore  «iella  memoria  dà  poi  la  de- 
scrizione di  varii  casi  di  felice  applica- 
zione «li  questo  suo  causlico  i  quali  sono 
più  che  sutTicienli  a  cfjrroborare  i  van- 
la^'gi  che  si  trovano  in  questo  caustico  a 
fronte  degli   altri   finora   usilafi. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  l'esimio 
professore  Giovanni  Baratla  ha  arricchita 
la  chirurgia  d'un  nuovo  specifico,  che  si 
renderebbe  uliiissimo  se  venisse  reso  di 
jìubl)lica  ragione,  è   [)crò  vero  esser  giu.<ito 
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clie  Hopo  tanli  «llspoml)  ìi  sullodalo  pro- 
f(;ssore  per  orasi  rllt'n<;a  »1  se^'reto,  lanlo 
più  poi  che  pel  b( ne  (lell'iimanllà  esso 
olfre  (li  sommiiìislrarli)  a' suoi  col'e^hi 
onde  possano  farne  /^ej^li  esperimenli,  coi 
(piali  oinslifìcare  sempre  più  i  vantaggi 
«lei   medesimo. 


G.  B.  M. 


mm^ 


Canali  cf  irrigazione    nelP  Edilio. 

È  noto  il  slsl('n>n  d'iirii^azioiK' 
adoUnlo  in  Egitto  da  tempo  iin- 
nienioi abile  ed  ni  quale  il  paese 
deve  la  sua  fert.ilità.  I  due  lati  della 
A^'ìllata  del  Nilo^  i^occideutale  so- 
jìiatlutto,  sono  divisi  da  dighe  tra- 
versali ,  |)iìi  o  meno  inelinale  per 
rapporto  al  corso  del  fiume,  tdi- 
niatido  altrettanti  hacisii  (cijiamali 
Jiod)^  quanti  sono  i  >illaggi  prin- 
cipali. Per  l'andare  «lei  tempi  molli 
canali  eransi  ingond)r;ìli  od  iibl)as- 
sali  e  la  spedizione  lriine<\se  avevji 
fatto  un  lavoro  generale  pel  loro 
ristabilimento.  Mebemetl  Aly  vo- 
lendo trarre  dal  suolo  i  maggiori 
prodotti,  ha  sentito  la  necessità  <li 
iar  eseguire  grandi  lavori,  i  quali 
sono  poco  conosciuti  e  dei  quali 
Jomard  ci  dà  un  saggio  compilato 
su   documenti   autentici. 

Oggidì  con  \\u  braccio  di  meno 
al  massimo  dflP  accrescimento  si 
ottiene  altrettanto  che  per  lo  pas- 
salo con  un  braccio  di  più  <'d  an- 
che il  miglioramento  ottenuto  rap- 
presenta l'effetto  che  avrebbe  [)ro- 
<!()tto  una  inondtizione  più  forte 
di  tre  braccia.  Molti  dei  canali 
hanno  ricevuti  dei  ponti  con  di- 
ritto di  tassa  sui  passagg(.'ri.^  i  quali 
ponti  alzano  il  livello  delle  acque 
i<i  un  più  gian  numero  di  \mnti 
e  permettono  d'inondare  i  diversi 
lerritoij  più  direttamente  e  pron- 
lameiile  me<liante  tagli  o  ruote.  Vi 
sono  pure  dei  bacini  di  acqua  che 
si  mantengono  per  circa  sei   njcsi 


<{i  j)iù  onde   ottenere  (Ielle  ii-riga- 
zloni   e  (Ielle   colture    successive. 

Nella  Della  il  canale  di  Fa- 
raounyeh,  aveva  a  più  riprese,  an- 
che prima  della  spe(iizione  france- 
se^ impovei'ito  il  ramo  di  Rosetta 
e  cagionalo  una  gran  perdita  di 
territorio  coltivabile  al  sud  del  Iago 
ili  Meuzalch.  Mehemed  Aly  lo  ha 
fatto  chiudere  defmitivamente,  e  si 
è  ristabilito  lo  equilibrio  tra  i  due 
glandi  rami  del  Nilo.  Ha  fatto  rial- 
zar»^ tutto  lungo  il  Nilo  gli  argini 
dap[)ertutto, 


del  fiume  e  costruire- 
ove   ciò  era  necessario 


dighe 


^  delle 

di    due   metri   di   altezza   su   di  sei 
metri   di   spessore  ,   per    trattenere 


acque  della  inondazione^  di  iiìa- 


iiiera  che  il  Nilo  è  ora  riparato  con 
bastante  regolarità.  La  lunghezza 
di  (piesle  opere  non  (j  minore  di 
2,320,000  nielli.  Il  cubo  di  ter- 
reno rimosso  couseguenlemeiìte  a 
(juesli  lavoii  è  maggioie  di  27  mi- 
lioni di  mei  ri.  Ciascun  villaggio  ha 
eseguito  la  sua  pai  te  di  questo  la- 
voro che  non  ha  richiesto  che  una 
sola    campagna 

Lì  18  piovincie  29  canali  lun- 
ghi 2,1 36, 000  metri  hanno  fatto 
rimuovere  92,423,849  metri  cul)ici 
di  terra  e  i5  dighe^  lunghe  1  38,390 
metri  richiesejo  un  lavoro  di  11, 
^32^81  8  metri  cubici.  T3a  sei  anni 
si  sono  annuidmeute  scavati  i  ca- 
nali delie  diverse  proviucie  e  si  è 
lavoialo  su  4o,3^9.33()  nietri  cu- 
bici, dei  (piali  alfincirca  i3  milioni 
neifallo  Egitto,  ^ì  nel  medio  e  2t 
nel  basso.  1  vuotamenti  e  h;  dighe 
non  sono  compicsi  in  queste  cifre. 
Da  qui  si  calcola  che  350,000 /è/- 
IJms  sono  adoperati  ciascun  anno 
ai  canali,  attesoché  la  gioiriala  di 
Ufi  uomo  in  Egitto  non  è  che  di 
un  melio  cubico  e  [>eichè  si  lavora 
ai  canali  [)cr  quattro  mesi  all'  in- 
circa. 
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Le  costruzioni  non  sono  meno 
t^igantesche;  consistono  principal- 
mente in  ponti  di  transito  ed  in 
ponti  inclinati.  Contarsi  26  ponti 
(iella  prima  specie  (dei  quali  un 
gran  ponte  a  tre  faccie),  16  della 
seconda,  i  acquedotto,  2  serbato] 
ed   altri  ponti   od   opere  analoghe. 

Nell'alto  e  nel  medio  Egitto  con- 
tansi  475,140  mei  ri  cubici  di  questi 
lavori  o  costruzioni  e  nel  basso 
489,000^  e  quindi  964, i4o  metri 
indipeadentemcnte   (Ja     i,85o,ooo 


melii  cubici  in  opere  meno  consi- 
derevoli •  in  tutto  ii,8i4,i4o  nif^tti 
cubici   di   costruzioni. 

Così  Mebemed  Aly  ha  quasi  ri- 
solto lo  stesso  problen)a  (le^li  anti- 
chi Faraoni  di  ottenere  l'inonda- 
zione clelPEgitto  nelle  deboli  piene 
come  nelle  piene  abbondanti.  Non 
pertanto  questi  iavorinon  possono 
essere  considerati  come  terminati 
e  sufficienti,  soprattuèlo  per  l'alto 
Egitto. 


IGIENE. 


Intorno  alle  malattie  cronache  delle 
scrofole^  volgarmente  umori  freddi. 

Questa  malattia  fatalmente  co- 
munissitna,  consiste  in  una  j)arli- 
colare  alleraziorìc  delle  gfandole  o 
i^anglii  linfatici  tanto  di  quelli  che 
collocati  superficialmente  sotto  alla 
cute  come  di  qu(^!Ii  ^ituati  profon- 
damente, sia  nel  ventre,  sia  nel  petto 
ed  anco  nella  cavità  del  cranio.  Le 
scrofole  non  sono  per  nulla  conta- 
;giose,  siccome  tuttavia  reputasi  dal 
mondo,  e  nulla  prova  Pesistenza  d'u- 
na scrofolosa  virulenza.  Ciò  che  ha 
potuto  far^nascere  questa  opinione, 
egli  è  che  la  malattia  in  quistione, 
una  volta  sviluppata  in  un  indivi- 
duo, usurpa  in/|certo  modo  tutto 
il  suo  essere  senza  eh'  uom  possa 
sapere  dove  essa   fermerassi. 

Le  persone  che  questa  malattia 
attacca  presentano  in  eminente  gra- 
do i  caratteri  del  linfatico  tempera- 
mento*^ elleno  in  generale  sono 
fanciulli  I)  nondimeno  veggonsi  degli 
adulti  esserne  accidentalmente  af- 
fetti, allorquando  alle  naturali  di- 
sposizioni si  vengono  aggiungendo 


cause  determinanti.  Si  riconoscono 
ad  una  pelle  fina  e  bianca,  ai  ca- 
pelli bion(ii,  ad  un  colorito  roseo, 
alle  labbra  grosse,  alla  inferior  ma- 
scella larga,  ai  denti  ap[)annfrti  e 
cariosi  prematuramente,  ;d  ventre 
voluminoso  ed  al  petto  stretto,  ad 
una  floscia  grassezza  e  rassomi- 
gliante alPenfiagione.  Alcuni  {^aesi 
abbondano  dì  scrofolosi.  I  luoghi 
bassi,  freddi  ed  umidi  in  cui  l'aria 
rinnovasi  a  fatica  ^  ne  hanno  un 
gran  numero  e  lo  sviluppo  della 
malattia  è  favoreggiato  (ha  alimenti 
pesanti,  dal  cattivo  pane,  dai  fa- 
rinacei, dal  sidro,  dall'acqua  di 
neve,  ecc.  Fu  detto  che  l'allatta- 
mento di  una  nutrice  scrofolosa 
produceva  le  scrofole^  ma  ciò  pro- 
viene senza  dubbio  piuttosto  dal- 
l'essere il  capezzolo  sottoposto  al- 
l'influenza delle  cagioni  che  hanno 
determinato  la  malattia  nella  nu- 
trice che  dalla  natura  del  latte 
ch'essa  offre  i^  la  stesso  accade  del- 
l'eredità degli  umori  freddi,  i  ge- 
nitori trasmettono  ai  loro  figli,  non 
già  un  vizio  ,  una  virulenza  ,  ma 
un'analoga  -organizzazione  alla  lo- 
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ro ,  e  la  malnltìa  non  manca  <ll 
mostrarsi  quando  !a  predisposizio- 
ne è  favorita  dall'azione  delle  de- 
terminanti cause.  Pertanto  le  scro- 
fole son  esse  una  tra  quelle  malattie 
che  dovrebbesi  veder  sparire  con- 
tro i  progressi  della  civilizzazione, 
il  cui  risultato  sta  nelPaumenlare 
l'agiatezza  o.  l'istruzione  cioè  con- 
tro i  mezzi  di  procuraisi  ciò  che 
torna  ad  utilità,  e  di  evitare  tutto 
quanto   può  nuocere. 

Mani  festa  usi  il  piìi  spesso  al 
collo  de' tumori  bernocoluti,  duri, 
senza  calore  e  rosso  sulla  pelle* 
essi  verificansì  senza  dolori,  am- 
menoché da/  lor  volume  e  dal  lor 
peso  Pegro  non  vengane  infastidito. 
Qualche  volta  questi  tumori  risol- 
Tonsi  spontaneamente  ed  in  una 
maniera  più  o  meno  rapida.  Ma 
il  più  spesso  la  suppurazione  vi  si 
sviluppa,  un  dolore  ed  uncaloiepiù 
o  meno  eneri^ici,  ivi  manifeslansi, 
la  cute  diveiìta  violacea,  lucente, 
indi  essa  s'assottiglia,  apresi  e  dà 
uscita  ad  una  marcia  n)al  legata, 
serosa,  e  racchiudente  fiocchi  bian- 
castri. La  piaga  che  succede  all'a- 
pertura di  questi  ascessi  è  irrego- 
lare^ lividi  ne  sono  i  Iati,  staccati, 
circondati  da  durezze*  la  cicatrizza- 
zione ne  è  difficile  e  la  cicatrice  più  o 
meno   deforme  e  sempre  imlelebile. 

Poche  malattie  han,  più  di  quella 
che  ci  occupa,  una  tendenza  &  pro- 
pagarsi a  tutta  l'estensione  (Jel  si- 
stema linfatico*,  quindi,  allorquando 
un  individuo  ha  de'ganglii  tumefatti 
sotto  al  collo,  si  ha  fondata  ragione 
di  supporre  che  ve  n'  hanno  pa- 
rìaienti  in  altre  parti  del  corpo. 
Tali  inferiori  infiammazioni  rara- 
mente esistono  senza  che  simulta- 
neamente non  sianvi  irritazioni  più 
o  meno  gravi  negli  organi  interni* 
d''altronde,  in  un  maggior  numero 
di  casi    esse  sono  dovute    all'  uso 


degli  eccilanti  clic  ai  malati  ven- 
gono prodigali  sotto  il  nome  d'an- 
ti -scrofolosi  senza  unirvi  il  regime  e 
l'altre  cure  cui  reclama  il  loro  stato. 
Alle  scrolole  sotto-cutanee  allor- 
ché la  malattia  estendesi  e  tutta 
usurpa  r  economia,  si  vanno  ag- 
giungendo l'ingorgamento  de'gan- 
glii del  mesenterio,  ovvio  ne' fan- 
ciulli mal  nutriti  e  cont>sciuto  sotto 
il  nome  di  guadello  (  carreau  ),  il 
rammollimento  ilelle  ossa,  da  dove 
risulta  la  loro  incurvatura^  il  che 
costituisce  il  rachitismo  volgarmen- 
te chiamato  dai  Francesi  nonre\ 
d'onde  procedono  i  gobbi,  sghim- 
besci, ecc.  Finalmente  le  carie  delle 
ossa  che  seco  traggono  suppurazio- 
ni, ascessi,  fistole,  cagionanti  la  per- 
(Jita  delle  membra  ,  od  inciirabili 
deformità,  non  sono  fatalmente  che 
troppo  frequenti.  Finalmente  la 
stessa  polmonare ,  questo  flagello 
che  decima  le  popolazioni,  anno- 
vera tra  le  sue  cause  le  più  chiare 
le  scrofole   più  o   meno  evidenti. 

Le  scrofole  sono  una  malattia 
essenzialmente  lenta  nel  suo  anda- 
mento e  la  quale  dessi  come  grave 
considerare,  avvegnacchè  la  non  si 
congiunga  a  sintomi  tiistissimi  e 
seco  non  tragga  che  di  ra(Jo  una 
fine  funesta.  Noij  dessi  obliare  che 
generalmente  i  genitori  scrofolosi 
danno  la  luce  a  figli  che  lor  so- 
migliano. Questa  trasmissione  av- 
viene soprattutto  dal  lato  materno. 

Debbesi  adunque  farsi  a  tagliar 
il  male  nella  sua  radice,  preser- 
vando i  figli,  fin  dalla  loro  nascita, 
dall'azione  delle  cause  che  favoiir 
potrebbero  lo  sviluppo  delle  scro- 
fole. I  pargoletti  di  questo  genere 
sono  quelli  appunto  che  guada- 
gnano a  non  essere  allattati  dalla 
propria  madre:,  ma  gli  è  mestieri 
altresì  che,  dati  alla  nutrice,  non 
siano  sottoposti  ad  altre  cause  della 
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tnnìattla^  senza  di  clif  ,  Imlarno  ' 
sarebbero  stati  allontanati  dal  ma- 
terno seno.  Epperò ,  sebbene  in 
slfnil  caso  noi  consigliamo  adjuna 
madre  di  non  allattare  essa  me- 
desima, la  impegìierenìo  soprattut- 
to se  i  suoi  uìezzi  pecunia rj  ì;1ÌcIo 
permettono,  a  far  allattate,  il  pro- 
}>rio  figlio  sotto  i  suoi  occhi,  sia 
da  una  nutrice  straniera,  sia  da 
Tina  capra.  Noi  reputiamo  infatti 
che  r  allattamento  propriamente 
detto  non  potrebbe  da  solo  equi- 
valere a  tutte  le  altre  f)arli  dell'e- 
ducazione fisica.  E  noto  quanto  la 
costituzione  de' fanciulli  è  suscetti- 
bili di  essere  modificata  in  bene 
ci  in  male  dall'azione  delle  este- 
riori cause*,  quindi  uom  dovrà  age- 
volmente concepire  che  più  è  dili- 
cato  il  fanciullo  e  più  gli  è  d'uopo 
accumolare  irstorno  a  lui  i  soccorsi 
della  igiene  onde  [)er  cosi  dire  dar- 
gli in  certo  modo  una  novella 
lenjpera.  Gli  è  puf  giocoforza  per- 
suadersi che  gli  agenti  mecJici- 
nali  sebbene  più  leali  e  possenti 
e   tali   da   cui  si  possano   attendersi 


alcuni  buoni  risullamenti,  riescono 
ad  essi  nondimeno  inferiori  molto:;, 
epperò  si  dovrà  ognuno  astenersi, 
a  meno  di  una  espressa  prescrizione 
di  vn  medico  illimiinalo,  di  dare 
ai  pargoletti  amari  o  tonici  di  ogni 
specie^  d'interdir  loro  i  legumi,  i 
frutti  ed  il  latte  ,  onde  esclusiva- 
mente nutrirli  di  carne  e  di  vin 
puro.  S'egli  è  utile  di  assoggettare 
ì  fanciulletti  scrofolosi  ad  un  regime 
animalizzato,  non  bisogna,  esage- 
rando le  cose,  eccitare,  in  troppo 
continuato  modo,  i  loro  organi  di- 
tjestivi.  D'altronde  l'osservazione  e 
l'esperienza  provano  che  un  regime 
dolce  e  temperante  gli  è  quello  che 
loro  generalmente  meglio  riesce. 

Il   regime  salutare  agli  individui 
pe' quali  temonsi  le  scrofole  non  lo  ItiUta  esteriore. 


e  meno  a  qnelh  che  ne  sono  at- 
taccati. Così  vuoisi  cominciare  aJ 
allontanare,  le  cause  della  msdat- 
tia:^  procacciare  agli  individui  af- 
fetti un'aria  pura,  secca  e  rinno- 
vata, un  nutrimento  salubre,  calde 
veslimenta,  una  severa  [)roprietà^ 
si  avrà  cura  di  frequentemente  ba- 
gnarli nell'acqua  assottigliala  di  sa! 
marino^  di  far  loro  secche  e(J  aro- 
matiche  frizioni,  di  astringerli  ad 
un   regolare  esercizio,  in  una  paro- 


la,  (]i   ristabilire     1 


:qu 


un>no  fra 


diversi  organici  sistemi.  Gli  scro- 
folosi hanno  lo  stomaco  mollo  su- 
scettibile:^ bisogna  adunque  essere 
circospetto  molto  nell'amministrare 
stimolanti  e  sorvegliare  lo  stato  di 
quest'organo.  Infitti  che  accadreb- 
be tormentandolo?  Si  deteriorano 
le  indig('stioni,  la  febbre  s'accende. 


iganglii  ingorgati  suppurano,  quelli 
che  a«)cora  non  erano  attaccati  Io 
divengono  e  l'egro  cade  bentosto 
in  un  tristo  deperiuKnìto.  Noi  per- 
tanto persistiamo  nel  non  indicare 
alcuna  droga  nel  trattamento  delle 
scrofole,  inìj)erocchè  essendo  la 
malattia  di  lunga  durata  si  ha  tutto 
il  comodo  <li  consultare  un  nvedico, 
in  seguito,  perchè  ove  occorra  al- 
cun tonaco,  l'igiene  di  molti  effi- 
caci ne  fornisce  ne'  vini  differenti 
e  ne' tonici  alimenti,  i  quali  deb- 
bono bastare  alia  pluralità  che  cer- 
tame!ile  non  sarebbe  felice  nell'im- 
piego delle  medicine.  Si  trae  ur» 
grande  })artito  dal  muoversi  di  luo- 
go e  d;ii  viaggi;  uè  vi  ha  medico 
che  non  abbia  avuta  oc«;asione  di 
osservare  ì  migliori  effetti  anco  in 
gravissimi  casi.  I  lavori  intelfettuaii 
al  coiìlrario,  pei  quali  gli  scrofo- 
losi mostrano  una  osservabile  alti- 
tudine, riescon  loro  nocivi,  soprat- 
tutto nell'età  giovanile,  e  debboii 
essere  suppliti  da  una  vita  attiva   e 
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II  locale  trattamento  deUumori 
gcrofolosi  è  semplice-  allorché  co- 
mincian  essi  a  manifestarsi  ,  un 
medico  ne  può  arrestare  lo  svilup- 
po con  alcune  sanguisuj;'",  con  ca- 
taplasmi emollienti,  ed  astringenti 
leggermente  (  quello  di  farina  d'i 
lino  umettata  con  acqua  vegeto- 
minerale  ),  con  miti  frizioni  fatte 
mattina  e  sera  colla  pomata  di 
jodio.  Quando  la  suppurazione 
sembra  inevitabile,  quando  il  tu- 
more è  molle  e  fluttuante  ,  dessi 
procurar  di  favorire  cotal  termine 
con  maturativi  cataplasmi.  La  piaga 
che  all'apertura  dell'ascesso  succe- 
de, debb'ess('re  medicata  con  sec- 


che lìlacciche  coperte  dì  un  emol- 
lìentfi  cata plasmo  per  favorire  la 
risoluzione  di  ciò  che  è  ingorgato. 
Se  si  elevano  vegetazioni,  si  tocche- 
ranno superficialmente  colla  })ieha 
infernale.  Dessi  in  queste  piaghe 
astenersi  da  iuìpiastri  e  da  unguenti 
come  non  aventi  veruna  utile  pro- 
prietà, ed  i  quali  possono  fare  molto 
male,  atteso  che  son  composti  per 
la  maggior  parte  di  droghe  irritanti. 
Insonima  vuoisi  quanto  è  possibile 
vegliare  onde  ottenere  che  la  cica- 
trizzazione facciasi  regolarnìente 
per  evitare  quegli  sfiegi  deformi 
onde  ne  sono  alcune  [)ersone  mar- 
chiate per  sempre.  Ratier,  D.  M.  P. 
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Castighi  Cinesi, 


Non  v'ha  dubbio,  che  le  [)ìtture, 
i  disegiii,  e  sculture,  sì  moderne 
che  antiche,  non  sieno  altrettante 
storie  parlanti,  le  quali  ci  fanno 
sapere  gli  usi,  gli  abili,  lo  parti- 
colarità in  somma  dei  popoli  tra 
cui  furono  lavorate.  In  questa  guisa 
possiamo  formarci  un'idea  dei  ca- 
stighi che  sogliono  usai  e  i  Cinesi, 
da  alcuni  disegni  a  colori  esìstenti 
nel  Monastero  Armerìo  dei  iWoaacì 
Mechitariti  di  san  Lazzaro  nella 
nostra  Venezia.  Li  recò  dalla  Cina 
un  armeno,  che  viaggiò  dieci  anni 
or  sono  in  quii  misterioso  impero:, 
e  coll'esporre  quanto  in  essi  è  de- 
lineato, potrò  offrire  l'idea  di  quan- 
to tra  quei  popoli  su  tale  propo- 
sito è   in   uso. 

Siede  il  giudice  nel  tribunale,  ed 
il  colpevole  gli  sta  dìnan>iì  genu- 
flesso ascoltando  dall'  accusatore, 
ivi  presente,  le  sue  accuse  esj)onen- 
do  le  sue  discolpe.  A  tenore  della 
qualità  del  delitto  è  diversa  la  pena. 
Perciò  nel  secondo   «li   questi  di- 


segni  è   rappresentato    un    delin- 
quente il  quale  ha  le  mani  avvìnte 
da   lunga  catena,  |>er  la  cui  estre- 
mità il    ministro  di  giustizia  lo  con- 
duce in   giro   pei-  le  pubbliche  vie, 
portando  colla    sinistra    inalberato 
un  cartello,  ove  sono  scritte  le  colpe 
e  la  condanna.  Lo  precede  un  ban- 
ditore  batl(Mid()   so[)ra   una   specie 
di  tauìburo  a  mano   per  invitare  il 
popolo  ad  accorrere  a  vederlo.  Nel 
terzo  è  indicato  il  castigo  della  sfer- 
za.  Il   carnefice    tiene  dinanzi   ge- 
nuflesso il  colpevole  afferrato  colia 
sinistra  per  lo  ciulFo,  e  colla  destra 
lo   batte  con    utja    sferza   formata 
di  lunghe  liste  di  cuoio  intrecciate. 
Un'altra     maniera   di   castigo    jx-r 
gravi   delitti   è  (piando  si  obbiga  il 
reo  a  starsene  accoccolato,  e  men- 
tre un   forte   uomo  lo  tiene  immo- 
bile,  il   carnefice  gli   torce  il  caj)o 
così,   ch(i   il   viso  guardi  la  schiena. 
Talvolta   si   fa   vedere    il    [)aziente 
incatenato    so[>ra    uno    scanno  di 
legno,  le  cui   gambe  allungate  al- 
l'insù  sostengono   due   pezzi  di  le- 
gno della    stessa    larghezza    deilj> 
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scanno.  Questi  pezzi  dì  legno  han- 
no nel  mezzo  un  pìccolo  incavo 
semicircolare  tanto  che  vi  possa 
capire  il  collo  del  condannato. 
Quindi  combaciandosi  tra  loro 
perfettamente,  lo  tengono  immo- 
bile per  guisa  che  né  può  vedere 
se  stesso,  nò  girarsi  a  destra  o  a 
sinistra.  E  poiché  questa  pena  non 
dura  niaì  meno  di  ui»  mese,  [)erc!Ò 
il  carceriere  gli  porta  alle  ore  sta- 
bilite il  necessario  alimento.  I!  la- 
dro è  condotto  in  giro  per  le  vie 
principali  delia  città  incatenato,  e 
col  collo  e  colla  destra  chiusi  in 
un  pezzo  di  tavola  della  (orma  del 
precedente.  L'uomo  e  la  donna  rei 
di  adulteiio  vengono  condotti  in- 
sieme per  la  città  da  un  carnefice, 
che  lì  tiene  avvinti 
catena.  Due  pez/i 


cavità  ,    che 


ad  una  lunga 
di  tavola  con 
(lue  cavua  ,  cne  racchiudono  a 
discreta  distanza  i!  collo  di  cadau- 
no lì  obbligano  di  camminare  di 
pari  passo.  La  destra  dell'una  è 
incatenata  colla  sinistra  dell'alilo. 
Il  carnefice  tiene  alzato  un  cartello, 
su  cui     ne    stanno  scritti    i   nonsi. 


ottavo  disegno 


•presenta  due 
uomini  condannati  a  differente  ma- 
niera di  supplizio.  Uno  è  seduto 
sopra  larga  pietra,  a  cui  sojjo  con 
una  catena  assicurati  da  un  lato 
i  piedi,  dall'altra  le  mani  e  il  collo. 
L'alti'o  è  in  piedi,  aderente  ad  una 
lunga  spranga  di  ferro  piantata 
sohdamente  sul  suolo.  A  questa 
spranga  sono  legati  i  piedi,  la  ma- 
no destra  e  il  collo  ^  e  alla  sua 
estremità  supcriore  è  apfM.sa  una 
palla  di  piombo.  La  pena  di  morte 
si  eseguisce,  o  strangolando  o  de- 
capitando il  colpevole,  o  tagliando 
a  pezzi.  Piantano  un  [)alo  nel  ter- 
reno, e  vi  legano  dritto  in  piedi 
il  paziente,  a  cui  con  un  altro  le- 
gno sono  legate  le  braccia  aperte 


e  distese.   Il  carnefice  gli   [)one  al 


collo  il  capestro^  con  ambe  le  mani 
lo  strascina,  acciocché  il  laccio 
scorra  a  tutto  potere^  e  per  dare 
maggior  forza  al  suo  colpo,  si  ap- 
poggia col  sinistro  piede  al  palo_, 
a  cui  è  avvinto  il  colpevole.  Il  ta- 
glio della  testa  è  semplicemente 
eseguito  a  mano  volante  con  una 
scimitarra  ben  affilata.  Così  pure 
di  scimitarra  si  serve  il  carnefice 
a  squartare  il  condatmato.Gli  moz- 
za prima  le  braccia,  poi  la  testa, 
e  dopo  le  gambe.  A  questa  più 
grave  pena  di  morte  viene  aggiunto 
talvolta  un  altro  grado  d'infamia^ 
ed  è,  che  sì  mette  la  testa  del  giu- 
stiziato in  una  gabbia  di  ferro,  so- 
spesa ad  una  lunga  spranga  simil- 
mente di  ferro,  conficcata  nel  ter- 
reno^ e  la  lascia  così  esposta  al 
pubblico  finche  sia   putrefatta. 

Tutte  le  indicate  maniere  di  sup- 
plizio sono  espresse,  come  qui  le 
descrissi,  ne' dodici  disegni  cinesi 
posseduti  dal  monastero  armeno 
de'  Mechìtariti  in  Venezia.  I  disegni 
sono  eseguiti  sopra  carta  finissima, 
composta^  per  (juanto  c\  disse  l'ar- 
meno che  li  portò,  di  seta  e  rìso. 
I   colori  sono  di  erbe  e  di  fiori. 

Non  è  fiior  di  pro[)osito  l'ag- 
giungere, che  cogli  accennati  dise- 
gni ne  portò  lo  stesso  ai'ineno  molti 
altri,  non  meno  pregievoli  ed  in- 
teressanti per  la  storia  naturale  e 
pei  costumi  di  que'  [>o[)oli.  Sei  di 
essi  rappresentano  le  loro  divinità^ 
otto  espongono  il  costume  delia 
nazione  incominciando  dall'impe- 
ratore e  proseguendo  sino  ai  man- 
darino f,  altri  otto  mostrano  diffe- 
renti forme  (in  verità  curiosissime) 
di  navigli  e  di  barche:  sei  descri- 
vono gli  uccelli,  e  sedici  i  pesci 
particolari  di  quelle  regioni,  i  quali 
sì  per  la  forma  che  per  i  colori 
possono  interessare  le  curiosità  de- 
gli studiosi  naturalisti.    P,   G,   C, 


Per  secondare  il  desiderio  di  molli  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
seniore  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registranti  il 
Corso  de'Catnhj  ed  effetti  pubblici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Auoni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutte  i  nostri  soscrittori. 
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Brevi  cenni  sul  sistema  di  Deten- 
zione^ usato  attualmente  in  Ame- 
rica e  in  Inghilterra ,  e  sulle 
case  opportune  per  il  medesimo. 

Memoria  Ietta  dal  dotfor  Ulisse  Guar- 
DDCci  di  Firenze  nella  seduta  ordinaria 
del  7  aprile    iSSg. 

Quando  mi  faccio  a  esaminare 
lo  stato  progressivo  della  società, 
e  tutti  i  miglioramenti  ,  che  col- 
r  ajuto  delle  scienze  in  ogni  arte 
sono  stati  recati  a  buon  termine*, 
quando  vedo  la  nostra  Toscana 
gareggiare  ancor  essa  colle  nazioni 
le  più  colte,  le  quali  ogni  scibile 
limano  a  quello  scopo  nobile  e 
santo  del  benessere  sociale,  flinno 
concorrere:,  meraviglia  mi  reca  il 
vedere,  che  uomini  sommi  e  filan- 
tropi, come  noi  attualmente  van- 
tiamo, nulla  ,  o  quasiché  nulla  si 
sieno  occupati  nel  migliorare  il  si- 
stema di  detenzione  usato  fra  noi, 
sistema,  che  pur  troppo  immediate 
conseguenze  esercita  sulla  pubblica 
e  privata   felicilà. 

Al'E. 


Osservando  le  prigioni  j  gli  er- 
gastoli ,  i  bagni ,  e  tutta  la  folla 
delle  case  destinate  a  racchiudere, 
e  a  tormentare  il  delinquente,  mi 
sembra  scorgere  che  V  uomo  con- 
dannato a  una  pena  infamante , 
considerare  si  voglia,  non  solo  come 
un  individuo  cassato  dal  novero 
degli  altri  uomini ,  ma  come  tale 
che  debba  allontanarlo  dalle  so- 
cietà il  marchio  d' infamia  che  gli 
sta  scolpito  sulla  fronte,  e  alla  me- 
desima ninna  espiazione,  niuu  sen- 
timento possa   ricondurlo. 

Ma  se  questo  individuo  che  ha 
errato  per  leggerezza  ,  per  igno- 
ranza, o  forse  anche  per  malizia, 
sente  in  sé  P  ispirazione  di  divenir 
migliore,  e  rigenerato  nelle  acque 
salutari  del  pentimento^  vuol  es- 
sere ancora  uomo  virtuoso  e  utile 
cittadino,  come  potrà  egli  abban- 
donando il  sentiero  del  vizio,  cal- 
care quello  della  virtù  se  il  premio 
sperato  sarà  sempre  onta  e  male- 
dizione sul  suo  capo  ?  Come  non 
si  crederà   in    diritto    di    danncg- 
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giare  quella  società  che  nulla  fa- 
cendo caso  delle  sue  buone  inten- 
zioni, da  sé  lo  respinge,  e  facen- 
dogli ognora  risovvenire  l'infamia, 
di  cui  si  è  caricato ,  lo  inabissa 
sempre  più  in  quel  baratro  di  er- 
rori e  di  colpe ,  di  cui  a  stento 
pur  dianzi  gli  era  riusci|p  eli  libe- 
rarsi ?  Sgomentato  da  questa  dolo- 
rosa prospettiva^  clie  pur  sempre 
s'affaccia  all'  uomo  uscito  di  car- 
cere^ io  giovine  oscuro  mi  attento 
di  alzar  la  voce ,  di  perorare  la 
causa  del  delinquente,  non  perchè 
presuma  potere  indicare  la  via  da 
tenersi,  ma  solo  per  la  brama  che 
uomini  saggi  e  istruiti,  di  cui  forse, 
qualche  utile  ritrovato ,  tiene  ad 
altro  rivolti  i  pensieri,  prendano 
di  mira  anche  questo  miglioramento 
sociale,  e  vi  apportino  quei  lumi 
€  quelle  cognizioni ,  di  cui  tanto 
abbondano. 

Fin  da  quando  P  edifizio  del 
paganesimo ,  ormai  invecchiato  e 
crollante,  dovè  cedere  il  luogo  alla 
«uova  religione  del  Cristo,  spirante 
tutta  pace  ed  amore,  sebbene  di- 
fendesse r  antico  predominio  sui 
popoli,  coi  ferri,  coi  tormenti,  coi 
inartirj,  fin  d'allora  si  videro  svi- 
luppare i  germi,  che  han  dato  ori- 
gine al  moderno  sistema  di  deten- 
zione^ e  i  primi  cristiani,  non  ve- 
dendo nell'  uomo  detenuto  che  un 
protetto  speciale  della  Provvidenza, 
a  gara  facevano  per  alleviarne  le 
pene  fisiche  e  morali,  prodigando 
indistintamente  questi  soccorsi , 
tanto  agli  adoratori  di  Giove,  che 
ai  loro  correligionarj.  Fino  d'  al- 
lora e  forse  anco  innanzi,  se  po- 
tessero ritrovarsi  monumenti  auto- 
grafi, si  vedrebbe  che  il  detenuto 
non  si  credeva  incorreggibile,  at- 
tribuendo all'ignoranza  il  seguire 
il  delitto,  pjuttostochè  la  virtù.  Ma 
tutte  queste   cose  non  erano    che 
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utopie  di  lìlantropi  particolari  y 
giacche  i  governi  tutti  credevano 
di  aver  fatto  assai  quando  avevano 
isolato  il  delinquente  dalla  società, 
e  rilasciandolo  all'arbitrio  di  bru- 
tali e  feroci  carcerieri  ,  rilascian- 
dolo alla  propria  perversità,  spesse 
volte  non  si  occupavano  nemmeno 
di  nutrirlo ,  o  vestirlo.  Scorsero 
parecchi  secoli,  e  questo  stato  di 
barbarie  andava  ognora  crescendo^ 
mentre  in  tutte  le  carceri,  le  co- 
municazioni che  esistevano  fra  l'e- 
sterno e  l'interno,  il  mescuglio  di 
sesso,  di  età,  facevano  della  car- 
cere medesima  una  sentenza  di 
morte  spirituale  per  il  giovine  con- 
dannato, e  quello  che  vi  entrava 
forse  per  un  fallo  di  disavvertenza, 
novizio  ancora  nel  delitto,  vi  com- 
piva tale  una  educazione  di  scel- 
leratezze che  di  tutto  era  capace 
all'  uscirne,  e  lasciando  nelle  mu- 
raglie ogni  fama,  ogni  pudore,  ogni 
onta  partiva  dal  carcere  nulla  igno- 
rando, fuorché  il  proprio  dovere. 

Tutto  ciò  vide  il  Benedettino 
Mabillon,  e  fu  il  primo  ,  che  nel 
diciasettesimo  secolo  dettò  un  nuovo 
piano  di  detenzione,  le  di  cui  basi 
principali ,  come  si  esprime  egli 
stesso,  erano  l'isolamento,  il  la- 
voro, il  silenzio,  la   preghiera. 

Arrivate  a  tal  maturità  le  idee 
professate  dai  saggi  intorno  a  que- 
sta materia,  non  molto  lunge  do- 
veva vedersene  1'  applicazione  ^  e 
fu  di  fatto  Clemente  XI  in  Roma, 
che  primo  realizzò  il  progetto  del 
Benedettino,  facendo  costruire  la 
celebre  Gasa  di  Refugia  di  San 
Michele,  che  fu  per  quasi^  un  se- 
colo r  unico  esempio  dell'  addot- 
tato  sistema,  e  in  cui  1'  epigrafe  i) 
scritta  nell'  ingresso,  beo  mostra  il 


i)  Parum   est  coercere  poena   reos, 
misi  meliores  ejjicias. 
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cambiamento  subito  dalP  opinione 
generale,  e  la  base  su  cui  dovea 
fondarsi  d'ora  in  avanti  ii  nuovo 
sistema  adottabile  in  ogni  casa  dì 
refiigio. 

Passò  molto  tempo,  senza  che 
Iximpulso  dato  da  Roma  si  facesse 
sentire  nelle  altre  nazioni,  quando 
Maria  Teresa  nel  1772  fece  co- 
struire a  Gand  il  secondo  peni- 
tenziere, e  dopoché  finalmente  Ho- 
^vard  fece  conoscere  all'  Inghilterra 
i  vantaggi  di  questo  metodo  ,  si 
costruì  a  Glocester  nel  1785,  il 
terzo  penitenziere,  cui  tennero  die- 
tro molti  altri,  specialmente  dap- 
poiché la  setta  dei  Quacqueri 
avendo  introdotto  questo  sistema 
^legli  Stati  Uniti,  si  videro  sorgere, 
quasi  contemporaneamente  i  peni- 
tenzieri di  Filadelfia  ,  d'  rVuburn  , 
di  Sing-Sing,  di  Pitsburg,  di  Gher- 
rj-Hill  ec.  Sebbene  il  metodo  rt-- 
gimentario  di  queste  nuove  case 
di  refugio  fosse  lunge  dalT  avere 
attinto  quel  grado  di  perfeziona- 
mento, cui  era  d'  qopo,  e  cui  forse 
neppure  adesso  è  arrivato,  pur  non 
ostante  1'  impulso  dato  a  questa 
branca  di  bisogno  sociale,  fece  sì, 
che  molte  controversie  si  elevarono: 
si  mìsero  allo  scoperto  le  turpitu- 
dini delle  antiche  prigioni ,  e  ad 
onta  che  fosse  discordia  sul  modo 
di  regime  da  tenersi  nelP  interno 
di  questi  stabilimenti,  si  conobbe 
che  V  umanità  intera  reclamava 
una  riforma,  un  miglioramento,  e 
<la  tutte  parti  su  questo  urgente 
bisogno  si   fu  d'  accordo. 

Giunto  al  punto,  in  cui,  fattasi 
sentire  prepotente  la  voce  della 
società  chiedeva  incessantemente 
questa  riforma  nel  modo  d'impri- 
gionamento, io  non  mi  tratterrò  sul 
far  conoscere  le  divergenze  di  opi- 
nioni nate  fra  i  dotti  sul  modo  di 
amministrazione    da    tenersi  ^    che 
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queste  divergenze  _,  troppo  ardue 
per  me  sono  ad  essere  giudicate, 
e  forse  non  altri  che  il  tempo  po- 
trà interamente  far  conoscere  qual 
sia  il  miglior  metodo,  se  quello 
adottato  a  Auburn,  le  di  cui  basi 
sono,  silenzio,  lavoro  in  comune 
ed  isolamento  durante  la  notte:  o 
quello  adottato  a  Filadelfia,  il  di 
cui  primario  statuto  è  il  completo 
isolacnento  del  delinquente. 

Mìo  scopo  primario  é,  che  le 
persome  destinate  a  presiedere  a 
questa  bisogna,  vedano  la  neces- 
sità della  quasi  ormai  generalmente 
adottata  riforma  ^  ed  in  questo 
scopo  io  mi  prefìggo  di  mostrare  : 

i.*^  Che  in  ogni  caso  si  deve 
sempre  tenere  dietro  al  migliora- 
mento morale  del  detenuto,  e  cbe 
assai  più  benemerito  del  be«  pub- 
blico è  colui  che  rende  utile  alla 
società  queir  individuo  ,  che  pur 
dianzi  ne  era  stato  allontanato 
come  dannoso  •,  di  quello  che  ne 
toglie  un  maggior  numero,  ancor- 
ché nocivi,  senza  speranza  che  pos- 
sano ritornare  ad  esser  utili  cit- 
tadini. 

2.^  Che  per  ottenere  questo 
scopo  di  miglioramento  ,  bisogna 
ricominciare  l'educazione  del  dete- 
nuto ,  e  ciò  si  può  ottenere  col- 
V  isolamento  *la  ogni  contatto  vi- 
zioso, e  con  una  conveniente  istru- 
zione. 

3.°  Finalmente ,  affinchè  tuttq 
concorra  al  benessere  del  prigio- 
niero e  al  fine  cui  si  vuol  desso 
indirizzare,  vi  abbisogna  un  locale 
adattato  ,  il  quale ,  oltre  tutte  Iq 
condizioni  caratteristiche  e  inerenti 
a  questo  sistema,  abbia  di  piìi  la 
sicurezza,  la  facilità  di  sorveglianza 
e  la  salubrità,  condizioni,  senza  le 
quali  non  può  sussistere  casa  al- 
cuna di  detenzione 

Gettando  uno  sguardo  indaga- 
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lore  sopra  gP  Individui  tutti,  cui 
la  loro  cattiva  condoUa  ha  spinti 
nelle  prigioni,  facilmente  si  può 
riscontrare,  che  in  quattro  classi 
distinte  fra  loro ,  essi  possono  di- 
vidersi ,   quali    classi   saranno  più 

0  meno  soscettibili  di  rnigliora- 
inento,  a  seconda  del  grado  di  de- 
pravazione morale,  cui  sono  arrì- 
dati gli  individui  in  esse  compresi. 

1  giovani  tutti,  che  privi  dalla  più 
tenera  età  dei  genitori,  di  chi  potesse 
degnamente  rimpiazzarli*  quelli  che 
scacriati  dalla  casa  j)aterna,  e  ri- 
dotti a  mendicar  per  via  un  tozzo 
di  pane  non  hanno  avuto  mezzo 
d' istruirsi ,  non  sanno  quindi  di- 
scernere la  via  viziosa  dalla  retta* 
coloro  finalmente  che  in  preda  ai 
consigli  di  cattivi  compagni,  fini- 
scono col  popolare  le  carceri,  sono 
quelli  che  locar  si  ponno  nella  pri- 
ma classe,  i  dì  cui  individui  non 
hanno  seguito  la  via  retta,  perchè 
ignoranti  dei  loro  doveri  verso  loro 
medesimi,  verso  la  società,  verso  il 
Creatore. 

Coloro  che  hann^  avuto  buoni 
consigli,  ma  che  senza  decisa  vo- 
lontà sì  per  il  bene  che  pel  male, 
hanno  seguito  quella  strada  che 
presentava  minor  fatica,  e  che  più 
ampia  si  mostrava  loro,  forniscono 
molti  soggetti  da  porsi  nella  se- 
conda classe. 

Quegl'  individui  che  dotati  di 
passioni  spinte  al  più  alto  grado 
di  energia,  e  non  avendo  d'altronde 
mozzi  per  far  coordinare  queste 
passioni  ad  uno  scopo  nobile,  han- 
un  scelto  ,  per  .scxidisfare  il  loro 
gesto  per  le  forti  emozioni  ,  il 
gioco,  la  crapula  ed  ogni  sorta  di 
disordine,  tanto  fisico  che  morale, 
sono  quelli  che  condotti  in  prigione 
per  piccoli  falli,  vi  hanno  appreso 
tutte  le  malizie  dei  grandi  delin- 
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quenti,  e  che  possono  classarsi  fra' 
quelli   della  terza  specie. 

Finalmente  la  quarta  classe,  la 
più  depravata  e  la  più  infame  di 
tutte,  è  ripiena  di  quei  soggetti,  che 
quasi  nati  coli' istinto  del  male  han- 
no rifiutato  tutti  i  buoni  consigli, 
hanno  chiamato  ipocrisia  il  sentiero 
della  virtù,  e  si  sono  di  buona  vo- 
lontà immersi  nel  fango  di  tutti  i 
vizj  e  dì  tutti  i  disordini,  abban- 
donandosi all'empietà  e  all'egoismo 
per  far  tacere  la  voce  della  loro 
coscienza,  la  quale  ancorché  in  cor- 
po abbrutito  altamente  gridava  e 
faceva  sentire  i  suoi  morsi  dila- 
niatori. 

Passando  in  rivista  tutte  queste 
classi,  e  fissando  bene  in  mente  la 
massima,  che  il  miglioramento  mo- 
rale è  la  principal  condizione,  cui 
deve  soddisfare  la  pena  inflitta  a 
ciascun  individuo^  per  il  grado  col- 
poso, che  gli  ha  attirato  addosso 
il  peso  della  legge,  si  vedrà  che 
trattandosi  di  tutti  gl'individui  com- 
presi nella  prima  e  seconda  classe, 
facil  cosa  sarà  1'  ottenerne  il  mi- 
glioramento, se  invece  di  porli,  co- 
me attualmente  sì  fa,  a  contatto 
dei  grandi  delinquenti,  da  cui  altro 
non  imparano  che  nuovi  incentivi 
al  delitto,  si  separeranno,  e  s'istrui- 
ranno. 

Sebbene  inoltre  ci  si  perda  di 
coraggio  nel  vedere  le  altre  due 
sorta  di  delinquenti,  i  quali  a  pri- 
ma vista  sembrano  non  potere  es- 
sere suscettibili  di  nessun  miglio- 
ramento o  correzione ,  pur  non 
ostante  pensando  quanto  le  appa- 
renze possano  ingannare,  che  qual- 
che volta  ai  sommi  delitti,  vicinis- 
sima si  trova  la  somma  penitenza, 
non  deve  disperare  neppure  di  que- 
sti il  filosofo^  e  quei  filantropi,  i 
quali  si  occupano  di  tulio  ciò  che 
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può  ìntiTessare  la  s0cl<nà  relativa- 
mente ai  prigionieri,  saranno  dop- 
piamente di  essa  benemeriti ,  se 
riuscirà  loro  di  renderle  un  di  questi, 
la  di  cui  salute  morale  era  dispe- 
rata agli  occhi  di  tutti. 

In  fatti  di  che  cosa  si  compone 
il  benessere  della  società  tutta,  se 
non  se  delle  felicità  parziali  e  del 
bene  stare  di  ciascun  individuo  ? 
Ora  mi  pare  che  a  prima  vlsla  si 
possa  conoscere ,  che  quanti  più 
sono  i  soggetti  che  languiscono  nelle 
carceri  e  gemono  nei  bagni,  tanto 
più  incompleta  sarà  la  felicità  pub- 
blica ,  e  al  certo  non  poco  con- 
correrà a  questa  importante  con- 
dizione colui  che  farà  scemare  il 
numero^  e  di  coloro  che  possono 
danneggiare  P  utile  sociale,  e  di  co- 
loro che  non  ne  sono  a  parte,  co-  ! 
mecche  di  questo  privati  per  i  loro 
trascorsi. 

Stabilita  questa  massima  fonda- 
mentale, doversi  occupare,  mi  sem- 
bra, del  come  mandarla  ad  effetto*, 
ed  è  qui  che  lievemente  accennando 
quei  metodi,  di  cui  comunemente 
si  fa  uso,  e  le  basi  del  sistema, 
quali  uomini  i  [)iù  saggi  hanno  re- 
putate opportune,  a  tutti  mi  rivolgo 
i  filantropi  toscani,  e  specialmente 
a  voi  che  istitutori  e  valorosi  so- 
stegni di  quest'ultima  Accademia 
sedete  norma  e  regola  di  ciò  che 
può  farsi  pel  pubblico  bene,  onde 
non  defraudiate  neppur  in  questa 
parte,  la  nazione,  dei  vostri  lumi, 
delle  vostre  meditazioni.  Ascoltate 
la  voce,  che  inferma  sorge  dal  petto 
di  debole,  ma  volonteroso  giovi- 
ne, e  non  vogliate  tradire  le  spe- 
ranze di  centinaja  d'individui,  che 
languenti  fra  tutti  gli  orrori,  che 
seco  porta  il  delitto  e  la  pena,  non 
sanno  forse  i  miglioramenti  che 
esser  fatti  possono  nel  loro  modo 
di  detenzione  ,    ma    che  pur  non 
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ostante  anelano  a  un  migliore  stare, 
se  pure  trovandosi  così  maltrattati 
non  giurano  una  guerra  eterna  a 
quella  società,  che  non  contenta 
di  averli  cacciati  dal  proprio  seno, 
gli  aggrava  con  mano  di  ferro,  della 
sua  maledizione,  ancorché  rinchiu- 
si, e  fa  ad  essi  sentire  troppa  cruda 
quella  punizione  che  hanno  meri- 
tata  le  loro  delittuose  azioni! 

Quando  io  ho  detto  doversi  cer- 
care, nel  far  subire  al  detenuto  la 
pena  inflittagli  dalla  legge,  il  suo 
miglioramento ,  non  ho  pensato 
giammai  che  questo  ottenere  si 
potesse  completo ,  giacché  quasi 
lo  stimo  al  di  sopra  delle  for/.e 
umane,  ma  avendolo  sempre  in  mira 
sarà  assai  se  nel  detenuto  si  ottiene 
una  correzione ,  la  quale  se  non 
attinge  l'ultimo  grado  di  migliora- 
mento, qual  sarebbe  la  totale  sua 
rigenerazione,  almeno  avvicinando- 
sele a  non  molta  distanza  fa  spe- 
rare che  l'individuo  così  corretto, 
se  non  utile,  almeno  non  dannoso 
riuscirà  alla  massa  dei  cittadini , 
uscendo  dal  suo  luogo  di  deten- 
zione. 

Per  conoscere  bene  la  strada  da 
tenersi  per  ottenere  questa  corre- 
zloue,  la  quale  chiamerò  pur  sem- 
pre miglioramento,  preso  che  siasi 
nel  senso  sopraccitato,  bisogna  esa- 
minare l'individuo  vizioso,  e  vedere 
quante  sono  le  parti  del  suo  essere 
contaminato  dal  vizio,  e  per  con- 
seguenza cercare  con  un  conveniente 
antidoto  di  risanarle.  Ora  le  parti 
costituenti  principalmente  qualun- 
que essere  animato,  dotato  di  ra- 
gione, sono  tre.  Il  corpo,  la  mente^ 
il  cuore^  e  l' indivìduo  nello  stato 
di  vizio,  ha  tutte  queste  tre  partì, 
dirò  così,  malate,  perchè  il  corpo 
è  assuefatto  a  cattive  abitudini  e 
stravizi  di  qualunque  genere  ^  la 
mente  è  offuscata,  ignorante^  e  forse 
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anche  per  gli  stravìzi  del  corpo  in- 
capace di  discernere  la  via  retta 
dalla  cattiva*,  il  cuore  finalmente, 
o  la  volontà  corrotta ,  riottosa , 
contaminata  ^  e  per  guarire  queste 
tre  parti,  che  ho  chiamate  di  so- 
pra malate,  bisognerà  fare  agire  la 
potenza  materiale  sul  corpo,  la  po- 
tenza morale  sulla  mente,  la  po- 
tenza religiosa  infine  sul  cuore  ^  e 
questi  tre  elementi  non  debbono 
impiegarsi  distinti  uno  dall'altro, 
ma  simultaneamente,  poiché  è  su 
questo  complesso  fondato  il  sistema 
penitenziario,  e  da  ognuno  di  essi 
riunito,  dipende  il  miglioramento 
possibile. 

La  potenza  materiale,  da  ado- 
prarsi  sul  corpo,  ha  per  iscopo  di 
far  perdere  al  detenuto  le  abitu- 
dini della  collera,  dello  stravizio  e 
di  tutti  quei  gusti  depravati,  che 
pur  troppo  in  gran  numero  si  ri- 
scontrano negl'individui  di  questo 
genere,  e  per  frenarli  altro  non  si 
può  adoprare  che  la  forza  fisica , 
la  quale  consisterà  nel  lavoro,  nella 
scella  del  cibo  e  nella  qualità  del 
locali,  poiché  in  questa  guisa  vi  è 
impossibile  di  mai  fare*,  e  la  cor- 
rezione presa  per  questo  lato  sol- 
tanto ,  punto  a  mio  credere  non 
differisce  dalla  nìaniera  di  educare 
qualunque  animale  ancorché  feroce. 

11  delinquente  che  per  lunga 
pezza  ha  fatto  guerra  alla -società*, 
che  molto  si  è  trattenuto  sul  teatro 
dei  suoi  delitti,  familiarizzato  or- 
mai colle  immagini  della  corruzione 
e  del  vizio,  ogni  qual  volta  sia  rin- 
chiuso, gli  piace  richiamarsi  alla 
mente  quelle  azioni,  che  nel  suo 
modo  di  cedere  altro  non  sono 
che  prove  di  bravura  ;  e  la  sua 
mente  libera  così  di  spaziare  senza 
freno  alcuno  non  perde  mai  le 
abitudini  viziose ,  a  meno  che 
non  si  usi,  come  sì  deve,  la  po- 
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tenza  morale,  la  quale  deve  riav- 
vicinare a  sé  stesso  Tuomo,  e  far- 
gli conoscere  essere  state  viziose 
le  sue  azioni  e  aver  bisogno  di 
un'  ammenda  •,  e  questa  potenza 
morale  in  altro  non  consisterà  , 
che  nel  dare  un  maggiore  sviluppo 
all'  istruzione  dell'individuo,  e  con 
letture  buone  e  morali  fargli  sem- 
pre rìsovvenire  l' infamia  dovuta 
al  delitto,  il  premio  retribuito  alla 
virtù. 

Per  estirpare  finalmente  quelle 
abitudini  viziose,  che  portano  seco 
la  prostituzione  dell'  anima  e  dei 
cor()0,  che  snervando  il  fisico  ab- 
brutiscono il  morale,  abitudini  cosi 
turpi ,  che  se  noti  sono  dimenti- 
cate, nulla  si  potrà  sperare  nella 
correzione  del  delinquente,  ad  onta 
che  giunto  sia  ad  estirpar  l'altre, 
per  questo,  io  dico,  altro  non  vi 
ha  che  un  salutar  terrore,  im  ele- 
mento che  non  dipende  dall'uomo, 
l'elemento  religioso,  il  quale,  men- 
tre tutto  pace,  tutto  amore,  perdona 
i  più  grandi  delitti,  se  ammendatij, 
d'altra  parte  fulminando  il  suo  po- 
tente anatema  sopra  il  disgraziato^ 
che  pur  conoscendo  il  vizio,  non  sa 
resistere  alle  sue  seduzioni,  e  preco- 
nizzando la  punizione  d'un  Dio, 
doma  lo  spirito  in  un  colla  carne  ^  é 
questo  elemento  impiegato  a  dovere 
da  pio  e  savio  sacerdote,  con  ìcl- 
ture  e  sermoni  religiosi,  istillando 
la  persuasione  e  la  pietà  dell'  a- 
nima  del  reo,  farà  sì  che  purgato 
anche  da  queste  abitudini  potrà 
di  nuovo  divenire  uomo  sociale  , 
ed  escire  dal  carcere  quasiché  dal 
fuoco,  se  non  rigenerato,  almeno 
purgato  dalle  sue  macchie. 

Se  si  pon  mente  alle  condizioni 
necessarie  per  il  miglioramento  del 
detenuto^  se  si  esamina  la  cura  di 
quello  che  ne  dee  dirigere  V  am- 
menda,   si  vedrà,    che   egli   altro 
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non  fa  die  educare.  Ora  la  parola 
educazione  applicata  ali'  animale 
rajjionevole,  cliiamato  uomo,  altro 
non  vool  dire  die  guidare  per  la 
via  retta  il  corpo  e  V  animo ,  e 
raddrizzarli  quando  uno  di  questi 
ne  deviassero  per  sceglierne  un'al- 
tra obliqua  •  e  comprendendo  l'e- 
ducazione i  due  elementi,  il  ma- 
teriale cioè,  e  il  morale,  nulla  avrà 
ottenuto  quello  che  si  limitasse  a 
impiegare  le  sue  cure  per  uno  so- 
lamente dei  due^  poiché,  giovi  qui 
il  ripeterlo  ,  l'  uno  senza  V  altro 
non  può  sussìstere,  né  progredire 
verso  un  miglioramento.  Perciò  bi- 
sogna aver  cura,  quanto  al  primo 
elemento,  il  materiale  voglio  dire, 
d'  allontanare  dal  corpo  tutto  ciò 
che  può  nuocergli,  e  ravvicinargli 
lutto  quello  gli  può  giovare^  por- 
tando special  considerazione  sulla 
scelta  del  cibo,  degli  esercizi  con- 
venienti a  ogni  particolare  tempe- 
ramento ,  e  sulla  destifiazione  di 
un  locale  adattato  a  tutti  quegli 
lisi  e  abitudini  sociali  ,  che  si 
vuole  far  nuovamente  assumere  al 
prigioniero.  Quanto  al  secondo  ele- 
mento, il  morale  cioè,  anco  a  que- 
sto bisogna  provvedere  collo  sce- 
gliere un  luogo  in  cui  il  detenuto 
che  si  vuole  quasi  educar  di  nuovo, 
sia  il  meno  possibile  esposto  al 
contatto  del  cattivo  esempio ,  e 
collo  stabilire  un  metodo  d'  istru- 
Eioneconvenientealla  capacità,  pro- 
fessione e  vizi  inerenti  a  ciascun 
individuo. 

In  questa  educazione,  composta 
di  elemento  materiale  e  spirituale, 
non  ultimo  luogo  occupa  la  scelta 
<^  destinazione  conveniente  di  ur. 
locale,  il  quale  per  la  sua  distri- 
buzione, per  la  sua  idoneità  coo- 
peri al  buon  andamento  di  tutta 
la  macchina,  e  invece  di  contra- 
riare   le   comunicazioni   e   i  liberi 
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movimenti,  gli  favorisca   anzi,  e  gli 
dia  maggiore  impulso.   Questo  Ip- 
caie  pertanto,  per  la  sua  destmar 
zione  necessita  di  alcune  partico- 
lari condiaiioni,  le  quali  sarà  bene 
esaminare,  onde  nello  stabilimento 
di  alcune  di  queste    fabbriche  fi- 
lantropiche, non  si  debba  superare, 
oltre  ì  tanti  ostacoli,  che  presenta 
pur  troppo  di    sua    natura  1'  am- 
ministrazione ed  il  regime,  non  si 
debba  superare  ,    io    dico  ,  anche 
quelli  che  nascono  da  una  cattiva 
scelta  e  distribuzione  di  fabbrica, 
E  qui  spero  mi  si  perdoni,  se 
io  giovine  artista,  che  il  mio  tiro- 
cinio sto    facendo    nella    beli'  arte 
di  architettura,  conoscendo  tutti  I 
nuovi  bisogni  della  società,  cono-- 
scendo  quanto  è  d' interesse,  che 
colui  che    è  chiamato  per  dovere 
della  sua  professione  a  soddisfarli^ 
ne  conosca  a  fondo    F  intensità  e 
l'utilità,  mi  si  perdoni,  io  dico^ 
se  oso   rivolgermi  ai  miei  colleghi 
di  studio,  e  muoverli,  incoraggiarli 
non  solo  al  puro  studio  dell'arte, 
ma  anco  a  quello  piìi   profondo  , 
più  utile  della  scienza.  Sì,  è  giunto 
quel  tempo  in  cui  santo  è  io  scopo 
dell'architetto,  quello  cioè  di  sod- 
disfare   i    bisogni    ognor   crescenti 
della   società^    e  (juel  giovane,  che 
allo  studio  dell'  arte,   unirà  quello 
della   filosofia,  quello  che  ì  monu- 
menti ,   muti    ma  eterni   testimoni 
dell'opera  delle  generazioni,  al  de* 
coro,  al  benessere,  all'  utile  sociale 
farà  concorrere  _,  quello    io   dico  , 
sarà    benemerito    dell'  arte  ,    della 
patria,  della  scienza  ed  il  suo  nome 
unito  a   tanti    altri    hei    nomi  che 
hanno  trionfato  del   tempo ,   atte- 
sterà alle   future    generazioni    che 
la  filantropia    nel    secolo  decìmo*- 
oOno  non  è,  come  vogliono  alcuni 
pessimisti  ,  una   vana  parola  ,    uii 
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unero   pensiero,    ma   uu  opera 
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cui  s' acclgne ,  cui  esercita  ogni 
anima  dotata  di  gentil  sentimento. 

Ma  troppo  oltre  mi  spigneva 
V  amore  dell'  arte  ,  e  giova  ritor- 
nare alle  condizioni  necessarie , 
perchè  un  locale  sia  opportuno  e 
conveniente  alla  destinazione  cui 
si  vuol  far  servire. 

E  qui  brevemente  accennando 
le  principali  condizioni  indispensa- 
bili a  questo  genere  di  fabbriche, 
mi  limiterò,  a  pochi  cenni  generali 
su  questo  soggetto.  Non  per  que- 
sto quei  direttori  che  avessero  un 
locale  molto  differente,  vizioso  in 
qualche  parte,  cui  per  circostanza 
speciale  migliorar  non  potessero, 
non  per  questo  io  dico,  si  perdano 
essi  di  coraggio  ^  raddoppino  anzi 
dì  zelo  e  d'ingegno,  e  cerchino  per 
la  cognizione  di  ciò  che  si  può 
ottenere  di  meglio  con  tutte  le  con- 
dizioni volute  per  questi  stabili- 
menti, di  supplire  coi  loro  lumi , 
colla  loro  generosità  e  disinteresse 
all'  imperfezioni  del  locale. 

E  ponendo  mente  quali  sieno 
le  principali  condizioni  volute  per 
questi  stabilimenti,  sembra  che  tutte 
a  Ire  primarie  si  possano  ridurre, 
quali  sarebbero  : 

I  .^  Sicurezza  ^ 

2.^  Facilità  di  sorveglianza*, 

3."  Salubrità. 

Molti  sono  i  mezzi  per  potere 
ottenere  dal  locale  la  prima  con- 
dizione ,  ma  così  variati ,  che  la 
circostanza  sola  può  dettargli  al 
giudizioso  architetto ,  che  talvolta 
da  cosa  quasi  di  ninna  apparenza 
può  trarre  un  grandissimo  {)artito: 
necessaria  è  in  sommo  grado  la 
sicurezza  in  una  casa  di  detenzione 
a  prevenir  l'  evasioni ,  a  prevenir 
le  rivolte. 

Muri  di  cinta,  isolamento  della 
fabbrica,  porte  doppie,  sentinelle 
spesse  _,  saranno  mezzi  a  ciò  op- 
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portuni  ma  tali  che  senza  un  at- 
tivo direttore ,  senza  una  sorve- 
glianza continua ,  non  potranno 
bastare  ad  allontanare  quest'  in- 
convenienti. I  rei  rinchiusi  nella 
loro  cella  ,  abbandonati  alle  loro 
riflessioni  ,  incessantemente  occu- 
pati della  perdita  della  cosa  più 
cara  al  mondo  ,  la  libertà  Voglio 
dire ,  sono  così  fertili  in  stratta- 
gemmi, così  tenaci  nei  loro  divi- 
samenti,  che  molte  volte  anni  in- 
tieri hanno  speso  per  ottenere  que- 
st'intento^  e  a  far  sì  che  minori 
si;»no  i  rischi  di  evasione,  più  della 
fòrza,  più  dell'impossibilità  6sica, 
che  mai  intiera  si  può  raggiungere, 
giova  la  forza  morale,  che  in  som- 
mo grado  deve  possedere  il  diret- 
tore di  questi  stabilimenti.  Se  la 
brevità  prefissami  non  me  ne  di- 
stogliesse,  potrei  qui  citare  immensi 
esempi  di  rei,  cui  né  riprensioni, 
né  timore  di  nuove  e  più  gravi 
pene,  avevan  mai  fatto  desistere  da 
questi  tentativi,  renunziarvi  ad  un 
tratto,  e  depositare  tutti  gli  stru- 
menti a  ciò  necessari,  alla  sola  vo- 
ce, alla  sola  ammonizione  paterna 
del  (h'iettore  del   penitenziere. 

Attiva  la  sorveglianza,  raro  ma 
giusto  il  rigore,  spesse  le  ammo- 
nizioni, fatte  qua!  padre  ai  figli, 
e  questo  sarà  il  migliore  mezzo  per 
evitare  l'evasioni,  le  rivolte. 

La  sorveglianza,  uno  dei  mez/J, 
come  abbiam  sopra  accennato,  più 
efficaci  per  ottenere  la  prima  con- 
dizione, debb' essere  anch'essa  fa- 
cilitata dalla  distribuzione  ^  dalla 
buona  scelta  del  locale.  Siccome 
questa  deve  esercitarsi  reciproca- 
mente dagl'impiegati  del  peniten- 
ziere sui  detenuti  *,  dal  direttore 
sugi'  impiegati,  e  dagl'  impiegati  an- 
co, l'uno  sopra  dell'altro,  il  locale, 
più  che  altrove,  qui  influirà,  e  se 
le  comunicazioni  saranno  inceppa- 
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tp,  se  scale,  corrlrlorl  compIich<'- 
ranno  molto  la  pianta  del  locale, 
la  sorveglianza  oltreché  perderà 
tutta  queir  attività  principalmente 
necessaria,  e  senza  la  quale  viene 
anche  a  decrescere  la  prima  con- 
dizione, cioè  la  sicurezza,  farà  per- 
dere di  più  moltissimo  tempo  aj^l'im- 
piegati,  e  tutto  ciò  a  carico  del  regi- 
me e  dell'amministrazione,  di  più 
il  sistema  adottato  in  queste  case, 
porta  che  i  delinquenti  debbono 
riunirsi  giornalmente  nei  gran  la- 
voratori^ e  siccome  quivi  la  pre- 
senza del  direttore  per  tenere  in 
soggezione  i  detenuti  e  gP  impie- 
gati stessi,  non  può  essere  conti- 
nua^ bisogna  costruire  il  locale  in 
guisa,  che  il  direttore  possa  vedere 
e  sorvegliare  senza  essere  veduto, 
di  modo  che  potendo  ad  ogni  mo- 
mento esser  creduto  presente,  sup- 
plisca ,  dirò  così  ,  colla  presenza 
morale  a  quella  materiale. 

Terza  condizione  finalmente  ne- 
cessaria nella  costruzione  di  una 
di  queste  case ,  è  la  salubrità ,  a 
mantenere  la  quale  deve  concor- 
rere lo  zelo  e  la  filantropia  dei 
deputati  alle  prigioni ,  giacche  si 
mancherebbe  al  principale  elemen- 
to che  è  da  ricercarsi  attualmente 
nel  sistema  penale.  Pur  troppo  fino 
ad  ora  la  prigione  altro  non  è  stata 
che  un  luogo  in  cui  ognuno  avreb- 
1)6  avuto  a  sdegno  di  porvi  anco 
le  bestie^  pur  troppo  il  martirio 
(Iella  perdita  della  libertà  è  grande, 
senza  che  vi  bisogni  aggiunger  quello 
della  perdita  della  salute  ,  conse- 
guenza legittima  e  necessaria  della 
mancanza  di  salubrità.  Per  otte- 
nere questo  indispensabile  requisi- 
to, l'architetto  prima  di  tutto  deve 
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ponderare  e  studiar  bene  la  scella 
del  suo  locale  in  situazione  piut- 
tosto elevata  e  ventilata,  e  lontana 
da  emanazioni  vulcaniche  e  palu- 
dose. Stabilita  la  scelta  del  luogo, 
la  pianta  deve  essere  combinata  in 
modo,  che  vi  sia  abbastanza  cir- 
colazione d'aria,  non  meno  che  suf- 
ficiente luce*  e  vaste  corti  e  giardini 
servano,  e  a  procurare  un  attivo 
ed  utile  esercizio  al  detenuto,  e  sia- 
no nello  stesso  tempo  un  mezzo 
per  incoraggiare  e  ricompensare 
(]ue!lo,  di  cui  più  esemplare  sarà 
la  condotta,  colP impiegarlo  nelle 
ore  di  ricreazione  a  coltivare  uu 
piccol  orto  o  giardino. 

Eccomi  arrivato  al  punto,  in  cui 
la  brevità  prefissami  in  questo  scrit- 
to, m' ingiunge  di  por  fine  al  mio 
dire  ,  tanto  più  che  questa  voce 
poco  può  influire  nei  vasti  studj, 
che  su  questa  materia  sono  stati 
fatti,  e  attualmente  si  vanno  facen- 
do in  ogni  paese  colto  e  civilizzato^ 
mi  vaglia  però  la  buona  intenzione 
e  il  desiderio  di  veder  sorgere  uo- 
mini di  fama  ormai  assicurata,  che 
altamente  tuonando  contro  il  siste- 
ma della  barbarie,  facendo  l'apolo- 
gia, e  sviluppando  i  giusti  pregi  delle 
nuove  case,  facciano  sì  che  anche 
il  detenuto  sia  partecipe  ai  tanti 
utili  miglioramenti  di  cui  va  altera 
la  società  moderna.  Sia  questo  detto 
di  sprone  a  tutti  giovani  e  special- 
mente agli  artisti^  cui  ormai  i  bi- 
sogni crescenti  del  mondo  richia- 
mano all'alta  missione  di  benefat- 
tori dell'umanità,  e  si  persuadano 
che  senza  la  filosofia  non  avvi  ter- 
reno su  cui  possa  felicemente  pro- 
sperare o  la  scienza  o  l'arte. 
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Dei  Fattori  i  ) 

Sono  i  fallo?!  una  classe  di  cit- 
tadini la  più  utile,  perchè  essi  eoo- 
pj^rano  al  raffinamento  di  quelParte 
the  è  la  prima  ed  assoluta  sorgente 
diplla  pubblica  felicità.  Ad  essi  è 
affidala  la  custodia  del  patrimonio 
delle  famiglie  più  facoltose  ,  e  da 
«^ssi  dipende  Faumento  o  la  dimi- 
nuzione delle  loro  entrate.  Ma  e 
d'  onde  avviene  che  dopo  che  sì 
moltiplicaron  i  fattori,  non  si  tro- 
vano, in  proporzione  dell'aumento 
del  loro  numero  ,  mollìplicate  le 
rendite  e  migliorate  le  circostanze 
economiche  di  tante  famiglie,  la  cui 
sorte  unicamente  da  essi  dipende? 
Io  vado  indicandone  brevemente  la 
vera  cagione,  acciò  una  volta  s'il- 
luminino i  proprietari  terrieri  sui 
loro  veri  interessi,  e  sugli  interessi 
pure  dell'intera  società. 

L'agricoltura  è  una  scienza  co- 
me le  altre,  non  ve  ne  ha  alcun 
dubbio,  e  da  altre  scienze  ricava 
i  suoi  fondamenti  e  le  sue  teorie. 


i)  II  proposto  Ignazio  Malenotti  di 
Colle  è  uno  de' più  illustri  agronomi^che 
onorino  l'Italia,  ed  uno  di  quelli  che  col 
liaarchtse  Ridolfi  proniovano  maggior- 
mente Io  studio  delle  cose  agricole  in  To- 
scana. Kgli  ha  poc'  anzi  pubblicato  un 
libro  col  titolo  :  L' agricoltore  istruito  dal 
padron  contadino  e  dai  manuali  del  col- 
tivatore di  piantonaie^  del  vignajolo  e  del 
pecorajo.  In  un  lavoro  che  ha  per  iscopo 
l'utile,  come  è  appunto  l'Ape  delle  Co- 
gnizioni Utili  l'opera  succitata  vuol  essere 
raccomandata  vivamente  tanto  a  coloro  che 
studiano  il  miglioramento  dell'agricoltura, 
quanto  a  quelli  che  amano  sentir  sulle  lab- 
bra stesse  d'un  Toscano  il  parlar  vivo,  do- 
mestico e  contadinesco  di  quella  sede  del 
parlar  gentile  e  purgato. 


appoggiando  i  suoi  veri  precetti  alla 
chimica,  alla  botanica, alla  fisica  ec. 
Converrebbe  dunque,  anzi  sarebbe 
di  positiva  necessità ,  che  questa 
scienza  fosse  studiala  ne' suoi  veri 
principii  da  tutti  quelli  che  devono 
in  certa  maniera  far  poi  da  maestri. 
Disgraziatamente  però  niente  segue 
di  tutto  questo.  Sono  destinate  il 
più  delle  volte  all'impiego  di  fat- 
tore persone  senza  principii  di  ci- 
vile educazione,  del  tutto  idiote,  e 
pregiudicate  non  meno  dei  conta- 
dini che  devono  essere  da  loro  di- 
retti. Il  padrone  cerca  in  essi  so- 
vente la  fedeltà,  e  niente  aftatto 
l'abilità.  È  quello  un  ottimo  requi- 
sito, lo  non  lo  nego,  ma  non  è  tutto. 
L' ignoranza  in  cose  agrarie  può 
recare  dei  danni  forse  anche  mag- 
giore dell'infedeltà. 

Ignorante  dunque  11  fattore  quan- 
to lo  sono  1  contadini,  è  pregiudi- 
closo  non  meno  di  essi  :  occupalo 
il  padrone  nel  lusso  e  nei  piaceri 
del  gran  mondo,  qua!  meraviglia 
che  tanti  bellissimi  patrimoni  si 
trovino  nella  massima  desolazione, 
e  presentino  un'  imminente  total 
rovina?  Vi  sono,  io  non  lo  nego, 
anche  nella  nostra  Toscana  dei  buo- 
ni, anzi  ottimi  fattori,  che  per  i 
loro  lumi,  per  la  loro  esperienza, 
abilità  e  fedeltà  non  meno,  si  pos- 
sono chiamar  giustamente  beneme- 
riti dell'agricoltura-,  ma  in  con- 
fronto dell'eccessivo  numero  di 
questa  classe  di  cittailinl  sono  assai 
rari-  e  segnati  come  suol  dirsi  a 
dito.  Se  per  illuminare  i  padroni 
sui  loro  veri  interessi,  se  per  scuo- 
terli da  quel  vergognoso  letargo  che 
iasensibilmcnte  li  conduce  alla  prò- 


ECONOMTA 
pna  rovina,  io  niostrorò  i  cattivi 
andamenti  della  generalità  dei  fat- 
tori^ protesto  che  non  intendo  di 
pa^lar  di  quelli  che  sono  realmente 
I)uoni,  e  che  stimò  e  ammiro  in- 
finitamente. 

Per  ottenere  clie  tali  impieghi 
fossero  il  premio  d'una  buona  edu- 
cazione, dello  studio,  e  di  un  esame 
anche  rigoroso^  sarebbe  necessario 
un  maggior  incoraggiamento  per 
parte  de' padroni.  Questi  comune- 
mente danno  al  fattore  di  una 
grossa  tenuta,  oltre  il  vitto,  l'annuo 
assegnamento  di  scudi  24  o  36  al 
più,  che  appena  sono  sufficienti  pel 
vestiario.  Sono  per  altro  quasi  sem- 
pre ricchi  i  fattori.  Dunque  per 
divenir  tali  si  sono  necessariamente 
serviti  di   vie  indirette. 

Ad  onta  pure  dell'aumento  del 
salariò  5  si  dirà  forse  non  essere 
tanto  facile  il  trovare  la  fedeltà  in 
uno  che  ha  nelle  sue  mani  tutte 
le  rendite  d'  una  grossa  fattoria. 
Niente  affatto:  non  si  trova  forse 
questa  fedeltà  in  tanti  ministri  di 
negozianti  i  più  ricchi,  in  tanti  mae- 
stri di  casa^  in  tanti  cassieri  ec.  ? 
Ve  ne  sono,  lo  so  pure  io,  degli 
infedehV,  ma  ben  di  rado:,  ed  è  per- 
chè hanno  avuta  una  buona  edu- 
zione ,  e  perchè  gli  annui  salari 
danno  loro  da  vivere  agiatamente. 

Oltre  a  ciò  il  padrone  dovrebbe 
mostrar  loro  maggior  rispetto  e 
confidenza^  acciò  quest'impiego 
acquistasse  sempre  un  credito  mag- 
giore. E  perchè  isdegna  egli  perfino 
tenere  diretta  corrispondenza  coi 
propri  fattori  ,  lascìarìdone  total- 
mente l'incarico  agli  scrivani  ed  al 
maestro  di  casa^  dai  quali  vengono 
trattati  villanamente  é  con  arro- 
gante e  ridicola  superiorità?  E  per- 
chè ammette  egli  alla  sud  tavola 
questo  maestro  di  casa,  lo  scrivano, 
l'agrimensore,  il  curiale,  il  medico. 
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il  chinngo  ec.  e  non  il  fattore?  Che 
forse  il  suo  mestiero  è  meno  ono- 
rato degli  altri?  Forse  liOn  dipende 
da  lui  la  rovina  o  l'aiige  del  suo 
patrimonio?  Non  è  forse  il  suo  vi- 
cegereiite,  e  quegli  che  rappresenta 
la  sua  stessa  persona  nella  fattoria? 
Non  ve  ne  ha  dubbio  alcuno.  Egli 
è  qual  altro  padrone,  ed  essendo 
tale,  diportarsi  dovrebbe  coi  con- 
tadini nella  maniera  da  me  tanto 
raccomandata.  Mi  sia  però  a(lesso 
permesso  di  esaminare  la  condotta 
(li  alcuni  fattori,  e  da  tale  esame 
che  mi  suggeriscono  i  fatti,  di  cui 
sono  stato  mille  volte  testimone  , 
maggiormente  rilevino  i  padroni  la 
necessità  di  una  sollecita  riforma 
nelle  loro  fattorie,  per  il  propria 
vantaggio. 

Dalla  (^anga^  come  dissi  dalla 
piazza  y  dalla  cantina  e  dalla  ri- 
messa uscito  il  nuovo  fattore,  senza 
principii  di  pulita  educazione ,  e 
accompagnato  sovente  dalla  sola 
commendatizia  di  altro  fattore  non 
meno  ignorante  di  lui,  eccolo  alla 
direzione  di  una  assai  grossa  tenuta. 
Gonfio  della  sua  nuova  carica,  s'ar- 
ma subito  di  alterigia  e  di  disprezzo 
verso  que' sottoposti,  che  colla  pia- 
cevolezza e  coli' amore  diriger  do- 
vrebbe all'adempimento  dei  loro 
doveri.  Ignorante  come  e^li  è.  mi- 
naccia  subito  mnovazioni,  e  le  sue 
minaccie  sono  poste  anche  in  pra- 
tica. A  parlare  con  esso,  i  poveri 
contadini  sono  già  divenuti  di  una 
specie  diversa  della  sua,  e  ridotti 
come  tanti  schiavi  i  più  vili.  Guai 
se  per  un  solo  momento  dovesse 
prender  in  mano  gli  arnesi  rusti- 
cali  ,  per  correggerne  alcuno  da 
qualche  cattiva  abitudine,  facendo- 
gli egli  stesso  vedere  come  adoprarsi 
devoho  secon<lo  le  buone  regole 
delfarte.  Le  sue  mani  hanno  in  un 
istatittì  lasciata  quella  callosità  ca- 
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gii>nataTÌ  dalla  zappa  e  Jalla  vanga 
che  adoprava  pochi  giorni  fa  per 
procacciarsi  un  tozzo  di  pane.  Il 
nome  di  villano  ha  già  acquistato 
presso  dì  lui  un  titolo  al  suo  di- 
sprezzo. I  contadini,  scriveva  ulti- 
mamente un  fattore  di  fresco  en- 
trato alla  direzione  di  una  ricca 
fattoria,  i  contadini  conviene  che 
sieno  trattati  come  noci^  dimandai 
tosa  ciò  significasse,  e  rilevai,  che 
siccome  col  bastone  si  fanno  ca- 
dere dalla  pianta  del  noce  i  suoi 
frutti,  così  col  bastone  dovevano 
dirigersi  e  trattarsi  i  contadini  me- 
desimi. Metteva  realmente  in  pra- 
tica ciò,  e  animati  da  tali  principii 
lo  mettono  in  pratica  alcuni  fat- 
tori, in  danno  gravissimo  degli  in- 
cauti padroni.  Il  povero  contadino 
sempre  tace,  finché  sta  in  quella 
fattoria,  perchè  è  bisognoso,  e  fa 
anche  degli  elogi  della  fedeltà,  abi- 
lità e  umanità  del  fattore^  ma  que- 
sti elogi  sono  sempre  dettati  dal 
solo  timore. 

Ma  che  forse,  mi  si  dirà  un  ricco 
proprietario  di  molte  fattorie  dovrà 
da  sé  medesimo  vivere  alla  campa- 
gna, abbandonare  la  città,  l'edu- 
cazione de' figli  ec.?No^un  ricco 
proprietario  deve  aver  dei  fattori, 
ma  deve  sciegliere  per  tali  impie- 
ghi delle  persone  bene  educate,  di 
conosciuta  probità,  abili  nell'arte 
agraria  dopo  i  loro  buoni  studi,  e 
dar  loro  un  annuo  assegnamento 
non  minore  di  quello  che  si  dà  ad 
un  giudice,  ad  un  cancelliere  ec. 

Deve  onorarli  di  tutta  la  sua 
confidenza  quali  rappresentanti  la 
sua  stessa  persona,  non  confonderli, 
come  disgraziatamente  segue^  nella 
classe  dei  servitori  i  più  vili.  Ben- 
ché ricco  signore  ,  deve  studiare 
ne'  suoi  principii  l'arte  agraria,  de- 
ve visitare  una  volta  all'anno  al- 
meno tutti   iudistintamcDte  i  suoi 
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pochtri,  tutto  il  bestiame,  le  fab- 
briche, le  coltivazioni  e  i  lavori,  di 
qualunque  sorta  essi  sieno.  Deve 
udire  in  segreto  le  lagnanze  e  i 
bisogni  di  tutti  i  contadini,  e  quan-r 
do  riscontri  la  fedeltà  del  suo  fattore 
e  il  di  Ini  amore  per  i  suoi  interessi 
(cosa  che  soprattutto  gliela  faranno 
nota  l'aumento  delle  rendite  della 
fattoria,  e  ì  bonificamenti  fatti  nella 
medesima),  deve  dargli  per  mag- 
giormente incoraggirlo  una  ricom- 
pensa. 

Sarebbe  anche  cosa  molto  utile 
che  il  padrone  stabilisse  dei  premi 
da  distribuirsi  annualmente  colle 
proprie  mani  a  quei  contadini  che 
avessero  fatta  maggior  raccolta  a 
proporzione  del  seme,  di  grano  o 
di  biade,  e  maggiori  guadagni  nel 
bestiame.  Questi  premi  consister 
potrebbero  in  un  vestilo_,  un  paio 
scarpe,  un  letticciuolo,  una  piccola 
dote  ad  una  ragazza,  e  cose  simili. 
Tale  largizione  dovrebbe  farla  in 
occasione  dei  saldi,  in  un  giorno 
festivo,  chiamando  ad  una  refezione 
tutti  i  capocci,  dando  i  primi  posti 
della  tavola  a  quelli  che  se  ne  fos- 
sero resi  meritevoli  còlla  loro  in- 
dustria e  fedeltà.  Anche  il  contadi- 
no, benché  idiota,  conviene  persua- 
dersi di  questa  verità,  sente  agire 
nel  suo  cuore  la  molla  dell'onore^ 
e  la  speranza  di  qualche  distinzione 
o  ricompensa  lo  spingerà  sempre 
ad  una  maggior  diligenza  nell'a- 
dempimento dei  propri  doveri. 

E  in  questa  occasione  che  il  pa- 
drone medesimo  parlar  dovrebbe 
in  lode  dell'agricoltura,  dicendo 
esser  essa  l'arte  piìi  nobile  della 
società^  che  riguarda  i  suoi  con- 
tadini come  veri  fratelli  e  amici, 
che  trova  in  essi  dei  parenti,  e  degli 
eguali  a'  suoi  antenati,  che  vi  ri- 


conosce in  fine  degli  uomini  i  cui 
discendeuti  verranno  forse  nel  luo- 
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gò  della  sua  posterità,  la  quale  col 
tempo  necessariamente  andrà  a 
sparire.  Oh!  quale  incoraggiamento 
sarebbe  questo  per  i  poveri  con- 
tadini avviliti  ed  oppressi  da  tanti 
ignoranti  fattori  e  da  tanti  incauli 
padroni  che  stimano  obbrobrioso  il 
nome  di  villano,  e  decantano  più 
onorata  la  condizione  di  quel  mi- 
serabile che  vende  la  sua  persona 
nella  città  al  più  offerente  I  Io  non 
saprei  calcolare  i  vantaggi  che  ri- 
sentirebbe l'agricoltura  da  un  tal 
sistema.  Sogni  d'inetti  progettisti, 
tento  già  dirmi  da  mille  possidenti, 
i  beni  dei  quali  per  altro  si  tro- 
vano nella  massima  desolazione! 
Tali  sogni  sieno  messi  in  pratica 
dai  giudiziosi  padroni,  e  vedranno 
in  brevissimo  tempo  gli  utili  che 
ne  deriveranno. 

In  quanto  poi  a  quei  padroni 
anche  ricchi  e  facoltosi  che  si  tro- 
vano nella  necessità  di  spendere 
tutte  le  rendite  delle  loro  posses- 
sioni, senza  poterne  destinare  una 
parte  per  gli  annui  bonificamenti  • 
io  dico  che  sarebbe  per  loro  cosa 
più  assai  vantaggiosa  affittarle  giu- 
diziosamente a  lungo  tempo,  che 
lasciarle  all'  amministrazione  dei 
fattori.  Tutti  gli  altri  piccoli  pos- 
sidenti finalmente  da  sé  medesimi 
attender  dovrebbero  alla  buona  col- 
tura dei  propri  beni,  abbandonando 
quella  maledetta  superba  smania  di 
poter  dire  :  ho  il  fattore.  Dicono 
alcuni  che  con  la  spesa  di  poche 
lire  si  liberano  da  qualunque  in- 
quietudine ec.  Sì^ma  l'opera  che 
5>arà  impiegata  da  tali  fattori  nei 
loro  beni  starà  sempre  in  propor- 
zione con  le  dette  poche  lire:  e 
benché  questi  padroni  tengano  da 
sé  medesimi  i  libri  di  amioinistra- 
zione  e  i  prodotti  stessi  dei  loro 
terreni,  e  dicano  il  mio  fattore  non 
può  conimellere  infedeltà:  pure  an- 
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corché  ciò  segua  ,  risentiranno  i 
danni  derivati  dalla  poca  vigilanza 
di  quei  loro  terreni.  E  l'interesse, 
non  ve  ne  ha  dubbio ,  la  molla 
principale  che  fa  agire  gli  uomini. 
Quanto  sarà  forte  una  tal  molla 
per  un  fattore  che  ritrae  uno  scudo 
l'anno  per  la  direzione  di  quel  po- 
dere? Che  se  realmente  ne  ha  cura 
{)articolare  ,  converrà  dire  o  che 
quest'uomo  è  di  una  tempera  dif- 
ferente dagli  altri,  o  che  non  è  il 
solo  scudo  che  lo  la  agire,  ma  sono 
i  dieci  e  /  dodici  che  sa  trovar  la 
maniera  di  prender  da  sé  mede- 
simo, senza  che  se  ne  accorga  il 
padrone,   pel  suo  salario. 

Aprano  dunque  bene  gli  occhi 
tutti  ì  possidenti  sopra  un  articolo 
di  tanta  importanza,  e  non  cessino 
di  ben  meditare  questa  verità  or- 
mai confermata  da  una  lunga  serie 
di  fatti,  che  un  buon  fattore^  cioè 
può  arricchire  una  Jamiglia^  e  un 
cattivo  mandarla  in  rovina.  Di  più 
si  rammentino  di  quell'antichisainia 
sentenza  ,  che  malamente  vanno 
sempre  le  cose  di  quel  padrone  a 
cui  il  fattore  può  far  da  maestro. 
/.  Malenotti. 


Programma  della  Società  agraria. 

Fra  li  più  importanti  argomenti 
che  rimangono  tuttora  a  chiarirsi 
con  opportune  esperienze  intorno 
all'industria  serica,  onde  giungere, 
se  fia  possibile^  a  pareggiare  quella 
dei  Ghinesi  _,  nostri  primi  maestri 
nell'arte  di  governare  il  baco  da 
seta,  devesi  certamente  annoverare 
quello  che  riguarda  all'educazione 
autunnale  di  quest'insetto,  affine 
di  riconoscere  se  possa  questa  con- 
farsi col  nostro  clima,  e  colle  no- 
stre pratiche  agricole. 
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Queste  educazioni  tardive  si 
operarro  in  tutte  le  provincie  della 
China  die  producono  seta^  e  y^ia 
motivo  di  credere  che  dalle  mede- 
sime singolarmente  dipenda  il  bas- 
so prezzo  di  questa  ricca  merce 
in  quell'  impero. 

1  successi  ottenuti  in  Piemonte 
allevando  per  secondo  raccolto  i 
bachi  trevoltlni.,  i  cui  semi  da  Pi- 
stoia vennero  a  noi  recati  nel  i838 
dal  sig.  cavaliere  Bonafous,  quelli 
che  il  medesimo  pur  conseguì  edu- 
cando in  qulunno  i  filugelli  cen~ 
tiirini^  dei  quali  aveva  conservato 
il  seme  sulle  nostre  alpi  onde  ri- 
tardarne lo  schiudimento  ,  hanno 
dimostrato  che  queste  educazioni 
autunnali  possono  riescire  tra  noi 
colle  foglie  già  indurite  del  gelso 
comune.  Ma  siccome,  a  malgrado 
di  questi  favorevoli  risultamenti, 
non  si  può  dissimulare  il  daiuio 
che  a  quest'albero  deriva  da  una  se- 
conda sfogliatura,  così  pare  neces- 
sario di  far  uso  nelle  educazioni 
autunnali  o  del  gelso  comune  {Mo- 
ras  alba  L.  ),  a  cui  non  si  tolse 
la  prima  foglia  ,  ovvero  di  quello 
delle  Filippine  (  Morus  cuculiata 
Bonafous  ),  ovvero  del  gelso  Mo- 
retti (  Morus  Morettiana  Jacq.  )  Il 
gelso  delle  Filippine,  d'assai  rigo- 
gliosa vegetazione,  st?  è  vero  che 
in  primavera  somministra  ai  bachi 
un  minor  nutrimento,  potrebbe  al- 
l'uopo riservarsi  per  l  autunno*,  il 
morettiano  si  presume  più  idoneo 
per  queste  educazioni^  e  d'altronde 
offrirebbe  il  vantaggio,  riproducen- 
do costantemente  per  seme  la  stes- 
sa foglia,  di  non  aver  bisogno  di 
essere  innestato. 

Per  queste  considerazioni  il  ca- 
valiere Bonafous,  colla  solita  sua 
generosità  per  favorire  i  progressi 
d'ogni  ramo  d'economia  rurale,  ha 
depositalo  presso  il  tesoriere  della 
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Reale  Società  mille  lire  nuove  di 
Piemonte  per  essere  distribuite  in 
premii  a  coloro  che  presenteranno 
risultamenti  di  qualche  importanza 
intorno  alle  suddette  educazioni 
tardive. 

La  Reale  Società  avendo  accet- 
tata l' offerta_,  ha  stabilito  che  le 
dette  lire  mille  si  darac^no  in  pre- 
mio a  coloro  che  nell'autunno  degli 
anni  iS/fi  ,  184^  otterranno,  un 
prodotto  di  bozzoli  non  minore  di 
rubbi  due  da  bachi  nutriti  con  fo- 
glia tratta  da  piante  da  gelso  co- 
mune non  sfrondato  In  primavera, 
ovvero  con  quelle  del  gelso  della 
Filip(»ine,  o  del  gelso  morettiano, 
La  somma  sarà  data  in  premio,  o 
convertita  in  medaglie,  coll'effigie 
dell'augusto  Fondatore  della  Reale 
Società,  ad  uno  o  più  coocorrentl^^ 
secondo  l'importanza  dei  successi 
ottenuti. 

Tutti  coloro  che  hanno  domicilia 
nei  Regii  Stati  possono  concorrervi, 
esclusi  i  soli  Membri  ordiparii  della 
Società. 

Gli  aspiranti  dovranno  ,  entro  il 
mese  di  giugno  di  ciasctin  anno, 
far  conoscerr  P  intenzione  loro  al- 
riofrascrìtto  Segretario,  ed  entro 
il  successivo  novembre  presentare 
i  cam[)loni  dei  bozzoli  ottenuti  , 
con  tutt'i  documenti  giustificativi 
che  verranno  loro  richiesti 

Le  decisioni  della  R.  Società  sa- 
ranno pubblicate  due  mesi  dopo. 

Torino,  dalle  sale  della  R.  Società  Agraria, 
il  3   marzo    1841. 

//  Direttore 
Conte  Valperga.  di  GivaoNE. 

//  Segretaria  perpetuo 
Prof^  RàGAzioiSi. 
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Impiego  deir  acido  sidforlco 
come  ingrasso. 

Fino  ai  nostri  giorni  non  furono 
impiegate  nelle  nostre  regioni  che 
tre  sostanze  quali  immediati  agenti 
sulla  vegetazione  delle  piante  da 
foraggio  e  leguminose,  ma  la  loro 
scarsità  e  carezza  tolsero  che  1'  uso 
ne  divenisse  generale,  Cotali  so- 
stanze sono  le  ccMieri,  la  fuliggine 
ed  il  gesso.  Venne  fatta  testé  la 
scoperta  di  un'  applicazione  alle 
artificiali  praterie  di  una  sostanza 
il  cui  trasporto  riesce  più  agevole 
e  meno  dispendioso.  Noi  non  ci 
proveremo  di  sjìiegare  le  teorie 
chimiche  e  fisioloi^iche  onde  si  volle 
render  conto  dell' azione  degli  acidi 
8u  certe  piante  :  ci  basta  richia- 
mare V  attenzione  degli  agricoltori 
intorno  ai  risultamenti  che  ap- 
paiono importanti. 

i^.  L'acido  slforico,  disteso  poi 
mille  volte  il  suo  volume  d'acqua, 
stimola  in  modo  attivissimo  la  ve- 
getazione delle  piante  da  foraggio 
della   famiglia  delle  leguminose. 

a*^.  L'impiego  dall'acido  sulforico 
è  meno  caro  di  quello  del  gesso  ^ 
mentre  con  un  litro  che  costerebbe 
all'  ingrosso  meno  di  fr.  i  cent.  5o 
si  può  sufficientemente  innaffiare 
un  mezzo  ettaro  e  che  bisognereb- 
bero allo  scopo  di  produrre  qual- 
che effetto  sulla  medesima  super- 
ficie e  tre  quintali  di  gesso,  il  cui 
medio  prezzo  si  è  di  fr.  2  e.  5o 
al  quintale. 

Circa  i  mezzi  di  spargerlo,  avreb- 
bero più  facilità  che  pel  gesso , 
imperocché  V  innaffiamento  si  fa 
molto  facilmente  sui  campi  poco 
eslesi  per  mezzo  di  un  innaffiatojo 
comune,  e  su  grandi  superficie  per 
mezzo  di  una  botte  collocata  sur 
una  carretta,  dietro  la  quale  avrcb- 
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besi  acconciata  una  piccola  cassa 
crivellata  da  fori  a  guisa  dell'ap- 
paralo onde  servonsi  le  grandi  città 
per  innaffiare  le  strade  ed  i  corsi. 
Finalmente  l'acqua  mescolata  coi 
acidi  ha  questo  vantaggio  sul  gesso 
che  essa  può  essere  sparsa  sia  in 
un  tempo  secco,  come  in  uno  pio- 
voso ,  e  che  agisce  sempre  colla 
medesima  energia. 

L.  Delord 

Dal  giornale  d' Agricoltura 
del  Mezzodì  febbraio  1 840.  — • 
Versione  dal  francese  01  G. 
BaiDi. 

Distruzione  della  Gramigna. 

E  generalmente  noto  quanto  la 
gramigna  arrechi  danno  e   quanto 
Muoca  alla  coltura,  e  come  in  molli 
casi  non  si  possa  facilmente  giovarsi 
dello  spediente  dal    sig,   di  Doin- 
basle  consigliato.  Il  sig.  di  Mon- 
briton  rinvenne  un  mezzo  sempli- 
cissimo  per  distruggerla  senza  ap- 
portare alcuna  varietà  agli  strumenti 
da   lavoro.  Nell'inverno  del  1828 
egli  dissodò  il   terzo    d'  un'  antica 
prateria.  La  gramigna  era  assoluta 
signora    del    suolo   e   foggiava    un 
tessuto  sì  compatto  che  gli  aratri 
sollevavano  zone  di    diverse    tese. 
In  aprile   si   seminò  del    maiz    da 
foraggio.  Eiproponevasi  di  estrarre, 
dopo  questa  raccolta  la  gramigna 
collo  scarificatore,  ma  la  stagione 
fu    tanto    secca    che    non    si    potò 
ottenere    il    necessario    sminuzza- 
mento^ l'operaziojie  venne  aggior* 
nata  ed  in  ottobre  si  seminarono 
delle  vecce   nere.  In   primavera   il 
foraggio,  dopo  di  avere  presentato 
la  più  vaga   apparenza  ,    allettossi 
tosto  da  tutti  i  lati,  e  lunghe  piog- 
gie  essendo  sopraggiunte,  il  taglìa- 
minto  de' fieni  ne  fu  rilardato.  Non 
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si  giunse  a  salvare  che  la  metà 
circa  della  raccolta  \  tutta  la  parte 
jìiferiore  delle  piante  ne  venne 
guasta  ed  esalava  un  odore  ribut- 
tante. Eì  volle  allora  dar  l'attacco 
alla  gramigna^  ma  con  sua  grande 
sorpresa  una  prima  scavata  non 
ne  fece  comparire  -,  lo  scarificatore 
pur  anco  ne  trascinò  la  più  pic- 
cola radice  :  la  g»ainigna  era  in- 
tieramente distrutta.  Tale  scoperta 
figlia  dell'azzardo,  reiterata  dal  suo 
autore,  riesci  ognora  perfettamente 
e  prova  bene  l'efficacia  d'una  col- 
tura spessa  allettata,  e  che  se  ne 
sta  sul  luogo  sino  all'  infracida- 
mento  del  basso  de'  gambi,  per  la 
distruzione  della  gramigna. 

Dalla    raccolta    agronoma  di 

Tarn-et-Parosnb  N.  4-    1839. 

Versione  dal  francese  di  G.Bbidi. 

Dì  struggimento  degli  insetti. 

Quante  persone  non  vi  hanno 
che  non  giungono  a  comprendere 
la  somma  importanza  del  conser- 
vare que'piccoli  augelli  che  hanno 
avuto  per  così  dire  dalla  natura 
la  missione  di  arrestare  le  rovine 
accagionate  dall'  infinito  numero  di 
bruchi  minaccianti  continuamente 
1  vegetali  1  Mille  espedienti  imma- 
ginati furono  per  raggiungere  que- 
sto scopo,  i  quali  pur  sempre  tor- 
narono vuoti  di  risultati.  Tuttavia 
eccone  uno  che  un  abitante  di 
Auxonne  impiega  con  pieno  effetto. 
Egli  seppe  fissare  ne^  suoi  orti  un 
ragguardevole  numero  di  uccelli , 
Cingallegre  ,  1)  che  intieri  giorni 
passano  visitando  gli  alberi,  e  pur- 
garli dai  bruchi  e  dai  loro  ovi  , 
non  che  dai  vermi  ed  altri  insetti 
che  celansi  sotto  la  corteccia  e 
nelle  cavità  a  riparo  dtil  freddo. 
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Egli  si  è  procacciato  ,  dice  uri 
giardiniere  della  Costa  d'Oro,  dei 
pezzi  di  tronchi  od  ammassi  di 
rami  di  salice  da  4^  a  5i  centi- 
metri di  lunghezza  e  della  gros- 
sezza almeno  di  5o  centimetri  di 
circonferenza,  aventi  una  corteccia 
grossolana,  gettantespume.il  cuore 
del  pezzo  è  traforalo  con  un  suc- 
chiello sino  alla  profondità  di  3o 
centimetri  sur  un  diametro  da  7 
ad  8  ',  del  medesimo  diametro,  a 
foggia  di  lumiera,  è  praticata  verso 
1'  estremità  una  laterale  apertura. 
Da  una  parte  l' entrata  è  turata 
con  terra  argilla  grassa  porraccina. 
Poscia  questi  nidi  di  nuovo  genere 
vengono  sugli  alberi  dell'orto  ap- 
piccicati. Sopra  20  nidi  di  questa» 
singolare  specie,  18  stali  sono  oc^ 
cupati  nel  1889  presso  il  signor 
T  ...  ed  in  ciascun  nido  nacquero 
da    18  a  24  piccoli  augelli. 

Collocate  si  bene  a  scampo  de* 
malefici  animali,  ogni  nidiata  per- 
viene a  lieto  fine,  e  tostamente  da 
tre  a  quattro  cento  augelli,  s'avan- 
zano reclamando  per  loro  nutri- 
mento da  3  a  400  bruchi  allo  in- 
circa ogni  dì  questo  nutrimento  j 
obbligato  al  meno  per  trenta  gior- 
ni, fa  sul  luogo  una  distruzione  di 
oltre  120,000  bruchi.  Ecco  al  certo 
un  grande  vantaggio  per  un  orto, 
ove  pur  vogliasi  ritenere  che  que- 
sti giovani  augelli  riederanno  l'anno 
seguente  per  naturale  istinto  a  vi- 
sitare la  lor  patria  il  mese  di  marzo 
ed  a  pulire  dagli  ovi  di  bruchi 
quegli  alberi,  che  loro  hanno  ser- 
vito di  culla.  Non  si  possono  cal- 
colare^ ma  sibbene  si  possono  ap- 
prezzare i  vantaggi  che  da  questo 
metodo   procederanno. 

Versione  dal  francese  di  G.  BaiDi* 

5^5^ 


i)  Lomb.  parascioeula. 
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Ctnni  principali  sul  Trifoglio  rosso 
od  incarnato,    i) 

Quantunque  conoscasi  da  mollo 
tempo  il  Trifòglio  incarnato.^  chia- 
mato anche  da  Liiìneo  Trifolium 
incarnatum  e  dai  Francesi  i^ar<^cAe. 
6end)ra  che  solo  in  questi  ultimi 
anni  siasi  destata  maggior  atten- 
zione fra  gli  nostri  agronomi  attesi 
i  molti  vantaggi  in  esso  riscontrati. 

Questa  pianta  da  foraggio  ,  ed 
anche  da  ornamento  pei  grandi 
giardini  ìji  grazia  del  suo  bel  fiore 
incarnatino,  chiamasi  eziandio  da 
alcuni  erba  lupina^  e  dicesi  che 
suole  crescere  in  Europa  sponta- 
neamente su  gli  aridi  poggi  argil- 
losi. Ma  in  un  terreno  coltivate» 
prospera  bene  dappertutto,  e  me- 
rita certamente  di  essere  introdotto 
nella  comune  nostra  ruota  agraria, 
od  avvicendamento  {)er  i  molti 
vantaggi  che  ci  può  prestare  senza 
pericolo  di  restar  ingannati. 

Primieramente  esso  si  può  se- 
mìnar«  immediatamente  dopo  la 
raccolta  dei  cereali  nei  paesi  freddi 
per  avere  un  foraggio  primaticcio 
in  primavera,  la  qual  seminagione 
si  può  eseguire  anche  con  un  sem- 
plice estirpatore  a  denti  di  ferro, 
o  con  un  erpice  o  con  altro  ana- 
logo istromento  alto  soltanto  a  rom- 
pere la  terra  per  ricevere  la  semente 
senza  il  bisogno  neppure  di  ricor- 
rere air  aratura.  E  siccome  esso 
resiste  anche  al  gelo  dei  nostri 
più  freddi   Inverni,  in  [^aesi  situati 


i)  Di  questo  se  ne  parlò  con  molto 
vantaggio  in  altri  giornali  agrarii  e  nel 
Repertorio  del  P.  Ragazzoni  di  Torino. 
T.  XII.<^  p.  428;  ed  ullimamente  dalla 
Baccolta  pratica  di  sciente  e  d' industria 
di  Como  venne  riportala  la  traduzione  del- 
l'articolo sul  medesimo  del  Boa  Jardinier 
nei  Fase."  bimestrale  del  novembre  e  di- 
cembre  i838  da   [»ooo  tempo  pubblicalo. 

Art-. 


4    RURALE  145 

ad  una  favorevole  esposizione  si 
può  aspettare  a  seminarlo  anclie 
in  agosto  e  perfino  in  settembre. 
Secondariamente  essendo  assai  pre- 
coce il  suo  germoglio,  si  viene  ad 
avere  un  foraggio  abbondante  ap- 
punto in  quella  stagione  che  si 
scarseggia  di  tutti,  dovendosi  al- 
tresì considerare  che  il  suo  pro- 
dotto si  calcola  di  uno  o  due  ter- 
zi di  più  di  quello  che  darebbe 
più  tardi  il  comune  trifoglio.  È 
vero  che  questo  non  ammette  che 
un  solo  taglio  ,  ma  <piesto  viene 
compensato  dalla  suddetta  sua  pre- 
cocità, potendosi  effettuare  in  mag- 
gio e  quindi  in  tempo  di  poter 
seminare  dopo  a  tutto  bell'agio  il 
formentone  o  zea. 

Uti  tal  foraggio  poi  è  buono 
tanto  verde  che  secco  per  ogni 
sorta  di  bestiame  bovino  e  lanuto, 
pei  cavalli  ed  anche  pei  porci,  senza 
che  abbia  mai  loro  prodotto  il  me- 
teorismo, siccome  avvienecoll'allro 
trifoglio  e  coU'erba  medica^  e  qua- 
lora si  voglia  lasciar  maturare  il 
suo  seme  ,  lo  stelo  non  perde  le 
sue  qualità  nutritizie,  e  viene  egual- 
mente mangiato  con  sapore  dal 
bestiame.  Aggiungasi  inoltre,  che 
qualora  si  voglia  ,  ha  la  proprie- 
tà di  riseminarsi  da  esso  mede- 
simo nel  luogo  ove  si  lascia  ma- 
turare e  cadere  la  sua  semenza, 
come  soglio  anch'io  praticare  nel 
mio  giardino,  dove  lo  tengo  in  poca 
porzione  come  semplice  ornamen- 
to. Finalmente  si  è  trovalo  ottimo 
altresì  per  sovvescio,  affine  d'  in- 
grassare e  rimettere  le  viti  in  de- 
cadimento; Il  slg.  De-Sanbiac  as- 
sicura che  nei  contorni  di  Mas- 
d'Azit  e  di  Fossat  vengono  con  tal 
mezzo  ristorati  i  vigneti  eslcnn.jli 
senza  recare  il  minimo  pregiudiiiio 
alla   (ptalità   del   vino. 

In   Francia    questo    trifòglio    si 

IO 
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coltiva  già  da  gran  tempo,  e  sic- 
come limltavasi  per  lo  più  nei  paesi 
meridionali  venne  pure  chiamato 
Trifoglio  del  Rossiglione  Ma  ora 
s'introdusse  anche  in  tutti  gli  altri 
dipartimenti  settentrionali  ,  e  dal 
generale  Thiars  in  quelli  della  Lol- 
la e  Saona,  e  più  di  tutto  in  Nor- 
mandia dove  si  vedono  ogn'anno 
molti  campi  seminati  di  questo  fo- 
raggio servire  di  pascolo  a  tutto 
il  bestiame.  Né  solo  in  Francia, 
ma  eziandio  in  molte  parti  d'Italia, 
in  Toscana,  a  Trieste,  nel  mezzodì 
della  Svizzera  ,  e  nei  contorni  di 
Ginevra  coltivasi  questo  trifoglio 
con  successo.  Il  signor  Dombasle 
che  da  più  anni  lo  fa  entrare  ne' 
suoi  avvicendamenti  della  pianura 
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di  Roville,  è  quello  che  ne  diede 
i  più  attendibili  e  soddisfacenti  ri- 
sultati colle  sue  indefesse  esperien-r 
ze.  Ed  io  pure  posso  assicurare 
d'aver  veduto  nei  contorni  di  Go-- 
mo  a  coltivare  con  sommo  vantag- 
gio questa  specie  di  trifoglio,  se-? 
minandolo  però  alF  epoca  che  si 
sarchia  il  miglio  e  tagliandolo  a 
poco  a  poco  come  foraggio  verde 
pel  bestiame  bovino  entro  il  mese 
di  maggio  per  mettere  il  campo 
in  libertà  pel  scmlnerlo  del  formen-? 
Ione,  ed  un  mio  colono  stesso  ìut 
cominclerà  in  quest'anno  ad  ap-^ 
profittare  di  questo  utile  avvicene 
damento. 

//  med,  B.  Ro^na^io 
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Fabbricazione  deW  inchiostro 
della  China, 

Il  signor  Stanislao  Julleu,  pro- 
fessore di  lingua  chlnese,  ha  testé 
tradotto  da  una  Enciclopedia  chi- 
nese  delle  arti  e  de'^ mestieri  con- 
servata nella  Biblioteca  reale,  l'ar- 
ticolo relativo  alla  fabbricazione 
dell'inchiostro  della  China,  di  cui 
sino  al  dì  d'oggi  Ignoravasl  la  com- 
posizione, sopponendolo  fabbricato 
col  liquore  nero  del  polipo  o  della 
seppia.  Ogni  specie  d'  inchiostro, 
dice  questa  Enciclopedia^  si  fa  con 
nero  di  fumo  condensato  e  modella- 
to a  foggia  di  pani.  La  decima  par- 
te dell'inchiostro  fabbricato  nella 
China  si  fa  con  nero  di  fumo  di 
olio  di  tong  {bignonia  tomentosa) 
di  olio  puro  e  di  grasso  di  porco. 


I  nove  decimi  dell'inchiostro  della 
China  si  fanno  con  nero  di  fumo 
dell'  albei'O  song  (pino  sihestro , 
pinus  sihestris)  Abbrucisi  dell'olio 
per  ottenerne  del  nero  di  fumo  , 
esso  dà  per  libbra  circa  un'oncia 
di  nero  di  fumo  di  prima  qualità. 
Lo  si  raccoglie  a  misura  che  si  va 
formando. 

Una  persona  vivace  e  destra 
può  attendere  al  servizio  di  200 
lampade.  Se  raccogllesi  il  nero  con 
troppa  lentezza^  esso  calcinasi  e 
si  perde  l'olio  ad  un  tempo  ed  il 
nero  che  si  voleva  ottenerne.  Ecco 
in  qual  modo  si  fa  l'inchiostro  co- 
mune con  nero  fumo  di  pino.  Si 
comincia  dallo  spogliare  il  pino  di 
tutta  la  sua  resina,  indi  si  abbatte 
l'albero.  Se  vi  restasse  la  più  lieve 
parte  di  resina,  l' inchiostro  fatto 
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col  nero  di  fumo  di  questo  legno 
non  potrebbe  sciogliersi  perfetta- 
mente neir  acqua  e  lorderebbe  il 
pennello.  Volendosi  spogliare  un 
pino  della  sua  resina  ,  praticasi 
un  buco  concavo  a  pie  dell'albero, 
e  vi  si  colloca  una  lampada.  Il  le- 
gno scaldasi  a  poco  a  poco,  e  tosto 
il  suco  dell'albero  cola  dell'  inci- 
sicme  praticata.  I  pezzetti  di  piuo 
die  abbruciansi  per  ottenere  del 
nero  di  fumo  debbono  essere  sot- 
tili e  devono  avere  circa  un  piede 
di  lunghezza.  Il  luogo  destinato 
a  ricevere  il  nero  di  fumo  si  è  una 
lunga  gabbia  intrecciata  da  bambù  ^ 
essa  ha  cento  piedi  di  lunghezza. 
Suolsi  vestirla  all'esterno  e  nell'in- 
terno di  carta  con  colla.  Compito 
questo  lavoro,  si  praticano  diversi 
assiti  forati  da  piccoli  buchi  f)er 
dare  sfogo  al  fu.iJO.  Si  guernisce 
il  suolo  di  terra  e  di  mattoni ,  e 
dopo  di  avere  recato  a  termine  il 
condotto  che  deve  far  giungere  il 
fumo  sino  all'ultimo  assito,  abbru- 
ciasi sull'entrata  alcuni  pezzetti  di 
pino  per  diversi  giorni.  Estinto  il 
fuoco  erUrasi  nella  gabbia  onde 
raccogliervi  il  nero.  Il  nero  di  fumo 
che  s'appiccica  alle  pareti  del  pri- 
mo e  del  secondo  assito  incomin- 
ciando dalla  fine,  si  è  il  più  leggiero 
ed  il  più  sottile,  serve  a  fare  il  mi- 
gliore incbiostro  di  nero  di  fumo  di 
pino.  11  nero  dell'assito,  del  mezzo 
è  spessissimo,  lo  s'impiega  nella  fab- 
bricazioiìe  dell'inchiostro  comune. 
Quanto  a  quello  del  primo  e  secon- 
do assito,  partendo  dall'entrata,  se 
ne  fa  del  nero  pe'stampatori.  Onde 
jiiudicare  della  qualità  dell'inchio- 
stro fatto  con  nero  di  fumo  di  pino, 
basta  lasciarlo  intridere  nell'acqua 
per  qualche  tempo.  Egli  è  medio- 
cre se  galleggia  ed  è  tanto  più  mi- 
gliore quanto  più  s'affonda  nell'ac- 
qua. Allorché   linchioslro  stato  sia 
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e  sia  suf- 


ficientemente secco,  se  ne  rompe 
un  bastone  con  un  martello,  e  giu- 
dicasi del  suo  grado  di  durezza  , 
a  seconda,  ch'esso  separasi  in  più 
o  meno  pezzetti.  Vi  hanno  per- 
sone che  indorano  l'inchiostro,  e 
vi  mescolano  del  muschio^  ma  que- 
st'addizione, dipendente  dal  volere 
del  fabbricatore,  nulla  accresce  alla 
qualità    dell'  inchiostro. 

Ann  :  di  fis  :  Luglio 
Versione  dal  francese 
di  Giulio  Baidi 

Modo  per  imbiancare  lavorio. 

Si  fa  stemperare  in  una  sufficiente 
quantità  d'acqua  tanto  allume  quan- 
to ne  occorre  affinchè  l'acqua  di- 
venga biancastra,  le  si  fa  pigliare  un 
bollo  ^  vi  si  gettano  i  pezzi  d'avorio 
e  vi  si  lasciano  imbevere  per  circa 
un'  ora  ,  strofinando  di  tempo  in 
tempo  con  piccole  spazzole.  Quan- 
do i  pezzi  son  divenuti  bianchi , 
si  espongono  a  lentamente  seccare, 
avviluppati  da  pannilini  o  da  sega- 
tura di  legno,  onde  evitare  che  di 
qua  di  là  vengano  a  screpolare. 

Si  può  eziandio  strofinare  il  pez- 
zo con  sapou  nero  che  stendesi 
con  perfetta  eguaglianza.  Ihd'i  lo 
si  avvicina  al  fiioco  onde  scaldare 
tutta  la  superficie  allo  stesso  gra- 
do^ e  poscia  che  il  sapone 
alquanto  bollito,  s'asciugherà 
vorio^  il  rosso  ne  sarà  trasportato. 
Se  il  pezzo  non  fosse  intonacato 
di  sapone,  né  dappertutto  egual- 
mente scaldato,  diventerebbe  scre- 
ziato. 

Versione  dil  francese 
di  Giulio    Bridi. 
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Metodo  nuovo   d'incisione 
delP  acqua  forte. 

Per  incidere  all'acqua  forte  s'in- 
tonaca il  rame  con  una  grassa  ver- 
nice che  si  distende  a  perfetta 
eguaglianza,  lo  si  affumica  alla  lu- 
cerna ed  incidesi  con  punte,  le  quali 
traversando  la  vernice^  scopre  il 
rame  cui  l'acqua  forte  in  seguito 
attacca  *,  ma  sentesi  che  la  gros- 
sezza o  la  durezza  della  vernice 
la  quale  s' infrange  ove  ella  sia 
troppo  molle,  che  si  scaglia  e  si 
screpola  quand'è  abbruciata,  pre- 
senta numerosi  inconvenienti,  d'ai- 
tronde  gli  è  questa  un'operazione 
molto  lorda.  Noi  proponiamo  di 
scambiare  la  vernice  colla  doratura, 
un  ramo  di  un  piede  quadrato  non 
costerebbe  un  franco  a  dorare,  sia 
coll'amalgama,  sia  col  galvanismo. 

Easterebbe  calterire  questo  stra- 
to infinitamente  sottile  con  un  ago 
onde  incidervi  i  più  delicati  tratti; 
resistendo  1'  oro  all'  acido  meglio 
della  vernice,  otterrebbesi  e  più 
netta  e  più  fma  l'incisione.  Un  di- 
rettore della  scuola  d'*incisione  un 
po' vago  di  far  progredire  l'aite  sua 
non  esiterebbe  guari  a  consacrare 
qualche  cosa  delle  somme  che  ot- 
tiene dal  lavoro  de'suoi  allievi  onde 
porre  ad  esperimento  questa  ma- 
niera d'Incisione,  siccome  tant'al- 
tre  di  cui  dqvrebbesi  tenere  in  cor- 
rente. 

Jobard  de  Brasselles. 
Versione  dal  francese 
di  Giulio    Bridi. 

^£#^ 

Legna  da  fuoco  sostituita  dalla 
calce. 
Vuoisi  avere  un  vasetto  di   sta- 
gno, in  cui  si  pongono  uno  o  più 
pezzetti  di  calce  viva  dopo  averli 


immollati  nell'acqua  fredda^  ciò 
fatto  chiudasi  ermeticamente  il  va- 
setto, il  quale,  scorsi  appena  due 
minuti  non  è  più  possibile  di  toc- 
care tanto  è  scottante.  Il  calore  che 
ne  esce  è  mite  ed  è  proprio  a  vi- 
vificar le  piante  nelle  serre,  nelle 
infermerie  degli  ospitali  che  ado- 
prano  l'acqua  bollente  per  iscaldac 
i  letti  de'  malati,  rinverranno  nel- 
l'uso di  questi  vasetti  vantaggio 
e  meno  impaccio.  I  viaggiatori  ne 
potranno  collocare  nelle  loro  vet- 
ture, e  le  donne  ne'  loro  scalda- 
piedi, si  potrà  pur  anco  giovarsene 
onde  mantenere  un  calore  tem- 
perato all'  appartamento  dell'am- 
malato. Il  popolo  coll'aluto  di  tale 
economico  mezzo,  non  correrà  più 
rischio  di  essere  colpito  da  asfissia  a 
cagione  del  vapore  del  carbone,  ecc. 
Versione  del  francese, 
Ji  Giulio  Bridi. 

Metodo  facile  di  ottenere  dalle  lu-^ 
cerne  un  aumento  di  luce. 

Il  signor  Giovanni  Herschel 
astronomo  e  fisico  fra  i  più  illustri 
in  una  lettera  che  scrìve  nel  giornale 
di  fisica  di  Londra  e  di  Edimborgo, 
accenna  il  mezzo  da  lui  impiegata 
da  più  anni  per  aumentare  nota- 
bilmente la  luce  della  lucerna  di 
Argante  ond'egli  si  giova  scrivendo. 
Questo  mezzo  consiste  senjplice- 
mente  nell'innalzare  il  cammino  di 
vetro  per  modo  che  la  parte  sua 
inferiore  sia  al  di  sopra  del  livella 
della  parte  superiore  del  lusignuolo 
di  una  quantità  pari  al  quarto  del 
diametro  esteriore  dello  stesso  lu- 
signuolo. In  virtù  di  questa  dispo- 
sizione la  fiamma  si  contraealquan- 
to  in  diametro,  s'allonga,  non  dà 
fumo  per  nulla  e  giugne    ad   una 


abbagliante  densità.  Codesto  gran 
de  aumento  di  luce  non  esige  un 
consumo  d' olio  corrispondente. 
Quattro  sostegni,  il  cui  piano  passi 
per  l'asse  del  lucignuolo,  bastano 
per  fare  questa  prova:  ma  siccome 
i  diametri  possono  variare,  si  com- 
prende che  le  quantità  di  eleva- 
zione non  debbon  essere  le  mede- 
sime per  tulle  le  lucerne,  epperò 
gli  è  meglio  rizzare  il  camnìino  sui- 
nn  pezzo  a  vite  il  quale  allora  per- 
mette di  fargli  occupare  la  posi- 
zione più  vantaggiosa. 

Facendo  colla  mano  una  sem- 
plice prova  e  colla  precauzione  di 
operare  P innalzamento  in  modo 
assai  rapido,  senza  però  produrre 
una  forte  agitazione  nell'aria  am- 
biente, ognuno  tosto  conviucerassì 
di  questa   singolare  proprietà. 

Versione  dal  francese, 
di  G.  Bbidi. 

Stoffe  impermeabili. 

Ai  tessuti  ingommati  debbonsi 
Hi  gran  lunga  preferire  quelle  stoffe 
che  hanno  ricevuto  una  prepara- 
EÌone  idrofuga,  e  lasciano  circolare 
l'aria  ed  il  vapore  impedendo  ogni 
passaggio  all'acqua. 

Si  possono  eziandio  da  sé  stesso 
apparecchiarle  coll'aiuto  delia  se- 
guente ricetta:  facciasi  disciogliere 
in  un  litro  d'acqua  distillata.  i5 
gramme  di  colla  di  pesce  purissi- 
ma, facciasi  fondere  separatamente 
3o  gramme  d'allume  in  un  litro 
d'acqua  bollente  e  3o  gramme  di 
sapone  bianco  in  un  mezzo  litro 
d'acqua.  Dopo  di  avere  filtrate  se- 
paratamente queste  due  soluzioni 
si  versino  assieme  in  un  vaso  che 
si  porrà  al  fuoco.  Tosto  che  il 
liquore  avrà  gettato  un    bullo,  lo 
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si  ritiri  e  vi  s'intrida  la  spazzola 
che  scorresi  in  sul  rovescio  della 
stoffa  distesa  sur  una  tavola.  Es- 
sendo questa  stoffa  sufficientemen- 
te disseccata,  la  si  spazzola  a  contro 
pelo,  finalmente  vi  si  scorre  una 
spazzola  intrisa  nell'acqua  chiara^ 
onde  levare  il  lustro  prodotto  dal- 
l'applicazione dell'apparecchio.  Tre 
giorni  dopo  l'operazione,  la  stoffa  è 
intieramente  secca  ed  impermeabile 
alTacqua.  Nel  caso  che  vogliasi  ap- 
plicare questo  apparato  a  stoffe 
leggieri  o  di  seta  e  cotone,  gli  è  me- 
stieri diminuire  della  metà  la  quan- 
tità d'acqua  impiegata^  ma  allora 
invece  d'intonacare  il  tessuto  con 
una  spazzola  ,  gioverebbe  meglio 
lasciarlo  inzuppare. 

Versione  dal  francese, 
di  G.  BaiDi. 


Nuovo  sistema  per  la  trattura 
della  Seta, 

Non  vi  ha  dubbio  che  i!  vapore 
produsse  nella  trattura  della  seta 
un  indicibile  miglioramento  ^  ma 
il  nostro  secolo  è  quello  del  pro- 
gresso, percui  non  sembra  che  la 
cosa  non  sìa  giunta  ancora  all'  a- 
pice  del  mielioramento.  In  o»cri 
dittatli  SI  annuncia  un  nuovo  siste- 
ma, che  sembra  voler  detronizzare 
il  vapore,  il  qtiale  deve  rdtresì  agire 
nella  trattura  della  seta  assai  van- 
taggiosamente sulla  materia  prima. 

In  una  delle  ultime  sedute  della 
società  reale  d'  agricoltura  e  delle 
arti  utili  in  Lione  è  stata  presentata 
una  memoria  tendente  a  sostituire 
il  gas  Idrogeno  bi-carbonato  al  va- 
pore di  acqua  pura^  si  pel  riscal- 
damento dei  bacini,  che  pel  sofo- 
camento  delle  crisalidi.  Secondo 
questo  sistema  si  può  filare  giorno 
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e  notte  Io  maniera  tale  che  una  fi- 
landa che  col  processo  attuale  dura 
..quattro  mesi  e  qualche  volte  anche 
più ,  non  avrà  maggior  durata  di 
5o  a  60  giorni, ciò  che  produrrebbe 
una  economia  notevole  pei  filatori 
che  si  aumenta  in  proporzione  della 
durata  dei  laboratoi. 

Il  sofibcamento  operalo  col  gaz, 
oltre  al  vantaggio,  che  se  ne  trae 
della  morte  subitanea  della  crisa- 
lide si  ha  pur  quello  che  gli  insetti 
ed  i  sorci  non  attaccano  più  i  boz- 
zoli passali  per  questo  gaz. 

La  società  ha  ordinata  la  stampa 
di  questa  memoria  che  riuscirà  cer- 
tamente gradita  a  tutti  coloro  che 
s' interessano  del  commercio  e  del- 
l' industria  serica. 

Ferro  prodotto  dalle  miniere 
della  Stiria. 

Lo  scavo  delle  miniere  in  que- 
sta provincia  va  vieppiù  aumentan- 
do r  opulente  reddito,  e  special- 
mente in  questi  oltimi  anni  esso  è 
salito  ad  un  grado  elevato.  Il  valore 
complessivo  del  medesimo  fii  nel 
1810  di  soli  fiorini  i,2]77,67y,  nel 
1 8120  di  fiorini  i  ,8^6,994,  nel  1 83o 
dì  fiorini  i,5o2,6^9,  e  nel  1840  di 
fiorini  2^513,3^5.  E  parte  princi- 
pale di  questo  reddito  di  ferro  greg« 
gio,di  cui  vennero  ottenuti  648,791 
cent,  che  essi  soli  presentano  un 
Talore  di  oltre  due  milioni  di  fior. 


inoltre  ^5,299  cent,  di  ghisa  di  ferro 
del  valore  complessivo  di  oltre  fior. 
200^000.  Oltre  di  ciò  si  possono 
accennare  1000  e  più  centinaia  di 
rame  4^9,542  cent,  di  carbone  fos- 
sile. Al  contrario  l'oro,  l'argento,  il 
mercurio  vivo  ed  altri  simili  metalli 
sono  nemmeno  da  calcolarsi. 

Gaz  portatile  applicato   alle   dili" 

genze. 

Ili  Francia  furono  messe  in  ope- 
ra pel  servigio  delle  diligenze,  delle 
lucerne  di  gaz  portatile  le  quali  a 
quanto  si  dice^  mandano  una  luce 
così  forte  che  i  postiglioni  nel  più 
fitto  delle  tenebre  sono  in  grado 
di  discernere  gli  oggetti  alla  lonta- 
nanza di  5oo  braccia  dai  cavalli. 

Congresso  generale  degli  Scienziati. 

Alcuni  dotti  inglesi  propongono 
di  riunire  ogni  dieci  anni,  tutti  i 
diversi  cultori  delle  scienze  di  qua- 
lunque nazione*,  negli  anni,  in  cui 
cadrebbero  tali  riunioni,  non  do- 
vrebbero aver  luogo  quelle  che  si 
tengono  ordinariamente  nei  diversi 
slati^  e  la  prima  di  queste  adunanze 
si  progetta  per  l'anno  1842  sotto 
la  presidenza  del  barone  di  Hum- 
bold  e  la  si  terrebbe  a  Francoforte. 
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Salubrità  e   moralità   degli  operai 
di  seterie. 

Non  è  certamente  dalla  mole  che 
f^iudlcar  si  dee  del   merito  di   uno 
scritto,  ma  sì  dall'utile  che  arreca 
od  al  quale  intende.  Il  perchè  so- 
venti   volte  poche  pagine  valgono 
a  gran   pezza  più  di  un  grosso  vo- 
lume. Il  quul  caso  è  quello  appun- 
to del  presente  opuscolo  del  signor 
Lorenzo  Valerio  che  noi  di  buon 
grado  facciamo  conoscere  ai  nostri 
lettori.  L'autore  Tebbe  intitolato. — 
A  coloro  che  hanno  posto  amore 
alle  classi  la^^oratrici.  —  E  da  che 
il    setifizio    costituisce  un  impor* 
tantissimo  ramo    d'  industria    na- 
zionale tanto  tra  noi,    quanto  in 
Piemonte,  così  ben    meritava  che 
taluno  si  desse  pensiero  della  sa- 
lute tìsica  e  della  morale  delle  per- 
sone che  vi  lavorano  le  varie  opere, 
suggerendo  loro  quei  consigli  che 
l'esperienza   e  la    scienza    insieme 
congiunte  ci  mostrano  riescire  i  più 
all'uopo.   Il  signor  Valerio    limitò 
per  altro  il  suo  dire  alle  malattie 
dei  filatori  e  dei  torcitori  della  seta. 
In   un  primo  paragrafo  impertanto 
viene   esponendo  tutto  quanto  può 
nuocere  al  buon  ordinamento  delle 
finizioni  corporali   di  chi  è  ado[>e- 
rato  nella  filatura,  che  giustamente 
si  osserva  esser  comunalmente  don- 
ne, siccome  quelle  che  pella  mag- 
giore destrez/.a   e   pazienza  vi  sono 
più    acconcie.    Noi    non    istaremo 
ad  enumerare  le  diverse  cagioni  qui 
messe  innanzi,  nia  diremo  solo  ohe 
si   tenne  giusto  conto  delle  più  im- 
porlanli,  e  che  ottimi  sono  i  sug- 


gerimenti per  porvi  riparo,  non  di- 
menticato quanto  a  rendere  miglio- 
re la  morale  appartiene.  «Il  maggior 
numero  delle  filande  sono  situate 
nei   piccoli   paesi  e  durano  al   più 
la  terza  parte  dell'anno,  cosicché 
i   rimanenti  otto  mesi  sono  impie- 
gati dalle    trattrici  ed  aspiere  nei 
lavori   campestri*   oltreciò,  perchè 
d'ordinario   lavorano  nel  paese  in 
cui  sono  nate,  ogni  sera  queste  don- 
ne sono  raccolte  nella  loro  fami- 
glia, da  cui  non  vengono  separate 
che  nelle  ore  di  lavoro.  Da  queste 
due  fortunate   circostanze   emerge 
che  la  condizione  fisica   e  morale 
delle  filatrici  è  migliore  d'assai  che 
non  è  quella  delle  donne  Impiegate 
nei  filatoi  e    nrl!e    manifatture  in 
cui  il    lavoro    è  continuato   e  che 
trovansi  collocate  nelle  città.  Difatti 
sul  volto  alle  filatrici  raro  si  scorge 
quella    pallidezza  ,    quello    aspetto 
infiacchito    e  macilente,  quel  fare 
sguaiato  e  spesso    inìpudente    che 
produce  una   im[)r(ssione  così  do- 
lorosa su  di  chi  penetra  nelle  mani- 
fatture^ e  la   scostumatezza,  l'abu- 
so  del   vino  e  del  liquori,  il  giuoco 
del   lotto,  le  bestemmie  in  alcune 
filature  sono  sconosciute  affatto,  ed 
in   quasi    tutte  appena    notevoli  e 
di  facile   emendazione  quando  chi 
le  dirige  voglia  occuparsele.  Dob- 
biamo però  avvertire  che  nelle  fi- 
lature ove  sono  im[)legate  filatrici 
venute  dai  paesi  lontani,  queàti  vizi 
soni)  più  molto  radicati  itant'è  vero 
che  la  vita  di  frimiglia  è  pur  sertipre 
o  quasi  sempte  altamente  moraliz- 
zatrice,   e  noi  crediamo  che  avrà 
sciolto  il  gran  problema  dell'indù- 
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sJria  quegli  che  avrà  trovalo  il  mez- 
zo di  combinare  lo  sviluppo  avvicen- 
dandone i  lavori  colle  occupazioni 
della  vita  casalinj^a  e  colla  coltiva- 
zione dei  campi.  Abbiamo  detto  che 
la  scostumatezza,  P  abuso  delle  be- 
vandesono  nel  maggior  numero  del- 
le filature  poco  notevoli  e  di  facile 
emendazione  ^  ma  dobbiamo  ag- 
j^ìungere  che  se  chi  debbe  porre  a 
que'  vizi  un  freno  non  lo  fa^  anzi 
coir  esempio  l'accresce,  allora  in 
quelle  agglomerazioni  di  donne , 
pressoché  tutte  giovani  ed  inedu- 
cate, il  male  cresce  a  dismisura  con 
danno  gravissimo  non  solo  dei  buo- 
ni costumi  e  della  pubblica  morale, 
ma  eziandio  del  filandiere  mede- 
simo che  vedrà  sciupata  in  gran 
parte  la  preziosa  sua  merce.  Ad 
antivenire  questo  male  noi  vorrem- 
mo che  i  filandieri  andassero  molto 
guardinghi  nella  scelta  dei  regola- 
tori ed  accettassero  per  compiere 
quelPufficio  delicato  ed  importante 
soltanto  persone  di  provata  abilità, 
di  onesti  costumi  e  di  probità  ri- 
conosciuta. Non  sono  lontani  i  tem- 
pi in  cui  i  filandieri  sceglievano  fra 
i  giovani  lavoranti  e  contadini  il 
più  destro  ed  il  più  morigerato  e 
l'avviavano  poco  per  volta  ad  eser- 
citare quella  sorveglianza  ^  ora  per 
lo  più  tra  i  contadini  quegli  che  ha 
minor  volontà  di  lavorare  e  mag- 
giore loquacità,  quando  sia  stato 
impiegato  un  anno  a  segar  legna 
in  una  filatura  credesi  chiamato  ad 
essere  regolatore ,  e  pur  troppo 
trova  chi  ve  l'impiega,  e  da  ciò 
nascono  i  molti  mali  materiali  e 
morali  che  in  parte  accennammo 
ed  a  cui  sarebbe  pur  facile  il  porre 
riparo.  Quando  poi  l'esempio  dei 
mali  costumi  ,  come  pur  troppo 
spesso  accade  ^  non  procede  dai 
regolatori,    ma  sibbene  da  chi  ai 


regolatori  comanda,  allora  il  male 
è  maggiore  e  quasi   irreparabile. 

K  Perchè  questa  classe  d'artigia- 
ni appartiene  per  lo  più  alla  parte 
più  povera  e  meno  istrutta  della 
popolazione,  ed  a  quella  che  vive 
nei  luoghiccluoli  o  nelle  montagne, 
noi  sappiamo  che  queste  righe  non 
saranno  lette  da  coloro  al  cui  utile 
sono  specialmente  dirette.  Ma  poi- 
ché il  mirabile  avvicendamento  del- 
le leggi  della  provvidenza  vuole  che 
gl'interessi  di  tutti  sieno  associati, 
e  giova  quindi  ai  padroni  delle  fi- 
lature di  avere  delle  lavoratrici  sa- 
ne robuste  ed  oneste,  noi  ci  rivol- 
giamo ad  essi,  ai  giovani  di  negozio, 
ai  regolatori,  e  speriamo  che  l'opera 
nostra  non  sarà  al  lutto  gittata. 
L'influenza  del  morale  sul  fisico  è 
grande  in  tutti,  massime  poi  nel 
sesso  meno  forte.  Sieno  dunque 
quelle  povere  donne  trattate  con 
dolcezza^  loro  venga  inculcata  al- 
tamente, anzi  imposta  la  massima 
pulizia,  mezzo  di  salute  così  po- 
tente :  sieno  tracciate  le  redole 
igieniche  che  più  sovra  sviluppam- 
mo ,  ed  i  padroni  delle  filature 
avranno  adempito  ad  un  tempo 
alle  leggi  della  carità  e  del  proprio 
interesse.   ?) 

Quanto  riguarda  gli  operai  che 
attendono  a  combinare_j  accoppiare 
e  torcere  la  seta  trovasi  riferito  nel 
paragrafo  secondo.  Noi  di  leggieri 
trapasseremo  le  cose  in  attenenza 
al  firiico  per  riportare  i  più  impor- 
tanti brani  di  quelle  giuste  osser- 
vazioni che  concejnono  la  morale, 
tanto  più  che  rarissime  volte  occor- 
re proporne  alcuna  atta  a  cessare 
gravi  disordini  ove  si  riscontrano,  e 
del  quali  fortunatamente  tra  noi  non 
abbiamo  a  movere  sì  forte  lamento. 

«  Gli  operai  de'  filatoi  (  cono- 
sciamo delle  onorevoli  eccezioni  e 
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?e  rlspeUiamo)  nel  girìrno  della  do- 
menica consumano  generalmente  in 
gozzoviglie  e  stravi/zi  il  prodotto 
della  settimana,  quindi  si  trovano 
sprovveduti  di  tulio:,  per  aggiunta, 
innaccliiti  e  ancor  me/.zo  avvinaz- 
zati perdono  il  giorno  di  lunedì  e 
dinìinuiscono  cosi  a  sé  medesimi 
di  un  sesto  il  loro  prodotto  set- 
timanale, e  spesso  comprano  colla 
ner(1Ita  dei  loro  salarii  infermità  che 


privano 


lei   mezzi 


di  sussistenza 


e  cai^ionano  ad  essi  spese  straor- 
dinarie. Al  male  già  cosi  grande  dei- 
Posteria  dessi  aggiungere  quello  del 
lotto  che  tanto  danno  cagiona  alle 
classi  povere,  a  cui  toglie  una  parte 
così  importante  della  scarsa  mer- 
cede guadagnata  con  tanto  sudore. 
Da  questi  due  mali  già  così  grandi 
ebbe  origine  la  plaga  cui  già  ac- 
cennammo del  vagabondaggio,  da 
cui  noi  ripetiamo  l'evidente  de- 
cadenza di  questa  industria  di  tan- 
ta importanza  nei  R.  Slati,  e  che 
la  condurrà  ad  intera  rovina  se 
non  verrà  posto  pronto  riparo. 
Difatti  la  massima  parte  di  questi 
operai  fu  dalle  succennate  cagioni 
condotta  a  contrarre  debiti  coi  loro 
padroni  che  non  possono  mai  pa- 
gare e  che  portano  inscritti  sui  loro 
libretti  da  un  filatoio  in  un  al- 
tro finché  finiscono  poi  nell'estre- 
ma miseria  gli  ultimi  loro  giorni. 
Quindi  avviene  che  fatti  famigliari 
coi  debiti  ed  avvezzi  a  vivere  alla 
giornata,  niun  pensiero  di  previ- 
denza ha  luogo  in  essi,  ninna  af- 
fezione pongono  all'arte,  al  paese, 
al  padrone  ed  al  setifizio  in  cui 
lavorano,  essendo  pronti  sempre  ad 
abbandonarlo  per  seguire  chi,  fa- 
cendosi carico  del  loro  debito  ed 
accrescendolo  anzi,  loro  sommini- 
stra'il  mezzo  d'ingolfarsi  vie  mag- 
giormente nei  vizi  sovra  notali:  e 
perciò  viene  reso  quasi  impossibile 
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ogni  perfezionamento  in  quell'arte 
in  cui  l'Italia,  e  specialmente  il 
Piemonte,  ebbe  così  lungo  tempo 
il  primato,  ed  in  cui  è  ora  in  pro- 
cìnto d  i  vedersi  superata  dalla  Fran~ 
eia   e  dall'Inghilterra. 

a  I  rimedi  a  questi  mali  sono 
molti,  e  noi  ne  accenneremo  al- 
cuni ma  non  taciamo  che  chieg- 
gono in  chi  vorrà  adoperarli  molto 
criterio,  molta  costanza,  e  sovrat- 
to un  forte  convincimento  che  la 
moralizzazione  degli  artigiani  è  pei 
padroni  che  la  promiioK'ono ,  nello 
stesso  tempo  un'' opera  di  carità  e 
di  dovere^  e  la  ottima  delle  specu- 
lazioni,   i.*^  Nei    setifizi    è    invalso 


l'uso 


ìregiudicevole 


di 


pagare 


operai  alla  sera  del  sabato:  quindi 
accade  che  questi  trovandosi  ad  un 
tratto,  dopo  un'intiera  settimana  di 
privazioni  e  di  lavoro  ,  con  una 
somma  di  danaro  contante  ed  in 
giorno  feriato,  tutto  sprecano  al- 
l'osteria, ove  trattengonsi  spesso 
anche  l'intiero  giorno  veniente.  La 
paga  della  mercede  si  faccia  ogni 
lunedì  quando  gli  operai  si  trovano 
già  avviati  al  lavoro,  ed  allora  il 
salario  ricevuto  lo  impiegheranno 
a  soddisfare  ai  tanti  bisogni  della 
famiglia,  e  quando  giungerà  il  gior- 
no festivo,  il  borsellino  sarà  vuoto, 
e  l'operaio,  anziché  all'osteria,  im- 
piegherà il  giorno  della  domenica 
all'adempimento  de'  suoi  doveri  re- 
ligiosi ed  a  passeggiate  salubri,  2**'  I 
padroni  proibiscano  agli  operai,  sot- 
to pena  di  castigo,  di  frequentare 
le  osterie,  e  mostrino  favore  e  ri- 
compensino coloro  che  sono  alieni 
da  esse.  Nelle  manifatture  regna 
generalmente  un  principio  distrut- 
tore di  ogni  moralità,  ed  è  che  ces- 
salo il  lavoro  cessa  il  <liritto  di 
sorveglianza^  e  che  all'operaio  di 
molla  abilità  tutto  debba  venire 
couccssuj  tutto  perdonato.  Noi,  am- 
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maestrali  e  convinti  dalPesperienza, 
Io  diciamo  ad  alta  voce  :  Poperaio 
dedito  al  vino^  l'operaio  che  è  cat- 
tivo marito,  cattivo  padre,  Foperaio 
guocatore  non  può  essere  buono 
operaio^  cioè  probo,  accurato,  at- 
tivo ed  intelligente,  o,  se  Io  è,  ces- 
serà presto  di  esserlo.  Inculcando 
bene  che  non  solo  nelle  ore  di  la- 
voro ma  sempre  il  lavorante  deve 
condursi  come  uomo  dabbene,  si 
stabilirà  un  legame  di  clientela  pa- 
terna che  ravvicinerà  P  operaio  al 
padrone,  toglierà  quella  diffidenza, 
quello  stato  di  quasi  guerra  che 
regna  nelle  loro  vicendevoli  rela- 
zioni, e  somiglierà,  per  quanto  è 
possibile,  a  regime  di  famiglia  Pam- 
rainislrazione  delle  manifatture. 

«  Nell'interno  dei  setifizi  si  sta- 
biliscono casse  di  mutuo  soccorso 
e  casse  di  risparmio.   Che  non  sia 


casse 


soccorso 


difficile  stabune 
lo  prova  l'uso  generale  introdotto 
ne'  filatoi  di  prelevare  da  cadauno 
degli  operai  una  tenuissima  por- 
zione del  loro  salario  settimanale 
per  impiegarla  ad  assicuiare  a  tutti, 
in  caso  di  malattia,  i  soccorsi  del 
medico  e  del  chirurgo.  Perchè  non 
s'  adotterebbe  un  uso  simile  per 
provvedere  ad  essi  un  soccorso  di 
denaro  in  caso  di  malattia  o  di 
cessazione  di  lavoro,  specialmente 
in  que'  filatoi  che  la  siccità  costrin- 
ge talvolta  a  restare  inoperosi?  Per 
questo  mezzo  si  educherebbe  in  essi 
il  pensiero  così  eminentemente  cri- 
stiano della  solidarietà  di  tutti  nella 
sventura,  e  jier  esso,  oltre  all'essere 
preservati  dal  cadere  nell'estrema 
miseria^  sarebbero  fatti  certamente 
migliori.  Una  cassa  di  risparmio 
poi,  bene  ordinata,  instillando  nelln 
loro  mente  il  pensiero  e_,  se  cosi 
vuoisi,  P orgoglio  della  proprietà, 
toglierà  questi  operai  dall'  incuria 
in  cui  vivono,  li  affezionerà  al  luogo 


dove  videro  avere  potuto  cumulare 
un  piccolo  risparmio  ,  li  farà  più 
attivi  e  più  obljedienti,  e  compen- 
serà ampiamente  il  padrone  delle 
cure,  nonché  dei  piccoli  sacrifizi 
che  avrà  dovuto  fare  nel  fondarla. 
«  Si  instituiscano  nei  setifizi  me- 
desimi, o  nelle  vicinanze,  camere 
di  ricovero  pei  fanciulli  dai  2  agli  8 
anni  e  scuole  delle  domeniche  pei 
giovani  e  pegli  adulti.  Chi  avrà 
posto  il  piede  in  una  manifattura, 
e  specialmente  in  un  setifizio,  sa- 
rà rimasto  sorpreso  dolorosamente 
scorgendo  uno  sciame  di  fanciuU 
lini,  colla  bestemmia  ad  ogni  mo- 
mento sulla  bocca  inconsapevole, 
smunti,  laceri  e  sudici  avvolgersi 
nel  fango,  battersi  l'un  l'altro,  ed 
avviarsi  coi  piccoli  fiirti,  colle  pic- 
cole truffe  per  la  via  del  delitto:^ 
e  sarà  rimasto  raccapricciato  pen- 
sando al  tristo  avvenire  che  aspetta 
quelle  bionde  testoline  a  cui  poche 
cure  basterebbero  per  rendere  tutti 
i  vezzi,  tutte  le  grazie,  tutte  le  virtù 
(che  arjche  questa  tenera  età  ha  le 
sue  virtù)  della  fanciullezza.  Que- 
sti bambini  sieno  raccolti  in  came- 
re in  cui  vengano  adottati  i  principii 
che  dirigono  quella  pia  istituzione 
degli  asili  infantili  da  cui  sola  i 
buoni  sperano  vedere  rigenerati  alla 
vita  morale  i  figli  del  povero^  ed 
il  padrone,  quando  dovrà  ammet- 
terli poi  ol  lavoro,  anziché  fanciulli 
scapestrati  troverà  apprendi^zi  buo- 
ni, pieghevoli  ed  intelligenti  -e  ve- 
drà compensate  come  cristiano  e 
rimunerate  come  padrone  le  sue 
cure.  Sia  per  le  camere  di  ricovero 
che  per  le  scuole  della  domenica 
destinate  ai  giovani  ed  agli  adulti 
la  spesa  non  può  essere  molta,  poi- 
ché per  le  prime  non  v'ha  seti- 
fizio in  cui  non  trovisi  un  operaio 
sia  uomo  sia  donna,  poveretto,  ba- 
stantemente istruito  nel  leggere  e 
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nello  scrivere  e  pronto  a  secondjjie 
le  cure  del  padrone-  per  le  scuole 
delle  domeniche  poi,  ove  loro  si 
Faccia  un  appello,  noi  siam  certi 
di  vedere  molti  giovani  sacerdoti 
correre  pronti  a  secondare  i  })a- 
droni,  i  giovani  di  negozio  ed  i 
contro-mas Iri  che,  ove  volessero, 
potrebbero  assumere  essi  stessi  il 
santo  ufficio  di  istitutori:  e  poiché 
le  manifatture  abbondano  per  lo 
più  di  vasti  camoroni,  la  maggior 
spesa,  che  è  quella  del  locale,  non 
può  essere  di  serio  impedimento. 
Non  ci  si  opponga  che  queste  cose 
non  sieno  praticabili:,  l'esperienza  ci 
è  prova  del  contrario,  e  per  tacere 
di  altri,  noi  vedemmo  gran  parte 
di  questi  mezzi  posti  in  pratica  in 
nn  grandioso  setifizio  collocato  in 
paese  dove  molte  sono  le  manifat- 
ture e  dove  quindi  nifiggiori  sono 
gli  ostacoli  da  vincersi  •  e  noi  lo 
notiamo  i)  perchè  i  buoni  lo  sap- 
piano e  sieno  grati  a  chi  concedette 
i  mezzi  ed  a  chi  promosse  la  pia 
opera.  Però,  perchè  gii  esempi  fe- 
condatori, gli  esempi  potenti  sono 
quelli  che  dall'alto  vanno  al  bas- 
so e  non  quelli  che  dal  basso  van- 
no alP  alto ,  si  porrà  un  rimedio 
parziale,  ma  una  riforma  generale 
non  avrà  luogo  giammai-,  né  l'in- 
dustria dei  filatori  potrà  essere  ri- 
donata al  suo  antico  splendore  né 
essere  migliorata  la  coudizione  mo- 
rale e  fisica  della  numerosa  popo- 
lazione che  vi  è  impiegata  se  i 
padroni  non  daranno  essi   i  primi 


i)  «  Vogliamo  dire  il  bellissimo  seti- 
fizio del  signor  Michele  Bravo  a  Pinerolo, 
in  cui  per  le  cure  del  padrone  di  esso, 
del  giovine  di  negozio  che  lo  dirige  e  del 
Contro  mastro,  a  cui  è  affidata  special- 
mente la  cura  del  filatoio,  sono  istituite 
una  cassa  di  risparmio,  una  sala  di  ri- 
covero ed  una  scuola  delle  domeniche , 
di  cui  già  parlammo. 
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l'esempio  della  più  severa  moralità 
e  se  i  giovani  di  negozio,  ai  quali 
per  lo  più  è  cotifidata  la  direzione 
dei  setifizi  ,  o  nelle  parole  e  più 
negli  atti  non  mostreranno  un  con- 
tegno che  inspiri  ad  un  tempo 
l'amore  ed  il  rispetto.  E  l'amore 
ed  il  rispetto  sorgeranno  sponta- 
tanei  quando  i  padroni  «  coloro 
che  li  rappresentano  saranno  con- 
vinti di  queste  grandi  verità,  che 
cioè  la  loro  supremazia  sugli  ar- 
tigiani  è  puramente  nominale^  es^ 
sendo  le  relazioni  tra  il  padrone  e 
/'  operaio  un  semplice  cambio  di 
servigi^  che  contiene  molto  più  ai 
padroni  avere  artigiani  stabili^  fe^ 
deli  e  virtuosi  di  quello  che  agli 
artigiani  giovi  un  padrone  buono 
ed  amorevole;  e  finalmente  che  Id^ 
dio  volle  tutti  gii  uomini  fratelli  e 
membri  di  una  sola  famiglia.  Da 
questa  ragionata  e  cristiana  con- 
vinzione sorgerà  nel  loro  cuore  il 
bisogno  di  trattarli  con  severità 
bensì,  ma  con  severità  non  ispo^ 
glia  di  amorevolezza_,  non  accom- 
pagnata da  dispregio  :  con  severi- 
tà che  non  ferisca  ii  sentimento 
di  degnità  innato  nel  cuore  degli 
uomini,  sentimento  che  vuoisi  pre- 
ziosamente educato  nelle  classi  tutte 
e  specialmente  nelle  classi  povere, 
e  che  non  si  conculca  mai  senza 
danno  gravissimo  delP  intera  so- 
cietà. Ma  sovr'  ogni  cosa  cessino 
i  padroni  dall'uso  immorale  e  quasi 
generalmente  invalso  di  non  guar- 
dare a  mezzi  per  giungere  a  to- 
gliersi l'un  l'altro  i  lavoranti  con 
danno  degli  operai  e  di  sé  mede- 
simi. Noi  Io  ripetiamo,  molti  gravi 
abusi  saranno  tolti  soltanto  allor- 
quando gli  operai  si  renderanno 
stabili,  e  dalla  lunga  coiivivenza 
sarà  stabilito  un  legame  di  amore 
tra  il  padrone  chi  gli  presta  l'opera 
sua.  » 
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L'autore  termina  concludendo 
che  «la  sobrietà  5  l'esercizio  del 
corpo,  l'astinenza  del  cibo  invece 
dei  farmaci  nei  lievi  incomodi ,  il 
vino  sano  e  nutriente,  la  pulizia 
sulle  persone,  nelle  case  e  nelle 
camere  di  lavoro^  una  coscienza 
tranquilla  figlia  della  pace  do- 
mestica e  delle  abitudini  morali 
sono  i  migliori  mezzi  per  conser- 
varsi in  sanila  che  agli  operai  dei 
filatoi  consigliare  si  possono.  Che 


se  si  sbandiranno  gli  eccessi  e  le 
gozzoviglie  ,  se  si  asterranno  dal 
giuoco,  più  facilmente  potrannosi 
essi  procurare  quei  cibi  sani  ed 
atti  a  sostenere  il  corpo  ed  a  rin- 
francarlo. « 

Possa  la  voce  del  nostro  filan- 
tropo essere  udita  ed  ascoltata,  ed 
i  suggerimenti  suoi  mandati  ad 
efifetto. 

Fantonetti, 
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Impressioni  de^  giornali. 

Il  giovane  Adolfo  R.  levossi  tutto 
infuriato  dalla  mensa,  ed  esclaman- 
do: —  Non  posso  più  vivere  in  tal 
modo,  lasciò  seduta  la  giovanetta 
sua  sposa  alla  tavola,  e  dopo  aver 
indossato  il  suo  paletot^  giacché  era 
inverno,  uscì  precipitosamente  di 
casa.  —  Ed  aveva  ben  ragione  di 
agire  in  tal  guisa:  sua  moglie  era 
divenuta  da  qualche  giorno  trista 
e  taciturna,  onde  egli  dispiacendo- 
gli tal  cosa,  le  ne  chiese  amorosa- 
mente la  cagione,  ma  non  riceven- 
do risposta  alcuna,  s'indispettì,  e 
maledicendo  i  mali  umori  delle  fem- 
mine, la  lasciò  per  correre  a  di- 
strarsi in  un  qualche  caffè. 

Appena  giunto  fuori  della  porta 
di  casa,  incontrò  una  ^ecchiarella 
che  parca  lo  stasse  aspettando.  — 
Signore,  gli  disse,  ho  qui  un  bì- 
gliettìno  diretto  a  lei.  Vorrà  scusa- 
re: io  glielo  doveva  recare  ancora 
questa  mattina,  ma  ne  fui  impedita 

da  molte  faccende e  sì  dicendo 

glielo  porscj  e  a  veloci  passi  s'  al- 


lontanò.—  Adolfo,  spinto  dalla  cu- 
riosità, tosto  aperse  il  biglietto,  e 
lesse  con  sommo  terrore  e  spavento  : 
Signore  !  Se  ha  cara  la  sua  vita^ 
non  prenda  più  cibo  in  sua  casa^ 
giacché  vi  è  taluno  che  brama  la 
sua  morte.  Intanto  non  si  può  che 
awerlirla  .,.11  tutto  è  un  mistero 
terribile.  —  Alle  sette  di  mattina, 
Adolfo  lesse  e  rilesse  quel   mi- 
sterioso avviso.  —  E  una  beffìa  che 
qualcuno  mi  vuole  fare . . .  pensò  da 
prima  :  qualche  amico  tenta  di  por- 
mi in  timore... e  cheto  cheto  stava 
per    proseguire  la   via.  —  Quando 
ad   un   tratto  si  arresta.  —  Ma  se 
questo  fosse  non  uno  scherzo?  e <.'lie 
davvero  si  tentasse  alla   mia  vita? 
Ebbene,  non  mangierò  più  in  casa, 
fintanto  che  non  sappia   cosa   più 
positiva  ...  E,  non  ho  io  forse  oggi 
mangiato?.. .  non  ho  desinato?... 
Cielo!  questa  ammonizione  fu  scrit- 
ta al  mattino!  .  .  io  non  posso  più 
prevenire  la  mia    morte.  Ahimè, 
ahimè!    ch'io    sono  morto  !  .  .  .  e 
frettoloso  rilrocedeva  per  ritornare 
a  casa.  —  Ma  chi  mai    può  bra- 
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mare  la  mia  morte?  andava  egìi 
[)ensando  :  in  non  ho  nemici  .  .  . 
nessuno  ,  credo  ,  abbia  con  me 
rancore , . .  eh  che  non  merita  eh'  lo 
prenda  a  cuore  questo  avviso  !  è 
meglio  che  me  ne  vada  ...  e  di 
bel  nuovo  stava  per  proseguire  la 
strada^  quando  ad  un  tratto  sen- 
tissi scorrere  un  freddo  sudore  j>er 
tutta  la  pelle,  e  cominciò  a  tre- 
mare. 

Ahimè  !  sono  g5<à  avvelenalo  ! 
esclamò  esterrefatto  dallo  spavet)to' 
già  sento  divorarmi  !  sì  sono  avve- 
lenato ! ...  ed  allora  rivolse  i  suoi 
passi  alla  propria  abitazione*^  salì 
rapidamente  le  scaU-,  e  si  precipitò 
nella  sua  stanza. 

—  Un  medico!  due,  tre  medici, 
grida  al  servo  :  che  accorro o  su- 
bito subito,  ed  arrechino  seco  degli 
antidoti_,  del  latte  . . .  che  so  io-  ed 
il  povero  servo  spaventato  usciva 
frettoloso  dalla   stanza. 

—  Sì^  io  sono  avvelenato,  gri- 
dava il  poveruomo,  io  lo  sento  il 
veleno  .  .  .  Questo  tremore  convul- 
sivo!...ed  effettivamente  egli  tre- 
mava a  verga  a  verga  :  questo  este- 
nuamento  .  .  .  questa  pallidezza 
(  guardandosi  nello  specchio  )  tutto 
è  prova  certissima  del  mio  avve- 
lenamento . .  Ma  chi,  chi  mai  può 
bramare  la  mia  morte?  ...  La  cuo- 
ca? è  una  vecchia  fantesca  che  mi 


vidi 


nascere  ...  Il  servo?  è  im- 


possMJiIe ,  costui  è  tanto  sciocco 
che  nemmeno  sa  che  cosa  sia  un 
veleno  .  .  .  Altri  non  si  trovavano 
oggi  in  casa  mia  .  .  .  Ma  ,  e  mia 
moglie?.  .  . 

Pieno  di  terrore  a  tal  idea  tentò 
discacciarla  dal  pensiero  ...  ma  un 
dolore  acuto  che  senti  nello  sto- 
maco, imito  ad  una  voce  interna 
che  pareva  ripetergli  ...  è  tua  mo- 
glie che  ti  vuol  morto,  lo  costrin- 
geva tornare  a  questo  terribile  so- 
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spetto.  Allora  si  risovvenne  che 
j)rirna  che  essa  fosse  sua  moglie 
amava  altro  giovine ,  e  come  da 
qualche  di  era  divenuta  melanco- 
nica e  taciturna,  ciò  che  prima 
non  era  :  e  come  in  quel  giorno 
appunto  lo  costrinse  a  mangiare 
ut)' ala  di  pollo  che  ella  non  volle 
assaggiare.  —  Ritornò  a  tremare 
tutto  quanto  , 


sentivasi  divorare 
d'acerbi  dolori  e  già  diventava 
sempre  più  sfinito  .  .  .  Cominciò 
maledire  la  moglie,  e  disperato, 
piangendo  ,  gettossi  in  attesa  de** 
medici  sul  letto. 

Stanco  e  sfinito  qual  era,  trovò 
per  ,  un  istante  riposo.  Ma  qual 
riposo!  non  era  che  un  sogno:  un 
sogno  orribile.  —  Parevagli  di  ave- 
re dinanzi  agli  occhi  i  giornali  fran- 
cesi, nei  quali  leggeva  il  processo, 
la  storia  di  lui,  quella  della  moglie, 
l'accusa  d'avvelenamento,  le  discus- 
sioni, la  condanna  . . .  Leggeva  co- 
me sei  o  sette  volte  avevano  tratto 
il  suo  cadavere  dal  cimitero  per 
farne  l'autopsia  ...leggeva  pubbli- 
cate le  sue  lettere  amorose,  quelle 
di  lei  . . .  già  vedevasi  rappresentato 
sui  teatri,  in  commedia,  in  trage- 
dia, in  vaudeville^  in  azioni  panto- 
mimiche^ sentiva  parlare  di  sé  nei 
caffè,  nei  crocchi,  nelle  conversa- 
zioni,   udire  le  quistioni   sull'inno- 


cenza  o  reità  della    moglie  . . .  m- 

somma  era  un  sogno  orribile. 

Finalmente  una  voce  gentile  gli 
sembra  che  il  chiami  per  nome: 
apre  lentamente  gli  occhi,  ed  an- 
ziché vedere  il  medico,  scorge  la 
sua  vezzosa  coiisorte  sorridente  che 
tenea  le  mani  di  lui  strette  fra  le 
proprie, 

—  Maiito,  disse  ella  maliziosa- 
mente, perdona  la  libertà  che  mi 
sono  presa  di  svegliarti  .  .  .  Soiìo 
ritornata  or  ora  dalla  mia  amica  . . . 

—  Allontanati,  donna  scellerata. 
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esclamò  esso  respingendola  con 
tutta  violenza:  —  Vuoi  anche  es- 
ser presente  alla  mia  morte?  S{)le- 
tata,  allontanati  ...  aia,  oh  Dio! 
ove  sono  i  medici  ? 

—  Il  medico  sarò  io,  rispose  essa 
con  tutta  calma,  e  due  mie  parole 
saranno   la   medicina  .  .  . 

—  Come,  due  tue  parole?  gridò 
il  marito  rizzandosi  alquanto  sul 
Ietto:  io  voglio  il  medico  ...il  me- 
dico dico,  intendi? 

—  Marito  mio,  dimmi,  di  che 
abbiam  parlato  due  sere  or  sono? 

—  Dunque  tu  mi  vuol  perdere! 
urlò  lo  sciagurato,  sentendo  sem- 
pre più  accrescere  i  dolori  :  i  me- 
dici, i   medici  ove  sono? 

—  E  la  bella  sposa  dava  io  un 
forte  scroscio  di  riso.  Calmati  , 
Adolfo  mio,  proruppe  alla  fine.  ~— 
Tu  non  sei  avvelenato ,  e  te  ne 
potrai  accertare  se  pensi  due  sere 
or  sono  .  .  . 

—  Sì,  alla  scommessa  che  ab- 
biam fatta,  continuò  essa.  Non  eri 
tu  che  facevi  pompa  della  tua  for- 
tezza di  S[)irito,  dicendo  che  niuna 
cosa  al  mondo  potrebbe  porti  in 
ispavento?  Non  eri  tu  che  alla  mia 
domanda,  se  tu  potessi  mai  sospet- 
tare capace  tua  moglie  di  un  de- 
litto, mi  rispondesti  negativamente, 
e  non  abbiamo  fatta  allora  quella 
strana  scommessa,  in  cui  tu  per- 
dendola ,  mi  dovevi  condurre  a 
Baden. 

—  A  che  tutto  questo  ! 

—  Or  bene,  ripigliò  la  moglie: 
volli  pormi  all'opra  e  tentar  il  tuo 
coraggio,  assicurandomi  nel  tempo 
stesso  dell'amore  che  dici  portar- 
mi. Dettai  alla  cuoca,  affinchè  tu 
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non  iscoprlssl  la  mia  scrittura,  quel 
bigliettino  che  ti  ha  posto  in  tanto 
allarme  .  .  . 

—  Come  la  cuoca  scrisse  quel 
hi  ^l  ietti  no? 

—  Sì^  essa  medesima  .  .  .  Ma 
ora  spiacemi  che  nel  mentre  vinco 
la  scommessa,  scopro,  Adolfo  mio, 
che  tu  potessi  sospettarmi  sì  trista 
da  attentare  alla   tua   vita! 

— -  Ah  moglie  mia  !  perdona  l 
perdona  !  sono  que'  maledettisimi 
giornali  francesi  che  pongono  simili 
<{ubbi  in  capo  d'un  povero  mari- 
to .. .  Perdona  . . .  veggo  ora  cht: 
era  pazzo  a  sospettare  di  te.  — 
Ma,  ove  sono  i   medici? 

—  Il  servo  aveva  chiamato  il 
nostro  dottore  ,  ma  narratagli  la 
scommessa,  egli   partì  ridendo. 

—  Ah  1  sposa,  scusa  il  mio  sciocco 
sospetto,  esclamò  di  nuovo  Adolfo, 
abbracciando  la  moglie  ,  e  sicuro 
che  quel  tremito  eh'  egli  credette 
cagionato  dal  veleno  non  era  che 
il  freddo  preso  in  istrada,  e  cbe 
que'  dolori  nello  stomaco,  già  ces- 
sati, non  eransi  prodotti  che  dalla 
fantasia  paurosa  e  riscaldata... 
dimentica,  mia  cara,  questa  ridi- 
cola avventura  :  d'ora  in  poi  non 
voglio  più  leggere  giornali  francesi: 
maledetto  quel  loro  costume  di 
raccontare  tutti  i  misfatti,  tutte  le 
atrocità,  tutti  i  delitti,  che  ivi  si 
commettono:  ad  un  poveruomo  &e 
gli  riscalda  il  cervello  e  teme  di 
tutto  e  di  tutti  ...No,  non  voglio 
[)iù  leggerli,  nemmeno  non  voglio 
mai  più  scommettere;  tu  vincerli 
o  moglie  mia,  prepara  quindi  l'oc- 
corrente pel  viaggio^  dimani  par- 
tiremo alla  volta  di  Baden. 


J*er  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri' 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell*  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Carnbj  ed  ej/etti  pubblici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prez.zo  corrente  delle  Sete^  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'  ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE 


Dei  suicidli  e  dei  delitti^  delle  loro 
cause  e  dei  loro  reciprochi  rap- 
porti. 

Ricerche  sul  suicidio  negli  abitanti  delle 
canipagne. 

La  massima  parte  dei  suicidli 
pare  sì  debba  ripetere  da  partico- 
lari organiche  predisposizioni,  ed 
il  cervello  che  presiede  alle  facoltà 
intellettuali  ed  afJuttive,  e  che  di- 
rige l'uomo  nelle  sue  determina- 
zioni e  nei  suoi  rapporti  è  l'unica 
sede  di  queste  organiche  predispo- 
sizioni. Ma  se  dalla  forma  e  dal 
volume  della  testa,  dalla  Csonomia, 
dallo  stato  delle  facoltà  intellettuali 
ed  affettive,  non  si  [)Ossono  a  priori 
riconoscere  tutte  queste  materiali 
condizioni  che  portano  al  suicidio, 
si  dovrà  dire  però  che  esse  sussi- 
stono ogniqualvolta  gP  individui 
provino  il  disgusto  della  vita  ed 
una  tendenza  irresistibile  al  suicl- 
tiio  senza  motivi  plausibili  e  per 
una  causa  leggiera  od  immaginaria. 
Ari:. 


Queste  predisposizioni  o  vengo- 
no trasmesso  per  eredità.^  quando 
cioè  una  irregolare  cotiformazlone 
deir  encefalo  passa  dal  padre  nei 
figli,  o  sono  native  ,  quando  cioè 
svilu{)pansi  colP  individuo  di  una 
sola  generazione,  senza  derivare  dai 
parenti,  e  si  manifestano  alle  più 
lievi  occasioni,  o  finalmente  hanno 
origine  da  tutte  (juelle  cau^e  fisi- 
che o  morali  che  alterano  o  di- 
sturbano potentemente  le  funzioni 
cerebrali,  come  rambizione,  la  ge- 
losia, la  dissolutezza,  le  dissensioni 
e  dispiaceri  domestici,  l'amore  con- 
trastato, l'odio  e  simili^  tali  affe-r 
zioui  provocando  una  passione  esa- 
gerata e  conliima,  convergono  a  sé 
tutte  le  ivostre  facoltà  e  le  serie 
di  tutte  le  nostre  idee  che  finÌ5cono 
col  sottomettersi  e  coli'  obbedire 
alla  dominante  '^  di  qui  la  mono- 
mania con  tutte  le  sue  varietà  ^ 
tale  predisposizione  d\cGS\ acquisita. 

Eslstoiìo  predisposizioni  all'omi- 
cidio ?  Non  se  ne  può  ,  secondo 
Cuzauvieilh, dubitare  elica  alle>|HC- 

I  i 
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(]is[)OSÌzionl  acquisite,  le  quali  han- 
no la  loro  sorgente  principale  in 
nna  profonda  ignoranza,  nei  pre- 
gitidizli,  nel  rilasciamento  dei  co- 
stumi, nella  dimenticanza  dei  do- 
Teri  di  religione  e  degli  obblighi 
sociali,  in  una  insaziabile  cupidità, 
nelle  dissensioni  domestiche  abi- 
tuali, in  una  continua  gelosiaj  nel- 
l'odio, nel  giuoco,  nella  dissolu- 
tezza ,  e  finalmente  in  tutte  le 
passioni  basse  e  violenti.  La  pre- 
disposizione al  delitto  sembra  a 
Cazauvieilb  esistere  negli  uomini. 
ì  quali  godendo  di  loro  libertà 
morale  e  di  una  felice  esistenza 
relativamente  alla  loro  posizione 
abituale  commettono  delitti  con 
premeditazione. 

Oltre  le  preilisposizioni  (Tedila- 
rie,  native  ed  acquisite  contribui- 
scono come  cause  generali  sia  al 
suicitlio  ,  sia  al  delitto  : 

i.*^  lueià.  \  periodi  dai  1 5  ai  20 
anni,  dai  20,  ai  aS,  3o,  35,  4o,  4^ 
a  5o  anni  danno  poco  suicidii. 
Sotto  questo  rapporto  i  suicidi! 
appartenenti  particolarmente  alla 
campagna  non  presentano  analogie 
coi  colpevoli  forniti  indistintamente 
dalle  città  e  dalle  campagne.  Cosi 
certe  passioni  che  si  osservano  dai 
20  ai  3o  anni,  come  Pamore,  la 
gelosia,  ecc.  fanno  poche  vittime 
fra  i  campagnuoli,  meno  affetti  da 
quei  mali  che  producono  tante 
sventure  nelle  città  ,  mentre  che 
altre  passioni  si  osservano  in  una 
età  più  avanzata,  come  Pambizio- 
ne,  la  cupidigia,  i  motivi  d'inte- 
resse conducono  frequentemente  gli 
abitatori  delle  cam^Jagne  al  suici- 
dio, ed  all'omicidio. 

Ma  se  consultiamo  le  ricerche 
fatte  da  Esquirol  indistintamente 
suuli  abitanti  delle  città  e  delle 
campagne  ed  i  rendiconti  generali 
della  giustizia  criminale  in  Fran- 
\  * 
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eia,  troviamo  rapporti  che  meri- 
tano di  fissare  la  nostra  attenzione. 
Vediamo  che  il  massimo  dei  sui- 
cidii, come  dei  colpevoli,  è  dai  2Q 
ai  3q  anni  per  gli  uQmliii,  e  che 
il  perio<lo  dai  3o  qi  4 5  aiuii  è  il 
massimo  per  le  donne-  che  vi  ha 
un  decrescimento  dai  45  ai  5o  anni 
e  soprattutto  nei  peiiotli  seguenti. 

Relativamente  agli  abltaloi  i  delle 
campagne  a  misura  che  s'inoltrano 
nella  carriera  dell.i  vita  ,  la  loro 
esistenza  sembra  addivenire  ad  essi 
maggiormente  a  carico.  Il  disgusto, 
della  vita  segue  il  progredire  dei 
loro  anni.  Il  massimo  è  quindi  dai 
5o  ai  Q).o  anni,  giusta  Gazauvieilh  ^ 
contrasto  sorprendente  ,  poiché  a 
quest'epoca  il  giudizio  ed  il  razio- 
cionio  acquistarono  solidità  mag- 
giore e  la  immaginazione  più  tran- 
quilla ha  messo  un  freno  alle  pas- 
sioni. 

Si  dice  che  il  suicidio  nei  vecchi 
è  assai  raro  ai  riostrì  giorni  per- 
chè la  \'*»cchiaja  inspira  all'uomo 
il  desiderio  di  vivere ,  perchè  ,  si 
aggiunge  ,  il  vecchio  è  più  vicino, 
a  perdere  la  vita.  Nel  quadro  ri- 
portato da  Esquirol  su  198  sui- 
cidii non  si  trovano  diffatli  che  tre, 
casi  di  suicidi  che  avessero  oltre 
la  età  di  anni  65  :  il  quadro  di 
Gazauvieilh  offre  1 1  casi  di  suicidi 
che  arrivano  sino  agli  anni   80. 

Finalmente  la  caducità  è  lungi 
dall'essere  estranea  alla  tendenza 
alla  morte  volontaria,  poiché  nel 
quadro  di  Gazauvieilh  il  periodo 
degli  anni  80  agli  85  dà  4  suici- 
dii. In  simil  guisa  i  vecchi  tolti  alle 
illusioni  della  vita,  le  cui  passioni, 
le  sensazioni,  le  imrj:iaginazioni  so- 
no raffreddate  o  spente,  il  cui  giu- 
dizio è  riconosciuto  sodo,  presen- 
tano più  esempi  di  suicidii,  nei 
villaggi  che  non  gli  uomini  dai  20 
ai  3o  anni  di  età  ,    epoca  in  cui 
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tulli  l;1ì  autori  riconoscono  la  uing- 
gior  frequenza  dei  suicidii.  Una 
tale  eccezione  merita  di  fissare  se- 
rianienle  Paltenzione  degli  uomini 
che  reggono  i  nostri  destini  per 
principio  o   per  dovere. 

2."  Sesso.  Esiste  minore  diffe- 
renza  Ira  il  numero  degli  uomini 
e  quello  delle  donne  che  si  ucci- 
dono nelle  campagjìe  che  nelle  città. 
Così  su  4^  suicidii  effettuati  dal 
1819  al  i833  in  uno  stesso  can- 
tone della  Francia  troviamo  2.j 
uomini  e  21  donne,  ciò  che  sta- 
bilisce il  rapporto  come  4  ^  ^«^ 
Esquirol  ci  dice  che  il  rapporto 
degli  uomini  suicidi  alle  donne,  è 
come  3  a  I.  In  generale  è  eguale 
la  proporzione  per  i  delitti  contro 
le  persone. 

Le  cause  speciali  della  frequen- 
za del  suicidio  nelle  donne  delle 
campagne  stanno  nel  rilasciamento 
<Jelle  loro  credenze  religiose,  nella 
brutalità  in  cui  sono  immerse,  nelle 
cure  della  vedovanza  e  soprattutto 
nella  modificazione  di  loro  orga- 
nizzazione, che  dà  ad  essi  il  ca- 
rattere, le  ahitu<lini,  i  costumi  ,  i 
desiderii,  i  bisogni  e  le  tendenze 
dell'uomo. 

Dalle  precedenti  ricerche  risulta: 

1.°  Che  vi  sono  più  uomini  col- 
pevoli  che  donne. 

2.°  Che  le  donne  divengono  ge- 
neralmente colpevoli  e  suicide  in 
età  più  avanzata  degli    uomini. 

Se  nelle  campagne  non  si  tro- 
vano che  IO  celibi  su  81  suicidi, 
come  risulta  dalle  tavole  di  Ca- 
zauvieilh,  è  impossibile  non  rima- 
nere colpito  dalla  fi-equenza  della 
morte  volontaria  nei  vedovi,  come 
dal  gran  numero  dei  celibi  dive- 
nuli  colpevoli. 

3.°  Istruzione.  Tulli  conoscono 
che  gli  abitatori  delle  canipagne 
sono  poco  istruiti:  le  cause  prin- 
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cìpali  di  questa  poca  istruzione 
sono  l'egoismo  dei  genitori,  spesse 
volte  la  ignoranza  dei  padroni,  ed 
in  certi  casi  la  immoralità  di  al- 
cuni tra  essi.  Sarà  però  vero  il 
dire  che  in  Francia  questa  man- 
canza d'istruzione  ha  preservato 
gli  uomini  incolti  dalle  letture  cor- 
ruttrici  che  inspirano  il  disprezzo 
delle  idee  religiose,  il  disgusto  della 
vita  e  la  tendenza  del  suicidio.  Ma 
sventuratamente  la  educazione  mo- 
rale è  stata  trascurata  quanto  quella 
intellettuale,  quindi  i  genitori  al- 
levano male  i  loro  figli  e  molti 
danno  loro  eziandio  cattivi  esempi. 
Di  più  taluni  adoperano  una  sover- 
chia severità ,  a  cui  il  carattere 
naturalmenle  dolce  ed  affettuoso 
del  figlio  male  si  accomoda  ^  da 
qui  sovente  ne  nasce  la  melanco- 
nia e  la  imbecillità.  Altri  sono  pieni 
di  amore  per  uno  dei  loro  figli,  e 
d'indifferenza  e  di  odio  per  gli  al- 
tri_5  ciò  che  dà  a  questi  ultimi  un 
carattere  freddo,  dissimulato  e  ten- 
denze più  o  meno  funeste. 

La  istruzione  ha  una  influenza 
speciale  sul  suicidio.  Su  81  suicidi 
che  offrono  le  tavol.e  diCazauvieilh, 
il  più  gran  numero  non  sapevano 
ne  leggere  né  scrivere.  Negli  87 
dipartimenti  che  compongono  la 
Francia,  la  istruzione  ha  favorito 
il  suicidio  in  22  e  ne  ha  preser- 
vato 27,  e  la  mancanza  dei  lumi 
ne  favori   32  e  preservò   3^. 

Riassumendo  le  notizie  raccolte 
durante  il  periodo  di  ^  anni  dal 
1828  al  1834,  sulla  tendenza  alla 
criminalità  secondo  il  grado  d'istru- 
zione nei  rendiconti  generali,  si  tro- 
va che  su  100  accusati  di  delitti 
contro  le  persone 

26  che  non  sapevano  né  leggere 
né  scrivere^ 

28  che  sapevano  imperfettamen- 
te leggere  0  scrivere^ 
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28  che  sapevano  ben  leggere  v 
scrivere  ^ 

35  che  avevano  una  istruzione 
superiore. 

Nei  rendiconti  generali  gli  ac- 
cusati sono  divisi  in  9  classi  prin- 
cipali :  l'ottava  di  esse  comprende 
gli  artisti,  gli  sludenli,  gli  irapie^ 
gali,  i  notai ,  gli  avvocati ,  i  me- 
dici, i  militari,  i  possidenti,  ecc  ^ 
ora  gli  accusati  della  ottava  classe 
ch^  tutti  esercitavano  professioni 
liberali  e  godevano  di  una  fortuna 
che  suppone  qualche  educazione, 
sono  quelli  che  relativamente  han- 
no com«iessl  più  delitti  contro  le 
|)ersone,  cioè  35  su  loo,  mentre 
•che  ^li  87/ìoo  degli  accusati  della 
«ooa  classe,  composta  iVi  vagabon- 
di, non  commisero  delitti  che  con- 
tro  le  proprietà. 

Di  più  esaminando  il  quadro  che 
indica  il  grado  d'istruzione  degli 
accusati  di  ciascun  dipartimento  , 
vedesi  che  i  22  dipartimenti  che 
sorpassano  la  media  per  la  istru- 
zione ed  il  suicidio  aoiK)  quelli  che 
danno  il  più  gran  numero  degli 
accusati  che  sanno  be?ie  leggere  e 
scrivere y  o  che  hanno  ricevuta  una 
istruzione  superiore  a  quel  primo 
grado.  Così  per  esempio^  nel  pe- 
riodo di  sei  anni,  dal  \  828  al  1 833, 
sn  4^13  accusati  di  delitti  contro 
•le  persone  (  non  compresi  i  delilli 
|yolilici),  i  12  dipartimenti  notati 
più  sopra,  ne  forniscono  1999,  cioè 
quasi  la  metà,  e  non  pertanto  la 
popolazione  di  questi  dipartimenti 
fion  forma  il  terzo  di  quella  di 
-tutta  la  Francia.  Aggiungasi  che 
"il  grado  d'istruzione  degli  accu- 
sati ^produce  una  differenza  no- 
tabile nel  risulta  mento  dei  processi: 
cosi  su  100  accusati  se  ne  sono 
lasciati  liberi  3^  che  non  sapevano 
né  leggere  ne  scrivere,  4^  che  leg- 
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gevano  e  scrivevano  imperfettamen- 
te, 45  che  sapevano  bene  leggere 
e  scrivere  e  63  che  avev^ano  rice- 
vuta una  istruzione  superiore. 

Da  u«  ah.ro  lato  se  considerasi 
la  industria  come  un  mezzo  per 
segnare  il  grado  di  istruzione ,  si 
trova  ancora  la  prova  della  sua 
funesta  influenza  sulla  determina* 
zione  del  suicidio.  Il  barone  de 
Morogues  nelle  sue  Ricerche  sulla 
cause  della  ricchezza  e  della  mi^ 
seria  dei  popoli  inciviliti  c\  fa  co- 
noscere che  i  IO  dipartimenti  più 
industriali  della  Francia  sono  quelli 
che  in  pari  tempo  sono  più  istruiti 
ed  in  pari  tempo  quelli  che  pro- 
ducono più  suicidii.  Giova  ]>erò 
avvertirecbe  nei  luoghi  ove  è  sparsa 
la  ishuzionej,  il  suicidio  trova  nella 
stampa  un  funesto  agente  di  sua 
difl'uslone,  dacché  nulla  più  influi- 
sce alla  sua  propagazione  quanto 
Vesenipio.  Ali'  ignoranza  devonsi 
pol^  a  parere  nostro,  attribuire  i 
suicidii  cagionati  dai  dolori  fisici^ 
\  quali  trascurati,  per  la  nessurm 
cura  che  mettono  le  genti  di  cani^ 
pagna  ,  massime  al  principio  di 
malattia,  nel  ristabilire  la  loro  sa^ 
Iute,  generano  poi  funesti  accidenti, 
compresovi  quello  non  infrequente 
di  attentare  alla  propria  vita  onde 
sottrarsi  ai  continui  tormenti. 

Ma  se  dalle  ricerche  di  Cazaq- 
vieilh  risulta  che  j  suicidii  ed  i 
delitti  sono  tanto  più  frequenti  in 
un  certo  numero  di  dipartimenti 
della  Francia,  quanto  più  vi  sono 
diffuse  la  istruzione  e  la  industria, 
non  se  ne  deve  g'à  dedurre,  che 
sia  meglio  fare  senza  di  quei  due 
grandi  mezzi  d'  incivilimento  e 
di  prosperità.  Solamente  sarà  ne- 
cessario il  mettere  assai  presto 
in  pratica  quei  mezzi  che  sono 
capaci    di  combattere    le    funesta* 
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tendenze  che  la  istruzione  superio- 
re sembra,  se  non  sviluppare  al- 
meno favorire. 

4.^  he  passioni.  Non  tutte  le  pas- 
sioni hanno  una  eguale  influenza 
sull'uomo  ,  mentre  per  i  delitti  , 
una  delle  passioni  che  più  li  ge- 
nera, dopo  Podio  e  la  vendetta, 
è  la  cupidigia*  per  il  suicidio,  dopo 
ì  dispiaceri  domestici,  sono  i  ro- 
vesci di  fortuna. 

L'uso  dei  liquori  alcoolici,  og- 
gidì tanto  diffuso^  e  comune  nelle 
campagne,  al  dire  di  Gazauvieilh, 
ai  due  sessi  ^  e  fosse  anche,  come 
in  molle  altre  cose,  le  donne  sor- 
passano gli  uomini  negli  eccessi 
che  commettono.  Molti  individui 
dediti  freneticamente  al  gusto  de- 
pravato delle  hevandespiritose  sen- 
za Inquietarsi  delle  Io»x)  mogli,  dei 
loro  figli  o  dei  loro  vecchi  genitori 
divoravano  tutto  il  loro  patrimo- 
nio per  dare  sfogo  alla  loro  pas- 
sione, e  non  si  sono  data  la  morte 
se  non  dopo  avere  esaurito  tutti 
i  mezzi  a  loro  disposizione.  Se 
nella  ubbriachezza  alcuni  individui 
sembrano  affetti  di  una  dolce  me- 
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lanconia  che  si  termina  con  ab- 
bondanti lagrime,  altri  ve  ne  sono 
in  più  gran  numero  che  divengono 
collerici,  furiosi  e  che  rivolgono  il 
loro  furore  ora  contro  i  loro  pros- 
simi ed  ora  contro  loro  stessi.  Ge- 
neralmente però  sì  è  persuasi  che 
r  abuso  delle  bevande  aleooliche 
abbia  una  grande  influenza  sulla 
produzione  del  suicidio^  ma  Ga- 
zauvieilh è  di  parere  che  siasi  at- 
tribuita troppo  grande  parte  al- 
l'azione di  questa  causa. 

5.°  Le  professioni.  Relativamente 
al  suicidio  era  difficile  di  determi- 
nare in  una  maniera  precisa  le  pro- 
fessioni che  portano  di  più  alla 
uccisione  di  .sé  medesimo.  Però 
I'  amministrazione  francese  ha  di 
recente  pubblicato  una  lista  com- 
piuta delle  professioni  dei  suicidi. 
Gazauvieilh  nella  speranza  di  ri- 
trarne qualche  utilità  ha  compilalo 
un  quadro  generale  e  comparativo 
degli  accusati,  dei  suicìdi  e  degli 
alienati.  Noi  lo  riporteremo,  omet- 
tendo l' ultima  classe. 


parte    fu    desanta    dall'  opera    di 
Esquirol. 

Quadro   delle  professioni  dei  colpevoli  e  dei  suicidi^  composto  dietro 
i  rendiconti  generali  della  giustizia  criminale  in  Francia. 
Professioni  Delitti  contro 

te  persone     Suicida 
L  Pecorai  ed  altri  occu{)ati  alla  cura  del  bestiame  89  i5 

Taglialegna,  carbonai i3  5 

Agricoltori,  giardinieri,  vignajuoli,  sui  loro  propri 

fondi 2i3  4^7 

su  quelli  altrui 262  i 


Minatori,  scavatori 
Giornalieri,  manuali 


II.  Operai  in  legno,  bottai,  falegnami,  legnajuoli, 

ebanisti .     . 

Opera]  in  cuojo  e  pelli  di  ogni  specie  . 

Galzolai . 

Operai  in  ferro  ed  altri  metalli,  bijoutieri  , 

tulto  ciò  che 
dipende 


in  filo,  lana,  cotone  e  seta  e 
ne 


40 
20 

36 

75 

64 

[02 


84 

23 

46 

104 
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Somnia  precedente  964 

Operai  in  pietra,  muratori^  conciatetti  .     .     .  69 

iu  prodotti  chimici  d'ogni  s[)ecie.     .      .  2  ) 

in   terra,  tolai,  vasellai *  ^  ^   r 

vetrai,  verniciatori 3  S 

III.  Fornai,  pasticcieri 2^ 

Macellai,  pizzicagnoli i5 

Mugnai 3y 

IV.  Cappellai,  berretta:      ........  5 

Parrucchieri,  barbieri 6 

Sarti,  tappezzieri  ed  altri  operai  che  lavorano 

sulle  stoflfe .  82  7 

Stiratrici,  modiste,  cucitrici i    3 

V.  Agenti  di  cambio  ,    commessi    di    commercio  2 
Merciajuoli iq 

(  all'ingrosso,  banchieri  3 
stabiliti  }  in  dettaglio,  droghieri, 

Negozianti  ^                f  mercanti  di  vino .     .  28 
senza  stabilimenti  fìssi,  sensali 

di  cavalli,  mercanti  di  bestiami  9 

Mercanti  di  tabacco *     .     .  6 

VI.  Commissionarii,  facchini,  portatori  di  acqua 

e  pulitori  di  scarpe 24 

Marinai,  battellieri,  pescatori 26 

Vetturali,  carrettieri,  conduttori  di  diligenza, 

corrieri 2^ 

VII.  Levatrici 4 

Albergatori,  trattori,  cuochi,   locandieri,  osti, 

caflPettieri 4^ 

Domestici  annessi  ad  una  cajsa  o  ad  una  in- 
trapresa    100 

alla  persona /^i 

Vili.  Artisti,  pittori,  musici,  commedianti     .     .  5 

Letterali,  commessi  d'ufficio 4 

Studenti,  seminaristi 3 

Funzionarii  pubblici,  uscieri,  impiegati,  agenti 

della  forza  pubblica 4^ 

Institutori,  professori,  stampatori,  librai     .     .  18 

Militari  in  servizio  ed  ex  Militari     ....  22 

Proprietarii  che  vivono  di  loro  rendite  ...  yo 

Notai,  avvocati,  medici,  preti,  religiose  e  farmacisti  8 

IX.  Contrabbandieri 4^ 

Vagabondi  o  di  professione  sconosciuta     .     .  — 

Mendicanti,  cenciajuoli 35 

Prostitute 6 

Senza  mezzo  di  esistenza  conosciuto     ...  24 
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45 

.4 
>4 

12 

20 

4 
9 

88 

6 
i5 

73 

24 

i3 
i3 

28 


37 


68 
3 

9 
8 

36 

16 

188 

i5o 

43 

3ii 
28 


{Sarà  continuato.) 


Totale  2,114      ^)'  '9 
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Sul  Bastardume  delle  sementi 
dei  vegetabili. 

Fra  «il  agricoltori  pratici,  e  mas- 
sime fra  «li  ortolani  e  giardinieri 
occorre  spesso  di  udire  delle  lunghe 
discussioni  intorno  al  bastardume, 
che  sutile  succedere  ora  nei  loro 
fiori,  ora  nei  loroortajjgi,  ed  ora  per 
fino  nei  loro  grani.  Una  tale  dege- 
nerazione dal  vero  tipo  delle  di- 
verse specie  di  vegetabili^  che  in 
realtà  si  riscontra  ,  chi  la  fa  de- 
rivare dalle  diverse  intemperie,  o 
stravaganze  delle  stagioni,  chi  dalla 
qualità  del  terreno,  chi  dalla  situa- 
zione del  paese,  chi  dall' influsso 
lunare,  chi  da  qualche  altra  mi- 
stica o  superstiziosa  cagione,  nieu- 
tre  la  non  si  deve  attribuire  ad 
altro,  che  alla  propria  dabbenag- 
gine od  indolenza  nel  procurarsi 
le  «liverse  semenze. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  duna, 
la  qualità  della  terra,  e  molte  al- 
tre circostanze  particolari  possono 
qualche  volta  influire,  ossia  con- 
correre a  far  degenerare  alcune 
specie  di  vegetabili.  Ma  la  prlncl- 
pal  causa  dipende  soprattutto  dalla 
trascuratezza  nel  coltivare  gl'indl- 
vldui  destinati  a  fornire  la  semente, 
perchè  o  non  si  lasciano  ben  ma- 
turare, o  non  se  ne  fa  la  debita 
scella  nel  raccolto,  e  perchè  in  una 
parola  non  si  usano  tutte  quelle 
diligenze  che  sono  necessarie  per 
un'  ottima  scelta    delle   medesime. 

Si  sa,  o  si  dovrebbe  sapere  da 
uu  agronomo  che: 

■Il   Come   l'uovo  aniraal  grano  è  vivente, 
«   !l    {jrano   vegetai  uovo  è  crescente: 


ovvero  che  un  germe  vegetale,  pa- 
rimenti ad  uno  animale  riconosce 
rimpulso  della  sua  esistenza  dalla 
fecondazione  tra  gli  due  sessi  ,  e 
che  tanto  negli  animali  quanto  nei 
vegetabili  in  tale  funzione  può  avere 
egualmente  luogo  l'ibridismo.^  ossia 
il  mulismo^  che  hanno  lo  stesso 
slgnitìcalo  del  bastardume.  Laonde 
allorché  succede  il  miscuglio,  o  lo 
scambio  del  polline  i)  fra  diversi 
individui  vegetabili  di  varietà  ed 
anche  di  specie  aiTini,  spesse  fiale 
il  risultalo  dei  semi  adulterata- 
mente  fecondati  si  mostra  collo  svi- 
luppo di  individui  terzi,  ossia  ba^ 
stardi ,  i  quali  partecipano  della 
paterna  e  materna  loro  origine,  il 
che  si  può  all'evidenza  dimostrare 
instlluendo  delle  fecondazioni  arti- 
ficiali  2). 

Ogni  qualvolta  pertanto  vengono 
promiscuamente  coltivate  le  pianle 
tra  di  loro  affini,  oppure  non  col- 
locate alla  debita  distanza^  non  po- 
tendo a  meno  di  nascere  all'epoca 
della   fioritura   ima  confusione  del 


i)  Per  chi  non  lo  sapesse  ancora  il  pol- 
line Corrisponde  a  lo  spenna  od  umore 
prolifico  degli  animidi. 

2)  L'attuale  Diretlore  del  Liceo  di  Co- 
mo don  F'incenzo  Rovelli  mediante  gran 
pazienza  e  sagacità  nel  cogliere  nel  giu- 
sto momento  i  verdi  starai  di  garofani 
di  un  colore,  e  nell'applicare  il  rispettivo 
polline  in  attività  ai  pistilli  di  allri  indi- 
vidui di  colore  diverso,  incrocicchiandone 
a  capriccio  e  con  bizzarria  i  varii  colori, 
arrivò  più  d'una  volta  ad  ottenere  colla 
consecutiva  seminagione  dei  semi  cosi 
prodotti,  delie  nuove  qualità  di  garofani, 
veramente  belli  e  singolari,  massime  per 
l'infinita  varietà  dei  colori,  e  per  la  rao- 
presentanza  quasi  «li  tipi  novelli,  appena 
paragonabili  con  quelli  origin<»iii. 
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polviscolo  focoiuhuile  dei  diversi  in-    singola  specie_,  usando  la  precan- 

dividui  ,  e  di    essere  il  medesimo      '  "  '       

promiscuamente  o  scambievolmen- 


te aggregato  ai  pistilli,  o  parti  ses- 
suali feminine  e  appartenenti  ad 
altri  individui,  non  è  da  maravi- 
gliarsi se  da  tali  semenze  si  trovino 
in  seguito  degenerate  le  varietà. 
Questo  può  eziandio  succedere  in 
grazia  dei  venti,  oppure  per  opera 
di  alcuni  insetti,  ed  in  ispecie  delle 
api,  col  di  cui  mezzo  può  egual- 
mente venire  trasportato  il  detto 
polline  dall'uno  alP altro  fiore  di 
piante  diverse. 

Per  gli  addotti  motivi  sogliono 
imbastardire  le  diverse  qualità  di 
formentone,  di  cucurbitacee,  di  le- 
gumi, e  segnatamente  dei  cavoli. 
p^an  Mons^  valente  agronomo  di 
Brusselles  ,  instituì  fino  dall'anno 
1821  diverse  esperienze  appunto 
sui  cavoli,  ed  ogni  qual  volta  se- 
minò i  medesimi  coi  prodotti  da 
una  promiscua  coltivazione  riscon- 
trò sempre  costantemente  la  loro 
degenerazione,  al  segno  che  in  capo 
a  qualche  anno  osservò  per  sino  la 
scomparsa  di  <jualche  tipo  princi- 
pale. All'opposto  mediante  le  debite 
precauzioni,  espressamente  trascu- 
rate dapprima,  vide  che  la  dege- 
nerazione di  ciascheduna  varietà 
de'  detti  cavoli  si  faceva  sempre 
minore,  tendendo  esse  invece  a  ri- 
j)igllare  di  nuovo  consecutivamente 
le  forme  del  tipo  originale. 

Chi  braaia  per  tanto  di  evitare 
l' inconveniente  di  trovare  imba- 
starditi i  suoi  ortaggi,  od  altri  semi 
senz'essere  obbligato  di  ricorrere  al 
dispendioso  acquisto  annuale  di 
estere  sementi,  deve  procurare  di 
non  seminare  e  coltivare  promi- 
scuamente certe  piante  di  specie  e 
varietà  tra  di  loro  affini^  e  soggetti 
a  degenerare  pei  sopradelti  molivi; 
(li  {urinar  quinll  1   semenzai  di  ogni 


zlone  nella  scelta  delle  più  vigorose 
piante  di  non  equivoci  caratteri^  se- 
condariamente collocandole  in  quel 
numero  ed  a  quella  distanza  che 
si  conviene,  avvertendo  di  osser- 
vare maggiore  diligenza  in  singoiar 
modo  per  i  cavoli.  Non  si  devono 
nel  tempo  stesso  trascurare  tutte 
le  altre  cure  che  soho  necessarie 
[>er  ottenere  belle  e  buone  sementi, 
siccome  la  difesa  dalle  intemperie 
con  appositi  ripari  o  sostegni,  mas- 
sime dall'impeto  dei  venti,  e  dalla 
rovina  delle  ploggie  e  con  garan- 
tire il  più  che  sia  possibile  le  piante 
madri  dagli  insetti,  e  dagli  uccelli, 
o  da  altri  animali  che  possano  gua- 
starle, o  distruggerle.  Con  tali  mezzi 
si  può  essere  sicuri  d'i  conservare 
la  legittimità  di  tutto  ciò  che  si 
brama  non  solo  di  conservare  nel 
giusto  tipo  originale,  ma  per  sino 
di  sempre  più   perfezionare. 

Il  medico  B.  Rossati. 

Osser<^mzioni  sulla  coltivazione  dei 
gelsi  di  Girolamo  Ferrari. 

Ognuno  dei  possidenti  rurali  che 
a  questo  genere  di  piantagione  si 
attacca,  osserva,  e  si  lagna  d'una 
malattia  e  mortalità  di  gelsi  ^  come 
é  già  cosa  affatto  notoria  che  se 
si  ripianta  un  gelso  precisamente 
laddove  un  altro  ne  perì,  muore 
più  di  frequente  che  non  il  no- 
vello surrogante. 

Per  addurre  qualche  cosa  sulle 
cause  di  questa  malattia,  ed  im- 
matura morte  dei  gelsi ,  addurrò 
quelle  sole  che  a  me  sembrano  le 
più  probabili  •  taluni  dunque  la 
fanno  dipendere  dal  taglio  che  si 
fa  al  piccolo  arbusto  sotto  o  trop- 
po  micino  all'anello  vitale  allorché 
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nel  vivajo  si  vtiol  (orzare  il  fletto 
delPasla:  sicché  si  consiglia  di  ri- 
gettare questa  pratica  siccome  no- 
civa, per  la  quale  ne  avviene  che 
Pepiilermide  non  può  totalmente 
ricoprire  la  hase  della  giovine  pian- 
ta ,  e  la  porzione  del  legno  ,  che 
risulta  esposta  all'azione  alternata 
delTumido  del  terreno,  e  dei  raggi 
solari  e  delParia,  è  forza  ehe  con- 
trastila un  principio  di  neurosi  e 
1«  Mtamente  si  propaghi  dalla  pe- 
riCeria  al  centro  del  midollo,  dal- 
Panello  vitale  alle  radici  ,  e  che 
questa  produca  la  morte  all'indi- 
viduo prestando  nutrizione  alle 
criptogame  od  insetti  microscopici, 
li  quali  assalgono  i  corpi  organici 
in   dissoluzione. 

Altri  credono  che  la  malattia 
che  solute  avviene  nei  gelsi  dipen- 
ila dal  cattivo  modo  di  sfogliare 
il  gelso,  stante  le  grandi  occupa- 
zioni in  quell'epoca,  non  che  dalla 
cattiva  e  tarda  potatura  dei  rami 
che  loro  si  presta,  specialmente 
nella  calda  stagione,  ossia  dopo  il 
raccolto  della  foglia,  [)er  cui  il  male 
incomincierebbe  per  cosi  dire  dal- 
l'estremità su[)eriore  del  tronco,  e 
si  porterebbe  alle  radici,  inducendo 
nella  pianta  un'alterazione  morbo- 
sa, la  quale  si  conosce  dal  raggrin- 
zarsi e  dall'ingiallire  delle  foglie  e 
non  si  riesce  più  a  rljjarare,  quan- 
tunque si  proceda  tosto  alla  com- 
parsa  dei   f>rimi   indizii   o  sintomi. 

Se  si  svelgono  le  radici  di  queste 
piante,  trovansi  comunemente  af- 
fette, e  conie  cancrenose  e  quasi 
provviste  di  barbelline  ,  e  queste 
radici  invece  di  succhiar  dalla  terra 
gli  umori  proprj  alla  nutrizione 
dell'individuo,  parmi  che  all'incon- 
tro in  questi  casi  sebbene  i  gelsi 
abbiano  un  resto  di  vita,  segreghino 
una  sostanza  nociva  alla  vegeta- 
zione speciale  del  gelso  istesso  co- 
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nume,  o  dia  luogo  ail  una  traspi- 
razione d'umori,  li  quali  rendono 
morbifero  perfino  il  terreno,  acca- 
gionando come  succeile  nella  riso- 
luzione d^illri  essere  organizzali, 
uno  sviluppo,  od  un  richiamo  d'in- 
setti o  dicriplo^ame  microscopiche, 
le  quali  si  moltiplicano  a  deperi- 
mento del  gelso  in  decadenza  o  di 
quello  che  a  questo  venne  surro- 
gato come  alcuni  asseriscono. 

Tra  i  tanti  mezzi  proposti  per 
togliere  al  terreno  l'infezione  o 
ujorbo  incenerato  <lalla  morte  d'una 
di  queste  piante  viene  pur  anche 
pro[)Osto  la  calce,  a  mio  credere 
però  in  troppo  {)OCO  quantità, 
quella  indicata  d'usarla  tanto  in 
natura  che  sciolta  nell'acqua,  co- 
stituente l'acqua  di  calce,  per  cui 
fu  trovata  senza  o  con  poca  azio- 
ne :,  epperclò  ho  rij:)etuto  l'esperien- 
za mettendo  alla  prova  la  calce  ma 
in  abbondanza,  di  modo  che  ho 
ottenuto  con  questa  terra  alcalina 
utili  risultati  ,  siccome  un  mezzo 
dej)uratiio,  ove  mi  succeda  che  un 
gelso  perisca,  e  che  l'ordine  dei 
filari  richieda  che  venga  collocato 
all'egual  posto  e  non  altrimenti  la 
novella   pianta. 

A  tale  effetto  si  estirpa  al  pììi 
presto  la  pianta  che  perì,  levando 
anche  per  quanto  si  può  le  radici, 
indi  si  fa  sfiorire  otto  o  dieci  libbre 
di  calce  ed  anche  più  (d'once  ven- 
totto  o  chilogrammi  sei  a  sette), 
con  altrettanto,  e  quanto  basta 
d'acqua,  poi  si  mescola  alla  terra, 
per  quindi  mettervi  la  novella  pian- 
ta al  più  tardi  possibile,  cioè  dopo 
alcuni  mesi  ed  anche  un  annose 
le  circostanze  lo  permettono:  In 
tal  modo  il  gelso  surrogato  a  dif- 
ferenza di  quanto  mi  accadeva  da 
prima,   più   non   peri. 

Avendo  da  varj  anni  trovata 
utile  questa  esperienza  mi  feci  ad 


indagare 


ifluei 


5 

re- 


a  Causa  della  beiie^fica 
iniiuenza  che  ha  la  calce  in  simili 
casi,  studiando  il  suo  modo  d'agire 
sul  terreno,  e  specialmente  sui  re- 
sidui framfiu  nli  e  prodotti  morbosi 
del  «elso  attaccato  dalla  malattia 
prendendo  ad  esame  le  radici 
sidue  ed  il  terreno  dopo  un  anno 
in  due  differenti  luoghi,  nei  quali 
aveva  messo  la  calce  per  quivi 
piantarvi  poscia  due  gelsetti  in 
sostituzione  di  due  altri  che  m'aerano 
morti,  e  da  queste  osservazioni  potei 
rilevare,  che  l'ufficio  della  calce  sia 
quello  di  convertire  i  franmienti 
ed  in  conseguenza  gli  umori  mor- 
bosi rimasti  dal  gelso  perito^  in 
acido  ulmico  per  poi  costituire  un 
ulmato,  perchè  in  questi  parziali 
luoghi  ho  rinvenuto  abbondante- 
mente delfulmato  di  calce,  meri  Ire 
che  nelle  diverse  altre  parli  del 
campo^  lontano  dal  gelso  trovai 
appena  traccie  d'uhnato  d'ammo- 
niaca  procedecìti   dai   concimi. 

Deducendo  da  questi  fatti  che 
la  calce  trasforma  i  resti  dei  corpi 
organici  e  gli  umori  moibiferi  in 
sostanze  benefiche  alla  vegetazione, 
e  considerando  che  il  terriccio  ed 
ì  concimi  devono  per  la  ma;foior 
parte  le  loro  proprietà  fertilizzanti 
all'acido  uhnico  vi\  agli  ulmati,  ho 
concimato  nella  pi  imavera  del  i83^ 
un  filare  di  gelsi,  (Jel  numero  di 
trenta ,  mescendo  alla  terra  del 
|)iede  d'ogni  pianta  eolla  metà  di 
calce  di  quella  sopra  indicala  che 
quindi  ho  estinta  coll'acqua^  f)0- 
scia  mescolata  iiisienie  con  altret- 
tanto di  se;;atura  di  {»ioppo  (po- 
pò his  alba  et  italica). 

Per  confronto,  poi  ho  concimato 
altri  quattro  fiiari  di  gelsi  dello 
stesso  campo,  l'uno  con  venti  lib- 
bre d'ossa  intiere 
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stalla,  e  due 


un 


altro 


con 


libbre  quarantadue  di  concime  di 


con  cinque  fascine  di 
spine   per  ca<lun   gelso. 

Da  tre  anni  a  questa  parte  ini 
cui  ho  fatti  questi  esperimenti  non 
ho  trovato  un  gelso  mòno  nel  fi- 
lare tiattato  colla  calce  ,  mentre 
né  rinvenni  in  tutti  gli  altri  nei 
numero  complesso  di  sei  durante 
questo  spazio  di  tempo. 

Da  questi  pochi  fatti  parmi  po- 
ter dedurre  con  qualche  fondamen- 
to che  la  calce  abbondantemente 
adoperata  (da  chil.G  a  ^  cadauu  per 
gelso)  si  debba  Considerare  come 
un  niezzo  utile  per  preservare  dal 
morbo  e  dall'  immatura  morte  a 
cui  sovente  vanno  So<^gelti  i  gelsi, 
allorché  sono  piantati  ove  un  altro 
perì  ,  come  sembra  risultare  la 
calce  (in  metà  dose)  un  buon  in- 
grasso e  preservativo  adoperato 
anche  con  sostanze  vegetali,  onde 
prevenire  la  malattia  od  infezione 
dei  gelsi  piantati  dove  non  ne  perì 
un  altro. 

Oltre  a  tutti  questi  vantaggi  della 
calce  ,  essa  serve  di  emendare  e 
di  bonificare  i  terreni  silicj  ed  al- 
luminosi, come  quello  del  campo 
in  questione ,  reagisce  col  tempo 
per  l'aria  e  l'umido  sulle  sostanze 
ingrassi  residui 
lìon   ancora 

"^ 

d'inLMvisso   come  ho  cercalo  di  di- 
mostrare. 

Eì;1ì  è,  probabilmente,  per  am- 
mendare e  bonificare  varj  ter- 
reni, e  fors' anche  per  concigliare 
ogni  sorta  d' ingrasso  ad  ogni  col- 
tura, che  in  varie  provincie  come 
la  nostra  Lumellina,  si  sparge  ab- 
bondantemente della  calce  sui  ter- 
reni, di  modo  che  in  alcuni  paesi 
si  sostituisce  la  creta  alla  calce  per 
fabbricare  onde  risparmiarla  per  la 
camp 


o  sugli 

consuniati,  contenuti 

terre,  costituendo    dell'acido 

nimico  e  degli  «Imali  che  servono 


aiina. 
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Benché  tropj)o  presto  credo  bene 
di  qui  a£^gìungerc  che  nel  luogo  dei 
sudih'tli  sei  gelsi  morti  ho  pian- 
tato (hi  tre  anni  a  questa  parte  sei 
gelsi  delle  Filipp  ne  (niorus  cucu- 
hita)  due  d'asta  e  di  tronco  alto 
V.  comune  della  grossezza  di  circa 
tre  quarti  d'oncia,  e  quattro  pìc- 
coli d'un  anno  solo,  che  ho  coii- 
cimati  ma  non  con  la  calce,  e  fin 
ora  questi  prosperarono  tutti  be- 
nissimo. 

Aggiungerò  nullameno  che  da 
quattro  anni,,  benché  fornito  di 
piante  di  gelso  .  ho  coltivato  un 
piccolo  campo  a  boschetto  con 
gelsetli  comuni  promiscuamente 
con  un  terzo  circa  di  gelsetti  delle 
Filippine*,  durante  i  quattro  anni 
in  questo  boschetto  morirono  tre 
gelsi  che  non  ho  fatto  rimettere 
pel  danno  che  porta  la  loro  om- 
bra, ma  vi  ho  messi  senza  calce 
alcuni  gelsetti  delle  Filippine  allo 
stesso  luogo  o  vicino  pel  compi- 
mento del  boschetto,  e  mi  venne 
in  seguito  fatto  di  osservare  varj 
gelsetli  comuni,  morti  per  essere 
situati  vicino  al  terreno  ove  mo- 
rirono i  suddetti  gelsi  :  ma  non 
trovai  morto  alcun  gelsetto  delle 
Filippine  situato  ad  egual  distanza. 

Troppo  breve  è  il  tempo,  poche 
sono  le  osservazioni  fatte  per  po- 
ter dedurre  che  il  gelso  delle  Fi- 
lippine non  muore  là  dove  un  gelso 
comune  perì  ,  epperciò  presento 
al  pubbblico  queste  poche  dub- 
biose osservazioni  ,  nella  lusinga 
d'eccitare  altri  più  di  me  esperti 
e  meno  occupati  onde  verificarle. 


^S* 
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ORTICOLTURA. 

Simultanea  coltura  de^  carciófi 
e  de*  poponi. 

Nei  dintorni  di  Avignone  so- 
gliono quegli  agricoli  precipua- 
mente occuparsi  di  due  colture , 
de' poponi,  cioè  e  de'  carciofi.  Pri- 
mamente il  terreno  è  diviso  da 
specie  di  dorsi  di  campo  arato  po- 
chissimo elevati,  separati  gli  uni 
dagli  altri  da  rigerli  destinati  a 
facilitare  gP  innaffiamenti  ,  l'  una 
taccia  mira  al  nort,  l'altra  al  sud. 
Codesti  dorsi  o  rialzi  presentarono 
da  ogni  lato  due  pendil_,  l'uno  pli^i 
rajndo  a  partire  dal  vertice  sino 
circa  alla  metà  del  versante,  l'al- 
tro poco  sensibile  da  questo  punto 
sirjo  al  rigagnolo  di  separazione. 
Vengono  i  carciofi  piantati  all'e- 
sposizione del  sud,  a  poca  distanza 
dal  vertice  dal  dorso  ^  trovansi  essi 
per  tal  modo  sur  una  specie  di 
ajuola,  e  danno  più  precoci  pro- 
dotti. I  poponi,  occupando  il  se- 
condo pendio  dallo  stesso  lato  del- 
l' orizzonte,  semìnansi  a  poca  di- 
stanza del  rigagnolo  *,  nel  corso 
dell'aprile,  introducesì  l'acqua  ne' 
rigoni  per  affrettare  la  germinazione 
se  occorre,  e  tosto  che  i  pedali 
cominciano  a  diramarsi,  si  conci- 
mano con  ispargere  sulla  superficie 
del  Suolo  e  nello  slesso  canaletto 
del  concime  che  immediatamente 
ricuopresi  scavando  al  sud  un  se- 
condo canaletto  la  cui  terra  empio 
il  primo ^  si  dà  un  leggiero  rin- 
calzamento  alP  ingiro  de'  piedi  de' 
poponi,  e,  a  misura  che  le  radici  di 
questi  si  vanno  estendendo,  si  con- 
tinua sullo  stesso  ordinamento  , 
senza  però  aggiugnere  nuovi  in- 
grassi. Dietro  questa  disposizione, 
le  file  di  carciofi  sou  le  une  dalle 
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altre  discoste  da  inet.  i.  cent:  So 
circa  5  come  quelle  pur  anco  de' 
poponi ,  ed  ogni  pedale  dell'  una 
o  dell'  altre»  specie  è  lontano  in 
linea  del  suo  vicino  da'  cent.  ^5. 
Sarebbe,  cred'  io  ,  difficile  il  rin- 
venire una  più  lelice  combinazione 
per  tale  coltura. 

Or  ecco  in  qual  modo  presso 
a  poco  procedesi  all'  altra  estre- 
mità della  Francia  sotto  l'umido 
e  freddo  clima  della  Normandia. 
Ivi  ne'  dintorni  di  Punt-Audomer, 
di  Lisieux  seminansi  i  poponi  in 
marzo,  sopra  ajetta,  onde  affret- 
tare la  germinazione  ^  ma  tosto 
eh'  essi  hanno  la  lor  terza  o  quarta 
foglia,  si  pongono  in  piena  terra. 
Ecco  in  qnnl  modo  :  Si  scavano 
fosse  da  Zj^  ^  ^^  cent,  le  quali 
empionsi  di  fieno  recente ,  sovra 
cui  si  va  ammassando  una  terra 
arabile  facilmente  e  sostanziale,  in 
modo  da  formare  piccole  greppe 
coniche,  tronche  alla  lor  sommità,  e 
nel  centro  di  ognuna  di  queste 
greppe,  piantasi  un  fusto  di  po- 
pone. Spesso  altri  s'appaga  di  em- 
pire la  fossa  di  terra  doviziosa- 
mente allelamata.  Allorquando  la 
|)iantagione  è  stata  (atta  a  20  o  24 
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cent,  dal  fusto  di  popone,  si  fissa 
in  terra  un  vetrice  che  vien  locato 
ad  arco,  ed  il  quale  si  ferma  dal- 
l' altro  lato  a  pari  distanza,  fa- 
cendolo egualmente  penetrare  nel 
suolo  :,  perpendicolarmente  a  questo 
primo  sostegno,  se  ne  colloca  un 
secondo  da  costruire  all'  ingiro  e 
superiormente  alla  pianta  l'arma- 
dura  di  una  specie  di  piccola  cu- 
pola di  cui  formasi  il  tetto  per 
mezzo  d'  un  foglio  di  carta  bianca 
oliata  che  ricuopre  il  tutto,  ed  è 
mantenuto  sul  suolo  con  pietre. 
Ove  poi  occorrono  ulteriori  innaf- 
fia menti,  si  scosta  una  pietra,  al- 
zasi la  carta  e  dopo  1'  operazione, 
ri[>onesi  il  tutto  nel  medesiiuo  stato 
di  prima,  end'  è  che  queste  eco- 
nomiche campane ,  costando  esse 
meno  di  io  cent,  e  potendo  du- 
rare a  rigore  due  anni,  non  sono 
successivamente  scaricate  dalle  pie- 
tre da  cui  son  mantenute  che  quando 
i  fusti  dei  poponi  tendono  a  dira- 
darle. Non  si  levano  poi  del  tutto 
che  all'epoca  in  cui  l'atmosfera 
siasi     sufficientemente     riscaldata, 

(Oscar  Leclerc-Thonin.  Jour- 
nal d'Agric.  prat.  fevr.    1840). 
Versione  dal  francese  di  o,  bridi. 
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Distribuzione  dei  premj  cr industria 
in  Milano  ne/Panno   i84i- 


Il   giorno 


giugno  ebbe  luogo 


nell'I.  R.  Palazzo  delle  scienze  e 
delle  arti  in  solenne  distribuzione 
<l(i  premii,  che  la  munificenza  so- 
vrana   accorda  alle  arti  agricole  ed 


industriali ,  e  dopo  un  elaboralo 
discorso  ,  pronunciato  dal  signor 
segretario  dell'I.  R.  Istituto  di 
scienze  ,  lettere  ed  arti ,  S.  E.  il 
signor  conte  governatore  della  Lom- 
bardia ha  consegnato  i  premii  ag- 
giudicati e  le  patenti  ai;li  individui 
onorati  di  questa  distinzione. 


MEDAGLIE    D    ORO. 


Dilla  Jìnbini^Falk^  Scalini  e  C^ 
<li  Dongo,  |)!ovincin  di  Corno.  — 
Per  cstt'iisione  e  perfezionamenti 
ìnlrodoUi   nella  ferriera  di  Donj^o. 

Dilla  fratelli  Preyssi ,  stabilita 
in  Milano.  —  Per  ingrandito  sta- 
hilinienlo  di  filatura,  e  tessuti  >n 
lana  con  linloria. 

Amos  dell'orto^  di  Monza.  — 
P«'r  torchio  da  olio  a  doppio  et- 
fetto ,  pressoio  ad  uso  dei  tipo^ 
grafi  e  nuicchlnette  da  copiar  let- 
tere, 


MEDAGLIE    D    ARGENTO. 

Dilla  Giacomo  Filippo  Carlo  e 
Comp.^  di  Milano.  —  Pt-r  fabbrica 
di  candele  steariche  eretta  in  vici^ 
nanza  di   Milano. 

BernascoTii  Lui^i.  di  Lugano, 
slabililo  in  Milano.  —  P-er  fab- 
brica di  piano-forti. 

Spe lazzi  Bernardino  ,  di  Mila- 

tarta- 


no. 


er   intarsiature 


di 
in 


:a  ed  in  ottone,  al 


la  foglila  detta 


M 


ilano. 


lU 

aila  Bnhl. 

Ceruti  yJntonioy  di 
comnìetlllure   di    Ici^ni   meno   so"^ 
gelle  alle  vicissitudini  atmosferiche. 

Og^ioni  Carlo^  di  Monza,  sta-r 
bllilo  in  Milano.  —  Per  fabbri- 
cazione di  Uippezzerie  di  carta  ad 
uso  di  Francia. 

Forni  Gerolamo^  di  Milano.  — 
Per  nuovo  metodo  di  estrarre  la 
soda  dal  sai  comune.  (  Giudizio 
sospeso  per  premio  maij^iore.) 

Grossoni  Giovanni  ^  di  Milano. 
—  Per  cartoni  detti  metallici  j 
carta   rasata  e  carta   per  lucidare. 

Lampalo  Paolo^  stabilito  in  Mi- 
lano. —  Per  introduzione  di  tor- 
chio tipografico  a  doppio  cilindro. 

Localelli  Giovanni^  e  per  esso 


Ini  Angiola  Ponie^ 
lavori    orna- 
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I  alla  vedova   di 
di   Milano.    —   Per 
mentali   in   ismalto. 

Ci  t  ter  io  Pietro  ,  di  Milano.  — 
Per  tromba  a   forza  centrifuga. 

Pessina  Luigi ,  di  Milano.  • — ■ 
Per  solfanelli  di  nuova  invenzione 
e   pirofori   di   varie  specie. 

Ditta  Carlo  Pogliani  e  Fran- 
cesco Guarisco  di  Milano.  —  Per 
cava  di  pieUe  litografiche  trovata 
in   }}aese  ed   attivata. 


Moschini  Paolo ^  di  Cremona.  — 
Per  lodevole  costruzione  e  intar- 
siatura di  uno  scrigno,  ed  altri  mo- 
bili. 

Gusberti  Pietro^  di  Milano.  — 
Per  inchiostro  da  stampa  emulante 
quello  di  Francia   e  d'Inghilterra. 

Rainoni  Giacomo^  di  Milano.  — • 
Per  nuovo  meccanismo  con  cui  si 
cambia  un  moto  circolare  in  un 
rettilineo  alternallvo. 

Fontana  Carolina^  di  Milano.  — 
Per  magliette  ad  uso  de' fabbrica- 
tori di  stoffe. 


MENZIONI    ONOREVOLI. 

Bel  trami  Giambattista^  di  MUa- 
no.  —  Per  imitazione  perfetta  delle 
lampade  solari 


inglesi. 


Lamberti  Giovanni^  di  Milano. 
—  Per  tessuti  con  seta  e  fili  di 
vetro.  (Giudizio  sospeso  per  ingran- 
dimento della   fabbrica   di   stofl'e.  ) 

Colombo  Carlo  Maria^  di  Mila- 
no. —  Per  ricca  e  distinta  costru- 
zione di   pistole. 

Gal  baserà  Carlo  Maria^  di  Mi- 
lano. —  Per  bonificazione  di  ter- 
reni  incolti. 

Rasarlo  Giambattista^  di  Mila- 
no. —  Per  estesa  fabbricazione  di 
lucerne  alla   Girard. 

Sapori  Giuseppe^  di  Milano.  — 
Per  battipalo  applicato  alla  costru- 
zione delle  grosse  ruote  dei  carri. 
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Liiicinì  Gianiìanlonìo .  di  Ber- 
Per  tanai^lla  sf^rvlbile  ad 
li   o^i^elli   sommersi. 


gamo.    - 
afferrare 

Palma  Massimo^  dì  Mon/a.  — 
Per  catena  a  doppii  anelli  torniti, 
e  senza  commetlilure,  cavata  da 
un  sol  pezzo  di   legno. 

Suino  Francesco^  di  Milano.  — 
Per  accurata  costruzione  di  mac- 
ciìijie  da  cafTé. 

Bianchì  Carlo^  di  Gerla  mino- 
re. —  Per  trebbiatoio  meccanico 
a   verghe. 

Pizzagalll  Ignazio^  di  Monza, 
slabllito  in  Milano.—  Per  globt'Ui 
(li  vetro  servibili  come  micoscopii 
semplici. 

DeirÀccjiia  Carlo^  di  Milano. — 
Per  doratura  sull'argento,  e  per 
incrostatura  di  rame  sui  fili  di  ferro 
ad  uso  di  par[dulmini  coi  metodi 
i\\  Jacobi  e  De  la  Rive.  (Giudizio 
sospeso   per   premio   maggiore.) 

Merlini  ing.  Gio^anni^  di  Mon- 
za. —  Per  due  macchine  atte  a 
trinciare   la   foglia   dei   gelsi. 

Ledi  Giacomo  Antonio^  di  G)'as- 
sona,  prov.  di  Novara,  stabilito  in 
Milano.  —  Per  lavori  in  b^gno  detti 
a   lord  gli  a. 

Pinna  Giambattista^  di  Milano. 
• —  Per  lavoro  in  legno  ed  in  me- 
tallo detti   a  tortiglia. 

Piatii  Giambattista^  di  Milano. 
. —  Per  modello  esprimente  un  in- 
gegnoso tentativo  a  salire  sulle  stra- 
de ferrate. 

Borri  Giacomo^  di  Milano.  — 
Ptr  tessuti  di  fili  e  crini  a  svariali 
disegni   e  colori. 

Marchetti  Antonio^  di  Milano 
—   Per  arreili  da  giardino. 

Bollini  Angelo^  di  Mdano.  — 
Per  buoni  inchiostri  da    scrivere. 

Merlo  Litìgi^  di  Vicenza.  — 
Per  un  tentativo  di  un  nuovo  stru- 
mento ad   estrarre  i  denti. 


Carro  a  ire  ruote. 


Fra  le  tante  belle  scoperte  ed 
utili  invenzioni,  degne  tutte  «l'am- 
mirazione del  pubblico  sutfra^io  , 
non  deve  passare  mosservata  e  senza 
la  dovuta  loile  una  macchina  la 
quale  meritamente  vuol  esstrre  ri- 
guardata come  un'utile  e  preziosa 
scoperta.  E  questa  un  carro  a  cui 
V  industri&so  autore  sig.  Giuseppe 
Magistiini  di  Novara  diede  il  nome 
di  Cometa.  Questo  carra  ha  treruo-i 
te.  La  ruota  davanti  dà  il  moto 
rotatorio  sopra  sé  stesso,  il  quale 
lacilita  di  rivolijersi  a  tutta  sterza 
ed  anche  dippiù,  e  nel  tempo  stessa 
ha  il  moto  di  rotazione,  che  serve 
a  trascinare  tutta  la  macchina,  o, 
carro,  facilitandone  il  movimenta 
del  medesimo. 

Lo  scopo  di  codesta  ir.venziooe 
si  è  di  poter  correre  fra  le  strade 
tortuose  dt^lle  camjiagne,  traspor- 
tandovi oggetti  di  grosso  volume  e 
di  straordinaria  lunghezza  :  ciò  ehc 
non  si  potrebbe  ottenere  col  me- 
todo antico ,  e  coi  carri  sin  qui 
praticati  ^  ed  appiana  nel  tempo, 
stesso  le  strade  [)er  cui  passa,  aven- 
do la  faccia  delle  ruote  a  grandi 
quarti.  Le  ruote  di  dietro  sono  di 
3o  centimetri  cadauna ,  e  quella 
davanti  di  35  centimetri.  Essendo^ 
il  numero  di  tre,  ne  viene  in  con- 
seguenza^ che  passando  (juella  da- 
vanti nel  mezzo  alle  altre  due  la-, 
terali  forma  un  ciiindramento  sullo 
stradale  di  gS  centimetri  motiva 
[)er  cui  si  può  passare  pei  campi 
e  prati  ,  senza  che  i  cerchi  delle 
ruote  aprano  solchi  nel  terreuo  a 
danno  del  coltivato.  E  utilissimo 
questo  carro  nella  strada  ghiaiata, 
peichè  appiana  la  medesima  senza 
stritolarla   o  seppellirla  nella  terra. 

Il  Magistriui  lall'tò  'uirc  il  mo- 
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filo  (1( 


vime 

nuovo,  cioè  Introducendo  ne 


carro  con  un  sistema 
foro 
del  mozzo  della  ruota  cinque  ci- 
lindri, ì  f|ua!i  iiiniinuiscono  Tatlrito 
dt-lPasse  ruloLirulosi  .sopra  se  stessi. 
Questi  cilindri  sono  tenuti  ej^ual- 
mente  distanti  fra  loro  per  mezzo 
di  due  cerchi  con  un  loro  ovale 
dove  sono  assicurati  da  un  [)erno 
a  ciascun  cilindro  il  qual  perno  non 
ha  azione  sul  peso  che  [sortano  le 
{periferie  dei  cilindri  nell'atto  che 
il  carro  è  in  azione,  motivo  per 
cui  si  SQrJO  tenuti  ovali  i  detti  fori 
a  preferenza  del  sistema  francese 
sopra  rotelle,  le  rpiali  gravitando 
lutto  sopra  (jueì  due  secondi  assi 
iJelle  rotelle  suddette  riescono  re- 
sistenti ai   richiesti  bisogni. 

Saj>piamo  che  il  Magistrinì  non 
ha  potuto  mettere  i  cilindri  nelle 
ruote  di  dietro  [)er  mancanza  di 
l<'gnnme  stagionato  e  del  diametro 
richiesto.  Piiuscirà  ancora  pii^i  facile 
lo  smovimento  di  detto  carro  allora 
(piando  oltre  l'unione  di  questo  si-^ 
stema  dei  cilindri  si  costruiranno 
le  ruote  di  maggior  diametro  ^  ciò 
che  l'autoie  non  fece,  <lovendo  ca- 
ricarlo superiormente  al  f)iano  delle 
ruote  stesse  di  piante  di  lungo  fu  to 
per  le  sue  infiaprese  di  riparazioni 
sui  fmmi.  È  pure  ammirahile  la 
facilità  di  caricare  gli  oggetti  di  som- 
mo [Acso,  dippiù  non  vi  ^  pericolo 
tii  rove3ciamento  ^  perchè  il  sistema 
di  tre  ruote  la  si  che  trovino  sempre 
eguaglianza  di  suolo,  ed  un  sicuro 
punto,  di  appoggio.  Allorquando  la 
macchina  non  trova  intoppo  in  coda 
ed  in  testa  è  tanto  facile  d  suo  svol- 
gimento, che  sopra  la  superGcie  di 
tre  metri  di  suolo  può  risvolgersi 
in  qualunque  senso  o  direzione  , 
sebbene  abbia  sopra  di  sé  l'ossa- 
tura ovvero  carcame  lungo  metri  5 
e  38  centimetri^  e  sopra  del  quale 
ijl>bia  pure  una  carica  di  un  oggetto 


insidt 


za  :  vantaggio  (juesto  emniente,  e 
provato  dal  fatto,  quando  si  ponga 
mente  che  apj)unto  fece  uscire  dal 
bosco  presso  il  torrente  Agogna  una 
voluminosa  pianta  senza  guastarne 
altre  per  aprirsi  una  strada,  per- 
correndo in  esso  ^oo  e  più  metri 
sopra  [)iccole  shade  ineguali  senza 
punto  rovest:iarsi.  3^a  terza  ruota 
posta  nel  davanti  del  carro  è  della 
medesima  i;randezza  di  quelle  di 
dietro,  ed  ha  tutta  la  sterza  in  ogni 
parte.  Era  un  problema  difficile  da 
sciogliersi  ,  perchè  si  videro  altre 
tìjacchine  a  tre  ruote,  ma  la  ruota 
di  sterza  era  d'un  diametro  assai 
minore  delle  altre  ,  come  sono  le 
ruote  davanti  dei  nostri  carri,  affine 
di  potersi  rivolgere  sotto  l'ossatura 
del  carro,  presentando  perciò  mai^- 
gior  resistenza  allorché  le  cariche 
sono  costrette  a  vincere  le  inegua- 
glianze del  suolo. 

o 

Il  carico  che  j»ortò  nell'esperi- 
mento  fatto  è  il   seguente  : 
Diametro  in   punta,  centim.   5^. 
]Nel  piede       .      .      .      .     »      98. 
Lunghezza,  metri  16     .     ?>      36. 
Eia  un  ohno  verde  in  peso  circa 
rub.  900. 

Detto  lavoro  venne  eseguito  in 
Novara,  e  sebbene  il  Magistrini  non 
din)ori  in  codesta  città  ,  ha  rico- 
nosciuto nei  sigg.  dell'Erra  fabbro- 
ferraio, Milanoli  e  fri^telli,  e  Borgata 
Biaggio  tornitori  in  bronzo  e  legno, 
abilissimi  operai,  che  condussero  a 
co.mj»imento,  e  con  somma  perfe- 
zione l'ingegnoso  carro  del  Ma- 
gistrini al  (juale  vengono  tributati 
i  più  sinceri  encomii. 

(Iride  Novarese). 
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Case  di  farro  fuso. 


II  celebre  belgico  signor  Jobard 
Ila  fatto  inserire  nel  courn'er  belge 
le  seguenti  considerazioni.  Le  strade 
ferrate,dice  il  sig.  Jobard^àdi  5  anni 
in  poi  hanno  dato  un  possente 
sviluppo  alla  nostra  industria  me- 
tallurgica 5  rna  sì  avvicina  il  mo- 
mento in  cui  questa  via  di  spaccio 
non  basterà  più. 

«  È  mestieri  di  aprire  un'altra 
strada  al  torrente  di  ferro  fuso  che 
scorre  dalle  nostre  fucine.  Vuoisi 
costruire  delle  case,  dei  ponti,  delle 
navi  •  in  Inghilterra  «d  in  America 
la  cosa  non  è  più  nuova.  1  Belgi  non 
debbono  starsi  a  riiroso,  poiché  il 
prezzo  della  nostra  ghisa  è  disceso 
a  tal  punto  che  possiamo  flib- 
bricarne  case  più  comode,  più  so- 
lide, nel  verno  più  calde,  nella  state 
più  fresche  che  non  sono  quelle  di 
mattoni.  Simili  case  si  costruiscono 
hi  breve  tempo,  si  compongono  del 
pari  e  con  eguale  celerità,  possono 
trasportarsi  da  un  luogo  all'altro. 
Si  può  apprestare  una  casa  intiera 
presso  di  una  sola  fucina,  e  otto 
giorni  dopo  la  fusione  ella  è  con- 
nessa e  pronta  a  rice^vere  gli  abi- 
tanti. Il  sig.  Rigaud  ha  predisposto 
un  piano  eccellente.  Una  casa  a  tre 
piani  con  ly  camere  abitabili  eosta 
soltanto  27,999  fk-anchi.  Peso  S^om. 
chilogrammi,  e  può  essere  spedita 
colla  spesa  di  5oo  a  600  franchi 
da  Bruselles  a  Liegi  per  Gand  ad 
Anversa  col  mezzo  delle  strade  fer- 
rate. La  spesa  sarebbe  minore  se 
il  trasporto  venisse  fatto  per  acqua. 
Per  dare  un'idea  del  riscaldamento 
basti  il  dire  che  i  muri  sono  vuoti, 
e  che  il  calore  della  cucina  può 
esservì  introdotto  io  ogni  parte. 
Non  avvi  fumo  ,  non  polve  ,  non 
occorre    trasportate    nelle    camere 
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carbone  o  legna.  Anche  l'illumina- 
zione sarebbe  semplicissifna  secondo 
il  metodo  di  /^o^erf  che  tiene  in 
cantina   il  serbatojo  dell'  olio. 

Osserviamo  che  ora  sono  sette 
anni  abbiamo  dato  nel  nostro  fo- 
glio una  descrizione  di  una  casa 
dì  ferro  fuso  costrutta  in  Inghil- 
terra  ed   ivi  posta  in  piena  attività. 

Rapidità  in  una  corsa  del  battello 
a   Vapore   Le    Tage. 

La  rapidità  straordinaria  del 
viagi^io  testò  conìpiuto  dal  battello 
a  Vapore  Le  Tage ,  caj).  Ver- 
speckc,  arrivato  28  scorso  maggio 
da  S.  Pietroborgo  all'Havre  me- 
rita di  essere  notata.  Partito  dal- 
PHavre,  il  9  maggio,  dopo  mez- 
zodì, giunse  a  Pietroborgo  il  giorno 
16,  equivaldire  in  7  giorni  com- 
presevi una  stazione  di  una  gior- 
nata a  Copenhague.  Quattro  giorni 
ci  bastarono  per  sbarcare  il  suo 
carico  a  Cronstadt ,  ne  prese  un 
nuovo  e  vi  partì  il  20  ,  ed  è  en- 
trato il  28  di  buon  mattino  al- 
l' Havre  avendo  consumato  una 
giornata  a  Danimarca.  Per  tal  mo- 
<lo  in  meno  di  19  giorni  Le  Tage 
ha  compiuto  un  intiero  viaggio  da 
Pietroborgo  avendo  stazionato  6 
giorni  nei  porti,  ed  impiegato  i3 
giorni  solamente|a  fare  questi  due 
viaggi.  Questo  è  il  primo  esempio 
che  si  ebbe  in  Havre  di  uu  cosi 
rapido  corso.  Questo  legno  sarà 
ripartito  il  i.^  giugno  per  la  me- 
desima destinazione. 

(/.  du  Havrm.) 
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Gianlììw  i^^ogì'iijico. 
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Un  £;enlelrnan  americano  dila- 
nialo Hill ,  ha  presentato  una  pe- 
tizione al  congresso  per  la  conces- 
sione (li  un  terreno  e  di  una  somma 
(li  denaro  allo  scopo  di  metterlo  in 
grado  di  eseguire  il  piano  d'un  giar- 
dino geografico  da  lui  formato.  II 
terreno  concesso  per  tale  proposto 
non  sarà  più  esteso  di  dieci  acri, 
ed  entro  questa  ristretta  superficie 
V2\\  si  propone  di  delineare  ac- 
puratamente  qualunque  nota  parte 
del  mondo  ,  nelle  mire  che  pos- 
sono interessare  la  difusione  dei 
mercantili  interessi.  I  letti  delPO- 
ceano^  mari,  golfi,  baie,  laghi^  sa- 
ranno scavati  i  continenti*,  monti 
isole,  emergeranno:^  paralelll  di  la- 
titudine, meridiane,  equatori,  eclit- 
tica, tropici  ed  altri  circoli  saraniio 
disposti  correttamente;  1  canali  dei 
fiumi  descritti  secondo  il  loro  corso 
naturale  ed  abbassati  in  pro[)orzione 
dell'  altezza  dei  loro  banchi  natu- 
rali. I  letti  «leir  Oceano  coperti 
di  arena,  le  terre  ailorne  di  erba_5 
e  le  montagne  saranno  rivestite  di 
tali  strati  quali  risultano  dal  regno 
geologico  e,  se  sarà  necessario,  i 
primi  saranno  costrutti  in  guisa  che 
possano  riempirsi  d'  acqua  quando 
occorra,  per  tal  modo  che  a  colpo 
d'occhio  si  avrà  un  ritratto  in  mi- 
niatura del  mondo  nei  suoi  natu- 
rali elementi. 


Prima  pietra  del  gran  ponte  sulla 
Laguna  di  Venezia, 


D 


I    uno 


menti,  che  segue 


dei   più  grandi  monu- 
1  il  progresso  del 
nostro    secolo  ,   nel  giorno  avven- 
turoso del  27  aprile  i  8zj  i    fu  posta 
la  prima  pietra  dall'Augusto  prin- 
Arr. 


zia,  con  sopravi  un  locomo- 


ed  analoghe  iscri- 
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r» anneri  vice- re  del  Iiegno 
Lombardo  Veneto  In  mezzo  a  tutte 
le  solennità  religiose  e  politiche  che 
poteva  richiedere  un'opera  così  gi- 
gantesca. La  medaglia  coniata  in 
tale  occasione  rappresenta  nel  drit- 
to una  parte  del  ponte  dal  lato  di 
Vene 

lo  re  con  carro, 
zloni.  Essa  servirà  per  tramandare 
a^osteri  questo  fausto  avvenimen- 
to, che  segna  una  nuova  felice  epoca 
pell'industria  e  pel  commercio  Lom- 
bardo Veneto. 

Strada  di  ferro  da  Napoli 
a  Monfredonia, 

Una  lettera  del  1 7  maggio  di 
Napoli  dichiara  che  S.  M.  il  re, 
desideroso  d'intraprendere  la  pro- 
posta strada  ferrata  da  Napoli  a 
Manfredonia  sull'  Adriatico,  pro- 
mise di  garantire  un  minimo  di  in- 
teresse del  4  1/2  0/0  ad  ogni  com- 
pagnia che  venga  formata  per  que- 
sto scopo. 

Invenzione  Liepmann  resa  di  pub- 
blica ragione. 

Si  era  già  da  noi  riferito  che  sla- 
vasi combinando  col  sig.  Liepmann 
per  rendere  di  pubblica  ragione  la 
sua  invenzione  per  la  stampa  dei 
quadri  ad  olio.  Questo  rescritto  del 
signor  di  Olfers,  direttore  generale 
del  Museo,  dlreUo  all'autore  ne 
conferma  la  notizia. 

«  Ho  il  piacere  di  annunziarle 
che  S.  M.  il  re  di  Prussia,  dietro 
il  v(tto  della  commissione  speciale, 
appoggialo  dai  conformi  rapporti 


dei  ministri  delle  fini 


inze  e 
12 


dell' 


e  e 


lei    culto 
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slruzione  pubblica 
e  degnata  di  accordare  alta  S.  V. 
una  pensione  di  annui  000  talleri 
a  condizione  che  il  secreto  della  sua 
invenzione  debba  rendersi  di  pub- 
blica ragione.  » 

Berlino,  7  maggio  1^ì. 

accademia  delle  Scienze 
del  5  aprile. 

Il  sig.  Pelletan  legge  una  Me- 
moria intorno  al  metodo  per  pro- 
durre l'evaporazione  dei  liquidi  con 
un'  economia  considerevole.  Egli 
è  giunto  a  stabilire  come  fatto  in- 
contrastabile che  per  produrre  il 
bollimento  e  però  P  evaporazione 
d'un  liquido  contenuto  in  una  cal- 
daja,  basta  aspirare  con  un  mezzo 
qualunque  il  vapore  ch'esso  pro- 
duce, e  mandarlo  nell'apparecchio 
di  riscaldamento  della  medesima 
caldaja  ,  comprimendolo  in  modo 
da  elevarne  la  temperatura  di  quat- 
tro gradì  semplicemente:  ne  risulta 
così  il  risparmio  de'quattro  quinti 
sul  combustibile  ora  adoperato  alle 
medesimi  operazioni.  Questa  Me- 
moria è  rimessa  all'  esame  d'una 
Commissione. 

Macchine  per  asciugare  le  lane 
e  le  stoffe  relative. 

Il  sig.  Ferdinando  Gropini  ne- 
goziante a  Berlino  è  1'  inventore 
di  una  macchina  per  asciugare  le 
lane  e  le  stoffe  relative ,  di  un 
semplicissimo  mecanismo ,  supe- 
riore a  tutte  le  altre  di  un  tal  ge- 
nere perchè  si  ottiene  un  tal  pro- 
sciugamento in  modo  perfetto  e 
sollecito.  Essa  riesce  utiUssima  pei 
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fabbricatori,  pei  tintori  e  pei  la- 
vatori di  lana.  Il  detto  sig.  Gro- 
pini ne  ha  ottenuta  la  patente  per 
un  anno  ,  ed  è  rappresentato  in 
Vienna  dal  sig.  Trcu  Ruglisch  e 
Comp.,  contrada  Landstrasse  nu- 
mero loi.  Si  osserva  innoitre  che 
il  prezzo  della  medesima  è  assai 
tenue  e  che  i  fogli  tedeschi  ne  fe- 
cero vantaggioso  rapporto. 

Battelli  portatili. 

Certo  Ledere  di  Francia  ha  \\o\\ 
ha  guari  inventato  dei  piccoli  bat- 
telli di  tela  portatili.  Alcuni  espe-7 
rimenti  vennero  fatti  e  fu  perfetta 
la  riuscita.  Questi  battelli  possono 
nello  spazio  di  cinque  minuti  essere 
ritirati  dall'acqua,  smontati,  rimon- 
tati e  messi  a  galla. 

L'utilità  di  questo  ritrovamento 
si  presenta  sotto  varj  aspetti ,  ny^ 
faremo  osservare  che  un  quasi  con- 
simile ritrovato  fu  rinvenuto  nel 
regno  dì  Na[)oli  sino  da  varj  anni 
scorsi,  e  ne  parlammo  nel  nostro, 
foglio. 


Scoperta  di  una  miniera  di  dia- 
manti nel  distretto  di  Dola- 
doulo. 

Le  ultime  lettere  di  Sumatra 
riferiscono  essersi  scoperto  nel  sud- 
detto distretto,  circondario  del  Rot- 
tas  meridionale,  in  quell'Isola,  una 
miniera  di  diamanti,  la  quale  se- 
condo ogni  apparenza  è  tanto  ricca. 


#3S^ 


Economìa  dì  combustibì/c. 


Nuovo  motore  pei  battelli  a  vapore. 


Il  sottoscritto  ottenne  per  gli 
stati  austriaci  nn  privilegio  sulPin- 
venzione  di  un  apparato  di  cal- 
<Jaj.i  ,  mediante  il  qnale  ,  dietro 
attestazioni  dei;li  acquirenti,  rispar- 
miasi la  rnelà  e  sino  due  terzi  del 
combustibile  sin'ora  adoperato:  e 
contro  il  miglior  sistema  economico 
di  altra  specie  viene  garantito,  col 
suddetto  apparato  il  risparmio  al- 
meno della  terza  parte. 

Il  medesimo  può  venire  impie- 
gato con  vantaggi  molto  particolari 
nelle  bianchegi^iature  e  nei  bagni, 
ove  questo  serva  da  caldaja  prin- 
cipale ,  come  pure  nelle  tintorie , 
fabbriche  di  birra,  acquavite,  sa- 
poni, e  nelle  saline  ed  anche  per 
uso  domestico  affine  di  lavare  la 
biancheria  ecc. 

Serve  a  varj  usi  anche  nelle  far- 
macie, e  nelle  caldaje  a  vajìore  a 
facilitare  il  riscaldamento.  Per  pre- 
mio di  composizione  di  un  simile 
apparato  sono  fissati  f.  3o  di  con- 
venzione, al  di  cui  invio  franco  di 
porto,  viene  trasmesso  il  modello 
dietro  il  quale  li  compratore  stesso 
può  farselo  costruire. 

Fìlatojo  a  mano. 

Il  sottoscritto  raccomanda  pure 
il  di  già  conoscicto  suo  fìlatojo  da 
canape  a  mano  ,  e  segnatamente 
rende  attenti  li  fabbricanti  di  tele, 
nonché  tutti  li  possidenti. 

A  chiunque  bramasse,  vengono 
dati  dettagli  in  esteso  ad  agni  ri- 
cerca in  lettera  franca  di  porto. 

Vienna,  in  marzo   1841. 

Louis  von  Orth. 
Piazza  di  Margarita  n.  3o. 

#3S# 


—  Ci  scrivono  da  Gologne,  22 
febbraio. 

w  II  signor  Beyre  ,  ingegnere  , 
ed  il  signor  Garther,  professore  e 
dottore,  vengono  di  fare  una  im- 
portante scoperta  relativamente  ai 
motori  de'  bastimenti  a  vapore.  Ci 
viene  assicurato  aver  essi  provalo 
col  loro  modello  che  i  vapori  an- 
dranno con  più  prestezza  e  molto 
più  longi  che  colle  ruote  a  palette 
e  a  vite  d'Archimide,  e  che  sem- 
bra certo  che  ì  loro  motori  ope- 
reranno una  rivoluzione  nella  na- 
vigazione. » 

Fabbricazione  dei  Raìli 


L'  industria  nazionale  austriaca 
per  la  fabbricazlpne  delle  rotaie, 
rrt/Z>-,  per  le  strade  ferrate  ottiene 
di  giorno  in  giorno  maggiore  svi- 
luppo, e  si  può  con  fondamento 
sperare  che  nelF  avvenire  non  si 
avrà  bisogno  di  ricorrere  all'estero 
per  le  medesime.  Attualmente  tre 
sono  le  fucine  che  si  occupano  nella 
fabbricazione  di  questi  raili,  e  for-r 
nlscono  in  complesso  la  quantità 
di   100,000  centinaia  di  essi. 

Progresso  della  navigazione 
areostatica. 


Il  giovine  Muzzi  di  Bologna  ha 
trovato  il  modo  da  dirigere  a  pia- 
cimento il  pallone  areostatico,  vale 
a  dire  ha  rinvenuto  il  modo  di 
sciogliere  il  problema  della  dire- 
zione ascendente  e  latitudinale. 

Il  signor  Green,  il  più  celebre 
areooauta  del  secolo,  dice  di  avere 
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sciolto  egli  pure  Io  stesso  problema^ 
<*  si  prepara  a  fare  un  vlagj^io  in 
America  ed  attraversare  POceano 
col  pallone  che  sta  costruendo.  Ha 
questo  due  ali  attaccate  ad  un 
perno  che  attraversa  il  tondo  della 
navicella j  queste  ali,  che  si  possono 
far  movere  in  tutti  i  sensi,  servono 
ad  imprimere  alla  macchina  una 
forza  ascendente,  e  nel  tempo  stesso 
una  forza  d'^impulsione  in  avanti 
ed  in  dietro. 

Tanto  Tarci-arfonauta  Green, 
quanto  il  giovane  Muzzl^  fecero  alla 
presenza  di  numerosi  ed  illustri  spet- 
tatori, muovere  un  pallone  di  pìc- 
cola dinjeDsione  munito  delP  ap- 
parecchio da  loro  ritrovato,  e  nel- 
l'uri caso  e  nell'altro  parve  che  il 
problema  della  direzione  dei  globi 
areostatici  fossesi  sciolto,  tanto  j)ie- 
n^imenle  corrisposero  gli  effetti  alle 
aspettative  ed  alle  en^^sse  teorie.  Il 
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'  si^.  Green  ha  promesso  di  fare  i\ 
viaggio  da  Londra  a  Nuova  York  in 
24  ore-,  e  mercè  lo  sborso  di  gene- 
rosa somma  prenderà  con  se  tre  di- 
lettanti di  volo.  Si  assicura  che  molti 
signori  inglesi  sieno  entrali  iii  gara, 
ed  abbiano  offerte  somcne  vistose 
per  avere  l'onore  di  fare  il  prinjo 
viaggio  aereo  dal  vecchio  til  nuovo 
mondo. 

Nuovio  Vagane  di  grande 
dimensione. 

Un  Vagone  di  nuova  costruzione 
lungo  4^  piedi  ,  con  otto-  ruote  , 
venne  fabbricato  ad  Anversa  per 
la  strada  ferrata  da  Bruxelles.  Que- 
sta carrozza  enorme  porterà  un  peso 
di  i2_,ooo  chilogranimi,  e  di  essa 
si  farà  esperimento  fra  pochi  gÌQi'PÌ. 


IGIENE 


DeW  aria  e  sue  relazioni  princi-r 
pali  colia  salute, 

Aerem    purum  et  temperatum    ve- 

hementer  ama^  quia  ad  corporis 

et  animi  \^igorem  multum  conferì. 

Hoffmaa  dis.  3,  dee.  2,  lex.  4. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  ad  ali- 
mentare ogni  animale  e  special- 
mente r  umana  specie  ,  in  gran 
parte  e  per  la  prima  l'aria  vi  con- 
corre ,  ne  v'  ha  per  verità  cosa 
tanto  alla  vita  necessaria  quanto 
fa  medesima.  Si  può  ben  far  senza 
di  eilDo  e  di  bevanda  per  molti 
giorni,  ma  senz'aria  nemmeno  po- 
chi miouti.  Essa  ba  sopra  di  noi 


la  stessa  influenza  che  ha  l'acqua 
per  i  pesci,  anzi  ella  è  ancor  più 
cqnsiderabile  rispetto  a  noi,  ond'è 
I  che  dal  primo  respiro  della  nostra 
;  nascita  fino  all'ultimo  sospiro  della 
nostra  vita  abbiamo  bisogno  d'in- 
trodurre senz'interruzione  nel  no- 
stro corpo  una  sufficiente  quantità 
di  questo  fluido  elastico  che  ci 
circonda,  da  cui  niediante  la  com- 
plicata funzione  animale  della  re- 
s[)iirazione  eseguita  nei  polmoni , 
si  comunicano  al  san^gue  certe  par- 
ticelle vitalizzanti,  e  se  ne  depor- 
tano mediante  il  medesimo  pro- 
cesso fisico-animale  alcune  altre 
escrementizie,  restando  cioè  com- 


zione   il  cangiamento 
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binato  agli  amori  vitali  l'ossìi^ene, 
ed  espulsi,  il  carbonio  e  V  azoto. 
La  respirazione  si  può  parago- 
nare in  Iato  senso  alla  combustione, 
morendo  infatti  un  animale  pii- 
vato  delTaria  come  si  estingue  un 
corpo  acceso  qualunque:  in  stretta 
analisi  però  ella  è  certamente  qual- 
che cosa  di  più  della  semplice  com- 
bustione, succedendo  per  tale  fun- 
del   chilo   in 

ossia  la  sangnincazione 
che  e  quanto  dire  la  vivificazione 
della  materia  nutritìzia,  il  di  cui 
processo ,  si  può  dire  nolo  alla 
solo  natura,  non  essendosi  potuto 
colParfe  neppure  immitare,  ad  onta 
di  tutti  i  lumi  ed  i  progressi  del- 
Podlerna   fisica  e  chimica. 

Ma  lascieremo  ai  fisiologi  la 
cura  di  spiegare  in  qual  modo 
trasformasi  il  chilo  in  sangue  ^  a 
noi  bastar  deve  soltanto  di  sa- 
pere che    abbiamo   continuamente 

li  respirare,  e  di    respi- 


sangue 


bisogno  d 

rare  un'aria  com[)OSta  di  una  pro- 


porzionata  quantità  de  suoi 
cipii  elementari:  e  che  una  mag- 
giore o  minore  copia  di  ossigene, 
«l'azoto,  di  carbonio  o  d'altro  gas 
antivitale,  senza  che  nesstin'  altra 
causa  vi  concorra 
filo  d  ' 


care  il 


,  basta  per  tron- 
e  nostri   giorni   se  al- 


l'istante non  si  rimedia.  Ed  ecco 
come  nelle  chitse,  nei  teatri,  ed 
in  altri  luoghi  di  ratlunanza,  quando 
avvi  un  gran  concorso  di  gente  , 
succedono  frequentemente  degli 
svenimenti,  a'  quali  meglio  non  si 
può  rimediare  che  col  far  traspor- 
tare immantinenti  Io  svenuto  per 
lai  cagione  fuori  del  luogo  chiuso 
in   un'atmosfera   non   viziata. 

Sembra  incredibile,  eppure  non 
avvi  cosa  {>iìi  nociva  ai  corpi  umani 
del  respirare  in  luogo  chiuso  e  ri- 
stretto  un'aria  corrotta  «lacli  aliti 


eli 


molte 


persone    msieme    ra 


du- 


i8i 
natt\  Per  farsene  una  giusta  idea 
dei  terribili  effetti  prodotti  da  un' 
aria  rinchiusa  e  non  rinnovata  ove 
respirino  più  persone,  bisogna  leg- 
gere la  luttuosa  scena  avvenuta 
al  Bengala  nell'anno  i^SG,  riferita 
da  Zimmermann:  in  una  bolgia 
ossia  famosa  prigione  nota  ora  in 
Inghilterra  col  nome  di  Grotta 
NtM*a,  larga  soltanto  i8  piedi^  ed 
altrettanto  lunga,  di  i/j6  individui 
barbaramente  rinchiusi  ,  ne  peri- 
rono in  una  sola  notte  128,  e  non 
ne  sortirono  vivi  che  in  numero 
di  28,  li  quali  pochi  superstiti  sa- 
rebbero anch^essi  immancabilmente 
periti  se  si  fosse  soltanto  di  qual- 
che ora  tardato  a  liberarli  da  quel 
spaventoso  inferno:  e  Inesatta  re- 
lazione e  descrizione  di  cosi  orri- 
bile caso  venne  fatta  da  un  certo 
Hollwell  W  quale  fu  uno  dei  pochi 
che  ebbe  la  sorte  di  salvarsi  da 
quella  fatale  prigionia.  Lo  stesso 
autore  iì^W' Esperienza  medica  ri- 
ferisce un  altro  consimile  cfiso^  ed 
è  che  nel  i5j^  allorché  si  tenne 
in  Oxford  una  sessione  giudiziaria 
per  alcuni  malfattori  in  una  ca- 
mera chiusa,  morirono  improvvisa- 
mente in  tale  occasione  più  di  3oo 
persone  in  un  colpo  ,  per  cui  fu 
chiamata  quella  fatai  giornata  dagli 
inglesi  //  nero  giorno  di  giustizia. 
I  tifi  careerarii  o  navali,  e  le  feb- 
bri nosocomiali  sono  per  lo  più  le 
tristi  conseguenze  di  un'  aria  vi- 
ziala e  mal  sana,  massime  poi  se 
alla  ristrettezza  e  poca  ventilazione 
del  locale  si  unisce  la  sporchi/ja. 
Il  gas  carbonico  che  si  sviluppa 
dal  mosto  o  da  altre  sostanze  in 
fermentazione  TÌnosa  può  arrecare 
una  sincope  immediata  a  chi  im- 
prudentemente sì  espone  a  respi- 
rarlo in  luoghi  chiusi,  li  quali  fu- 
nesti  effetti  accadono  pure  laddove 


vi  sono  mo 


Ite    bi 


;ia.  accese,  se- 


i8a 
gnatamfìnte 
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nella  ,  la  qual  ultima  circostanza 
è  necessaria  <la  sapersi  da  tutti 
per  guardarsene,  massime  nell'in- 
verno ,  non  essendo  pur  troppo 
straordinario  il  caso  di  soffocazione 
per  tali   inavvertenze. 

Generalmente  poi  tutti  i  luojibi 
popolatissimi  come  nelle  più  grandi 
citta  Taria  dal  più  al  meno  è  resa 
impura  dalle  varie  esalazioni  in- 
sieme combinate,  ed  il  D.  Rmn 
professore  di  Lipsia  provò  in  una 
sua  tesi  cbe  la  vita  campestre  è 
assai  salubre  per  la  purezza  dei- 
Paria  che  si  respira,  al  che  vi  ag- 
giunge per  altro  Imche  il  concorso 
di  altre  favorevoli  circostanze  sic- 
come la  semplicità  del  cibo ,  il 
moto  e  la  mancanza  di  certi  in- 
centivi. 

Né  solamente  per  la  via  della 
respirazione  s'introduce  Paria  con 
vantaggio  nel  nostro  corpo,  Dia 
eziandio  per  quella  del  tubo  ali- 
mentare mentre  masticando  essa 
si  unisce  ai  cibì^  ed  a  questi  com- 
binata passa  allo  stomaco  ed  agli 
intestini,  e  quindi  nelle  altre  parti 
più  recondite;^  infatti  la  stess'acqna 
purissima  privata  di  aria  colla  di- 
stillazione diventa  inferiore  alla 
comune.  Dal  che  risulta  che  Parla 
è  un  vero  principale  alimento  tanto 
delP  uomo  quanto  di  qualunque 
altro  animale  massime  a  sangue 
caldo  :  quindi  il  vivere  d'aria  non 
è  già  vivere  di  nulla,  come  cre- 
dono gli  idioti  non  cadendo  essa 
sotto  il  senso  della  vista  oèdellatto^ 
e  parmi  appunto  che  per  questa 
sola  ragione  non  s'abbia  bisogno  di 
ricorrere  al  prodigio  per  spiegare 
gl'infiniti  esempii  di  digiuno  protrat- 
to e  meravigliosamente  sostenuto 
per  lungo  tempo,  come  avviene  spes- 
so d'osservare  massime  negli  affetti 
da   mania.   Huffcland    fra   gli  altri 
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o  carbo-    casi  riferisce  quello  di  una  vecchi?! 


di  85  anni  ricoverala  nell'ospitale 
di  s.  Giulio ,  la  quale  visse  sei 
settimane  assolutamente  senz'avere 
ingoiata  la  minima  porzione  ili 
cibo  e  di  bevanda.  Un  altro  caso 
più  straordinario  l'abbiamo  avuto 
pili  di  recente  naW^nna  Garberò 
di  Reconigi,  la  quale  senza  man- 
giare e  bere  visse  per  82  mesi 
ed  1 1  giorni  ,  ciò  che  risulta  da 
autenticate  testimonianze  che  non 
patiscono  alcuna  eccezione.  An- 
che lo  storico  Colletta  narrando 
le  conseguenze  del  famoso  terre- 
moto avvenuto  nella  Calabria  nel- 
l'anno 1783,  rapporta  il  caso  di 
una  certa  Eloisa  Basili  la  quale 
dopo  undici  giorni  di  sepoltura 
sotto    le  rovine,  fu  estratta  ancor 


viva   e 


sai 


va. 


uindi 


HI  cosi  luniio 


digiuno  non  visse  che  di  pura  aria 
che  passava  fra  gli  interstlzii  del 
materiale  che  le  sovrastava.  Né 
soltanto  per  le  suddette  strade 
sembra  che  possa  Paria  insinuarsi 
nel  corpo  degli  animali,  ma  slb- 
bene  pure  attraverso  dei  pori  cu- 
tanei, polche  se  l'azoto  è  il  prin- 
cipal  componente  delle  sostanze 
carnee  anche  di  quelli  che  si  pa- 
scono di  sole  erbe,  venendo  que- 
sto elementare  principio  aereo  di 
nuovo  eliminato  nell'  atto  della 
respirazione,  egli  è  probabile  che 
vi  entri  per  i  detti  pori/  cutanei, 
e  chi  sa  che  i  peli  non  concor- 
rano in  gran  parte  ad  assorbire 
una  gran  porzione  di  azoto  ? 

Comunque  abbiano  luogo  i  pro- 
cessi fisico-anitnali,  egli  è  indubi- 
tabile che  P  aria  è  un  alimento 
necessariisslmo  alla  vita,  e  che  con- 
viene di  studiarne  le  sue  qualità 
per  sapersi  regolare  nel  rintrac- 
ciarla migliore. 

Trovandosi  essa  sempre  ed  im- 
mancabilmente   combinala    ad   un 


maggiore  o  minore  ^rado  di  ca- 
lore o  di  freddo,  di  umidità  o  di 
secchezza  e  trovandosi  or  piij  or 
meno  pura,  pesante  o  leggiere  a 
norma  <lelle  variazioni  metereolo  - 
giche  delle  stagioni,  del  clima  ed 
ubicazione  _,  non  che  dello  strato 
di  altezza  relativamente  a  tutta 
Tatmosfera,  bisogna  quindi  cono- 
scere r  influenza  di  tante  sue  mo- 
«llficaziord  per  potersi  garantire 
daf'li  eccessi  nocivi  in  Cui  fossimo 
per  avventura  obbligati  a  respi- 
rarla, vale  a  dire  dalla  troppo 
fredda  o  calda,  dalla  troppo  umida 
o  seccaj  dalla  troppo  rarefatta  o 
pesante  e  va  discorrendo.  Parli- 
cipando  la  nostra  macchina  vi- 
vente di  quelli  stromenti  delti  dai 
fisici  statici^  idraulici^  pneumatici^ 
igrometrici^  barometrici^  termome- 
trici e  simili,  ogni  variazione  atmo- 
sferica può  influire  nelP  alterare 
la  salute.  Uri'  aria  per  esempio 
zeppa  dì  miasmi  paludosi  cagiona 
gravezza  e  dolor  di  capo,  non  che 
ostinate  febbri  periodiche  ,  talora 
perniciose^  una  tro[)po  fina  e  leg- 
giera, quantunque  pura  può  ca- 
gionare affezioni  di  petto  e  spulo 
di  sangue,  che  facilmente  passano 
alla  tisi.  Quelli  che  salirono  i  monti 
altissimi,  o  che  ebbero  il  coraggio 
ili  ascendere  nelle  inacchlne  areo- 
statìche  sentirono  manifestamente 
la  diversità  e  gli  effetti  di  una 
differente  altezza  sensibile.  Al  con- 
trario gli  abitatori  delle  risaje  ,  o 
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laonde  in  capo  ad  una  serie  d'anni 
se  non  vi  concorresse  nuova  gente 
da  altri  paesi  si  troverebbero  pres- 
soché spopolati.  ^/mmermfl727z  nella 
sua  esperienza  medica  fa  riflettere 
conie  Tumidità  dell'aria  influisca  a 
snervare  in  breve  tempo  il  corpo 
umano^  generando  ne' suoi  fluidi 
un  lentore  ^  per  cui  le  secrezioni 
diventano  stentate,  la  circolazione 
turbata,  squilibrata  la  traspirazio- 
ne, e  si  finisce  ad  avere  sì  l'animo 
che  il  corpo  confusi  ed  ingombrati 
da  non  essere  più  capaci  di  gustare 
i  piaceri  della  vita.  All'isola  di 
S.  Elena  in^  grazia  del  suo  clima 
trop[)0  umido  e  per  le  frequenti 
e  continuate  pioggie  e  nebbie  i) 
colà  dominanti  in  qualunque  sta- 


stagni  , 


di  luoghi  circondati  da 
da  prati  irrigati  e  laddove  vi 
dominano  continuamente  le  neb- 
bie, vanno  soggetti  alle  cacchessie, 
alle  ostruzioni  abdominali  e  simili 
mali  di  languore.  In  prova  del- 
l'insalubrità de' paesi  umidi,  basta 
consultare  le  loro  statistiche,  dalle 
quali  risulta  il  numero  annuale  dei 
morti  superare  quello  delle  nascitej 


'ione 


dell' 


anno  ,    massime 


dalla 


parte  di  Longwood,  si  rende  fa- 
migliare la   malattia  di   fegato,    e 
la   maggior  parte  di  quelli  abitanti 
anche  indigeni  mojono  in  età  fre- 
sca ,   essendo  colà  raro   l'esempio 
di  vedere  uomini  di   un'età  mag- 
giore   di    sessant'  anni.  Anche    la 
terribile  febbre  gialla  delle  Antille, 
che   per  lo  più  incomincia  con  un 
forte  vomito  di   materie    nere  ,    e 
finisce  col  manifestarsi  l'itterizia, 
la  quale  tanto  fa  strage  nella  Mar- 
tinica   ed    a    S.  Domingo  ,    detta 
perciò    anche    febbre  d'America , 
ripete    per    causa    principale    più 
l'aria  umida  e  calda  di  quello  che 
il    contagio:     opinione  sanzionala 
da   molti  illustri    medici    francesi. 
Laonde  quelli  Europei  che  vanno 
ad  abitare  quelle  suddette  isole  con 
somma  facilità  contraggono  la  detta 
malattia,  e  molti   periscono:  o  per 
lo  meno  vivono  assai  male,  siccome 


i)  Allorché  l'astronomo  Halley  trova- 
vasi  in  quella  monluosa  isola  era  obbli- 
galo (li  lorbire  contimiamenle  i  vetri  de' 
suoi  islromenli,  se  voleva  osservare  il  cielo. 
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l'assicurano  i  viaggiatori ,  e  testi- 
monii  oculari  di  quanto  qui  si 
espone. 

Le  buone  qualità  pertanto  del- 
Taria  che  richìedonsi  perchè  riesca 
salutare  sono:  d'essere  cioè  asciut- 
ta, pura,  e  rinnovata  da  una  mo- 
derata ventilazione,  e  fisicaiaente 
parlando  dev'essere  composta  per 
un  quarto  di  ossigeno  e  di  altri 
tre  quarti  di  azoto.  Zimmermann 
appoggiato  all'esperienza,  assicura, 
che  respirando  un'aria  di  uno  strato 
d'atmosfera  non  troppo  sublime^  e 
non  trop[)0  riscaldata,  ma  sibbene 
temperata  in  un  cielo  asciutto,  si 
rinvigoriscono  le  nostre  forze  fisi- 
che e  morali  :  opinando  che  in 
grazia  dell'aumentata  gravità  del- 
l'aria, o  pressione  atmosferica  la 
circolazione  si  fa  più  libera  e  spe- 
dita, si  riaccende  l'interno  calore, 
cresce  l'appetito,  si  fa  una  buona 
digestione,  seguono  più  regolari  e 
più  ordinate  tutte  le  funzioni  del 
corpo,  e  l'anima  trovasi  per  con- 
seguenza anch'essa  nel  vero  punto 
di  sua  libertà  ,  per  cui  una  tale 
condizione  serve  a  rendere  lo  spi- 
rito vivace.  Un'aria  fredda,  asciutta 
in  un  cielo  costantemente  sereno 
serve  tanto  a  risvegliare  l'alacrità 
dello  spirito  umano,  che  anche  il 
più  pesante  Olandese  può  acqui- 
slareilbrìo  del  più  vivace  Francese. 
Ma  sgraziatamente  la  maggior  parte 
degli  uomini  è  pur  troppo  neces- 
sitata di  restarsene  per  lo  più  in 
quelParia,  ove  nacque,e  dove  le  cir- 
costanze lo  obbligano,  a  rimanersene 
quantunque  cattiva  e  contraria. 

Vero  è  però  che  ciaschedun  in- 
dividuo può  procurarsi  delle  mo- 
dificazioni della  medesima,  ed  evi- 
tare ,  od  impedire  certe  funeste 
influenze  dell'aria  slessa  insalubre 
usando  opportune  cautele  e  riguar- 
di, ciò  che  spesso  non  costa  nep- 


pure  alcuna  spesa  o  fatica  ,  ma 
soltanto  un'  attenzione.  Ed  inco- 
minciando dal  cittadino  il  quale 
è  quasi  sempre  obbligato  di  star-* 
sene  fra  le  miu'aglie  dove  l'aria 
difficilmente  circola  e  si  rinnova  , 
chi  brama  di  conservare  la  sua 
salute  deve  aprire  più  spesso  che 
può  le  finestre  de'  suoi  apparta- 
menti ed  appena  sì  trova  in  caso 
ed  in  qualche  libertà  andare  alme- 
no di  quando  in  quando  a  res[)i- 
rare  un  poco  di  aria  campestre 
più  lungi  che  fia  possibile  dalle 
mura  della  città,  e  da  quella  parte 
che  si  conosce  per  la  migliore,  do- 
vesse anche  consistere  iiì  una  sem- 
plice passeggiata.  Chiunque  poi 
})otrà  sapere  quale  sia  la  parte  più 
sana  dei  contorni  che  abita,  vale 
a  dire  la  più  asciutta,  la  più  ven- 
tilata e  corrispondente  ai  colli  od 
ai  monti,  dovendosi  evitare  il  suolo 
irrigalo  o  troppo  ingombrato  di 
piante.  Né  fa  d'uopo  l'avverine 
che  bisogna  scegliere  eziandio  le 
ore  più  opportune  dovendosi  evi- 
lare  singolarmente  quelle  dei  cre- 
[)ascoli  vespertini.  Da  questa  pra- 
tica non  mancheranno  di  farsi  to- 
sto sentire  i  salutari  vantaggi  con 
un  aumento  di  appetito,  con  facile 
dig(;stione,  con  idee  più  chiare  di 
mente,  e  con  una  maggior  lena  d'i 
tutto  il  corpo. 

Clii  poi  saprà  valutare  il  roseo 
color  del  volto  acquistato  nell'aria 
campestre  per  un  segno  di  miglior 
salute  ,  e  non  di  latente  malattia 
infiammatoria  si  congratulerà  sem- 
pre col  villeggiante  di  ritorno  alla 
città. 

Qualunque  agiato  cittadino  possa 
farlo,  non  manchi  adunque  di  an- 
dare ad  ogni  anno  a  vivere  per 
qualche  tempo  in  campagna,  mas- 
sime in  primavera  od  in  autunno, 
uè  aspetti  a   recarsi    sulla   fine  di 
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esso  quando  la  caduta  delle  foglie, 
le  pio^jgle  frequenti  ,  ed  i  primi 
freddi  invitano  piuttosto  ad  abban- 
donarla. È  cbl  sgraziatamente  non 
può  avere  i  mezzi  di  andare  a  vil- 
leggiare avrà  sempre  almeno  i  giorni 
("estivi  in  libertà  dì  potersi  momen- 
taneamente allontanare  dall'abitato 
per  gozzovigliare  onostamente  in 
un  luogo  eampestre  ,  usanza  cbe 
rende  gli  individui  più  contenti  di 
se  medesimi  e  più  utili  agli  altri, 
massime  che  eviterebbero  con  ciò 
di  rovinarsi  e  moralmente  e  fisi- 
camente ,  in  certe  taverne  della 
città  die  sono  per  lo  più  la  scuola 
dei  vizj  5  e  la  scala   dei  delitti. 

I  grandi  e  rapidi  cambiamenti 
di  temperatura,  che  sogliono  im- 
provvisamente succedere  nelParla, 
possono  pro<lurre  nel  corpo  umano 
pericolosissimi  effetti.  Per  tal  mo- 
tivo in  primavera  ed  in  autunno 
v'ha  generalmente  un  mggior  nu- 
mero d  ammalati  di  quello  che  in 
altre  stagioni.  Tutte  le  epidemie 
poi  riconoscono  pure  la  loro  prin- 
cijiale  cagione  nelTaria,  le  di  cui 
diverse  costituzioni  dominanti  so- 
gliono sempre  generare  particolari 
malattie  verificate  dai  medici  nelle 
opere  (Tlppocrate^  di  Galeno^  di 
Huxafn^  di  Pringle^  di  Sydenam 
e  di  molti  altri. 

Sarà  pertanto  un'utile  precau- 
zione da  usarsi  quella  di  schivare 
la  diretta  impressione  di  certi  venti 
chiudendo  a  tempo  quelle  finestre 
della  casa  corrispondenti  a  quella 
parte  donde  spira  quel  vento  che 
1  esperien/-a  ci  dimostra  nocivo. 
Relativamente  al  vantaggio  dello 
schivare  la  malefica  azione  di  certi 
venti,  narrasi  che  J^arrone  abbia 
liberata  una  volta  Gorfù  da  un'epi- 
demia pestilenziale  colla  semplice 
precauzione  di  far  chiudere  le  fi- 
nestre delle  case  di   quella  città  , 
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che  riguardavano  POstro,  ossia  la 
parte  meridionale. 

In  generale  da  noi  i  venti  più 
nocivi  alla  salute  sono  quelli  che 
soffiano  caldi  in  inverno  e  troppo 
freddi  in  estate,  i  sciroccali  detti 
anche  marini  poi  in  qualunque 
stagione, 

Un'altra  circostanza  necessaria 
da  rimarcarsi  intorno  alParia,  si 
è  quella  di  badar  bene  dove  si 
dorme,  mentre. nuoce  assai  il  dor- 
mire dove  si  trovino  dei  grani  am- 
monticchiati ,  dei  frutti ,  delle  ci- 
polle ,  dei  fiori  od  altre  sostanze 
di  acuto  odore,  come  pure  bigatti, 
pannolini  bagnati  ,  e  simili  altre 
cose  umide*  ma  singolarmente  fra 
muri  di  frcs»)a  costruzione. 

Un  altro  riguardo  non  mai  ab- 
bastanza raccomandato  relativa- 
mente alParia  si  è  quello  di  guar- 
darci bene  dal  dimorare  stazionario 
dove  siavi  una  corrente  della  me- 
desima, siccome  fra  due  porte,  o 
finestre  aperte,  massime  allorquan- 
do trovisi  in  traspirazione.  Non  ò 
da  credersi  quante  malattie  reuma- 
tiche, tossi,  ed  altri  malanui  sì  ge- 
nerano ad  ogni  giorno,  per  simili 
inavvertenze,  in  qualunque  ceto  di 
persone:  per  cui  sarà  sempre  me- 
glio soffrire  l'incomodo  di  un  poco 
di  caldo  ^  anziché  arrischiare  di 
ammalarsi,  per  un  momentaneo  ri- 
storo di  fresco. 

Sembrerà  forse  a  taluno  che  sì 
portino  troppo  oltre  gli  scrupoli 
intorno  all'influsso  dell'aria:  ma 
chi  vorrà  attentamente  riflettere 
sopra  le  premesse  cose  troverà  che 
si  è  detto  ancora  troppo  poco,  o 
che  per  lo  meno  non  sono  mai 
abbastanza  raccomandati  i  riguartJi 
che  si  devono  avere  per  la  con- 
servazione della  salute.  Riflettasi 
inoltre  che  la  generazione  presente 
non  è  già  quella  degli  Spartani  d'una 
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volta  ,  e  che  nìolti  degli  S[)arlani 
slessi  restavano  vittima  delia  loro 
educazione 

Per  maggiormente  convincersi 
degli  infiniti  influssi  dell'aria  sul 
microcosmo  umano  basterà  osser- 
vare tutte  le  variazioni  che  suc- 
cedono manifestatamente  e  di  con- 
tinuo nei  fisici  istromenti  siccome 
nel  lermometrOj  nel  barometro-  nel- 
V  igrometro,  e  simili^  mentre  non 
bisogna  dimenticarsi  anche  del- 
l'elettricità, uno  degli  imponderabili 
esistenti  nell'  aria  atmosferica  che 
può  da  un  momento  all'altro  mo- 
dificare la  condizione  fisica  dei 
corpi  umani. 

Qualunque  uomo  che  sia  vicino 
all'età  di  trent'anni  ^  e  singolar- 
mente se  avrà  viaggiato,  per  pro- 
pria esperienza  s'accorgerà  che  noi 
tutti  mutiamo  soventi  di  aspetto, 
e  per  fino  di  voglie  e  di  azioni  , 
non  per  altro  motivo  se  non  [)erchè 


si  muta  la  stagione,  là  direziona 
dei  v'utl  il  luogo  della  dimora,  Io 
stalo  dall'atmosfera.  Una  tramon- 
tana, un  tempo  sfereno,  tina  situa- 
zione topografica  ci  fa  di  un  umo- 
re* uno  scirocco,  una  giornata  neb- 
biosa, temporalesca  ,  una  diversa 
situazióne  ci  reiide  di  tutt'  altro. 
Talmente  che,  se  ben  si  riflette, 
per  questi  boli  motivi  un'  istesso 
uomo  si  sente  diverso  ogni  qual 
volta  cambia  cielo,  ed  in  differenti 
giornate*  per  cui  quello  che  è  oggi 
non  è  domani,  né  quello  che  è  a 
Milano  lo  è  a  Roma  ,  a  Napoli, 
a  Londra,  a  Parigi,  a  Costantino- 
poli, mentre  tutte  le  modificazioni 
dell'elemento  che  respiriamo  giùn- 
gono insensibilmente  ad  alterare 
gli  spiriti  nostri  e  per  conseguenza 
per  sino  le  forze  intellettuali  ,  ed 
il  modo  di   pensare. 

//  med.  B.  Roshati. 
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T)i  una  malattia  che  sopravviene 
al  fettone  dei  piedi  dei  cavalli^ 
e  che  è  cagionata  dalle  stoppie 
e  da  altri  corpi  stranieri. 

I  paesi  di  eslesa  coltiva/.ione , 
nei  quali  le  terre  di  buona  qualità 
sono  fortemente  concimate  ,  tome 
ciò  si  pratica  nei  contorni  delle 
grandi  città,  producono  quasi  sem- 
pre dei  cereali,  le  cuistO[)pie  acqui- 
stano un  grosso  calibro,  e  se  l'erba 
che  per  l'ordinarlo  vi  cresce  è  rara, 
se  la  stagione  é  secca  ed  i  calori 
considerevoli  all'epoca  del  ricolto, 
queste  stoppie,  sempre  tagliale  più 


o  meno  obbliquamenle  dalla  falce 
o  iaiciuola, costituiscono  corpi  duri, 
resistenti  e  pungenti  che  sovente 
fiTiscono  le  parti  posteriori  e  su- 
periori del  fettone  del  piede  dei 
cavalli  e  di  altri  polipiedi  dome- 
stici^ altre  volte  s'introducono  nel- 
fintervallo  di  quest'organo,  lace- 
rano il  fettone  carnoso  ,  e  spesse 
volte  molte  festuche  vi  restano  in- 
fisse e  colla  loro  presenza  man- 
tensono  il  f)i(.'de  in  uno  stato  di 
contmua  irritazione,  che  e  accre- 
sciuta da  particelle  di  terra  e  da  pic- 
coli sassolini  che  vi  s'introducono:^ 
allora  i  sottoposti  tessuti  s'infiani- 
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tìinno,  gli  aniriìalì  zoppicano  e  ben 
presto  slilh  nn  liquido  fetente,  ann- 
ioijo  a  quello  che  scola  dal  fet- 
tone putrefallo;,  ciò  che  caratte- 
rizza  la  malattia   di  cui   parliamo. 

Questo  accidente  che  si  mani- 
festa più  particolarmente  ai  piedi 
anteriori  ,  e  .soprattutto  in  quelli 
che  hanno  il  fellone  voluminoso, 
grasso  e  molle,  come  ne  sono  prov- 
veduti i  piedi  lari^hì  e  piatti  di 
certe  razze  di  cavalli,  è  molto  meno 
freqtiente  nej^li  animali  a  piedi  ben 
fatti  e  col  fettone  solido. 

Quando  la  ferita,  in  sulle  primo 
ieogiera,  venga  trascurata,  quando 
gli  animali  cominciano  a  cammi- 
nare sulle  stop[)ie  e  su  altri  corpi 
angolosi  ,  ben  presto  lo  zoppica- 
niento  si  fa  maggiore,  si  raccoglie 
più  materia,  diviene  nerastra,  pu- 
trida e  prende  un  carattere  corro- 
sivo ,  caiigia  di  natura  il  tessuto 
delle  parti  nelle  quali  essa  sog- 
giorna, solleva  e  separa  colla  sua 
presenza  il  fettone  corneo  da  quello 
carnoso,  ed  allora  le  parti  che  lo 
circondano  si  fanno  tumide  e  di- 
vengono dolenti.  In  questo  stato 
di  cose  gli  animali  zoppicano  e 
non  possono  più  rendere  alcun 
servigio,  se  non  sono  ad  essi  pro- 
digate le  seguenti   cure. 

Mezzi  preservativi.  Quelli  che 
prontamente  sembrano  i  più  ra- 
zionali  ed  i  meno  costosi  sono: 

i.^  Di  raccomandare  ai  mani- 
scalei  ferratori,  [larticolarmente  al- 
l' epoca  del  ricolto  ,  di  non  ta- 
gliare dal  fettone  se  non  le  parti 
cornee  che  naturalmente  se  ne  di- 
staccano. 

2.*^  Di  fare  applicare  dei  ferri, 
così  detti  da  muli,  ai  piedi  ante- 
riori che  hanno  il  fettone  volumi- 
noso e  grasso,  avendo  cura  che  il 
traverso  sia  ampio  talmente  da  ga- 
rantire quest'organo  dai  corpi  che 
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possono  oifenderlo  o  di  fare  ap- 
plicare sul  fettone  lin  pezzo  di 
vecchio  cuojo, delle  piastre  di  ghisa 
o  di  latta:,  applicati  sotto  i  cap- 
[)elletti  del  ferro  possono  esservi 
mantenuti  dai  molti  cliiodl  che 
servono  a  fissare  il  ferro  al  piede. 
Queste  piastre  o  suole  che  ilevono 
coprire  il  fettone  possono  rimpiaz- 
zare in  queste  circostanze  i  ferri 
da  muli  e  sorìo  mo'to  più  econo- 
miche. Questi  medesimi  mezzi  de- 
vono essere  adoperati,  quando  si 
è  obbligato  a  far  lavorare  gli  ani- 
mali nei  boschi  ond' evitare  i  ceppi 
che  spesse  volte  feriscono,  e  qual- 
che volte  gravemente,  le  parti  in- 
feriori dei  loro  piedi. 

Mezzi  curativi.  Se  FafFezione  non 
e  che  ifjci[)iente  si  levano  le  fe- 
stuche di  stoppia  e  gli  altri  corpi 
stranieri  che  si  sono  introdotti  nella 
fessura  del  fettone  -^  la  si  deterge 
con  aceto  con  acquavite,  con  es- 
senza di  trementina  mescolata  a 
due  o  tre  parti  d'acqua,  o  ciò  che 
ancora  torna  meglio,  coll'acetato 
di  [)iombo  diluito  di  acqua  ed  un 
poco  d'.jcquevite  (acqua  di  Gou- 
lard)  ;  poscia  s' introduce  un  piu- 
macciuolo  di  stoppa  imbevuto  di 
uno  di  quei  liquidi  nella  lacuna 
fettone,  e  <lev' esservi  mantenuto 
mediante  due  stecche  di  ferro  o 
di  legno  ed  una  traversa  come 
nel  caso  di  cavamento  dell'unghia. 
Durante  questo  trattamento  gli  ani- 
mali non  devono  essere  condotti 
alle  rive  dei  fiumi  o  ad  altri  be- 
veraggi. 

Con  questo  semplice  apparec- 
chio, che  deve  garantire  il  fettone 
dai  corpi  che  possono  ferirlo  ,  si 
medica  facilmente  la  ferita  senza 
aver  bisogno  di  levare  il  ferro  dal 
piede  ,  ed  allora  i  carettieri  ,  gli 
stallieri  o  tutt'  altra  persona,  me- 
diante un  piccolo  martello  ed  aa- 
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<:he  un  sasso  con  utì  piccolo  pezzo 

di  ferro  piatto,  come  la  lamina  di 

un  coltello,  possono  senza  difficot- 

tà  le  vare  e  riporre  il  detto  afjpa- 

recchio. 

Ma  quando  la  malattia  è  an^ 
lica,  quando  i  corpi  stranieri  sog- 
£;iornarono  per  lungo  tempo  nella 
ferita,  quando  la  màrcia  ha  inca- 
vato e  dislaccato  il  fettone  corneo 
dalle  parti  sottoposte^  e  quando  le 
partì  che  lo  attorniano  sonoinfiarit- 
mate,  allora  gli  animali  si  appog- 
giano con  moltissima  iJifficoltà  sul 
piede  ammalato.  Questo  stato  ri- 
chiede una  operazione  la  quale  con- 
siste ne!  tagliare  il  piede  sino  ad 
incontrare  V  umore  acqueo  che  vi 
è  raccolto  e  a  togliere  il  fettone 
corneo  onde  mettere  i  tessuti  am- 
malati allo  scoperto  e  facilitare  lo 
scolo  della   marcia. 

Terminala  l'operazionp^  la  parte 
dev'  essere  detersa  colT  acqua  di 
Goulard,  medicata  come  fu  sopra 
indicato,  aggiungendo  delPunguen- 
to  semplice  all'altro  corpo  grasso 


sulle  parti  cornee,  che  sono  presso 
la  ferita,  e  dev' essere  applicato  lo 
stesso  apparecchio.  Però  qualche 
volta  dopo  avere  scoperto  i  tes- 
suti affetti,  si  scorgono  le  vegeta- 
zioni che  si  rialzano  e  sono  ana- 
loghe con  quelle  che  osservansi  sui 
piedi  dei  cavalli  affetti  dall'ulcera 
atonica,  denominata  anche^zco.  E 
d'uopo  aspergerle  con  allume  cal- 
cinato 5  solfato  di  rame  polveriz- 
zato o  tutt'  altra  sostanza  corro- 
siva che  si  ha  cura  di  compri- 
mere sulla  parte  maiala  coli'  ap- 
parecchio descritto. 

Questi  mezzi,  the  sono  semplici, 
poco  costosi,  e  che  possono  essere 
da  tutti  messi  in  opera  ,  hanno 
perfettamente  riuscito  su  molti  ca- 
valli. 


Mezzo  di  prevenire  la  perdita 
del  bestiame  negVincendJ. 

La  perdita  degli  animali  utili  è 
una  delle  più  grandi  che  si  abbia 
a  deplorare  negl'incendii  che  de- 
solano i  comuni  rurali  '^  una  tal 
perdita  risulta  ordinariamente  dalla 
difficoltà  di  far  uscire  dall'edifizio 
in  fiamme  gli  animali  che  vi  si 
trovano  e  che  lo  spavento  rende 
indocili.  Un  Ufficiale  dei  zappato- 
ri-pompieri ha  proposto  un  mezzo 
di  vincere  la  resistenza  di  questi 
animali:,  questo  mezzo  consiste  nel 
fasciare  ad  essi  gli  occhi.  La  espe- 
rienza ha  provato  diffatli  che  in 
questo  stato  si  lasciano  condurre 
facilmente  ove  si  vudle. 

Mezzo  di  guarire  il  bestiame 
dalla  itterizia. 


Quando  si  mette  il  bestiame  al* 
l'erba,  al  principiare  della  prima- 
vera, s[>esse  volte  le  bestie  sono 
prese  dal  freddo  e  si  notano  i  se- 
uenli  sintomi  :  alla  mattina  I'  a- 


preso 


ni  ma  le    è 

prattutto    negli    arti 

pelo    è  arricciato  , 


da  tremore  ^  so 


posteriori  :,  il 

i  nasali    sono 

secchi  ,  gli   occhi  cavi,  le  orecchie 

"hiandole  ed  i   tendini 


pernlule 

sono  gonfi  ^  i  fianchi  che  pulsano 
indicano  una  febbre  violenta ,  la 
itterizia  chiaramente  si  scorge. 

Comunque  alcuni  siano  di  con- 
trario parere,  si  eviti  il  salasso*, 
si  faccia  rientrare  l'  animale  nella 
stalla  e  gli  si  amministri  il  seguente 
fjpotema  : 

Un  pugno  di  sommità  di  ruta 
ed  altrettanto  di  celidonia  mag- 
giore ^  si  tagliano  a  piccoli  pezzi 
e  si  fanno  bollire  in  due  litri    di 
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I)irra  odi  vino  bianco  leggiero-,  si 
lascia  intiepidire  e  si  aggiungono 
,64  granirne  di  miele  e  si  dà  al- 
l'animale. Si  rinnova  queste  dose 
tre  volte  di  quarantotto  in  qua- 
rantotto ore.  Dopo  la  prima  dose 
l'aiiimale  può  uscire,  e  se  si  ma- 
nifestasse la  diarrea  ,  si  farebbe 
prendere  la  seguente  decozione: 

Corteccia  di  quercia  acciaccata 
I  chilogramma^  si  fa  bollire  in  4  li- 
tri di  acqua  sino  alla  riduzione 
iÌL'Wfì  raetà^  si  fa  passqre  attraverso 


ETKllIWAUIA.  l8(J 

un  pannolino,  f)0scia  si  fa  in  que- 
sta decozione  crepare  i  cbilo- 
gramma  di  riso  ,  5  chilogrammi  di 
croste  di  pane  abbrustolite ,  e  si 
aggiungono  2  litri  di  latte  e  si  dà 
in  due  dosi  all'  animale  ,  sera  e 
mattina,  questa   colatura  calda. 

Questo  rimedio  è  efjìcace  ed 
estraneo  alle  teorie  della  moderna 
medicina, ma  una  lunghissima  espe- 
rienza ne  ha  provato  tqtta  In  reale 
utilità. 


varietà; 


Guancialetti  aromatici  per  dar  /'q- 
dorè  alla  biancheria. 

Preparati  de' piccoli  guancialetti, 
stropicciali  dapprima  per  di  dentro 
con  un  po' di  zibetto^  indi  riem- 
pili con  un  mescuglio  di  rose  sec- 
cate all'ombra,  chiodi  di  garofano 
acciaccati,  noce  mosci  fa  ìu  polvere, 
e  mettili  nella    biancheria. 

J^lixìr  specifico  per  calmar  il  dolore 
del  denti. 

Si  niescolano  otto  parti  di  spi- 
rito di  vino  a  4^  gradi  con  altret- 
tanto di  sugo  di  crescione  di  Para 
(  spilanthus  oleracea  ) ,  e  si  filtra 
per  carta:  si  mescola  poi  al  liquore 
filtrato  una  parte  di  liquore  ani- 
male, e  si  lascia  per  due  giorni , 
agitando  frequentemente.  Questa 
tintura  si  può  colorarla  a  piaci- 
mento. Volendo  servirsene,  vi  si  fa 
inzuppare  un  pezzettino  di  esca  j 


la  quale  si  applica  sul  dente  af- 
Ibìto  e  fa  cessare  il  dolore  al- 
l'istante. 

Rimedio  utilissimo  contro  la  tosse. 

Un  tuorlo  d'uovo  fresco  si  me- 
scoli ben  bene  con  un'  oncia  di 
acqua  di  melarancio  \  aggiungasi 
due  once  di  miele  di  Narbona,  e 
finalmente  un'oncia  d'olio  d'oliva 
fino  ^  sbattendo  il  tutto  in  modo 
di  averne  un  miscuglio  bianco  e  » 
denso  ,  e  se  ne  prenda  d'ora  in 
ora   uu  cucchiajo  da  caffè. 

Cosmetici  innuocui  per  la  pulitezza 
delle  pelli. 

Senza  affaticarsi  a  frugare  nelle 
viscere  della  terra  ,  la  natura  ci 
porge  sulla  superficie  di  essa  i  co- 
smetici più  preziosi,  perchè  i  più 


igo  \A\\ 

innocui.  Quel  sugo  che  la  vite 
emette  quando  si  sente  troppo  ro- 
busta, raccolto  in  vasello  ben  netto 
ed  applicato  al  bisogno,  scancella 
quelle  macchie  che  hanno  lor  causa 
da  troppo  caldura.  I  grani  ancor 
lattiginosi  dell'orzo,  distemperati 
nel  latte ,  danno  un  liquido  che 
imbianca  quelle  parli  che  con  esse 
si  bagnano.  La  lanuggine  che  ri- 
veste la  parte  interna  del  baccello 
della  fava  ,  sofFregata  la  sera  sul 
viso,  ne  ravviva  la  freschezza  del 
colorito.  Lo  stesso  dicasi  del  sugo 
di  cetriuoli  i).  La  malva  bollita 
nell'acqua  di  piantaggine  ha  la  pro- 
prietà di  togliere  quelle  rossea'/>e 
che  il  sole  di  agosto  lascia  sui  visi 
delicati.  La  farina  di  fave,  mischiata 
col  latte  imbianca  sensibilmente  la 
carnagione^  e  ne  leva  quelle  mac- 
chie rossastre  o  gialliccie  che  il  sole 
o  il  caldo  eccessivo  cagionano. 


)   Cocunier,  lombar. 


lETA 

Introito  di  tutte  le  strade  ferrate 
inglesi  in  una  settimana. 

Nel  corso  di  una  settimana  i 
prospetti  ufficiali  fecero  constare 
che  sulle  29  strade  ferrate  attual- 
mente aperte  all'  esercizio  in  In- 
ghilterra transitarono  222,210  per- 
sone. L'introito  totale  (compresi 


passeggit^n,  carrozze,  ca 


valli. 


aiM" 


mali,  merci,  ecc.)  fu  di  lire  6i,85a 
sterline. 

Miniera  di  carbon- fòssile 
in  Inghiterra. 

Vicino  Quimper  in  Inghilterra 
fu  testé  scoperta  una  cava  di  car- 
bone contenente  un  banco  dello, 
spessore  di  5  yarde.  Si  dice  che 
essa  veime  accaparrata  per  una 
compagnia  inglese,  disposta  ad  in- 
traprenderne lo  scavo. 


Nel  Fascicolo  V.  dell'ora  scorso  maggio  incorsero  alcuni  errori  cui" 
il  buon  lettore  vorrà  perdonare  al  mio  compilatore  ,  il  quale 
tanto  d'altronde  s'affanna  ond'io,  bene  nutrita,  viva  ognor  bella 
e  deena  de'suoi  sguardi. 

L'APE. 


Pa 


5? 

Vi 
» 


ERRATA 
i3o  2.*  col.  all'annotatone  misi 
143    I.*    "   Hn.  28  siforico 
?j      i.^    5?     3?     28  poi  mille  volte 


147 
148 


'49 


5   coi  acidi 


CORRIGE, 
nisi 

sul  fori  co 

per  mille  volte 

con  acidi 


35  ed  il  più  sottile,  serve  ed  il  più  sottile:,  esso  serv$ 

2   dell'acqua  forte 
2  3  del  francese 
75    38  lusignuolo 
?3     4o~4^      " 

5   lusisnuolo 


ultima  un  bullo 


a u  acqua  forte 
dal  francese 
lucignolo 

n 
y> 

una  bolla 


Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Carnbj  ed  eletti  pubblici^  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  dell^  azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa,  grata  a  tutte  i  nostri  soscrittori. 


CORSO  DE'CAMBJ  ED  EFFETTI  PUBBLIGL 


del  giorno  23  giugno  1841. 
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Gonsol.  djel  Monte  Lombardo-Venelo 
Rend.  del  5  per  100  ausi.  tir. 
God.   i.*' corr.'      a   u6  7/8 
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God.  i.«  « 


Obbllg.  deUo  Sialo  ai  5  per  100 
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Sim.  al  4  per  100. 

God.  i.«  » 

Obblig.  Mett.  di  Vienna  al  5  per  100 
God.  " • 


ORO. 


CORSO   DELLE   VALUTE. 

del  giorno  20  giugno  1841. 

ARGENTO. 


Doppia  (|1  Spagna      cust.  ìir 
>i  >»         del  Messico  » 

->•)  dì  Genova  .  . 
«  di  Savoja  .  . 
«  d'i  Parma  .  . 
>j       di  Bologna  e  Roma  '•> 

Pezzo  di  40  franchi      .     .     « 

Luigi '? 

Pezzelle.     ....... 

Sovrane  nuove     .... 

Zecchini  Imperiali  .     .     . 
»         di  Olanda  Roma 
Principato    . 
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P«r  100  lir.  austriache  effettive,  mila- 
nesi lir.  117  a  1 17  8 

Banckenoten,    Per  fior.  loo  austriache^ 
lir.  299  a  3oo 


CORSO  DELLE  AZIONI  DELLE  STRADE  FERRATE. 

Milano  li  24  giugno  1841. 

Denaro.  Carla. 


Lir. 


Da  Venezia  a  Milano 

"  Livorno  a  Firenze         .         .         .  «  — 

«  Zurigo  a  Basilea  agio  e  versamento  «  — 

♦»  Milano  a    Como     .         ,         .         .  a 


92  -■ 

94  ^h 


1                                                            SETE.                                                         1 

1                                  GREGGI  E,                                                                     LAVORATE.                               | 

Gallelle      3/3       .     Lir.  ~  —  a 

M         Ó/4      .    .    'j  —  —  >i  —  — • 

M      4y5    .  .  «  — ^     >i  — 

Pochi  affari  per  le  esagerate  pre- 

»j       bjfù     .    .    »»  —  —  «  —  — 

tese  dei  detentori  delle  lavorate  vec- 

*»     6/7    .  .  «  —  »>  — 

7/8    .  .  -  —  «  — 

chie  ,   massime    per    le    qualità    di 

qualche  merito.  In  generale:  i  prezzi 

>          8/g      .     .     >»  —  —  >i  —  — 

sono  tanto  varj  per  le  diverse  qua- 

•>         9/*o     •     •     " " 

lità  della  roba,  che  si  rende  impos- 

»         lojii     .     .     «  —  —  «  

sibile  una  giusta  indicazione. 

»        12/1 5    .    .    » » 

Ije  gaiette  continuano  a  pagarsi 

>       —J —    .    .    « >i  —  — 

ai  prezzi  segnati  contro  ,  senza   ri- 

>                —-f—         .         .         M >J     

guardo  alla  loro  qualità  che  gene- 

5                 -J^—         .         .        ti     »     - — 

ralmente  si   dice  assai  cattiva. 

,                 — / .          .         M M     — 
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Dei  suicida  e  dei  delitti^  delle  loro 
cause  e  dei  loro  reciprochi  rap- 
porti. 

Ricerche  sul  suicidio   negli  abitanti   delle 
camp;igne. 

{Coiìtinuazione  e  fìtte.   Fedi  il  fascicolo 
di  Giugno  i84i  ) 

Tutte  le  [)roressioni  sono  quin<li 
esposte  al  suicwiio  e  ^e^suna  ci  li- 
bera dall'omicidio,  perchè  in  tutte 
le  posizioni  l'uomo  si  trova  sotto 
rinllueiiza  delle  cause  che  produ- 
<:oao  I  delitti  ed  il  suicidio.  Ma 
secoudo  lei  professione  che  si  eser- 
cita si  è  più  o  meno  esposto  al- 
l'una che  all'altra  di  queste  ten- 
denze: in  tutte  le  classi,  per  esem- 
pio, si  provano  dispiaceri  domestici, 
ma  la  loro  azione  è  diversa  secondo 
ia  professione  degli  individui,  per 
lo  che  negli  uni  provocano  il  sui- 
cidio, in   altri   il   delitto. 

La  prima  classe  comparativa- 
mente fornisce  più  accusati  che 
Ari.. 


suicidii,  perchè  gl'individui  di  que- 
sta cFjlegoria  non  sono  preoccupati 
che  di  un  pensiero,  di  accrescere 
cioè  il  loro  ben  essere  materiale. 
Non  conoscendo  che  i  loro  biso- 
gni fisici,  la  cupidigia  li  rende  spesse 
volle  colpevoli  e  meno  spesso  sui- 
cidi. 

Gli  uomini  della  seconda  classe, 
di  una  intelligenza  media,  presen- 
tano quasi  tanti  suicidii  quanti  coU 
[»evoli  :  il  libertinaggio  e  gli  eccessi 
di  ogni  genere  sono  generalmente 
propi'ii   di   questa  classe. 

Il  ben  essere  <li  cui  godono  gli 
uomini  che  formano  la  terza  ca- 
tegoria, gli  allontana  dal  delitto, 
in  par»  len)po  che  le  loro  occu- 
pazioiii  y  quasi  tutte  materiali,  li 
preservano  dal   suicidio. 

In  quanto  agli  individui  della 
quarta  classe  sono  ancora  più  espo- 
sti alla  influenza  delie  passioni  sre- 
golate e  dei  cattivi  costumi  che 
quelli  della  seconda  -,  ciò  che  oi 
spiega  una  propensione  più  mar- 
cata \erso   il   suicidio. 
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A  misura  che  s'  Itigrandisce  ìi 
cerchio  delfa  intelligenza  ,  che  le 
speculazioni  formano  le  occupa- 
zioni abituali  della  vita  e  che  im- 
prevedute disgrazie  sconcertano  esi- 
stenze che  si  credevano  assicurate, 
come  accade  negli  individui  della 
quinta  classe,  si  notano  più  per- 
turbazioni nello  spirito  *,  da  qui 
qualche  volta  delitti  e  più  spesso 
suicidii. 

La  sesta  classe  non  presenta  al- 
cun rapporto  tra  i  delitti  ed  i  sui- 
cidii,  perchè  le  professioni  di  coloro 
che  la  compongono  costituiscono 
dìggià  una  forte  predisposizione  per 
i  delitti,  e  se  osservnnsi  alcuni  casi 
di  altre  tendenze,  è  d'  uopo  cer- 
tamente riferirle  all'  eccesso  delle 
bevande  alcooliche. 

Il  suicidio  acquista  un  certo  svi- 
luppo nella  settima  classe. 

Negli  uomini  che  formano  la 
ottava  categoria _,  le  passioni  pro- 
rompono in  tutti  i  sensi  :  da  un 
lato  l'ambizione  e  la  sete  delle  ric- 
chezze ,  dall'altro  i  rovesci  della 
fortuna,  i  dispiaceri  domestici,  gli 
eccessi  nello  studio,  le  letture  pre- 
tese filosofiche ,    la    passione    del 
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giuoco  e  tIelPamore,  e  finalmente 
gli  avvenimenti  politici  sono  altret- 
tante cause  che  spiegano  la  fre- 
quenza dei  delitti  e  più  ancora  dei 
suicidii  che  si  osservano  in  questa 
classe. 

Gli  individui  che  compongono 
la  nona  classe  sembrano  meno  por- 
tati ai  delitti  contro  le  persone  ed 
al  suicidio  degli  uomini  che  com- 
pongono le  altre  classi,  perchè  vi- 
vono al  di  fuori  delle  cause  mo- 
rali che  provocano  quelle  tendenze. 

6.°  Le  stagioni  ed  il  clima.  Esqui- 
rol  ha  vittoriosamente  confutata  la 
opinione  di  Montesquieu  e  di  altri 
autori  che  pretesero  che  il  clima 
avesse  molta  iniluenza  sul  suici- 
dio. Cazauvieilh,  onde  appoggiare 
la  opinione  di  Esquirol,  dice  che 
il  suicidio  è  frequentissimo  in  certi 
cantoni  e  molto  più  raro  in  altri 
cantoni  dello  stesso  dipartimento. 

In  quanto  alle  stagioni  gli  au- 
tori non  sono  d'accordo ,  {lerchè 
il  suicidio  subisce  nei  loro  climi  la 
stessa  influenza  di  altre  affezioni. 
Cazauvieilh  ha  compilato  il  seguen- 
te quadro  ; 


X)ei  suicida  ef- 
fettuati in  cia- 
scun mese  del" 
Vanno  i836. 


Geunnajo 
Febbrajo . 
Marzo 
Aprile.     . 
Maggio     . 
Giugno     . 
Luglio 
Agosto     . 
Settembre 
Ottobre   . 
Novembre 
Dicembre 


Dei  delitti  con" 
tra  le  persone 
commessi  in 
ciascun    mese 

dell'anno  ib^^. 
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D;i  questi  quailri  risulla  che  i 
due  trimestri  di  aprile  e  di  luglio 
sono  per  rapporto  agli  altri  due  tri- 
mestri per  delitti,  come  per  i  sui- 
cidii  come  2  :  i,  io.  Ma  sebbene  si 
verifichino  più  suicidii  e  tlelitti 
durante  i  trimestri  di  aprile  e  di 
luglio  che  nell'autunno  e  nell'in- 
verno, è  però  [)robabile  che  i  pro- 
dromi di  queste  diverse  tendenze 
prendano  spesse  volte  nascita  in 
questa  ultima  stagione.  In  f»ene- 
rale  in  quest'epoca  gli  uomini  fanno 
meno  esercizio  e  prendono  più  ali- 
menti. Le  professioni  sono  per 
molti  meno  lucrative  od  intiera- 
mente sospese  ^  ciò  che  esaurisce 
le  loro  risorse^  da  qui  proven- 
gono i  dispiaceri  domestici  e  le 
dissenzioni  di  famìglia.  Dopo  al- 
cuni mesi  di  una  tale  esistenza 
<lanno  libero  sfogo  ad  altre  pas- 
siofu*,  che  sono  favorite  ed  eccitate 
dalla  temperatura  e  dalle  relazioni 
più  numerose  cogli  altri  uomini  che 
credono  più  felici  di  loro.  Allora 
secondo  le  loro  predisposizioni  di- 
vengono alienali,  suicidi  od  omi- 
cidi. 

^?  I  costumi.  Tulli  gli  autori 
attribuiscono  una  grande  influenza 
allo  stalo  dei  costumi  sul  suicidio. 
Se  è  possibile  di  giudicare  la  mo- 
ralità di  una  popolazione  dai  de- 
litti che  sì  commettono  nel  suo 
seno  contro  le  persone  e  contro 
le  proprietà  e  dalla  nascita  dei  fi- 
gli illegitlimi,  Cazauvieilh  pensa  che 
siasi  attribuita  troppa  influenza  ai 
costumi  nella  produzione  del  sui- 
cidio:, almeno,  cosi  dice,  di  aver 
osservato  in  molti  dipartimenti  della 
Francia.  Non  ne  segue  per  altro 
da  ciò^  che  egli  pretenda,  che  nelle 
grandi  agglomerazioni  di  popola- 
zione, i  cattivi  costumi,  il  concu- 
binaggio ,  la  prostituzione ,  ecc. 
non  conducano  certo  nuinuro  d'in- 
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dividul  alla  morte  volontaria  :  la 
osservazione  prova  il  contrario.  Ma 
questa  stessa  osservazione  prova 
pure  che  le  stesse  cause  non  pro- 
ducono costantemente  gli  stessi  ef- 
fetti ,  che  il  suicidio  non  risulta 
sempre  dagli  stessi   motivi  ? 

D'altra  parte  pochi  indivìdui  , 
come  risulta  dalle  indagini  di  Ca- 
zauvieilh, si  sono  dati  la  morte  per 
isfuggire  alla  vergogna,  al  disonore 
ed  alla  ignominia.  La  età  più  fe- 
conda in  suicidii  fa  pure  presen- 
tire che  tali  non  sono  le  cause  or- 
dinarie. Se  adunque  nelle  città  si 
cuntano  fra  i  suicidi  fanciulle  di- 
sonorate, uomini  oltraggiati  o  che 
hanno  fatto  oltraggio  all'  onore  , 
nelle  campagne  s'incontrano  negli 
stessi  vizii,  senza  che  ne  siano  de- 
rivali gli  stessi  accidenti.  Così  la 
frequenza  del  suicidio  non  è  sem- 
pre in  rapporto  col  cattivo  stato 
dei  costumi. 

Ma  se  i  costumi  non  hanno  dap- 
pertutto sul  suicìdio  quella  influen- 
za ch'erasi  creduto  osservare,  al- 
trettanto non  si  può  dire  dello 
incivilimento.  \]n  osservatore  giu- 
dizioso ha  detto  a  questo  riguardo 
chti  a  più  lo  incivilimento  è  svi- 
luppato, più  il  cervello  è  eccitato, 
più  la  suscettibilità  è  attiva,  più 
aumentano  i  bisogni,  più  sono  im- 
periosi i  desiderli,  più  si  moltipli- 
cano le  cause  di  dispiaceri  ,  più 
sono  frequenti  le  alienazioni  men- 
tali, più  vi  devono  essere  suicidii  «. 

E  certamente  assai  più  facile 
{ìrovare  la  influenza  salutare  dalle 
credenze  religiose  sul  suicidio,  di 
quella  dei  costumi,  perchè  un  uo- 
mo può  avere  una  grande  moralità 
ed  uccidersi ,  come  tutto  dì  lo  si 
vede,  mentre  chi  è  veramente  re- 
ligioso non  si  darà  morte,  perchè 
le  sue  credenze  gli  fanno  un  do- 
vere, dapprima  di  sopportare  con 
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coraggio  le  vicissitudini  umane,  ed 
in  seguilo  gli  danno  le  Sj)eranze  di 
un  felice  avvenire:  eccovi  due  pos- 
senti motivi  che  trattengono  Puo- 
mo  religioso  dal  privarsi  della  pro- 
pria esistenza. 

8.^  Ijodio^  la  noja  della  yfita.  L'o- 
dio, la  iioja  della  vita  e  lo  spleen 
sono  considerati  da  alcuni  autori 
come  cause  frequenti  di  morte  vo- 
lontaria. Non  è  già  che  gli  uomini 
che  ne  sono  colpiti,  come  lo  osserva 
assai  giudiziosamente  Esquirol,  ab- 
biano dell'avversione  per  la  vita* 
solamente  odiano  le  sofferenze  dalle 
quali  è  la  vita  accompagnata:  han- 
no ricorso,  alla  morte  per  liberarsi 
dalle  pene  che  li  tormentano.  Del 
resto  r  odio  della  vita  che  si  ri- 
guarda a  torto  come  esclusivo  degli 

in  onori 


uomini  elevati  in  dignità. 
e  colmi  di  ricchezze,  si  mostra  pure 
negli  uomini  rozzi  ed  incolti,  ma 
con  questa  differenza  che  in  questi 
ultimi  è  più  frequentemente  pro- 
vocato da  cause  fìsiche  che  da  cause 
morali.  Questo  tcedinm  vitce  è  do- 
vuto in  essi  alla  cessazione  delle 
loro  abituali  occupazioni,  al  pas- 
saggio da  una  vita  attivissima  al 
riposo,  e  negli  uomini  avanzati  in 
età  che  presentano  tanto  di  fre- 
quente casi  di  suicidio,  alla  mono- 
tonia della  vita  e  soprattutto  allo 
stato  d'isolamento  e  di  abbandorjo 
nel  quale  vivono.  Ma  io  spleen  se 
consiste  in  un  disgusto  assoluto  di 
tutto  ciò  che  può  attaccare  gli  uo- 
mini di  ogni  età,  è  sconosciuto  nelle 
campagne  in  cui  le  sorgenti  del 
ben  essere  non  sono  ancora  ina- 
ridite. 

Il  suicidio  ed  i  delitti  sono  in 
aumento  ai  nostri  giorni.^  Il  suici- 
dio colpisce  ciascun  anno  tutti  i 
dipartimenti    della     Francia.    Nel 
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cidli  ha  subllo  un  aumento  mani- 
festo, anche  annualmente  (nel  182^ 
si  ebbero  i542  sui^idli:,  nel  1828, 
17^4^  ^^^  ^^295  1904^  «el  i83o, 
1^56^  nel  i83i,  20o4',  nel  1882, 
21 56),  eccezione  fatta  nel  i83o^ 
ma  gli  avvenimenti  politici  di  que- 
st'epoca non  possono  spiegare  que- 
sta diminuzione  })er  la  diversione 
degli  spiriti,  per  la  loro  direzione 
verso  un  altro  scopo,  op[)ure  quelli^ 
diminuzione  non  sarebbe  reale  l 
Non  deriverebbe  dal  disordini  che 
l'amministrazione  ha  provato  e  che 
le  avrebbero  impedito  di  verificare 
tutti   i  casi  l 

Onde  rendere  più  evidente  il  de- 
corso progressivo  del  suicidio  di- 
vldiamo  in  tre  sezioni  il  periodo 
di  nove  anni  e  troveremo  per  gli 
anni     182^-28-29    una    niedia    di 


breve 


spazio 


di 


nove  anni 


1827   al    i835,  il  numero  dei  sui- 


1^33^  per  gli  anni  i83o-3i-32  è 
di  1998,  e  per  gli  anni  1 833-34-35 
è  di  2118.  La  differenza  tra  cia- 
scun periodo  è  troppo  sensibile  per 
attribuirla  al  caso.  Del  resto  il  sui- 
cidio tende  a  propagarsi  dap[)er- 
tutto  ,  anche  nellt-  località  in  cui 
era   prima  sconosciuto. 

Confrontando  i  suicidii  coi  de- 
litti che  si  commettono  in  Francia 
contro  le  persone,  troviamo  le  magr- 
glori  analosjie  sotto  il  rapporto  del 
numero.  Gli  anni  182^.,  1828  e 
1829  danno   una    media   di    184B 


accusati  ; 


^  i  anni    i 
una   media   di 


83o,    i83l 


i832  una  media  di  18^0^  e  gli 
anni  i833,  i834  e  i835  una  me- 
dia di  2232,  non  compresi  i  de- 
litti politici ,  ossia  6  accusati  per 
giorno,  ed  altrettanti  sono  i  sui- 
cidi, avvertendo  che  la  differenza 
della  popolazione  della  Francia  è 
per  quelle  epoche  di  circa  2  mi- 
lioni. Così  i  suicidii  ed  i  delitti  si 
riproducono  annualmente  non  solo 
con  una  regolarità  deplorabile,  ma 
ancora  seguendo  un  aumento  prò- 
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^resslvo:,  il  quale  spiegasi  dappri- 
ma collo  accrescimento  della  po- 
polazione, in  seguito  relativamente 
ai  suicidii  con  uno  sviluppo  pii!i 
considerevole  delle  facoltà  intellet- 
tuali \'  colla  diffusione  delle  umane 
cognizioni  in  tutti  i  paesi  inciviliti 
ed  in  tuttele  classi  della  società, 
e  relafivamente  ai  delitti  colla  at- 
tività disordinata  e  colla  cattiva 
(ìm^TAOite  delle  nostre  passioni. 

L'assassinio,  rornici<lio,  P  infan- 
ticidio ed  il  veneGcio  si  elevaho 
tutti  gli  anfii  in  F^-ancia  a  looo 
e  più  ,  o  almeno  tre  per  giorno, 
il  numeio  dei  giustiziati,  termine 
medio,  è  di  52  per  anno.  Riunendo 
questi  diversi  numeri  con  quello 
dei  suicidi!  troviamo  che  periscono 
tuui  ì  giorni  pila  di  c)  individui  per 
suicidio,  omicidio  o  in  rirtù  di  un 
giudizio.  Soggetto  deve  essere  que- 
sto di  gravi  medit.izioni  per  il  fi- 
losofo e  per  il  moralista  *,  poiché 
non  dorrebbe  essere  impussibile 
ricondurre  gli  uomini  alla  virtù  e 
prevenire  tanti  delitti,  che  avvili- 
scono  la   specie   umana. 

I  delitti  ed  i  suicidii  sono  più 
frequenti  nelle  città  che  nelle  cam- 
pagne? La  j)Opo!azione  dei  comu- 
ni rurali  sta  a  quella  di  tullit  la 
Francia  nel  ra[)porlo  di  793  100. 
Secondo  i  rendiconti  géneiali  della 
giustizia  criminale,  i  comuni  Ur- 
bani forniscono  4^  accusati  allo 
incirca  su  100,  vale  a  dire  pro- 
porzionatamente più  che  i  comuni 
rurali.  Se  questi  rapporti  indicano 
minore  propensione  ai  delitti  in 
questi  ultimi  che  nelle  città,  si  {)uò 
dire  prima  di  tutto  che  ciò  acca- 
de perchè  nelle  campagne  le  passio- 
ni sono  meno  vive  e  meno  attive, 
ed  i  mezzi  di  esistenza  più  facili, 
ed  in  sf^guito  che  molti  repren- 
sibili  non  sono   verificati. 

ìli  quanto  al  suicidio  Casauvieilh 
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è  portalo  a  credere  che  sia  in  ge- 
nerale tanto  frequente  nelle  cam- 
pagne nelle  quali  si  sono  estesi  i 
bisogni  dePo  incivilimento,  quanto 
nelle  città.  1  dintorni  di  Parigi  for- 
niscono altrettanti  casi  di  morti 
volontarie  come  a  Parigi,  e  lo 
stesso  è  per  gli  altri  dipartimenti. 
Una  tale  asserzione  reclierà  minor 
sorpresa,  egli  dice,  quando  si  ri- 
fletta che  gli  abitanti  delle  cam- 
pagne non   sono  trattenuti   da  ai- 


fieno,   mentre  elle  nelle  città 


o 

cun   ..x..v^, 
la  religiou'',  la  morale  e  soprattutto 
le   affezioni   di  famiglia  sono  felice- 
mente ancora  per  molti  uomini  le- 
gami possenti  che  gli  attaccano  al- 
la vita.  Ciò  sarà  vero  perla  Francia, 
ma  altrove   la  religione  nelle  cam- 
pagne è  un  valido  freno  alle    forti 
passioni,  che  trascinano  al  suicidio. 
L^accrescimento  che  secondo  al- 
cuni  il   suicidio  avrebbe  preso  nel 
dipartimento   della   Senna,   dove  è 
compresa    Paiigi,  non  è   poi   tanto 
considerevole   come  lo  si  suppone, 
poiché  la   media   per  gli  anni  182^ 
1828    1829    era   di   282^    per  gli 
anni    i83o    i83i     1882    di  332*.  lì 
per   gli   anni    i833    i834    1 835  di 
359.  Ciò  che  dà  y^  suicidii  di  più 
per    l'ultimo    periodo  che    per    il 
primo.  Ma  la  poj)olazione  di  que- 
sto dipartimento    è  accresciuta  di 
più    di    100,000    abitanti    in    quel 
breve  spazio  di   tempo. 

Come  prevenire  queste  diverse 
tendenze  nell'uomo  dotato  di  una 
istruzione  superiore?  È  duopo  con- 
venire che  è  qualche  cosa  saper 
leggere  e  scrivere,  ma  sembra  essere 
un  debole  mezzo  per  servire  di  re- 
gola, di  condotta^  la  istruzione  è 
l'opera  dagli  istitutori,  ma  la  vera 
educazione,  la  educ.izione  del  cuore 
deve  esser  l'opera  dei  genitori.  Ma 
sventuratamente  spesse  volte  questi 
iori  cure  di  for- 


non  prendono  mngg 
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mare  11  cuore  ed  i  costumi  che  il 
corpo  dei  loro  figli.  Di  più  taluni 
insegnano  ad  essi  a  sprezzare  i  do- 
veri più  sacri,  ed  altri  danno  loro  gli 
esempi  più  tristi.  Onde  rendere  la 
istruzione  efficace  è  mestieri  adun- 
que insieme  e  del  concorso  dei 
genitori  e  di  quello  degli  istitutori^ 
in  simil  guisa  una  educa/Ione  for- 
mata da  precetti  di  una  intelligenza 
facile  e  di  uo'a[>plìcazione  giorna- 
liera, in  una  parola  una  educazione 
pura  e  pratica  dovrebbe  essere  re- 
ligiosa, morale  ed  insieme  intellet- 
tuale^ poiché  i  buoni  costumi  tanto 
validi  per  prevenire  gli  attentati 
contro  le  persone  sono  impotenti 
contro  la  morte  volontaria  :  sola- 
mente, come  abbiamo  visto^  una 
convinzione  religiosa  può  arrestare 
il  braccio  del  suicida. 

Uomini  colti  non  potrebbero  in 
pubbliche  lezioni  insegnare  quei 
precetti  di  morale  religiosa  che 
fanno  travedere  un  felice  avvenire 
al  di  là  della  esistenza  umana?  Non 
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potrebbero  fare  comprendere  i  sa- 
lutari efiPetti  di  uria  coscienza  tran- 
quilla, della  probità  onorata,  della 
pietà,  della  bontà,  della  generosità, 
del  perdono  alle  offese,  della  filan- 
tropia, infine  di  tutti  i  sentimenti 
che  portano  gli  uomini  ad  ajutarli 
reciprocamente?  Non  potrebbero 
ancora  insegnare  che  la  temperan- 
za, l'amore  del  lavoro,  i  sentimenti 
dell'amore  e  della  giustìzia  sono  le 
loro  prime  ricchezze  ?  Non  potreb- 
bero finalmente  provare  ad  essi  che 
le  passioni  fiineste ,  come  sono 
l'ambizione,  la  cupidigia,  la  gelosìa, 
l'amore,  la  vendetta,  ecc.  condu- 
cono indistintamente  a  tutti  i  gene- 
ri di  delitti  ed  al  suicidio?  Svilup- 
pando gli  immensi  vantaggi  procu- 
rali dalla  pratica  di  tutti  i  sentimenti 
onesti  e  virtuosi  si  potrebbero  an- 
che indicare  i  castighi  che  la  società 
infligge  a  coloro  che  trasgrediscono 

Boti,  B. 
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Coltura  delle  franane  (Piante  da 
fragole). 

Il  signor  Merat  lesse  una  no- 
tizia descrittiva  del  giardino  del 
sig.  Rattier,  proprietario  a  Failly, 
vicino  a  Nemours.  A  tutte  le  piante 
vengono  prestate  cure  di  coltura 
ben  intese  e  minuziose. 

Le  linee  da  fragarie  soglionsi 
ornare  dì  fascìe  di  muschio  da  otto 
pollici  di  larghezza,  le  quali  hanno 
il  vantaggio  di  affrettare  la  fioritura, 
d'impedire  che  i  rimessilicci  pian- 
tinosi in  terra  troppo  facilmente,  di 


allontanare  gli  animali  nocenti  e 
di  sviare  che  la  pioggia  lordi  le 
fregole.  Il  sig.  Andonin  reputa  che 
questo  mezzo  potrà  eziandio  al- 
lontanarne le  femmine  degli  scara- 

^agg»-  .... 

Il  sig.  Vilmorin    ricorda  che  il 

sig.  di  Morel-Vindé  impiega  allo 
stesso  uso  per  le  fragarie  degli  orli 
di  paglia  lunga  ,  pulita  e  fresca  • 
questo  mezzo  è  molto  in  voga  e  ge- 
neralmente adottato  a  Fontenay- 
aux-Roses  ed  a  Montreuil-les-Pi- 
ches. 

Il  si",  Mallet  cita  i  mezzi  indi- 
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cali  dal  sig.  M.  Robinson  consi- 
stenti a  foggiare  de' prismi  di  fraga- 
rie^  questo  mezzo  descritto  e  ri- 
tratto da  molti  anni,  non  è  stato 
paranco  in  Francia  esperimentato. 
—  Il  slg.  Boussières  asserisce  che 
P  impiego  delle  lavagne  onde  cir- 
condansi  i  piedi  delle  fraga^'ie,  sem- 
bra tuttavia  preferibile  e  riscalda 
le  piante  assorbendone  il  calor  so- 
lare. 

Versione  dal  francese,  di  G.  Bbidi. 

Coltura  del  cavai  pet-sai  o  cavol 
della   China  del  si^.  Pepin. 

Da'  suoi  esperimenti  egli  non 
glutìse  ad  ottenere  cavoli  con  bel 
cesto,  siccome  costantemente  av- 
viene nella  China.  Le  piante  se- 
minate in  {)rlmavera  rassomigliano 
a  belle  scarole  (sorta  di  cicoria) 
né  tardarono  a  salire,  a  fioiire  ed 
a  granare  in  lu^lio.  Epperò  l'Agri- 
coltura potrebbe  impadronirsi  di 
questo  vegetale  qual  pianta  oleosa 
ed  ottenerne  due  raccolti  dalla  pri- 
mavera venendo  all'autunno. Espe- 
rimentando seminagioni  in  questa 
ultima  stagione  egli  ha  otteiìoto 
delle  piante  che  non  sorsero  pri* 
ma  della  primavera.  Nella  qualità 
di  legume  egli  è  una  semente  d'a- 
gosto, per  raccogliere  sino  alla  fine 
di  autunno,  la  quale  è  da  prefe- 
rirsi. Il  sig.  Pepui  ha  ottenuto  un 
numero  forte  di  varietà  fra  cui  una 
con  bellissimo  cesto.  Nelle  prove 
dell'assaggio,  fu  riconosciuto  poter 
questo  legume  servire  a  far  la  zuppa 
o  ad  essere  acconciato  come  gli 
spinacci.  I  geli  e  la  neve  non  hanno 
distrutte  le  piante  ,  vegnenti  per 
così  dire  sotto  la  neve:  lutti  i  pie' 
•sorsero  di  buon'ora  e  già  nel  mese 
ili  maggio  erano  in  piena  frultifi- 
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cazione.Ondè  che  da  questa  pianta 
si  possono  ottenere  due  raccolte  di 
semente,  in  giugno  od  in  luglio  , 
ed  in  ottobre  o  novembre  ,  e  di 
buon'ora  in  primavera  una  buona 
raccolta  di  foraggio  verde  (G.Bailly 
de  M(^rlieux). 

Versione  di  G.  Baior. 

Della  porracina  degli  alberi  e  de^ 
mezzi  onde  distruggerla, 

È  nolo  come  ne' giardini  e  se- 
gnatamente nelle  vigne  le  corteccie 
degli  alberi  siano  qualche, volta  co- 
perle  da  piante  di  diverse  famiglie 
della  crittogamia  ,  distinti  impro- 
priamente dai  giardinieri  e  dagli 
a;'ricoltori  sotto  il  nome  di  muschi. 

Simili  vegetali  nuocono  agli  al- 
beri arrecando  ostacolo  alle  fun- 
zioni della  corteccia  e  vivendo  a 
loro  spese  ^  epperò  quegli  alberi  su 
cui  rinvengonsi  abbondantemente, 
perdono  del  lor  vigore,  dimagrano 
e  porgono  frutti  in  minore  quan- 
tità e  bontà. 

Ognuno  comprende  che  turando 
i  pori  della  corteccia,  l'assorbi- 
mento di  questa  importante  parte 
de'  vegetali  non  si  fa  in  tutta  la 
sua  integrità  ,  come  neppure  le 
escrezioni  ond'  rssa  ne  è  la  sede. 

Riguardo  al  nutrimento  ch'essi 
ripetono  da  x^uesti  alberi,  i  fisio- 
logisti  non  vanno  intorno  a  que- 
sl'  oggetto,  d'accordo.  La  maggior 
parte  reputa  queste  crittogame 
non  altro  fare  che  assorbire  l'u- 
midità corticale,  senza  estrarre  al- 
cuno degli  interni  suchi  ,  e  che 
conseguentemente  essi  non  nuo- 
cano  sotto  questo  rapporto  ^  per 
lo  che  essi  li  coordinano  tra  le 
false  parassite.  Io  avviso  ben  di- 
versamente 3    non    solo  .•jend}rami 
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queste  piante  attrarre  V  umidità 
dalla  corteccia,  il  che  gli  è  già  un 
muoverle,  ma  una  parte  di  suchl 
che  si  danno  a  questa  corteccia 
me 
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qualche   volta 


vengono  secondo 


assorti,  sic- 


come lo  provano  e  l'esaurmiento 
in  cui  scorgonsi  gli  alberi  troppo 
carchi  di  qut^ste  parassite  ,  ed  il 
vigore  di  quelli  che  ne  sono  spogli. 
Gli  organi  pel  cui  mezzo  si  ottiene 
questo  nutrimento,  non  sono  per 
anco  ben  conosciuti. 

Le  crittogame  che  si  scorgono 
sulle  corte«:cie  sono  esse  la  causa 
della  malattia  degh  alberi,  o  sono 
esse  per  lo  contrario  1'  effetto  di 
questa  malattia  ?  In  altre  espres- 
sioni, gli  è  egli  perchè  tali  piante 
crescono  su  queste  corteccie  che 
gli  alberi  sono  malati?  ovvero  gli  è 
perchè  gli  alberi  sono  già  malati  che 
tali  parassite  rinvenendo  ivi  una 
specie  di  favorevole  suolo,  vensono 


'ìd^ 


ipeci 

a  svilupparvlsi?  Confesso  che  que- 
st'ultuua  opinione  si  è  appunto  la 
mia:  finché  un  albero  è  vigoroso, 
finché  nulla  s'oppone  al  suo  svi- 
Juppamento,  la  sua  corteccia  è  li- 
scia e  pianta  alcuna  non  vi  si  svi- 
luppa •  ma  per  una  circostanta 
qualunque^  l'albero  perde  alcjuanto 
della  propria  forza ,  alcune  noce- 
voli  cagioni  insorgono  ad  impedirle 
di  crescere,  alcuni  suchi  malaticci 
movono  senza  dubbio  ad  impre- 
gnare la  sua  scorza,  e  da  questo 
punto  alcune  criptogame  appajono 
sur  essa^  tosto  la  loro  forza  assi- 
milante si  fa  cornp.igna  al  male  già 
esistente  e  questa  doppia  azione 
affretta   la   perdila   dei  vegetale. 

L'apparimento  delle  crittogame 
sulla  superficie  delle  scorze  gli  è 
quindi  una  prova  della  malattia 
degli  alberi,  ed  un  avvertimento  di 
farsi  in  traccia  della  causa  impel- 
Irnlr:  la  pili  ovvia  rlnviensi  nella 
nahiiii   dui   terreno   che  le   riceve. 


nella    esposizione^ 
nella   mancanza   d'aria   ecc.  ecc. 

Un  terreno  magro,  senza  fondo, 
tale  che  piìi  non  fornisca  agli  al- 
beri suchi  nutritivi  a  sufficienza,  li 
ammala,  e  parassite  vi  si  svilup- 
pano:; se  la  parte  di  sotto  al  ter- 
reno {sous-sol)  è  pietrosa,  argil- 
losa, non  potendo  le  radici  pene- 
trarle ,  renile  parimenti  V  albero 
languido  e  l'effetto  riesce  lo  stesso 
quanto  allo  sviluppamenlo  delle 
criptogame-,  un  terreno  troppo  sec- 
co o  troppo  umido,  una  esposizione 
hoppo  calda,  o  troppo  fredda,  la 
m-ìncanza  d'aria,  ecc.  ecc.  tutto  ciò 
adduce  ad  uguali  inconvenienti. 
L'annosità  degli  alberi,  tuttoché  in 
vantaggioso  suolo,  la  è  pur  anco 
una  causa  del  loro  deterioramento 
e  dell'apparimento  sulla  lor  cor- 
leccia  delle  parassite.  Si  può  dire 
che  le  cause  precedenti  producendo 
una  sorte  di  vecchiezza  antici[)ata, 
una    precoce   caducità   ne'  vegetali^ 


ni 


tutti 


mconvenienti. 


arreca 

Faceva  io  le  osservazioni  e  le  ri- 
Ocssioni  poc'anzi  accennate,  stando 
nel  mio  orto  scorgendo  gl'alberi 
che  lo  compongono  carchi  di  pro- 
duzioni crittogamiche.  Questo  pog- 
gio, esteso  per  circa  ^o  ari  esposto 
a  levante  e  piantato  per  4oo  piedi 
da  pomi,  peri,  ciliegi,  prugni,  pe- 
schi, ecc.  tra  cui  coltivansi  legumi 
o  piante  da  foraggio,  pareami  do- 
ver porgere  tal  poggio  alberi  vigo- 
rosi, tanto  più  che  la  maggior  [varte 
di  essi  non  ha  che  vent'anni  Io 
non  poteva  che  al  suolo  attribuire 
lo  stato  malsaniccio  che  li  faceva 
coprirsi  di  parassite.  Effettivamente 
alcune  foglie  mi  mostrarono  che 
la  terra  molto  sabbionosa  che  le 
riceve,  aveasi  al  disotto,  alla  pro- 
fondità di  circa  5o  a  65  centimetri, 
un  st)tto-suolo  argilloso  cui  non 
jjotcvano   le   ra  liei   de'  inì'.i   albi/ri 
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trapassare,  il  che  (iìcovali  laiii^aiJi. 
Rimarcai  craltronde  essere  princi- 
palmente gli  (ìlheri  sul  più  alto 
della  collina  che  presentavano  co- 
tale slato:  imi/erocchè  quelli  col- 
locati più  al  basso  aveano  e  più 
terra  ,  ed  una  terra  vieppiù  dai 
suclii  delle  superiori  porzioni  in- 
grassata. Il  mio  predecessore,  clic 
soltanto  vedeva  Teffelto,  cioè  il  mu- 
schio degli  alberi  ,  aveali  ,  a  più 
riprese^  s^^ombrati  da  questi  corpi 
stranieri-,  ma  siccome  non  dislrug- 
i^ea  la  causa,  il  muschio  ripullu- 
iava  l'anno  seguente.  Quanto  a  me 
io  m'appigliai  ad  un  mezzo  che 
mi  è  meglio  sinora  riuscito^  feci 
nettare  i  miei  alberi*.,  ma  nel  me- 
desimo tempo  ho  fatto  vangare  il 
lor  piede,  su  cui  ho  aggiunto  della 
buo!ìa  terra  ed  anzi  alcuni  ingraisi^ 
avranno  essi  minori  crittogame , 
se  pure  ne  avranno  tuttavia  in  av- 
venire. Rimovendo  la  causa  del 
male,  non  debbe  l'elfetto  ricom- 
parire: stihlata  causa  ^  lollitur  ef- 
fectus. 

Il    pulimento  degli  alberi   debbe 
precedere  od  accompagnare  le  mi- 
sure proprie  a   combattere  il  male 
produttore.  Si  giugne    a    hberare 
le  cortecce  coll'ajuto  d'uno  sfre- 
gamento  praticato   sul   tronco,   ed 
i   rami   per   mezzo   d'ima   tela   ru- 
vida  e  nuova,  onde  avvolgonsi   le 
parti  carche  di    parassite.  Si  può 
eziandio  impiegare   uno  strumento 
di   ferro   int:avato  a   foggia  di   fal- 
cetto ,    cofì    manico    più  o  meno 
lungo  onde  raggiugnere  i  rami  più 
eminenti.   Bisogna  ,   per    tale  ope- 
razione, sciegliere  un  tempo  umido, 
perchè     le    crittogame    sradìcansi 
allora    agevolmente    a    motivo   del 
loro   stato   di   mollezza  |,  la   si  pra- 
tica a   preferenza   in   autunno,  od 
in   primavera   onde  l'albero  abbia 
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tutto  il  suo  sugo  durante  il  tempo 
della  fioritura  e  della  maturità  de' 
frutti.  Ove  in  seguito  si  pot(-sse 
aggiungere  una  dislesa  di  latte  di 
calce  sulla  scorza  saremmo  certi 
di  non  riseder  ricom[>arire  paras- 
site di  lunga  durala,  siccome  l'e- 
sperienza me  r  ha  provalo  in  «li- 
verse  occasioni  e  segnatamente  nel 
giardino  di  un  amico  de'  dintorni 
di  Parigi  cui  spesso  io  visito  ,  e 
dovtf  faccio  esperienze  di  frequente. 
Ciò  che  chiamasi  muschio  degli 
alberi^  parlo  di  quelle^  degli  alberi 
fruttiferi  ,  è  sf.praltutto  composto 
di  licheni,  com'ebbi  occasione  di 
osservarlo  s\\  quelli  del  mio  ver- 
ZMM'e:,  non  son  essi  numerosissimi 
nelle  specie,  ma  molti  in  individui:^ 
mi  fo  qui  i\{\  indicarli  col  lor  nome 
litineano  solamente,  giacché  la  lor 
descrizione  rinvienti  in  ogni  libro 
di   botanica. 

Il   più  ovvio  fra  lutti  è  il  lichen 
prunastri  L   (pJiysxia   prunastri)^ 
colle  sue   varietà,  il   cpiale   difontle 
funghi  sui  rami  in  ogni  senso-,  viene 
poscia  il  lichen  ciliaris^  L  (phfscia 
ciliaris)^  le  cui  folte  barbatelle  non 
sono   meno  osservabili,  com' anche 
le  proprie  varietà.  Queste  due  spe- 
cie costituiscono  almeno,   in   indi- 
vidui,  i   tre  quarti   «li   quelle    che 
caricano  i  miei  alberi  fruttifeii.  Di- 
sti nguesì   in  seguito  il  lichen  (phy- 
scia)  fraxiireus.  L;   indi    il   lichen 
[parmelia)  caperatiis,  L:  dal  largo 
thallus  glauco,  ed   il  lichen  oli^a- 
ceus ^  L,  che   ne    offre  un   bruno 
carico.   Osservasi  pure  alcune  cioc- 
che d^  usnea  hirta^    com' eziandio 
qualche   raro    cam[)lone    del    vago 
lichen   chrysopl»talmos,   L. 

Di  veri  muschi  ,  io  non  scorsi 
sovra  i  miei  alberi  che  cuscinetti 
di  uryum  [ortlio  trichum)  anoma- 
luin   L. 
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Finalmerttc  al  piede  de'più  grossi 
alberi  ho  "veduto  alcune  piastre  del 
jun^ermania  tamarisci.  L. 

Scorgonsi  sulle  corteccie  degli 
alberi  sani,  coirle  anco  de'  giovani, 
alcuni  licheni  del  geriere  pntellarìa 
opegrapha^  ecc.,  ma  queste  piante 
sottilissime  ,  quasi  senza  thallus  , 
non  sembrano  per  nulla  nuocere 
gii  alberi  su  cui  essi  scontransi  , 
mentre  ìe  accennate  specie,  forli^ 
spesse  e  numerose^  accagionan  loro 
notabile  danno  e  deggion  svegliare 
l'attenzione  de' coltivatori,  che  vo- 
gliano rinvenire  la  eausa  della  lor 
produzione  e  sgombrarne  ove  il 
possano  i   loro  alberi,    i) 
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Delle  glabe  e  delle  margotte. 

Le  glabe  differiscono  dalle  mar- 
gotte in  ciò  che  vengono  dall'in- 
dividuo, cui  deij^iono  l'esistenza, 
immedialaniente  separate,  mentre 
Je  margotte  non  ne  sono  staccate 
€he  qtiando  sono  provedute  di 
lutti  gli  orgarìi  alla  lor  riprodu- 
zione necessarii   2).    Alcuni    verdi 


i)  Negli  annali  della  Società  d'Orticol- 
lurrt  (XIII,  285)  legjiesi  una  notizia  del 
signor  Tougard  intorno  al  muschio  degli 
alberi.  Quesf  autore  consiglia,  per  ispo- 
gliare  le  cortecce  dei  muschi  onde  sono 
coperte,  un  latte  di  calce  fallo  stempe- 
rando I  chilogr.  di  calce  estinta  in  3 
chilogr.  d'acqua  di  fontana  di  cui  le  im- 
bratta in  primavera.  Secondo  lui  ciò  fa 
perire  queste  parassite  senza  nuocere  alle 
corteccie.  {Mérat  dottore). 

Versione  di   G.   Bridi. 

2)  Bouture^  Ma rcotte  z=:l\  Dizionario 
ci  dà  di  queste  due  voci  la  seguente  spie- 
tjazione:  Boutare  "mi  Ramo  separato  dal- 
l'albero e  che  essendo  piantato  in  terra 
ivi  [)iglia  radice.  Barbatella,  glaba, 
TALEA,  tallo;  Marcotte zzzRumo  di  vile, 
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rami  recisi  ed  infitti  nel  suolo  onde 
servir  di  piuolo  o  barriera  o  di 
siepe  ,  avendo  preso  radice  ,  han 
dato  probabilmente  nascita  a  que- 
sto meziO  di  propagazione  ,  fon- 
dato d'altronde  sulla  fisiologia  ve- 
getale. 

Ija  maniera  di  moltiplicazione 
per  glabe  è  la  più  pronta  e  la  più 
agevole  generalmente  pe'vegetali  le 
cui  glancJole  attinenti  alla  scorza 
sono  molto  apparenti  ^  npa  dessa 
per  ogni  altro  è  meno  sicura  di 
quella   per  margotte. 

Gl'individui  che  dalle  glabe  pro- 
vengono vivono  generalmente  più  a 
lungo,  s'alzano  meno  etJ  hanno  una 
forma  meno  caratteristica  di  quelli 
individui  rigenerati  dalle  sementi. 
La  moltiplicazione  per  glabe,  con- 
tinuata finalmente  pel  succedersi  di 
molte  generazioni  sulla  medesima 
specie,  tende  insensibilmente  a  non 
dar  f)iù  che  sterili  individui. 

Le  piante  che  lianno  molto  tes- 
suto cellulare  ,  vieppiù  facilmente 
rallignano  dalle  glabe  che  non  quel- 
le le  quali  hanno  il  legno  secco  e 
«luro  ^  una  temperatura  più  elevata 
della  comune  è  loro  favorevole,  ma 
vuoisi  sviare  che  traspirino  e  che 
s'o[)pongano  all'  evaporazione  del- 
l'umidità della  terra  in  cui  son  el- 
leno piantate. 

Non  si  pnò  con  precisione  de- 
terminare l'epoca  più  conveniente 
alla  riuscita  delle  glabe*,  essa  varia 
ogni  anno  di  più  giorni  e  qualche 
volta  di  più    settimane    giusta    le 


di  fico,  o  di  alcuni  altri  alberi  che  pian- 
tasi in  terra,  perchè  s'abbarbichi,  per  poi 
trasportarlo.  Barbatella,  Propago  ne. 
Margotta.  Epperò  il  soltoscritlo  onde 
conformarsi  al  senso  distintivo  che  l'autor 
dell'articolo  ci  porge  intorno  a  queste 
due  voci  traduce  costantemente  Glaba 
por  Bouture.^e  Margotta  \)ev  Marcotte. 
11   traduttore  Giulio  Bridi. 
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varietà  deiratmosftTa-^  lo  slato  però 
«le'vegetali  può  aiutare  ed  indicare 
il  momento  più  favorevole. 

Le  glabe  di  ves^etali  ligoosì  di 
terra  grassa  perdenti  le  lor  foglie 
nel  corso  delPinverno  si  producono 
generalmente  in  miglior  successo 
pochi  giorni  avanti  il  primo  mo- 
vimento del  succhio  ,  che  non  in 
altra  stagione,  senza  che  siavi  pciò 
inconveniente  ad  oltrepassar  que- 
stVpoca,  ove  lo  consenta  il  tempo. 
Quindi  si  può  fare  queste  glabe 
dalla  fine  di  novembre  sino  al  co- 
minciamenlo  d'aprile. 

Quanto  agli  alberi  resinosi  le 
foglie  persistenti,  V  epoca  più  fa- 
vorevole per  le  glabe  sembra  es- 
sere quella  in  cui  sono  in  pieno 
succhio  e  segnatamente  nel  corso 
dell'autunno. 

Gli  agrumi  da  serbo  entrano 
generalmente  in  succhio  nel  mese 
di  marzo,  ed  è  questa  l'epoca  in 
cui  convien  farne  delle  glabe. 

Le  glabe  delle  piante  pini^ui  si 
effettuano  sotto  il  clima  di  Parigi 
verso  la  metà  di  giugno.  Del  re- 
sto, gì'  intelligenti  coltivatori  non 
<lovranno  considerare  questi  dati 
se  non  quali  avvicinamenti,  e  farli 
coincidere  colle  atmosferiche  cir- 
costanze^ in  cui  essi   Irovansi. 

Onde  separare  le  glabe  dal  lor 
tronco,  è  d'  uopo^  giovarsi  d'  una 
falcinola  molto  tagliante  onde  il 
taglio  riesca  netto  e  senza  ammac- 
cature^ è  però  mestieri  eccettuarne 
le  glabe  che  scheggiansi  co'  loro 
piedi,  pe'quali  è  inutile  l'impiegar 
la  falcinola.  Nelle  glabe  in  istati 
di  piantoni,  che  vengono  assotti- 
gliate della  parte  grossa  a  punta 
triangolare,  lasciasi  il  terzo  lato  del 
triangolo  che  porta  la  scorza,  molto 
più  largo  degli  altri  due,  perchè  le 
glabe  cércine  d'onde  escono  le  gem- 
me producenti  le  radici ,  si  forma- 


KURALE  2o3 

no  quasi  sempre  tra  l'alburno  e 
la  scorza,  e  perchè  tale  precauzione 
tende  ad  aumentare  le  felici  even- 
tualità  della   riuscita 

La  piantagione  delle  glabe  dessi 
fare  per  quanto  è  possibile  imme- 
diatamente dopo  la  lor  messe  se 
quelle  non  eccettuansi  tra  le  pian- 
te pingui,  le  quali  si  vogliono  la- 
sciare più  o  men  tempo  all'aria 
in  luogo  chiuso  ed  all'ombra  onde 
le  piaghe  abbiano  a  cicatrizzarsi 
all'esterno. 

Dopo  la  piantagione  si  darà  alle 
piante  un  buon  inaffiamento  aven- 
dosi la  precauzione  di  garantirle 
dal  sole  durante  le  prime  settimane. 

Glabe  semplici. 

Questa  sorte  di  glabe  è  comu- 
nemente impiegata  a  moltiplicare 
quasi  tutti  gli  arboscelli  proprii 
all'  adornamento  de'  giardini.  In 
febbraio  vengono  tagliati  rami  bene 
maturati  al  sol  d'agosto  dalla  pre- 
cedente cacciata,  i  quali  diviJonsi 
in  bronconi  da  dieci  a  quindici 
centimetri,  di  maniera  che  il  ta- 
glio inferiore  trovasi  immediata- 
mente al  dissotto  d'  un  nodo  e 
sianvi  da  quattro  o  sei  nodi  sopra 
ciascun  troncone,  e  sono  interrali 
a  metà  dal  piede  ìp  luogo  a  riparo 
dal  vento  e  dal  gelo.  Si  piantano 
col  foraterra,  sul  principio  di  aprile 
lasciando  fuori  due  o  tre  occhi,  in 
alcune  cassette  a  levante  diligente- 
mente coltivate,  e  le  quali  s'in- 
volgeranno nella  paglia  tosto  che 
la  siccità  e  le  caldure  si  faranno 
sentire. 

Glabe  a  piantoni. 

Il  Riunione  (plancon  plantard)\) 

i)  Plancon,  Plantard.  Non  sono  nel- 


^o4  KCOWOMIA 

i^ì  e  un  ramo  del  diametro  da 
quattro  ad  otto  centimetri  e  lungo 
da  due  a  tre  metri,  ritto,  sano  e 
vigoroso,  scapezzato  dalla  sommi- 
tà ,  tagliato  a  punta  triangolare 
molto  allungata  della  estremità 
grossa,  ed  i  cui  ramoscelli  che  in 
tutta  la  sua  lunghezza  rinvengonsi, 
voglionsi  levare.  Comunemente  pra- 
ticasi con  un  pinolo  un  foro  pro- 
fondo un  mezzo  metro  ,  e  di  un 
diametro  doppio  di  quello  del  ramo, 
vi  si  pone  il  piantone,  ìn(Ji  riem- 
piasi il  buco  l'on  terra  dolce  e  ricca 
di  argilla  vegetale  (Jiumus)^  cui  dessi 
aver  cura  di  comprimere  da  ogni 
parte.  Ma  questo  metodo  quasi 
generalmente  adottato  presenta  di 
gravi  inconvenienti  :  «  Come  lu- 
singansi,  dice  Calvet,  sul  suo  trat- 
talo deriva]  [Traité des pèpinièr^s) 
che  le  radici  che  stanno  per  na- 
scere, possano,  con  successo,  fran- 
care simili  ostacoli.  Quanto  tempo 
non  bisogna  egli  perchè  tali  pian- 
tagioni acquistino  la  mediocrità  che 
hanno?  Non  parlo  già  delPingente 
numero  de'planloni  che  non  hanno 
potuto  reggere  a  sì  fatale  prova. 
Testimonio  d»  sì  funesto  errore  io 
consigliai  ad  un  proprietario  di  ap- 
pigliarsi ad  un  metodo  meno  a'suoi 
interessi  pregiudicevole.  Noi  facem- 
mo per  ogru  individuo  aprire  un 
foro  profondo  circa   trenta    eenti- 


r idioma  francese  veramanle  sinonimi,  si- 
<jiiitìcando  il  primo:  Ramo  di  salice  ,  di 
ontano,  e  d'ali  ri  reciso  per  essere  ripian- 
tato; il  secondo  :  lo  slesso  ramo  piantato 
e  non  reciso  che  allorquando  abbia  gel- 
lato  altri  rami.  La  linjiua  italiana  per 
ambe  le  significazioni  non  ha  altra  voce 
ciie  Piantone^  ove  non  adottalissimo  la 
la  voce  Messiticcio  od  il  diminutivo  Pian- 
ToscELi.o  o  PiANTONCiNO,  per  Pluncon  e 
Piantone  per  Planturd.  Dal  contesto  di 
lutto  questo  paragrafo  sembra  al  sotlo- 
srrillo  che  l'autore  intenda  ragionar  pro- 
piiamenle  del  Piantone. 

II  traduttore  Giulio  Bruti. 
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metri  sovra  sessanta  in  quddrof  ^ 
nel  bel  mezzo  di  questo  foro  se  n« 
praticò  con  un  pinolo  un  altro  onde 
fornisse  alPestremità,  colla  resistèn- 
za del  terreno,  un  punto  di  ap- 
poggio contro  fazione  del  vento. 
AlbrqwanJo  il  piantone  fu  ivi  col- 
locato, venne  cinto  di  terra  ,  cui 
sbrìcciolossi  per  quanto  si  potè,  e 
lo  si  «incalzò.  Tutti  i  pioppi  senza 
eccezione  in  (|uest0  modo  piantati 
germogliarono  vigorosamente,  a 
motivo  della  facilità  che  trovarono 
le  loro  radici  di  estendersi  per  ogiii 
senso.  In  capo  a  quattro  anni  essi 
erano  più  forti  di  lutti  quelli  che, 
giijsta  Paltro  metodo^  avevano  do- 
dici anni  di  piatitagione.  Uom  puote 
ogni  giorno  meglio  apprezzare  il 
felice  esito  di  questo  metodo,  po- 
chissimo dispendioso,  eppure  do- 
vremo lottare  ancora  per  molto 
tempo  contro  la  forza  dell'abitu- 
dine e  rostinazione  della  pratica^, 
prima   di  scorgerlo  stabilito. 

I  piantoni  destinati  a  foririr  al- 
beri alti  non  sono  punto  scornati', 
la  lor  freccia  soltanto  viene  stron- 
zata da  uno  a  due  decimetri  dalla 
loro  estremità. 

Si  fanno  piantoni  con  tutti  gli 
alberi  di  molle  legno,  e  si  collo* 
cano  amovibili  sugli  argini  delle 
praterie  e  de' canali,  oppure  si  for- 
mano quinconci  ne''  terreni  umidi 
o  [laludosi. 

Glabe  con  cércini,  (Boutures  avec 
bourrelets  ). 

in  pari  modo  si  moltiplicano 
vegetali  stranieri  o  indigeni,  segna- 
tamente diverse  specie  d'  alberi 
fruttiferi  che  voglionsi  avere  fran- 
chi sul  piede:,  si  legano  a  tal  effetto 
con  ottone  o  grosso  filo  incerato 
alcuni  ramoscelli  ,  o  piccoli  rami 
d'ctibsiri  di  legtio  duro,  in  modo  da 
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operare  una  slreltura  che  necessiti 
la  formazione  di  uri  cercine  pro- 
prio a  produr  «emme  da  cui  pos- 
sano  uscirt'   rndici. 

Una  \olt<»  formalo  il  cercine  il 
che  succtfde  da  ditxl  a  venti  mesi 
dappoiché  le  legatura  sonosi  flute, 
recidonsl  questi  ramoscelli  alquanto 
al  dissotto  di  questi  cercini  e  si 
piantano  dopo  (ji  aver  loro  tronca 
la  testa. 

Glabe  con  tallone  a  pie  di  biscia. 

I  giardinieri  fanno  grand'  uso  di 
questa  sorta  di  glaba  i  tagliasi  il 
ramoscello  vicinissimo  al  punto  ove 
si  unisce  il  ramo  e  lo  si  leva  col 
tallone,  cercicie  o  imbasamento  che 
rinviensi  alla  sua  nascila.  Qualche 
volta  anco  Invece  di  recidere  questo 
ramoscello  lo  si  strappa  in  modo 
di  levarlo  con  piccola  parte  ,  del 
cor{)0  legiu>so  del  ramo  su  cui  esso 
è  nato,  il  che  gli  dà  infatti  la  fog- 
gia di  pie  di  biscia.  Questa  glaba 
offie  tra  molti  alberi  un  caso  di 
pili  in  favore  della  ripresa,  poiché 
il  tallone  o  il  pie  di  biscia ,  che 
sono  cercini  belli  e  fatti,  riuniscono 
un  maggior  numero  di  glandole 
corticali  e  son  meglio  disposti  a 
produr  radici. 

Glabe  provenienti  da  Mazzuole,   i) 

Vien   più   particolarmente  attri- 

\)  Boulures  par  crossettes.  Il  Dizio- 
nario alla  parola  crossette  ci  tlà  questa 
spiegazione;  Ramo  di  ^ite^  di  Jlco,  ecc. 
in  cui  lasciasi  un  po'  di  legno  dell'anno 
precedente.  Indi  vi  appiccica  per  corri- 
spondente italiano:  Barbatella  Mazzuola: 
raa  né  1' una  voce  né  l'altra,  considerata 
la  propria  singola  significazione  non  ri- 
spondono adeguatamente  al  senso  che 
l'autore  dell'articolo  attribuisce  al  voca- 
bolo crossette.  11  solloscritto  pertanto 
adotta  senza  più  la   voce  Mazzuola ,  cui 


!)uilo   il   nome 


di  M 


ÌZZUO 


le  (cro.^ 


settes)  alle  glabe  della  vite,  perché 
hanno  la  figura  d'urj  baston  pasto- 
rale (crosses).  Esse  più  dell'altre 
offrono  numerosi  felici  eventi  a 
cagione  della  differenza  di  età  dei 
Ugni  onde  sono  composte,  su  cui 
rinvengonsi  glandole  corticali  in 
diversi  stati.  I  cercini  formati  al 
nascere  di  ogni  germoglio  son  d'al- 
tronde j)unti  favorevolissimi  alla 
produzioni  delle  radici. 

Le  mazzuole  non  piantansl  già 
perpendicolarmente ,  siccome  la 
maggior  parte  dell'altre  glabe:  1« 
si  adaggiano  quasi  orizzontalmente 
in  piccole  fosse  scavate  a  dieci  o 
quindici  centimetri  di  profondità 
e  non  lasciasi  uscir  da  terra  che 
due  o  tre  gemme. 


Glabe  d^alberi  resinosi. 

Fu  per  molto  tempo  creduto  ed 
è  tuttavia  l'opinione  di  alcuni   orti- 
coltori, che  gli  alberi  resinosi  del'a 
famiglia    de'  coniferi    non   possa«,o 
moltiplicarsi  da  glabe.  Recenti  espi- 
rienze  han  dimostrato  come  questi 
;.li)eri   pari   agli   altri,  sono   muniti 
di  glaniiole  corticali  atte  a  far  na- 
scere radici.  Alcuni  ramoscelli  del- 
l'ultimo succhio ,    presi  sulla   tuja 
d'occidente,  sul  cedro   del  Libano 
e  sopra  alcuni  ginepri, locati  interra 
in  primavera^  sonosi  radicati   nello 
s[)azio    di    quindici  a  venti   mesi  , 
ed   han   formato   de' sani  e  vigorosi 
individui.   I   giardinieri    di     Parigi 
hanno  da   qualche  tempo  adottato 
questo   nuovo   modo  di  moltiplica- 
zione, molto   più  piesto  di  quello 
delle  sementi. 


il  lettore  darà  il  senso  che  l'autore  porge 
della  delta  parola  crossette. 

il  traduttore  Gidlio   Bridi. 
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Glabe  di  piante  feraci. 


Le  piante  feraci  son  quelle  che 
propagansi  più  facilmente  da  glabe. 
I  germogli,  i  ramoscelli,  e  le  foglie 
eziandio  di  crassula  (crassula)  di 
aloè,  di  semprevivo  di  cactus  so- 
no munite  di  molte  glandolo  ,  le 
quali  noiì  aspettano  che  una  fa- 
vorevole circostanza  per  gettar  ra- 
dici e  formar  nuovi  individui.  L'u- 
nica precauzione  da  aversi,  dopo 
di  averli  separati  dalla  pianta  ma-^ 
dre,  si  è  di  lasciar  che  la  piaga  si 
cicatrizzi  all'aria  ed  all'ombra,  indi 
porle  in  una  terra  dolce  che  si 
preserva  dalla  siccità  con  rari  e 
leggieri  inacquamenti. 

Glabe  sotto  campane. 

Le  campane  vengono  impiegate 
nella  coltura  delle  glabe  di  arbusti 
delie  zone  temperate,  e  de' tropici. 
Esse  tolgono  ne'  primi  tem[)i  che 
una  traspirazione  troppo  copiosa 
non  le  esaurisca  e  trattengono 
un'aria  gazzosa  carica  d' idrogene 
la  quale  li  nutre,  e  dà  loro  il  tempo 
di  gettar  radici.  Collocate  su  glabe 
d'alberi  verdi  che  si  fanno  comu- 
nemente in  piena  terra,  facilitano 
singolarmente  il  ripigliamento. 

Glabe  neWacqua. 

Questa  maniera  di  glabe  più  cu- 
rioso che  utile  ,  sta  nel  porre  in 
caraffe  pienn  d'acqua  de' ramoscelli 
d'alberi  o  d'arbusti  ,  prima  che 
entrino  iu  suco  ,  ed  a  tenerli  in 
luogo  in  cui  la  temperatura  non 
discende  sino  a  zero  ed  in  cui  il 
caldo  non  elevasi  al  di  sopra  di 
venticinque  gtadi^  bisogna  altresì 
(arli  godere  della  maggior  luce  pos- 
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sibile.  I  vegftali  delle  foglie  ca- 
duche s'abbarbicano  meglio  con 
questo  metodo  che  non  quelli  delle 
foglie  durature. 

Quando  uom  faccia  questa  sorta 
di  glabe  nello  scopo  di  moltiplicare 
gl'individui  gli  è  d'uopo,  tosto  che 
veggonsi  le  glandolo  corticali  aprirsi 
un  passaggio  a  tra  verso  l'epidermide 
de'  ramoscelli  e  formar  di  piccoli 
coni  bianchi,  principii  delle  radici^ 
bisogna,  diciamo  noi,  porre  allora 
della  terra  nell'  acqua  ed  aumen-- 
tarne  tutti  i  giorni  la  quantità,  ia 
modo  che  in  capo  a  qualche  tempo 
essa  sostituisca  compiutamejite  l'ac- 
qua e  formi  un  corpo  solido  intorno 
alle  radici^  allora  si  può  romper  il 
vaso  e  porre  il  pane  di  terra  assieme 
alla  pianta  in  un  boccale  da  giar-. 
dino  che  vien  localo  in  una  ter- 
rina in  cui  si  conserva  accurata- 
mente dell'acqua_,  della  quale  bi- 
sogna scemare  la  quantità  a  misura 
che  la  pianta  va  fortificandosi.  Ap- 
pena si  è  dessa  bastantemente  forte, 
si  cessa  di  metter  acqua  nella  terri-^ 
na,  e  ci  accontentiamo  d'inaffiare 
la  pianta  di  tempo  in  tempo,  as-< 
sieme  a  quelle  delle  sue  specie.  Gli 
Oleandri  nérei  rallignan  facilmente 
da   glabe  fatte. 

La  transazione  dell'acqua  pura 
alla  solida  terra  riescirebbe  troppo 
difficile  da  farsi  sopportare  a  queste 
sorta  di  glabe^  Non  bisogna  0[)e- 
rare  questo  cambiamento  che  mer- 
cè una  gradazione  irisensibile,  al- 
trimenti non  riuscirebbiì  allo  scopo 
proposto. 

Questa  maniera  di  glabe  di  rado 
usata  ne'giardini,  può  nulladìmeno 
essere  impiegata  in  varie  circostanze 
per  la  moltiplicazione  degli  alberi 
rari  che  non  producon  bene  co' 
soliti  mezzi.  (N,  Delangle), 
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Metodo  per  fare  una  buona  sapa 
(  raislne  mosto  collo  )  con  uve 
infracidile. 

Signori 

Io  devo  air  azzardo  una  assai 
iniporlante  scojjerta,  gli  è  un  me- 
todo semplicissimo  con  cui  con- 
vertire in  eccellente  sapa  (raisiné) 
sotto  la  forma  di  j^elatina  le  uve 
infracidile  e  j^uaste  le  quali  a  nulla 
giovano, 

Comecliè  io  abbia  partecipato 
questa  scoperta  ad  alcune  mie  co- 
noscenze pure  stimo  non  essere  la 
medesima  bastantemente  diffusa. 
Eccomi  quindi  a  sottomeltervela:  ciò 
die  vienìinai^giormente  mi  ci  spin- 
ge, gli  è  l'essere  noi  in  un  tempo 
in  cui  possiamo  farne  uso ,  gli  è 
all'epoca  in  cui  l'uva  posta  in  ser- 
bo, comincia  ad  infracidire,  sia  per 
la  [)oca  cura  avuta  per  conservarle 
come  eziandio  [)ercbè  la  stagione 
delle  vendemmie  ,  stata  piovosa  , 
non   fu  quest'anno  favorevole. 

Era  un  giorno,  a  Lamaurinie  , 
sul  principio  di  novembre.  Mia 
moglie  s'avvide  che  le  uve  da  noi 
prese  in  serbo  erano  affatto  guaste. 
Noi  ne  avevamo  in  quantità,  essen- 
do state  le  vendemmie  abbondan- 
tissime. Non  sapendo  che  farne, 
trattavasi  di  darle  al  pollame^  pure 
io  avvisai  che  potrebbesi  per  av- 
ventura trarre  di  queste  uve  un 
più  utile  partito  ^  qui  cadde  in 
mente  a  mia  moglie  di  provare  a 
farne  cuocere  e  vedere  quale  ef- 
fetto ne  risulterebbe,  e  se  perde- 
rebbero il  sapore  di  muffa. 

Dopo  averle  fatte  sgranellare  e 


bollire  in  una  caldaja,  ella  mara- 
vigliossi  di  scorgere,  assaggiandole, 
che  avevano  perduto  il  sapore  «.li 
mufla  ecf  erano  dolci  come  lo 
zucca ro. 

Ella  partecipommi  questa  sco- 
perta, e  ciò  m'addusse  a  fare  le 
seguenti  riljesssioni. 

Esaminati  i  fenomeni  cui  ci  pre- 
sentano i  corpi  allorché  gli  espo- 
niamo all'azione  del  fuoco,  stimai 
che  quel  sapore  da  noi  trovato 
nell'  uva  che  aveva  sofferto  un 
principio  di  decomposizione  dove- 
va naturalmente  essere  stato  levato 
dalla  evaporazione.  Effettivamente 
contenendo  l'uva  dell'acqua  dello 
zuccaro  e  del  tartaro  acido  di  po- 
tassa, doveva  necessariamente  ac- 
cadere di  questa  o[)erazione,  come 
avviene  della  distillazione^  certe 
parti  dovevano  svaporare  ^  altre 
come  il  tartaro  e  lo  zuccaro,  do- 
vevano al  contrario  starsi  nella 
."iapa   (^raisiné). 

Diedi  eziandio  un  pensiero  al 
vin  bianco  di  Glérac  (Lot-et-Ga- 
ronnes),  il  quale  gode  d'una  gran- 
de riputazione.  Esso  è  fatto  con 
uve  guaste  ed  acquista  un  gusto 
grato  per  effetto  della  ièrmenta- 
zione  che  gli  toglie  il  sapore  del 
guasto. 

Penetrato  da  tutte  queste  idee, 
insistetti  onde  si  continuasse  re- 
sperimento, e  si  pervenne  a  fare  una 
buona  sapa  {raisiné).  In  oggi  quelU 
che  si  fa  ila  me  parmi  superiore 
a   tutte  r altre. 

Eccone  il  metodo  : 

Dopo  d'aver  fatto  una  scelta 
dell'uve  guaste,  le  si  sgranellano 
e  pongonsi  iu  un  pajuolo  sul  fuoco. 
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oiKJe  farle  bollire  per  Ìhmi  .<ei  o 
sette  mitnili  cirea:  indi  si  [)asScìno 
a  traverso  di  uno  staccio  ,  spre- 
mendo la  feccia,  sia  con  un  cuc- 
chiaio di  legno,  sia  colle  mani  , 
avendo  cura  di  sturare  di  tempo 
in  tempo  i  fori  onde  tutto  passi, 
eccetto  gli  acini  o  le  pelli  dell'uve 
che ,  non  essendo  affatto  infraci- 
diti, non  possono  passare:,  poscia 
le  si  fanno  bollire  a  beli'agio^j  a 
piccol  fuoco  ,  fìtichè  divengano 
spessi  così  come  ghiaccio,  ma  biso- 
gna aver  cura  di  smuoverle  di  tem- 
po in  tempo  con  una  spatola,  o  con 
un   cucchiaio. 

Gli  è  ad  osservarsi  che  non  deg- 
giono  l'uve  essere  intieramente  di- 
seccate imperocché  fra  quelle  che 
sono  poste  in  serbo  non  vi  sc>no 
che  i  grani  guasti  che  siano  buoni 
per  questo  motodo:  ove  poi  sia- 
no alquanto  appassite  son  elleno 
ancor  migliori.  Le  uve  da  noi 
impiegate  sono  comunemente  una 
mistura  di  nere^  e  di  bianche.  Non 
vi  si  mesculano  fruiti  come  nel- 
l'altre sape,  ma  vi  si  possono  met- 
tere de'  cnrìandoli,  e  delle  buccie 
di  scorze  d'arancio  o  di  limone. 

Questa  sapa  che  piglia  la  forma 
della  gelatina  non  si  riduce  che 
a  metà,  mentre  l'altre  in  cui  met- 
tesi  della  frutta  riduconsi  general- 
mente a  tre  quarti*,  essa  è  poi  mi- 
gliore e  sì  dolce  che  assaggiandola 
sembra  che  slavi  stato  posto  dello 
zuccaro  o  del   miele. 

Con  questo  metodo  pertanto , 
1."  Si  trae  un  buon  partito  d'un' 
uva  guasta  che  a  nulla  è  buona  -, 
2.°  Si  economizza  la  legna  per  la 
ragione  che  questa  sapa  è  cotta 
[)iù  prestamente  di  quella  che  è 
fatta  con  uva  sana  e  colla  frutta  ^ 
3."  Indipendentemente  dalla  supe- 
riorità di  questa  sapa  sull'altre,  sì 
ha  il  doppio  vantaggio  ,  poucudo 
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in  serbo  molt' uva ,  di  mangiarla, 
se  la  si  conserva^  o  di  farne  della 
sapa,  se  la  infracidisce.  (Lezeret 
De  Lamaurinie . 

Versione  di  G.  BaiDr. 

Nuovo  amido  per  la  stiratura 
della  lingeria. 

Scegliesi  la  fecola  della  patata 
di  prima  qualità  in  cui  s'immischia 
del  solf^ito  d'iiMlico  finche  siasi  ot-! 
tenuto  il  grado  della  bramata  unio- 
ne di  colori.  Ove  quella  mistura 
sia  ben  fajjta,  e  la  fecola  sia  molto 
uniformemente  tinta,  la  si  fa  sec- 
care per  ben  quarantalto  ore  in 
una  stuffa,  indi  si  aggiugne  4  gram-i 
me  di  cera  vergine  in  polvere  per 
chilogramo  di  polvere,  faddizione 
di  quest'ultima  sostanza  offre  uix 
lustro  che  l'amido  comune  non 
produce. 

L'esperienza  mi  ha  dimostrata 
che  tutte  le  fecole  di  farine  soqa 
in  generale  suscettibili  con  que- 
sto metodo  di  colorarsi  in  azzur- 
ro celeste,  ma  tale  mistura  è  tut- 
tavia ignota  nel  commercio.  Que- 
st'amido si  stempra  sempre  con 
un  po'  d'acqua  tiepida,  pos«:ia  lo 
si  versa  nell'acqua  bolleiite^  avras-r 
si  tosto  uiìa  salda  (empirs)  azzur- 
rigna, che  darà  ai  tessuti  un  lu- 
stro d'una  risplendente  bianchezza 
stirandoli  col  ferro    caldo. 

I  vantag'^i  cui  questo  metodo 
procura  consistono  nella  superio- 
rità di  un  amido  molto  omogenea, 
in  quelle  di  una  tinta  eguale  e 
brillante  che  non  s'ottiene  che  colla 
tinta  della  lingeria  in  una  acqua 
azzurra,  esso  poi  non  rode,  nou 
mina  i  tessuti,  li  fa  diventare  d'un 
bianco  brillante,  e  si  mantengono 
tali  un  tempo  più  lungo,  e  la  cera 
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aggiunta,  oltre    che 

vaga   lucentezza    impedisce  che  si 

appicchi  al  feirOj  fiualmcnte  la  te- 
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nulla   del  suo  prezzo  lo  raccoman- 
da alle  brave  mass.ije. 

Versione  di  G.  BaiDi. 
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Qualche  cosa  sul  commercio  e  sul 
proda  Ili   della  Grecia. 

Forse  una  qumta  parte  dell'at- 
tuale popolazione  maschile  della 
Grecia  è  dedita  al  traffico.  Ricche 
case  mercantili  però  ve  ne  sono 
assai  [)Oche  ,  se  se  ne  eccettuano 
alcune  che  trovansi  nelle  isole  del- 
l' Arcipelago,  come  p.  e,  a  Slra. 
1  ricchi  negozianti  greci  abitano 
<|uasi  lutti  alPesteroie  specialmente 
in  Alessandria  5  Alcppo,  Odessa, 
Smirne,  Gostantinoyioli,  Vienna, 
Pesth,  Marsiglia  ,  Trieste  e  nelle 
piazze  marittime  delPIlalia. 

Sul  continente  greco  e  nella  Mo- 
rea  sono  quasi  tutti  negozianti  nuovi 
sorli  dopo  la  guerra  dell'indipen- 
denza eia  maggior  parte  non  hanno 
a  loro  disposizione  più  di  qual- 
che migliajo  di  talleri. 

Quelli  che  posseggono  da  io  a 
i5  e  20,000  colonnati  passano  per 
le  più  ricche  case  di  commercio, 
E  meraviglia  nondimeno,  che  a 
malgrado  di  quella  lotta  di  distru- 
zione siasi  nella  massa  conservata 
dell'agiatezza.  Il  greco  è  distinta- 
mente conosciuto  pel  suo  spirito 
speculatilo.  Esso  negozia  secondo 
che  dà  l'occasione,  con  qualche 
articolo,  e  s'accontenta,  se  di  me- 
glio non  può,  d'ogni  minimo  gua- 
dagno^ contando  sopratutto  su  di 
un  traffico  celere  e  Irequcnlc.  Pre- 
Arj:: 


scntemente  la  massima  paite  del 
commercio  d'  importazione  ed  e- 
sporlazìone  si  limita  alle  piazze  di 
Ancona,  Venezia  e  Trieste_,  e  quin- 
di di  JNapoli  ,  Messina  ,  Livorno, 
Genova,  Tolone  e  Marsiglia.  Il  più 
importante  si  fa  con  Trieste ,  e 
questo  naturalmente  continuerà  a 
fiorile,  finché  un  maggior  spirito 
di  specolazione  movendo  i  Greci 
a  prendere  le  mercanziedalle  prime 
mani,  non  venga  a  ridurre  al  meno 
il  commercio  di  spedizione  di  della 
piazza. 

La  Grecia  ora  produce  nei  suoi 
diversi  distretti  della  lana,  del  co- 
tone, uva  passa,  olio  d'oliva,  fichi, 
seta  ,  tabacco  ,  orzo  ,  fiumento  , 
maiz,  vino,  alizzari,  grana  gialla, 
valonea,  vermiglione,  pelli  di  ca- 
pretti ed  agnelli  e  molli  altri  artico- 
li. Il  suolo  rende  due  volte  all'anno 
con  abbondante  ricchezza  quello  che 
nel  settentrione  col  più  duro  e  co- 
stoso lavoro  a  fatica  si  ritrae  una  sol 
volta.  L'  olivo  ed  il  gelso  v'alli- 
gnano quasi  selvatici^  le  a[)i  vivendo 
sulle  cime  degli  alberi  e  sui  pog- 
getti  si  moltiplicano  si  può  dire 
senza  cure  di  sorte.  Non  v'ha  ani- 
male domestico  europeo ,  che  in 
Grecia  non  sia  indigeno;  e  nessun 
frutto  c'è  che  non  vi  cresca  delicato  e 
gustoso  quanto  in  qualunque  luogo 
dell'Europa.  In  dieci  anni  la  Gre- 
cia può  contendere  neirrtllevamcnto 

j4 


aio  iwDijs 

delle  pecore  colla  Spagna  -,  e  se  per 
un  solo  anno  vi  si  mandassero  de- 
gli abili  vignaiuoli,  i  vini  greci  di- 
vtrrebb<M'o  ben  presto  de'piq  ri- 
cercati. 

Fuori  delPuva  passa  e  del  ta^ 
bacco,  e  della  piantagione  degli  oli- 
vi e  produzione  delPolio,  ogni  altro 
genere  di  coltura  si  trova  in  parte 
mollo  trascurato,  in  parte  incom- 
pleto e  condotto  da  idee  assai  gros- 
solane. Ciò  non  farà  meraviglia  a 
quelli  die  sanno  come,  ad  onta  di 
un  cielo  sì  bello  e  d' un  suolo  sì 
fecondo,  la  cosa  non  avrebbe  potuto 
essere  altrimenti.  Secoli  d'oppres- 
sioni e  d'avanie,  seguiti  da  tentativi 
di  liberazioni  che  fallirono  jiiù  vol- 
te, poi  dagli  orrori  di  una  guerra 
di  distruzione,  di  cui  l'Europa  ci- 
vilizzata non  può  nemmeno  farsi 
un'idea,  doveano  ben  tener  indie- 
tro i  progressi  d'  un  popolo  per 
natura  sua  intelligente  ed  indu- 
strioso. Però  appena  fu  dato  tregua 
un  poco  a  questo  torrente  di  nii- 
serie  Iq  coltura  si  raddoppiò  tanto- 
sto, e  ciò  prova  come  con  un  buon 
sislema  di  colonizzazione,  coll'in- 
trO(.lursi  dei  metodi  provati  ed  adat- 
tabili al  paese,  e  col  naturalizzarsi 
delle  migliori  varietà  dei  prodotti 
che  già  vi  si  coltivano  e  di  quelli 
che  vi  sono  ignoti,  in  brevissimo 
tempo  l'agricoltura  fiorirà  oltre  f)gni 
credere. 

L'  allevamenlu  delle  pecore  non 
Sita  punto  sopra  ilell'ordinario^  la 
lana  è  di  qualità  comune  ,  e  nel 
Peloponneso  ancora  inferiore  a 
quella  della  Romelia  e  della  Li- 
vadia. La  maggior  parte  di  questa 
lana  va  nelle  piazze  marittime  del- 
ritalia  ,  parte  per  esservi  adope- 
rata nei  materassaj  ed  in  alcune 
manifatture  ordinarie  ,  parte  per 
passare  nelle  fabbriche  di  Boemia, 
Moravia   e  paesi  bassi,    per  (arue 
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dei  paoni  d'inferiore  qualità^,  es- 
sendo tale  che  difficilmente  si  la- 
scia scardassare.  È  un  sogno  quello 
di  certi  proggettisti  che  vorrebbero 
impedirne  l'esportazione  per  pro- 
muovere l'industria  nazionale.  Pri« 
ma  è  da  pensarsi  a  migliorare  le 
ra?.ze  ^  ed  affinata  che  si  avrà  la 
lana^  a  trovare  i  capitali  per  erigere 
delle  fabbriche,  e  trovare  degli  op- 
portuni operaj.  Già  abbiamo  detto 
che  pochi  anni  basterebbero  a  far 
sì  che,  favorita  com'è  ilal  clima, 
la  Grecia  possa  rivaleggiare  colla 
S|)agna  nella  produzione  di  questo 
importante  articolo. 

Il  Cotone  òi  coltiva  in  tutta  \f\ 
Grecia,  ma  ancora  è  di  qualità  assai 
secorjdaria.  E  non  i^ià  ,  come  in 
Macedonia  e  nell'  Anatolia  peU 
1'  esportazione^  bensì  soltanto  per 
il  proprio  uso  del  paese.  Se  invece 
delle  specie  che  si  coltivano  pr*.*-- 
S(  ntemente  ,  si  piantassero  quelaj 
degli  Stati  Uniti  d'America,  od  il 
così  detto  makò  d'  Egitto,  questa 
articolo  potrebbe  divenire  assai  im- 
portante peli'  es[)ortazione.  Se  si 
vuole  già  incominciar  a  [)arlaro 
dell'  erezione  di  fabbriche  di  ma- 
nifatture in  Grecia,  piuttosto  che 
da  quelle  di  lana  e  di  panni  si 
dovrebbe  dar  principio  da  una  fila- 
tura meccanica  di  cotone:  poiché 
le  greche  usano  ancora  il  modo 
antico  di  filare,  per  cui  fanno  poco 
lavoro,  e  vi  si  fa  corrente  spaccio 
di  qualche  qualità  di  filato  inglese. 

Le  uve  passe  sono  dal  golfo  di 
Patrasso  fino  a  Vostizza  un  articolo 
assai  importante,  specialmente  peU 
l'Inghilterra,  l'Olanda,  Amburgo 
e   Trieste. 

L'olio  in  ragione  delle  piantagioni 
d'  olivo  potrebbe  in  Grecia  accre- 
scersi oltremodo  e  divenire  anche 
infinitamente  migliore  di  quello  che 
è  tuttora: ma  ciò  succederà  ben  pre- 
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slo,  nH'ntr(ì  si  vo^liodo  (ia  20  a  23 
iiui»i,  perchè  quest'albero  dia  ve- 
ramente un  ubertoso  prodotto. Nella 
Lacoiiia,  nella  Messenia,  nei  con- 
tornì di  Maina,  di  Galamata  ,  di 
Corone  nell'Attica,  in  N''groponte, 
iti  S;dona,  irì  Livadia,  in  Corinto 
ed  in  altri  distretti  vi  sono  ancora 
dei  boschi  d'olivi.  Maina,  e  (Jopo 
(jjìcsla  Atene  e  Salona,  (ianno  an- 
cora la  più  bella  (pialità  i^reca  d'olio 
da  tavola-  gli  altri  luoghi  piuttoato 
olio  da  fabbrica.  Degli  ignoranti 
si  presumono,  che  si  possa  col  mez- 
zo di  preparati  chimici  puridcare 
e  rendere  limpi<l()  i'  o'ìo  d'  olivo 
greco.  Non  pensano  costoro,  che 
l'Italia,  la  Francia  Meridionale,  la 
Spagna  ed  il  Portagallo  avrebbero 
già  messo  in  opera  tale  spediente, 
se  in  questi  paesi  non  si  conoscesse 
che  con  tali  processi  chimici  si  to- 
glierebbe dall'  olio  d'  olivo  quelle 
parti  grasse  che  lo  fanno  |)roprio 
a  tanti  usi  nelle  fd)briche  dei  loro 
e  degli  altri  paesi*  giacche  la  minor 
parte  d'olio  che  va  in  commercio 
è  a[)[)unto  quella  da    mangiare. 

Quello  a  cui  si  deve  badare  è 
il  naturale  miglioramento  dell'olio, 
coli' avere  una  ma^jgior  cura  nel 
coltivare  e  potare  gli  alberi,  le  quali 
attenzioni  hanno  influenza  anche 
sul  frutto  •  collo  scernere  nel  rac- 
cogliere le  frutta  le  immature  da 
(pielle  cose  che  sono  in  punto,  e 
da  quelle  che  sono  già  mezze  •,  col 
saper  cogliere  il  momento  oppor- 
tuno pei'  levaile  dagli  alberi,  cioc- 
ché giova  molto  a  preservare  l'olio 
dal  rancidume  e  da  ogni  cattivo 
sugo  ed  odore^  ed  infine  col  for- 
marsi delle  concupiscenze  pratiche 
e  teoriche  più  fondate  sul  modo 
e  temj)o   di  spremeie  l'olio. 

Tutta  la  Messenia  possiede  una 
straordinaria  quantità  di  llchi  che 
portano  annualmente  molto  denaro 
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a  questa  provincia.  Sono  (|nelle  co- 
rono <1J  fichi  gen'MMÌtn«Mite  cono- 
sciute in  commercio,  l^iù  consistenti 
e  cosi  grassi  come  quelli  di  Smirne, 
hanno  all'incontro  il  vantaggio  di 
costare  di  meno  e  di  poter  venire 
più  a  lungo  conservati.  La  cari- 
cazione di  questo  prodotto  si  fa 
ogni  anno  in    Calamata. 

La  produzione  della  seta  è  mag- 
giore nelle  provincie  di  Laconia  e 
Messenia ,  e  qualche  poca  ve  n'ò 
anche  in  alcune  isole  ed  anche  nel 
distretto  di  Calavrita,  nella  provin- 
cia tl'Acaja.  All'incirca  200  luoghi 
di  quelle  due  prime  provincie  se  ne 
occupano*,  fra  questi  Mistra,  Mai- 
na, Nifi  danno  le  migliori  qualità. 
In  generale  [)erò  quell'industria 
abbisogna  di  molti  miglioramenti, 
massime  perchè  se  ne  ritrae  un  filo 
troppo  greggio  ed  ineguale.  Egli  è 
perciò,  che  il  maggiore  spaccio  si 
fa  con  Tunisi  e  Tripoli  in  Barberia, 
ove  si  adopera  questa  seta  in  tap- 
peti e  stoffe  ordinarie.  Anche  a 
Venezia  ed  in  Lombardia  ne  va 
negli  anni  ìn  cui  i  prezzi  sono  bassi, 
I  Milanesi  adoperano  allora  le  qua- 
lità di  Morea  assai  vantaggiosa- 
mente t)er  seta  da  cucire.  Anche 
dalla  Prussia  renana  si  cominciò 
a  domandare  la  seta  greca. 

Anche  il  tabacco  e  gli  alizzari 
sono  due  eccellenti  prodotti  del 
paese  ^  il  primo  specialmente.  E 
se  in  questi  si  occupassero,  facen- 
dole venire  fla  altri  paesi,  persone 
più  pratiche  di  tal  genere  di  coltu- 
ra, se  n'avrebbero  dei  grandi   van- 

La  valonea,  quantunque  non  sia 
un  articolo  dei  [)iù  itnportanli,  pure 
trova  un  considerevole  smercio  pel- 
le fabbriche  d'Inghilterra  e  d'O- 
landa. 

Le  granaglie ,  specialmente  il 
frumento  ,  l'  orzo    ed  il   maiz  rie- 
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scono  assai  bene  nella  Grecid.  Vie- 
ne esportato  del  frumento  pelle 
isole  Jonie  e  laivolla  anche  per 
ritaìla.  Quello  di  Livadia  è  in  parte 
così  buono  e  pesante,  che  può  star 
del  [)aro  col  toscaìio  e  col  russo 
di  Taganrog  ,  che  in  Italia  viene 
sopra  ogni  altro  |<rePerito  nelle  fab- 
briche di  maccheroni  e  d'altre  paste. 
Così  tutti  gli  altri  prodotti  col- 
raccrescersi  della  popolazione  po- 
tranno aumentarvi  e  migliorare.  An- 
che il  vino  può  divenire  in  breve  un 
articolo  assai  iniportante.  Ora  la  sua 
coltivazione  è  in  molto  cattivo  sta- 
to^ ma  potrebbe  divenire  eccellen- 
te. Però  essendo  scarsa  la  popola- 
zione^ se  non  viene  aumentata  da 
emigrazioni  eijropee,  né  Tagricol- 
tura,  né  il  commercio  d'esportazio- 
ne  ed  importazione  può  fare  dei 
rapidi  progressi  e  venir  condotto  in 
grande.  Finora  il  commercio  d'im- 
portazione si  limita  ai  bisogni  di  al- 
cuni articoli.  S*importano  molte co- 
lonerie  ordinarie  indiane  ed  ame- 
ricane in  pezze  larghe  <la  2j  a  3o 
a  35  fino  ^o  pollici  inglesi.  Qcie- 
st\articolo  bacon  pochi  altri  il  mag- 
giore smercio  in  Grecia  ,  perchè  so- 
gliono farne  tutti  i  bisognevoli  og- 
getti di  biancherie;  come  le  fusta- 
iielle,  camicie,  lenzuola,  tovaglie, 
salviette,  fodere  degli  abiti  ec.  Poi 
filati  inglesi  Waler-Twiste  dal  ]N.°6, 
a  i4  e  da  16  a  2.f\  fino  a  28.  Cali- 
cots  della  Compagnia  delle  Indie  e 
svizzeri  ed  altri  bianchi  pelle  fusta- 
nelle  più  fine.  Calicots  coloriti  per 
fodere  ed  altri  usi  ,  maddapolans, 
mussoline  inglesi  e  svizzere  per  cor- 
tine delle  finestre,  per  calzoni  degli 
Albanesi  e  delle  dorme  turche^  scialli 
inglesi  rigati  per  cingersi  il  corpo. 
Fazzoletti  di  cotone  stampato  da 
collo  e  da  tasca  8/2f  3  974  ^  '^/4 
lunghi,  di  paiecchi  colori  e  dise- 
gni; fazzoletti  foulards  ed    jiìtre  di 


TRiA 

queste  piccole  manifatture  d' uso. 
Specialmente  molto  nankln  inglese 
e  svizzero^  perchè  la  classe  media  e 
comune  dei  Greci  ed  anche  le  donne 
molto  ne  adoprano  nei  loro  vestiti. 
Pe'calzoni  de^li  isolani  si  fa  molto 
consumo  in  nankin  turchino  e  ver- 
de. Così  si  adoperano  anche  molte 
tele  indiane  stampate  a  varii  colori 
e  disegnile  velluti  di  cotone  di  fino 
colore.  Tele  di  lino  di  qualità  ordi- 
naria e  basso  prezzo  sono  soltanto 
quelle  che  vi  hanno  smercio,  per- 
chè i  Greci  sono  già  troppo  addo- 
mesticati a  quelle  di  cotone:  pegli 
Eurojiei  però  se  ne  vendono  di 
qualità  fina.  Cuoi  di  vitello  e  da 
suole,  che  vengono  principalmente 
dalla  Baviera,  da  Livorno  e  Trieste. 
Pannllani  dei  Paesi*  Bassi,  della 
Prussia  renana ,  della  Sassonia  e 
della  Moravia  8/4,  9/4  e  iqy7^  alti, 
dei  quali  si  vendono  più  facilmente 
le  qualità  che  vengono  da  Ti'it^slt- 
da  f .  2  rya  a  5  1/2.  Oltre  a  ciò  si 
esitano  tutte  le  specie  di  minuterie 
ad  uso  di  mobili,  vetri,  porcella- 
ne, specchi,  cucchiaj,  coltelli,  rasoi, 
aghi,  pettini,  oggetti  di  ferro,  d'ac- 
cia jo,  d'ottone  ecc.  Chiodi  di  tutte 
le  specie  e  grandezze  per  uso  delle 
costruzioni,  tavole  e  travi  d'ogni 
dimensione  di  pino  ed  abete,  che 
vengono  da  Trieste  e  Yenezia  [)er 
adoperarsi  in  ogni  specie  di  mobili. 
La  Grecia  manca  quasi  totalmente 
di  queste  specie  di  legnami^  ma  pos- 
siede quelli  occorrenti  alla  costru- 
zione delle  navi,  fuori  dei  grandi 
alberi  che  le  provengono  dal  Mar 
Nero,  da  Venezia  e  (la  Trieste. 
L'importazione  del  legname  ò  di 
qualche  importanza,  poiché  le  de- 
vastazioni dei  Turchi  colpirono  an- 
che i  boschi.  Per  quello  che  ri- 
sguarda  i  generi  coloniali,  di  caffè 
v'è  richiesta  quasi  soltanto  delle 
qualità  ordinarie-, come  del  Brasile, 
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Ilio,  S.  Dornlfigo^  poi  ili  zuccheri  lia.  l'Esilio 
pesti  inglesi,  e  hi;«nchi  d'Avana  e 
Bahia  di  pr.  a  sec.  qualità  in  ceste, 
pepe  di  Sumatra,  legni  da  tinta, 
spezierle,  garofani  olandesi  ,  can- 
nella, cassia  lignea,  noci  moscate, 
pelli  di  Buenos  Ayres,  pelli  salate 
di  Barberla  e  Brasile  ec.  Nelle  molte 
vigilie  greche  si  consuma  assai  ca- 
viale proveniente  da  Odessa.  Pelle 
Vele  si  adopera  molta  tela  di  cotone 
<li  Malta  ed  In<;hllterra.  I  Greci 
preferiscono  questa  a  quella  di  ca- 
nape non  solamente  per  il  prezzo 
più  vanta£,'gioso,  ma  anche  perchè, 
essendo  i  loro  navigli  molto  leggieri 
le  seconde  peserebbero  troppo.  Così 
cavansi  dallVstero  quasi  tutti  i  più 
importanti  articoli  [)ella  marina. 

Ma  per  animare  ognora  più  il 
commercio  sarebbe  buono  ,  che 
delle  case  europee  v'accorressero 
coi  loro  capitali-  tanto  più  che  in 
Grecia  come  in  tutto  l'Oriente  è 
abituale  Puso  dei  contratti  con  an- 
ticipazione :  ed  ognuno  che  vi  si 
porti  con  delle  ragguardevoli  som- 
me di  numerario  è  sicuro  di  f:;re 
afiPari  assai  vantaggiosi. 

Ma  per  mettere  in  evidenza  i 
vantaggi  che  offre  questo  paese, 
niente  di  meglio  si  richiederebbe, 
che  degli  uomini.  E  quelli  che  ve- 
nissero ad  abitarvi  vi  troverebbero 
ben  migliori  condizioni  che  in  Ame- 
rica. Qui  non  ci  sono  foreste  da 
sradicare,  od  acque  torrenti  da  cui 
difendersi,  o  bestie  selvagge,  od 
iiomini  quasi  selvaggi  da  cacciare. 
Lo  spazio  non  manca  già  ^  poiché 
ove  ora  abitano  800,000  uomini 
ci  rea  .^  un  tempo  ne  vivevano  in 
tutta  l'immaginabile  agiatezza  più 
di  quattro  milioni.  Ricchissime  e 
superbe  città,  le  cui  pietre  e  rovine 
parlano  ancora,  coprivano  il  suolo. 
Una  costa  variata  ed  estesa  con 
molli  porti  ed  isole  vicine,  fra  Tlta- 
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'Asia  Minore  olire  al 
commercio  del  n)ondo  la  più  favo- 
revole posizlone.il  passaggio  è  bre- 
ve, niente  pericoloso,  poco  cosi  oso. 
e  pella  via  di  Trieste  coi  mezzo  di 
Vapori  specialmente  con)odo.  In- 
fine ogni  poco  di  danaro  che  si  ab- 
bia da  impiegare  in  terre^  si  è  sicuri 
dei  j>iù  pronti  e  ourevoli  vantaggi. 

Macchina  di  filare. 

Merita  d'annunziarsi  una  mac- 
china da  filare  che  non  ha  guari 
venne  inventata  a  Dlnan  nel  dipar- 
timent«3  della  Costa  d'oro  in  Fran- 
cia, la  quale  combina  i  vantaggi  di 
un  telajo  a  mano  e  meccanico.  Le 
sue  proporzioni  sono  piccole  ,  il 
meccanismo  assai  semplice  e  il 
prezzo  tenue.  Due  donne  possono 
muovere  16  fusi,  i  quali  producono 
un  filo  tanto  forte  e  bello  quanto 
[)uò  ottenersi  dalie  migliori  fila- 
ture* 

Battelli  di  ferro  sui  laghi  e  canali 
Lombardi, 

E  giunto  a  Como  Un  baiteli©  di 
ferro  dall'Inghilterra,  che  si  sta  al- 
lestendo, e  che  quanto  prima  intra- 
prenderà le  sue  corse  sul  lago  del 
Lario.  Altro  pure  se  ne  allestisce 
sul  Verbano  con  macchine  della 
forza  di  36  cavalli.  Uno  parimenti 
sta  per  principiare  le  sue  corse  sul 
lago  Iseo. 

Col  if)  del  scorso  mese  è  stata 
pure  posta  in  attività  una  gondola 
di  ferro  che  deve  ogni  giorno  fare 
le  sue  corse  con  cavaUi  di  posta 
sul  canale  naviglio  da  Milano  a 
Turbigo  e  fino  distante   4   "biglia 
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(Iella  Casa  della  caniora.  Dagli  espe- 
rimenti fatti,  impiega  nella  sua  corsa 
cji  andata  meno  di  sei  ore,  quando 
che  di  presente  coi  così  detti  bar- 
chetti,  si  parte  alle  tre  pomeridiane 
da  Milano,  e  non  vi  si  giugne  che 
verso  sera    del  giorno  susseguente. 

Questa  gondola  lascia  le  sponde 
di  Milano  alle  ore  5  1(2  della  mat- 
tina ed  arriverà  a  Turbigo  alle  i  i 
1 14  5  da  dove  ripartirà  alle  due  po- 
meridiane per  Milano,  ove  arriverà 
alle  ore  6. 

Il    prezzo    dei    primi    posti   pel 


prezzo 

sopra,  è  di  austr. 
lir.  2  ,  quello  dei  secondi  posti 
hr.  I,  25:  pei  paesi  intermedii  il 
prezzo  è  regolato  in  proporzione 
di  distanza. 


IMBALSAMAZIONI. 

Descrizione  del  metodo  Gaunal. 
Ecco  di  che  si  compone  il  me- 
todo del  sig.  Gaunal  per  le  sue 
imbalsamazioni:  un  kilog.  di  sol- 
fato di  allumina  secco_,  diluito  in 
un  mezzo  litro  d'acqua  calda  mar- 
cante 32  gradi  all'areometro.  Iniet- 
tansi  circa  tre  o  quattro  litri  di 
questa  mistura  in  tutti  i  vasi  del 
corpo  da  imbalsamare,  il  che  giova 
a  conservarlo  nella  state-  quanto 
air  inverno  bastano  da  i  a  tre  li- 
tri. Ma  onde  allontanare  gì'  in- 
setti, gli  è  bene  aggiugnere  alla 
suddetta  mistura  del  cloruro  di 
rame,  nella  proporzione  di  loo 
gramme  per  i  kilog.  di  solfato  di 
allumina,  ovvero  5o  gramme  d'ar- 
senico acido.  Questo  metodo  è 
applicabile  a  tutte  le  specie  di 
animali,  uccelli,  pesci,  ecc.,  come 
anche  ai  corpi  umani. 

Versione  di  Giulio  Bridi. 


Nuù^o  trehbialoio. 


Un  agricoltore  proprietario, mem-* 
bro  del  consiglio  municipale  de! 
Montmirail  (Marne)  in  Francia,  ha 
testé  inventato  un  utilissimo  ed 
ingegnosissimo  trebbiatoio  munilo 
di  un  ventilatore  e  di  una  stuffa 
montata  sopra  un  calorifero.  Con 
questo  trebbiatoio  si  ottiene  la  po- 
litura del  grano,  la  separazione  del 
medesimo  in  sette  sacchi  differenti 
secondo  la  grossezza  e  la  forma  del 
grano.  Così  si  separano  tutti  que"* 
grani  o  semi  prodotti  dalle  erbe 
estranie.  Col  mezzo  poi  del  calori- 
fero, si  prosciuga,  essicca  il  grano,  si 
netta  dal  negrone,  e  si  fanno  perire 
per  asfizia  tutti  gli  insetti  :  in  tal 
modo  si  ottiene  il  grano  nitido  e 
conservabile   per   lunga   pezza. 

Quadro  maraviglioso    in   seta. 

Leggesi  nel  Morning  Herald.  In 
questo  momeiito  è  soggetto  della 
generale  conversazione  un  magni- 
fico quadro  ,  tessuto  e  ricamato 
in  seta,  che  si  sta  lavorando  a  Spi- 
talfield  in  Inghilterra  destinato  alla 
regina.  Quando  questo  quadro  sarà 
terminato,  desso  probabilmente 
presenterà  l'opera  la  più  straordi- 
naria che  mai  fosse  prodotta  da 
operai  tessitori.  L'  artista  è  un 
giovine  che  non  deve  la  sua  istru- 
zione che  a  sé  stesso.  Ecco  la  di- 
sposizione del  disegno.  Il  primo 
piano  è  occupato  da  Marte  e  Net- 
tuno con  ajveari  di  api  nel  centro. 
Dal  lato  di  Marte  si  vedono  le  me- 
daglie di  Wellington,  d'Abercrom- 
bie,  di  Moore,  di  Wolfe,  ec.  Dal 
lato  di  Nettuno  quelle,  di  Nelson. 
Collingvvood,  Tervia,  Howe,  e  tutti 
doniti   iubbomigliauza  periglia.   Nel 


liiezxo  sii»  il  ritrailo  delia  regina 
seduta  *,  al  suo  lato  si  trova  il  prin- 
cipe Alberto  con  una  mano  sopra 
una  balaustra  di  marmo  e  tenendo 
una  spada  nell'altra,  alla  sinistra 
di  questo  gruppo  si  vede  il  tempo 
colla  sua  lalce,  ma  fra  esso  e  la 
coppia  reale  trovasi  un  Angelo  Cu- 
stode. Nel  centro  una  colomba  che 
discende  sulla  regina  e  sul  suo  spo- 
so. Da  lungi  si  scorge  il  castello  di 
Windsor  con  due  genìi  rappresen- 
tanti l'onore  e  Parnionia.  Il  quadro 
è  circondalo  da  un  bordo  coi  co- 
lori dì  Luigi  XIV.  Questo  bordo 
è  composto  di  un  fogliame  fram- 
misto a  |)iccoli  mazzi  di  fiori  di  tutti 
i  colori.  Da  un  lato  del  centro, 
si  vedono  gli  stemmi  d'Inghilterra, 
e  dall'altro  le  insegne  dell'ordine 
della  Giarretiera.  Le  spese  di  fab- 
bricazione monteranno  ad  alcune 
migliaia  di  lire  sterline. 

^^ 

Del/e  cannuccìne  per  estrarre  il 
latte  delle  vacche  senza  mungerle 
e  del  come  usarle^ 

Il  signor  Stecher^  professore  di 
agraria,  si  tiene  siccome  il  primo 
che  di  sifFallo  strumento  ebbe  dif- 
fusamente favellato.  Egli  nella  se- 
zione del  giorno  21  dicendire  1889 
dell'I.  R.  società  di  agricoltura  in 
Vienna,  si  fece  a  descriverlo  e  a 
mostrar  l'utile  che  dal  suo  uso  trar 
se  ne  potrebbe.  Per  il  cui  fine 
in  ap[)resso  stimò,  che  il  suo  ac- 
cademico discorso  fosse  fatto  di 
pubblica  ragione,  e  lo  inserì  nei 
numeri  i  e  2  del  giornale  che 
porta  per  titolo  V Adler.  Il  signor 
Kolh  per  ultimo,  come  pervenne 
a  conoscere  le  recenti  perfezioni 
che  allo  stesso  ordigno  aveva  giun- 
te il  signor   Gierjler.^  fece  ragione 
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di  diffondere  meglio  che  non  si 
era  fallo  por  Paddlelro,  la  lo(Jata 
scoperta  col  mandarla  nel  mese  di 
gennaio  dell'  anno  corrente  alle 
stampe  per  una  concisa  Memoria 
separata  dalle  altre  molte  materie 
che  accompagnavanla  nei  due  fa- 
scicoli del  sullodato  giornale.  Gol 
suo  scritto  tenta  egli,  fondai»)  so- 


pra buone  cause  che  espone, con- 
fortare ogni  cullor  di  giovenche  a 
lasciare  la  vecchia  [iratica  del  mun- 
gere, perchè  segua  a  vece  l'uso 
della  (Jette  cannuccine.  Noi  pure, 
da[)poichè  avemmo  scorto  per  rei- 
terate sperienze  il  comodo  ed  il 
vantaggio  che' può  in  moltissime 
occorrenze  venire  per  1'  indicata 
maniera  di  togliere  il  latte  alle 
buesse,  crediamo  non  disutile  di- 
visamento  il  farla  aperta  ai  bravi 
contadini  di  questo  estremo  angolo 
d'Italia. 

Gì  sarà  uomo,  come  ci  avvenne 
nell'atto  di  sperimentarla,  massime 
fra  vecchi  coloni,  il  quale  ligio  alle 
antiche  sue  costumanze,  non  vorrà 
farle  buon  viso,  anzi  senza  cono- 
scerla o  [)rovarIa,  la  schernirà  o 
la  guarderà  per  disutile,  o  fc»rse 
danrjosa.  Noi  non  facciamo  conto 
del  piccol  numero,  se  mai  esiste, 
di  simil  fatta  di  gente.  Gi  facem- 
mo a  promulgare  il  trovamento  per 
que'  villici  solo  che  hanno  la  po- 
tenza di  spogliarsi  dai  pregiudizii 
e  che  sanno  che  1'  umane  inven- 
zioni, le  quali  sembrano  di  poco 
valoie  in  sulle  prime,  maturate  o 
perfezionate  in  segnilo,  possono 
riuscir  di  gran   momento. 

Si  pretende  che  non  siano  pic- 
coli i  vantaggi  che  il  conladino 
possa  ritrarre  da  queste  cannucce 
all'uopo  dì  cavarne  il  latte  dalle 
vacche.  Il  primo  utile  che  sì  ha  per 
esse,  è  il  mollo  guadagno  di  tempo. 
Una   pratica  proverà  l'asscrlo.  Ab- 
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biamo  scella  per  l'esperienza,  dice 
il  signor  Kolb ^  una  giovenca,  la 
quale  era  solita  fruttarci  due  mosse 
di  latte  al  giorno.  Il  primo  dì  per 
aver  la  detta  quantità  del  prezioso 
liquido,  l'abbiamo  munta  col  modo 
ordinario,  e  ci  fu  d'uopo  impiegare 
ben  nove  minuti*,  il  secondo  giorno 
a  vt^ce  vi  abbiamo  applicate  le  prò- 
,|)Osle  cannette  in  tutte  e  quattro 
le  mamme,  ed  ottenemmo  la  no- 
minata dose  in  soli  tre  minuti. 
Come  poi  si  volesse  eseguire  l'o[)e- 
razione  per  una  sola  persona  jo- 
pra  diverse  bestie  ed  in  un  medesi- 
mo istante,  prima  raccomandando 
alla  schiena  di  ciascheduna  con 
acconci  legacci  un  secchio  per  rac- 
cogliere il  latte,  qual  risparmio  di 
tempo  non  si  giungerebbe  a  fare! 
E  la  cosa  infatti  cosi  governandosi 
non  può  succedere  altrimenti:  im- 
perocché col  mungere  ordinario 
non  può  il  latte  uscir  che  da  due 
sole  mamme,  e  a  riprese,  mentre 
colla  nuova  maniera  di  averlo  esce 
in  un  tempo  istesso  da  tutte  e  quat- 
tro_,  e  a  getto  continuato  e  gros- 
setto. 

Altro  bene  abbiamo  per  1'  uso 
di  esse  caunuccie  tuttavolta  che 
le  Tacche  si  trovano  inferme  nelle 
mammelle  di  affezioni  tlogistiche 
erpetiche  od  altro.  Come  queste 
si  rinvengono  ammorbate  nell'or- 
gano lattifero radissimevoltesi  pos- 
sono impunemente  mungere:  im- 
perocché per  poco  di  malore  che 
la  infestino,  l'aspro  maneggio  dei 
capezzoli,  non  fa  che  accrescere 
fuor  misura  la  locale  magagna.  A 
cotale  evento  l'esperienza  ebbe  già 
chiaro  addimostrato  il  vantaggio 
che  queste  seppero  portare.  Da  esse 
uscendo  il  latte  cessa  l'irritamento 
che  si  recherebbe  alla  parte  affetta 
col  mungere.  Prendendo  per  più 
gioini  con  tal  aiuto  a  cavar  loro 


il  latte,  si  giunge  a  dar  tempo  al 
morbo  di  svanire  o  per  le  forze 
benefiche  della  natura  o  per  la 
potenza  dell'arte  sanai rice. 

Per  terzo  con  questo  metodo  si  ^ 
|ierviene  a  levare  con  prontezza 
il  latte  a  quelle  vacche,  e  non  è 
irifrequente  il  caso,  che  sono  assai 
difficili  a  lasciarsi  mungere,  e  che 
domandano  una  perdita  maggiore 
di  tempo  di  quelle  che  non  hanno 
simile  difetto,  onde  estrarre  loro 
tutta  la  quantità  di  lalte  che  ten- 
gono nella  borsa  lattea.  Per  que- 
ste vacche  è  mestieri  alcuna  volta 
mutar  personale,  onde  pervenir  a 
mungerle.  La  giovine  villica  ch'era 
solita  a  prestarsi  per  quest'uffizio 
non  trovandosi  atta  e  capace  ad 
eseguir  l'operazione  deve  sup[)Iirla 
altro  robusto  contadino. 

Per  mezzo  di  esso  ancora  si 
ha  un  quarto  utile  che  è  quello 
di  evitare  l'inconveniente  che  di 
spesso  avviene  nell'atto  del  mun- 
gere, della  caduta  dei  peli  della 
vacca,  o  di  altre  sozzure  che  so- 
gliono cadere  nel  latte,  il  quale  si 
raccoglie  nel  vaso^  e  si  evita  così 
il  bisogno  di  perder  tempoa  colarlo. 

Coll'istiluire  altri  sperimenti  per 
sapere  la  possa  di  queste  cannette 
sopra  un  buon  numero  di  gioven- 
che, ci  fecero  conoscere  altre  cose, 
le  quali  ci  confortano  a  viemag- 
giormente  estendere  la  lodata  pra- 
tica. Imparammo  che  il  latte  per 
mezzo  di  esse  sorte  dai  ricettacoli 
lattei  fino  all'ultima  stilla:  impe- 
rocché cessando  il  latte  di  sortire 
da  questi  condotti  artificiali,  e  le- 
vandolise  tu  volesti  di  novello  mun- 
gerle col  metodo  ordinario  non 
le  ne  uscirebbe  gocciola.  Ciò  è 
argomento  che  prova  la  perfezione. 
Si  vuol  però  avvisare  che  in  qual- 
che raro  caso  per  cagione  di  mal 
organizzamento  delle  borse  e  dei 
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iricalì  lallìfcn  non  giunge  il  liquido 
a  sortirvi  del  tutto.  In  tal  eveiUo 
sarà  di  bisogno  per  ottenere  an- 
che le  ultime  goccie  di  latte  di 
movere  le  borse  o  comprimerle 
leggermente  senza  ricorrere  al  mim- 
ginìcnto.  Tutti  coloro  inoltre,  die 
si  approffitlarono  di  cpiesli  or«li- 
gni,  conobbero  che  Fapplicazionc 
di  essi  non  ebbe  recalo  alcun  scon- 
certo o  irritamento  che  fosse  atto 
a  proscrivere  il  loro  uso*,  anzi  al- 
cuno ebbe  ad  osservare  che  F ir- 
ritamento di  queste,  semai  succede, 
non  si  vuol  confrontare  coli  irrlta- 
moito  prodotto  dalla  ruvida  com- 
pressione e  stiratura  su  tutti  i  ca- 
pezzoli per  operare  il  mungere.  Di 
più  se  questo  mezzo  in  sulle  prime 
recasse  ai  meati  lattiferi  alcun  sti- 
molo, in  poco  tempo  esso,  per 
quella  legge  di  abitudine  che  è  a 
tutti  nota,  anderebbe  a  cedere  : 
che  r  abitudine  è  sì  onnipotente 
che  sa  creare  una  seconda  natura. 
Il  fatto  avvalori  il  ragionamento. 
Quegli  che  fece  esatte  osservazioni 
sopra  questo  modo  di  ottenere  il 
latte  delle  vacche,  asserisce  che 
dopo  alcun  tempo  che  esse  die- 
dero così  il  latte,  ricalcitrano  e 
mostrano  spiacere  se  si  rinnovella 
P  operazione  del  mungimento  or- 
dinario. 

A  questa  pratica  da  taluno  vien 
opposto  che  il  continuato  uso  di 
questi  tubi  possa  arrecare  un  di- 
latamento del  canal  lattifero,  il 
quale  cagioni  la  perdita  involon- 
taria, o  il  perpetuo  sgocciolamento 
del  latte.  A  siffatto  opinare  si  ri- 
sponde che  le  esperienze  ripetute, 
e  per  buon  tempo  continuate,  non 
seppero  mostrarci  il  nascimento 
dì  simiglianti  sconcerti.  Oltre  a  ciò 
non  par  che  si  debba  aver  ragio- 
ne di  temerli-,  dappoiché  le  can- 
nelle che  si  usano  e  che    fino  al 
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presento  si  adoperano  hanno  una 
grossezza  minore  della  metà  del 
diametro  che  mostra  il  condotto 
latteo,  e  non  vengono  applicate 
che   per  pochi   istanti. 

Fu  fatta  altra  saggia  obbiezione 
alla  detta  pratica.  Si  disse  che  si 
dovrà  forse  preferire  il  mungi- 
mento alla  nuova  maniera  di  tórre 


vaco 


he 
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he 


piacene  si  n 


il   latte   alle 

tiene  che  il  mungere  contribuisca 
assai  ad  aumentare  la  quantità  del 
latte  entro  le  mamme,  mentre  al 
contrario  Paltro  modo  si  riguarda 
come  capace  a  diminuirla.  A  que- 
sta riflessione  non  si  può  rispon~ 
dere.  Il  tempo  e  l'esatta  osserva- 
zione di  persone  intelligenti  potrà 
sciogliere  il  dubbio. 

Il  modo  di  applicare  le  can- 
nuccine  è  uno.  Si  [)renderà  colla 
mano  sinistra  uno  dei  capezzoli, 
e  coir  indice  ed  il  pollice  dell'al- 
tra si  piglierà  quella  parte  della 
cannetta  che  trovasi  fornita  dei  bu- 
chi laterali,  e  rotolandola  legger- 
mente fra  le  dita,  se  la  introdurrà 
addentro  al  vaso  lattifero  fino  alla 
piccola  sfera  del  tubo.  Simile  pro- 
cedimento converrà  estenderlo  so- 
pra tutte  le  mamme. 

Prima  di  applicare  queste  can- 
nucce giova  ungere  quella  parte  di 
esse  che  vien  spinta  entro  il  capez- 
zolo, onde  facilitare  la  sjua  introdu- 
zione* massime  per  quelle  bestie 
che  sono  giovani,  e  che  vengono 
per  la  prima  volta  adoperate.  A 
tale  uopo  si  userà  o  del  burro 
fresco  non  salato  o  della  panna 
di  latte.  Alcuni,  a  vece  delle  nomi- 
nate sostanze,  usano  di  dar  uno 
o  due  colpi  di  mungimento,  sulla 
su[)posizione  che  il  latte^  il  quab? 
scorre  il  canale  latteo,  lo  umetti 
e  lo  ammollisca. 

Finito  Io  scolamento  artificiale 
del  laltCj  ciò  che  succede  in  uno 


scliJgarle.    Alcuni    accostu- 
di  soffiarvi  entro  da    un'e- 
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slesso  tempo  in  tutte  e  quattro 
le  mamme,  si  cavano  le  cannelle 
rotolandole  fra  le  dita  in  quello 
stesso  modo  come  furono  intro- 
dotte. 

Di  subito    che  si  avrà    cessato 
di   adoperarle   è  mestieri  di  pulirle 
e  dì 
mano 

stremità  per  cacciarvi  fuori  ogni 
minima  stilla  di  latte  che  vi  fosse 
rimasta  addentro  il  breve  pertugio; 
altri  adoperano  Testremità  di  una 
piccola  penna  d'uccello,  e  ve  la 
introducono  spesse  volte  iu  sé  stessa 
rotolandola. 

Questi  tubetti  possono  essere 
formati  di  osso  ovvero  di  avorio. 
Essi  sono  appf'ua  lunghi  due  pol- 
lici parigini.    Hanno    il    diametro 


e   lo  spes- 
uiì    quarto. 


di  tre  quarti  di  linea 
sore  di  una  linea  ed 
Nel  loro  mezzo  sono  forniti  d'uno 
scudetto  molto  schiacciato  e  avente 
la  periferia  di  tre  linee;,  esso  serve 
ad  impedire  che  la  cannella  di 
soverchio  non  si  approfondi  nella 
borsa  lattea.  La  sezione  superiore 
del  tubetto,  cioè  la  parte  che  viene 
introdotta  nel  capezzolo,  è  alquanto 
più  sottile  dell'inferiore,  ed  è  for- 
nita in  cerchio  a  spira  ne'  suoi 
lati  superiormente  di  tre  forellinì^ 
i  quali  sono  I' un  l'altro  distanti 
una  linea  in  circa.  Si  oss(tvÌ  inol- 
tre che  essa  parte  va  a  terminare; 
in   un   piccolissimo    bottone. 

{Gior.  agr.  del  distretti  trentini  e  ra- 
veretani). 
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Del  latte ^  sue  qualità  riguardo 
alla  salute. 

Essendo  il  latte  il  primo  nutri- 
mento dell'uomo,  un  gran  nume- 
ro di  chimici  e  di  medici  hanno 
fatto  delle  sue  qualità  un  oggetto 
di  ricerche  e  di  meditazioni.  I  chi- 
mici avevano  rimarcato  che  il  latte 
<\\  vacca  era  talvolta  acido  e  tal- 
volta alcalino:^  ma  nou  si  cono- 
sceva la  causa  dì  questa  differenza 
e  non  si  sapeva  neppure  quale  di 
queste  due  qualità  fornisse  il  mi- 
glior latte.  Il  sig.  d'Arcet  è  per- 
venuto a  riconoscere  che  le  vac- 
che tenute  alla  stalla  danno  quasi 
sempre  un  latte  acido,  o  pochis- 
simo alcalino:^  mentre  quelle  che 
vivono  all'aria  libera  e  in  buoni 
pascoli   forniscono    un  latte  la  di 


cui  alcalescenza  è  molto  pronun- 
ciata. In  seguito  di  queste  osser- 
vazioni molte  volte  ripetute,  si  do-* 
vette  concludere  che  il  latte  alcalino 
deve  essere  considerato  come  di 
buona  natura,  e  quello  acido  di 
qualità  inferiore*,  per  cui  si  arri- 
vò a  render  quest'ultimo  un  poco 
alcalino  coll'aggiungervi  una  pìc- 
colissima quantità  di  bicarbonato 
di  soda.  Questo  processo  ebbe  tutto 
il  successo  desiderabile.  Finalmen- 
te dietro  altre  osservazioni  molto 
importanti  sull'allattamento  dei  fan- 
ciulli, li  signori  d'Arcet  e  Petit  pen- 
sano che  quando  l'  alcalizzazione 
del  latte  sarà  adottata,  potrà  questa 
conservare  1'  esistenza  ad  un  così 
gran  numero  di  fanciulli  quanto  la 
vaccina.  In  conclusione  queste  spe- 
rienze    fanno    conoscere:    i.^    Che 


l'alca! izza zionc  ilei  lalLc  ili  vacca  v 
un  mezzo  por  conservarlo,  per  ini- 
i)C(lirc  (li    coagularsi    quando  si  fa 


(lire  (Il  coagularsi  quanuo  si  la 
j>ollire,  e  IxMì  anche  per  ricondur- 
lo  (juasl  allo  stato  normale  quan- 
do ^ih  dava  sei^nl  dì  alterarsi  col 
cal.ore.  o.*^  Che  il  latte  Jìlcalizzalo 
o  naturalmente  alcalino  òdi  una 
facile  dii'estionc.    3,"*  Che  l'!m[»ie- 


go  d(.'llc  carte  reattive  deve  esser 
raccomandato  per  riconoscere  se 
un  latte  è  acido  o  alcalino,  a  fme 
di  farne  uso  secondo  le  indicazioni. 
4.°  FinalnK'ute  che  i  medici  trove- 
ranno sicuramente  da  fare  ullii  e 
felici  ap[)lica/,ioni  del  regime  in- 
dicato per  rallaltamcnto  de'  fan- 
ciulli. 


MEDICINA  VETERINABIA 


IJ  eir  ulcero-fistoìo'gnngrenoso'fa 
langeo  delle  ìxiccj 
gannente   zoppina 


langeo  delle  vacche^  detto  voi- 


La  /oppina  non  solo  si  mani- 
festa nelle  vacche  di  Lombardia, 
ma  le  inferma  anco  negli  altri  pae- 
si. Il  sif^nor  Eletti  medico-veterl- 
naio  nella  sua  Memoria  ci  descri- 
ve la  malattia  in  discorso  con  tale 
chiarezza  da  poterla  sceverare  da 
altre  forse  consimili.  Considera  im- 
pertanto  la  zoppina  come  una  ma- 
lattia gangrenosa  pj'odotta  da  uno 
sviluppo  d^un  deposito  maligno  la- 
tente o  determinato  da  locala  irri- 
tazione che  si  deposita  e  si  concentra 
nei  piedi  ecc,  quindi  puossi  risguar- 
dare  sporadica  talvolta  enzootica^ 
non  ma»   contagiosa. 

Siccome  dalla  diversa  maniera 
di  procedimento  della  malattìa  stes- 
sa debbonsl  rilevare  1  diversi  me- 
lodi onde  governarsi  nella  cura, 
così  il  sig.  Eletti,  come  gli  altri 
veterinari  tutti,  fa  distinguere  in 
quattro  periodi  tutto  l'andamento 
della  zoppina  ed  a  ciascheduna  di 
questi  periodi  suggerisce  accon- 
ciamente un  sistema  curativo,  dopo 
aver  passati  in  rivista    alcuni  dei 


moltissimi  specifici  adoperati  e  dai 
medicastri  campestri  o  proposti  per 
la  cura  di  questa  malattia  da  uomi- 
ni valetiti. 

u  La  cura  della  zoppina^  parla 
l'autore,  risulta  brevissima  nel  pri- 
mo periodo,  più  lunga  qualora  sian- 
vi  fistole,  carie,  gangrena,  o  la  ma- 
lattia abbandonata  a  sé  stessa  si 
è  resa   estesa  e  complicata  ?'. 

Il  trattamento  proposto  dal  si- 
gnor Eletti  non  è  solamente  locale 
ma  generale*  sicché  ragionevol- 
mente su  lutto  l'organismo  estendo 
l'influenza  curativa  :  consiglia  quin- 
di nel  primo  periodo,  onde  evitare 
la  suppurazione  e  1  salassi  a  norma 
del  bisogno  ,  la  dieta  raccomanda  e 
l'assoluto  riposo,  i  beveroni  mucl- 
laglnoso-oleosi,  e  le  bevande  bian- 
co-nitrate,  e  i  letti  ben  copiosi  e 
secchi:  di  seguito  l'applicazione 
del  ghiaccio,  le  incessanti  bagna- 
ture di  acqua  fredda  colla  giunta 
di  alquanto  aceto  e  sale  comune: 
fpiesta  ed  altre  sostanze  ricorda, 
l'esito  delle  quali  risulta  il  più  sod- 
disfacente. Pare  però  che  il  signor 
Eletti  voglia  precisamente  asse- 
rire di  aver  ottenuto  esito  felice 
tentando  sempre  la  lisoluzìone  del 
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morbo  :  ciò  iaccoman<lano  anco 
tulli  gli  autori  che  trattarono  di 
questa  faccenda  :  ma  in  pratica  è 
difficile  d'assai  la  risoluzione,  pe- 
rocché il  veterinaio  è  sempre  l'ul- 
timo ad  essere  avvertito  del  male, 
ed  allora  è  meglio  determinarsi 
alla  suppurazione. 

Quando  la  malattia  passa  al  se- 
condo periodo,  al  terzo,  all'ultimo, 
allora  si  pratica  l'apertura  del  pun- 
to suppurato:  continuano  le  ap- 
plicazioni astringenti  e  le  bagnature 
alla  parte ^  esclude  tutti  i  soccorsi 
soliti  a  praticarsi  suUulcera,  come 
il  fuoco,  i  corobivi,  gli  unguenti 
escarotici.  —  Propone  di  medicare 
l'ulcera  con  piumaccioli  imbevuti 
nel   seguente   liquido: 

P.   Cloro   liqui<lo, 

Tintura   di  china,  parti  eguali 
once  tre. 


MEDICINA    VETLKKVAniA 

Di  i)uon  animo  avretsiiiio  ripe-* 
tute  per  intiero  le  parole  di-ll'auto- 
re,  le  quali  spettavano  al  metodo 
curativo,  ove  ne  avessimo  lo  spa- 


zio 


ma  consigliamo   il  lettore  in- 


teressato a  leggere  questa  breve 
Memoria, nella  quale  troverà  quanto 
può  desiderarsi  nell'occorrenza  che 
si  sviin[)passe  la  zoppina.  In  quanto 
a  noi  confessiamo  d'aver  letto  con 
soddisfazione  una  tale  scrittura^ 
diamo  lode  all'autore  per  l'interesse 
che  prende  in  (accende  risguardan- 
ti  il  pubblico  benessere,  mentre  ci 
facciamo  lecito  d'invitarlo  a  conti- 
nuare i  suoi  studi  su  di  questa 
importantissimo  ramo  di  patria  in^ 
dustria,  e  di  favorirci  di  simili  no- 
tizie, cui  ci  faremo  premura  di  an-* 
nunziare  su  di  questo  scientifico 
repertorio. 


VARIETÀ.' 


DcWuso  del  caffL 

L'uso  del  caffè  esisteva  presso 
gli  Orientali  da  più  di  un  secolo, 
quando  nel  1669,  Solìman  Agy, 
che  resJedeva  in  Francia  in  qua- 
lità di  agente  diplomatico,  fece 
conoscere  questa  deliziosa  bevanda  ; 
il  suo  uso  divenne  ben  presto  ger»e- 
rale  e  si  affrettò  a  propagare  la 
sua  coltura.  Gli  Olandesi  che  rser- 
cìtavano  allora  il  monopolio  del 
commercio,  trasportarono  questa 
pianta  a  Balavia,  e  da  Batavifi  ad 
Amsterdam  ,  ove  riuscì  perfetta- 
mente. Una  di  queste  piante  invia- 
te a  Luisi  XIV  dai  magistrati  di 
quella  città  fu  collocata  al  giardino 


delle  piante  dì  Parigi^  e  serve  di 
stipite  a  molti  altri  indivi<lui.  Que- 
sta facilità  di  coltura  fece  con- 
cepire la  speranza  di  moltiplicare 
il  caffè  alle  Colonie  e  per  ciò  stesso 
di  liberare  la  Francia  dal  mono- 
polio esercitato  su  di  questa  so- 
stanza. Molte  piante  furono  a  que- 
sto effetto  confidate  a  Declieux  per 
trasportarle  alla  Martinica,  ma  il 
passaggio  fu  1  un 0^0  e  penoso,  e  la 
secchezza  avrebbe  mandato  a  vnoto 
questo  progetto,  se  questo  citta- 
dino generoso  ed  illuminato  non 
avesse  per  conservare  il  prezioso 
deposito,  di  cui  era  ibcaricato,  spin- 
to lo  zelo  al  punto  di  [ìrivarsi  di 
una  parto  della  porzione  di  acqua, 


VAU 
ìilla   qtKiIe   uvea   diritto,   [xr    ìiuif- 
fiare  la  sola   pianta  che    fosse  rl- 
n^asta. 

Il  caffo  vili  divenuto  un  oggetto 
di  conirnciLio  della  più  alta  laip.or- 
t.inza.  il  consumo  annuo  per  l'Eu- 
ropa soltanto  era  poco  tempo  fa 
ancora  di  circa  cinquanta  milioni 
<li  libbre  grosse.  È  a  notare  che 
benclié  i  succedanei  di  questa  (ava 
esotica  siano  lontani  dairollrire  la 
stessa  soavità,  pure  la  fabbrica- 
7Mnì(3  dei  caffè  indvi^eni,  e  segna- 
tamente d(;l  caffè  di  cicoria,  ha 
operato  sulla  sua  importazione  una 
diminuzione  abbastanza  serisibile, 
perchè  il  consunto  non  sia  più  die 
di  trentacinque  a  quaranta  n)ilioni 
di  libbre. 

L'  azione  slimolante  del  caffè, 
soprallullo  sulle  [)eisone  die  ne 
fanno  un  uso  abltuale_,  è  incontra- 
stal)ile:  la  specie  di  eccitamento 
che  produce  aveva  anche  sino  dalla 


sua  importazione  in  Europa  fissate 
l'alte.izione  dei  legislatori  i^  essi  non 
\idero  senza  timore  la  delirante 
ubbriachezza  prodotta  sui  politici 
ilair  uso  di  questa  bevaiula  qua- 
lificata, con  più  spirilo  cIk-  ragione, 
di  liquore  intelleltuale.  B(^rdìoux, 
nel  suo  poema  della  Gastronomia 
1)3  assai  piacevolmente  ricliiamata 
questa   circostanza. 

Lasciamo  agli  economisti  politici 
di  apprezzare  tale  questione  ò^igiene 
morale^  non  sarebbe  certamente 
senza  interesse  il  sapere  se  vi  ab- 
bia qualche  rapporto  tra  la  mol- 
tiplicazione quasi  prodigiosa  del 
caffé  nelle  grandi  città  e  la  ten- 
denza di>enuta  quasi  generale  di 
occuparsi  degli  affari  pnbl)licl:,  seru- 
pre  è  vero  che  non  si  può  negare 
la  influenza  dille  l)evande  e  de- 
gli alimenti  sulle  abitudini. 

L'uso  del  caffè  è  troppo  gene- 
ralmente diffuso,  perchè  sia  d'uopo 
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entrare  in  lunghi  {)artico!arì  sui 
mezzi  di  prepararlo,  sia  all'acqua, 
sia  al  latte  v^  faremo  solamente  notare 
che  la  torrefazione,  iu  qualunque 
guisa  sia  essa  effettuata,  non  d(?vc 
oltrepassare  certi  limiti.  Quando 
il  caffè  ha  acquistato  esternamente 
una  tinta  color  marone  e  che  si 
manifesti  una  specie  di  trasuda- 
mento oleoso  alla  sua  superficie, 
conviene  allontanarlo  dal  fuoco  \ 
con  un  troppo  lungo  contatto  si 
es[)orrebbe  ad  operare  la  decom- 
posizione della  sostanza  grassa,  alla 
quale  deve  il  suo  aroma  e  soprat- 
tutto dalla  mucilagine  albuminosa, 
che,  come  lo  ha  saviamente  di- 
mostrato Roblquet  in  un'  analisi 
che  ha  fatto  di  questa  sostanza, 
gode  una  sì  gran  parte  nella  sua 
('omposlzione.  Quando  la  torrefa- 
zione è  stata  ben  condotta,  la  ri- 
duzione non  deve  oltrepassare  du(; 
once   e   mezza    per    libra,    o  venti 


[>er  cento*    ne 


caso   contrario,   la 


perdita  di  peso  è  più  considere- 
vole, attesa  la  carbonizzazione  di 
una  parte  della  sostanza,  e  vi  ha 
itìoltre  sviluppo  di  princi[)io  amaro 
«•  manifestazione  di  odore  empi- 
reumatico. 

Onde  ottenere  una  bevanda, 
che  possieda  tutta  la  soavità  del 
caffè,  conviene  so})ratlutto  evitare 
il  disperdimento  del  suo  aroma* 
devesi,  per  conseguenza,  perquan- 
to  è  possibile,  effettuare  la  tor- 
refazione, la  macinatura,  l'i[ìlu- 
slouG  o  la  macerazione,  succes- 
sivamente e  quasi  istantaneamente . 
Devesi  evitare  per  l'ultima  opera- 
zione l'uso  dei  vasi  di  latta  (ferrei 
bianco),  atteso  che  il  caffè  torre- 
fatto (e  non  bruciato,  come  da  al- 
cuni si  dice)  contenendo  una  pro- 
porzione assai  notabile  di  tannino, 
(juesto  si  unisce  al  ferro  e  comunica 
al   liipiorc   un   odore  ed  un  sapore 


ci'ir.chiosho,   ci 


volilo 
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ic   sriig:5(;    a 
e  cl)t*  ^11  [iinalori  sanno  beiiissiruo 
distii)ouerc. 

I  Turclil  non  adoperano  come 
noi  il  mulinello  per  ridurre  il  caffè 
in  polvere,  lo  pestano  in  mortai 
di  legno  e  con  pistelli  della  stessa 
natura^  quando  questi  istrumenli 
hanno  per  lungo  tempo  servito  a 
questo  uso  e  quando  sono  irnpre-^ 
guati  di  prmcipii  oleosi  odoranti 
se  ne  fa  molto  caso  e  sono  ven- 
duti assai  cari.  L'uso  di  ridurre 
così  il  caffè  in  polvere  essendo 
slato  messo  in  pratica  da  alcune 
notabilità  gastronomiche  e  la  que- 
stione di  superiorità  essendo  con- 
trastata, ecco  ciò  che  dice  il  grave 
e  spiritoso  autore  della  fisiologia 
del  gusto.  «  Mi  af>partenfva  di  ve- 
?5  rificare  se  in  ultimo  risultato  era  vi 
?j  (pialche  differenza,  e  quale  ilei 
n  due  metodi  era  preferibile^  per 
conseguenza  ho  accuratameiile 
torrefatto  una  libbra  di  caftV' 
moka^  Pho  separala   in  due  por- 


n 

>") 

«  zioni  eguali,  di  cui  funa  è  stata 
jj  macinata  e  l'altra  pestala^  ho 
fatto  del  caffè  coIPuna  e  col- 
l'altra  delle  polveri,  ne  ho  preso 
di   ciascuna   eguale  peso  e  vi  ho 


versato  eguale  peso  di  acqua 
bollente,  agendo  in  tutto  con 
una  eguaglianza  perfetta-^  ho  gu- 
n  stato  questo  caffè,  e  1'  ho  fatto 
?5  gustare  da  molte  persone  ^  la 
75  opinione  unanime  è  stata  che 
55  quello  pestato  era  evidenlemen- 
55  te  suj>eriorea  quello  macinato  55. 
11  principio  aromatico  del  caffè 
esalandosi  assai  facilmente,  ed  es- 
sendo d'altronde  alterabile  ad  un 
calore  al  di  sopra  di  5o  a  55  gradi, 
si  deve  abbandonare  l'uso  di  pre- 
pararlo per  ebollizione^  l'infusione 


feriti 


m  vaso  chiuso  tlev  essere  preterita 
(quando  si  tratta 
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di  Hggiuguere  il  caffè  al  latte  o  alla 
crema  )  la  macerazione  a  freddo, 
operata  dal  giorno  precedente  allo 
indomani,  o  dalla  mattina  alla 
sera*^  s'introduce  a  questo  effetto 
il  caffè  pestato  o  macinato  in  un 
lungo  tubo  di  vetro  e  si  versa  l'a- 
cqua fredthi,  che  si  carica  di  tulli 
i  prini:ipii  attraversaiulo  questa  spe- 
cie di  filt/o  a  pressione. 

Premi i  proposti  ddUa  Società  di 
Berlino  per  P  incorat^^ianienta 
daW  industria   nazionale. 

La  società  succennala  bramosa 
d'  incoraggiare  V  industria  nazio-. 
naie  ha   proposto  : 

i.°  Una  medaglia  d'oro  oltre 
la  somma  di  5, 000  franchi  per 
la  fd:)bricaz!one  meccanica  del  tulle 
di  seta  e  di  cotone:,  2*°  una  me- 
daglia d'oro  e  /^^ooo  franchi  per 
un  processo  pro|)rio  a  l'berare  il 
siropo  delle  barbabietole  «lai  sua 
sapore  ed  odore  disaggradevoli  ; 
3.°  una  medaglia  e  3,5oo  franchi 
per  la  com[)osizione  di  pietre  arti- 
(iciali  imitanti  la  pietra  da  edificio^ 
4.°  una  medaglia  d'oro  e  2,5oq 
franchi  per  lo  stabilimento  di  un 
tino  d'in(Jaco  a  freiido  proprio 
della  tintura  in  bleu  delle  tele  da 
cotone,  5.°  una  medaglia  d'oro 
e  2,000  franchi  per  la  prepara- 
zione d'un  cemento  idraulico  cosi 
materie  indigene*  6."  uoa  meila- 
glia  d'  oro  e  3, 000  franchi  p"r 
esperienze  proprie  a  determinare 
la  forza  di  tiro  dei  carri  sulle  strade 
lastricate  e  ciottolate*  j.^  una  me- 
daglia d'oro  e  i.ooo  franchi  per 
l'alimentazione  regolare  delle  cal- 
daie a  va[)oro  senza  il  soccorso  della 
pompa. 


per  secondare  il  desiderio  di  inaiti  dt""  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri" 
servare  /'  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de' Carnbj  ed  ejfetti  pubblici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete^  Granii  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 


CORSO  DE' CAMBI  ED  EFFETTI  PUBBLICI. 
del  giorno  i4  luglio  1841. 
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CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 


ECONOMIA  GENERALE 


Relazione  sulle  scuole  infantili  di 
carità  in  varie  città  del  Piemonte. 

Tutto  quanto  si  operò  per  la 
fondazione  di  questa  benefica  isti- 
tuzione nella  metropoli  del  regno 
Sardo  è  animato  di  sì  profonda  e 
sentita  sapienza,  che  non  riescirà 
uè  discaro,  né  senza  molto  frutto 
che  s'imprenda  ad  informarne  bre- 
vemente per  quanto  il  comporta 
V  importanza  dei  fatto  i  nostri 
lettori. 

Un'eletta  consociazione  d'uomini 
che  raccomandarono  già  alTltalia 
il  loro  nome  per  distinto  ingegno 
ed  egregie  e  leali  virtù  umiliò  sul 
principiare  dell'agosto  i838  alla 
maestà  di  quel  piissimo  re  una 
supplica,  nella  quale  gl'indivìdui 
che  la  componevano  dichiarandosi 
vogliosi  di  vedere  esteso  a  tutta  la 
città  il  benefizio  delle  scuole  in- 
Jantiliy  vogliosi  di  renderlo  efficace 
con  quei  mezzi  che  P esperienza  di- 
mostrò corrispondenti  ai  consigli  di 
una  carità  veramente  cristiana  e 
Afe 


veramente  sapiente  ^invocavano  dal 
sovrano  generoso  e  magnanimo  una 
sguardo  che  desse  vita  al  loro  pen- 
siero. N'  ebbero  dalla  R.  segreteria 
dello  Stato  rescritto  del  24  agosto 
il  quale  permetteva  di  attivare  gli 
istituti  col  regolamento  sottoposto, 
riservandosi  però  di  sanzionare  de-^ 
fìnitivamente  quelle  riforme  che  più 
mature  osservazioni  suggerite  dal- 
l'esperienza avessero  richiesto. 

Conseguito  quell'autorevole  suf^ 
ftagio  il  cav.  Carlo  Bon-Compagni. 
saggiamente  pensò  d' informare  i 
suoi  coucittadmi  intorno  all'  indole 
ed  allo  scopo  al  tutto  proprio  delle 
scuole  infantili^  perchè  meglio  per- 
suasa la  mente  de' ragionevoli ,  e 
com^mosso  il  loro  cuore  alla  con- 
siderazione dei  bisogni  iatellettuali 
e  morali  del  popolo,  cui  s' intende 
provvedere  con  quel  sistema  di  edu- 
cazione, si  destassero  a  contribuire 
non  di  maniera  temporanea  ma 
permanente  i  mezzi  a  ciò  necessarj. 
Impertauto  espose  e  discusse  quei 
chiarihbimo  uomo  i  suoi  pensaiìRMili^ 
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in  un  libro  che  intitolò  :  Delle 
scuole  irìfantiliy  pubblicalo  coi  tipi 
del  Fontana  nel  1889  in  Torino, 
e  dappoiché  lo  condusse  con  assai 
profondità  di  vedute,  così  amiamo 
offrirne  un  sunto  a  comune  am- 
maestramento. 

Tutto  il  lavoro  è  distinto  iu  sei 
capi  contenenti  ciascuno  la  discus- 
sione dì  materie  importantissime, 
e  cosi  ordinatamente  disposte  e 
trattate  con  si  felice  connessione 
d'idee,  che  sono  argomento  e  pro- 
va della  mente  assai  perspicace  ed 
erudita  per  ottimi  studj,  dell'au- 
tore che  la  dettò.  Nel  capo  I.  esa- 
mina le  scuole  considerate  come 
opere  di  carità  e  con  molta  sapienza 
esce  in  queste  considerazioni:  non 
è  (Puopo  di  avvertire  quanto  que- 
sto titolo  debba  raccomandarle  / 
che  ad  un  popolo  cristiano  niuna 
esortazione  è  più  efficace  di  quella 
che  si  fonda  sul  precetto  di  carità, 
principio  e  fondamento  di  tutta  la 
legge  evangelica.  In  una  nota  po- 
scia esamina  i  diversi  valori  dati 
alla  parola  carità  la  quale  virtù  a 
rigoroso  senso  del  Vangelo  che  la 
estese  a  tutti  gli  uomini  senza  ec- 
cezione veruna  di  casta,  di  gente 
e  di  religione  (Lue.  io,  25  al  3^), 
equivale  ad  amore  dell'umanità,  o 
come  la  espresse  con  greca  voce  san 
Vao\o:  Filantropia  (veggasi  epist.  ad 
Tit.  3,  4  fi^l  testo  greco).  Passa 
quindi  nel  capitolo  medesimo  ad 
esporre  come  le  scuole  infantili  re- 
chino sollievo  ai  genitori  poveri  per 
la  custodia  quotidiana  e  l'alimento 
che  in  parte  ricavan»),  e  il  benefizio 
morale  dell'  educazione,  locchè  fa 
ragionevolmente  inclinare  il  chiaris- 
simo autore  a  preferire  il  titolo  di 
scuole  a  qualunque  altro  che  si  volle 
dare  a  queste  istituzioni.  Imperocché 
non  si  provvede  in  esse  unicamente 
al  ricovero  ed  alimento  coiporale 
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de' fanciulli,  ma  sostiensi  altresì  la 
cura  gravissima  dello  sviluppo  e 
della  educazione  delle  loro  facoltà, 
onde  indirizzarle  ed  abituarle  a 
virtù  e  verità.  Assai  bellamente 
confuta  l'obbiezione  che  si  muove 
contro  le  scuole  infantili,  che  cioè 
liberati  i  genitori  poveri  dalle  cure 
della  prole  possono  riuscire  sem- 
pre più  imprudenti  nello  stabilire 
una  nuova  famiglia,  del  che  si  ac- 
crescerebbe a  dismisura  una  po- 
polazione che  destituita  delle  fa- 
coltà di  guadagnarsi  il  sostenta- 
mento riesce  di  pericolo  e  di  ag- 
gravio allo  Stato.  «  Colle  scuole 
>»  infantili  si  lascia  ai  parenti  la 
«  cura  che  le  leggi  della  religione, 
«  della  natura  e  della  società  im- 
?5  pongono  loro  di  provvedere  alla 
>j  figliuolanza.  Si  dà  loro  una  fa- 
»  colta  maggiore  di  adempire  que- 
»  sto  sacro  dovere  provvedendo 
n  che  abbiano  maggior  libertà  di 
jj  lavorare  e  di  guadagnare  ap- 
J5  pnrecchiando  ai  teneri  figliuoli 
«  quella  educazione  che  per  ri- 
j?  strettezza  di  tempo,  di  fortuna,  e 
5j  di  abilità,  mancherebbe  nella 
J5  casa  paterna.  Cosi  non  cessa 
j)  quel  ritegno,  che  l'antiveggenza 
j>  dell'  avvenire  frappone  ai  [)iù 
j?  prudenti  e  lì  fa  rimanere  dal 
n  fondare  una  famiglia  cui  non 
n  potrebbero  sostentare.  L'espe- 
?j  rìenza  viene  in  prova  di  questi 
jj  riflessi  ».  Esamina  quindi  i  van- 
taggi materiali  derivanti  da  queste 
istituzioni  collo  scemare  o  togliere 
le  infermila  a  cui  si  espone  la  po- 
vertà, e  ne  dimostra  l'efficacia  colla 
esperienza,  citando  a  proposilo  le 
belle  relazioni  pubblicate  dal  chia- 
rissimo sig.  Giuseppe  Sacchi,  nome 
caro  a  tulli  i  buoni,  e  giustamente 
venerato  da'  suoi  collaboratori  e 
colleghi  nelle  cure  dell'  infanzia. 
Conchiude    poi    questo    importan- 
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llsslmo  capitolo  con  le  seguenti 
parole  piene  di  sapienza,  u  Le 
»  scuole  infantili  debbono  adun- 
»  que  essere  caldamente  racco- 
5>  mandate  a  tutti  i  cuori  carita- 
»  tivi,  per  Io  stesso  titolo  per  cui 
»  presso  tutti  i  popoli  Cristiani  si 
"  raccomandano  e  gli  ospedali  e 
55  tutte  le  altre  istituzioni  intese  a 
j»  curare,  e  quando  si  possa  gua- 
?»  rire  Je  malattie  dei  poveri.  Il 
»  voler  diminuire  il  numero  dei 
55  miseri  adoperando  unicamente 
?5  a  rimediare  i  mali,  e  trascurando 
??  i  modi  dimostrati  efficaci  a  pre- 
?5  venirli  è  consiglio  di  stolida  ìgno- 
w  ranza  e  di  insensata  Irascura- 
j'  tezza,  non  di  carità  sapiente  e 
jj   veramente  cristiana  55. 

Consacra  il  cap.  IL  a  parlare 
(ÌqW educazione  morale  delle  scuole 
infantili  come  scopo  fondamentale 
di  questa  istituzione.  Dopo  aver 
osservato  che  l'educazione  ha  la 
potenza  di  en)endare  le  inclinazioni 
che  minacciano  di  traviare^  che 
lo  emendare  le  disposizioni  del- 
l'animo è  opera  più  incerta  e  dif- 
ficile che  quella  di  indirizzare  al 
bene,  imperocché  i  metodi  corret- 
tivi o  avviliscono  gli  animi,  o  trop^ 
pò  incitati  gli  dispongono  a  resi- 
stenza, sviluppa  con  assai  maestria 
e  saggezza  ,  come  dalla  naturale 
pieghevolezza  dell'infanzia  si  possa 
cavarne  il  frutto  prezioso  d'incli- 
nare e  formare  a  bontà  quei  teneri 
animi.  E  a  ciò  conducono  le  di- 
scipline ragionevoli  e  delicate  pro- 
prie della  scuola,  le  punizioni  mo- 
derate ,  basate  sull'amorevolezza 
che  tolgono  ogni  occasione  alle 
gare  e  all'invidia,  più  di  tutto  l'a- 
vere fissamente  in  vista  che  le  mas- 
sime dell'educazione  morale  siano 
messe  in  pratica  e  vengano  deri- 
vate dalla  religione  ed  alla  reli- 
gione si  nforiscauo.  Sapientemente 
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riflette  l'autore:  «  l'uffizio  della 
»  religione  in  queste  secolo  non 
5?  si  vuole  circoscritto  al  tempo 
?5  che  si  impiega  nelle  orazioni  , 
35  non  ristretto  all'insegnamento 
n  dei  dogmi  ed  alla  celebrazione 
?>  dei  riti,  ma  vuole  che  fino  dalla 
y>  più  tenera  età  essa  regga  e  go- 
5)  verni  tutte  le  azioni,  vuole  far 
j>  si  che  tutti  i  pensieri,  le  inten- 
?j  zioni  e  le  operazioni  siano  de- 
n  gne  della  nostra  divina  origine, 
?5  dei  nostri  immortali  destini.  A 
J5  tanto  si  cerca  disporne  l'animo 
?»  degli  alunni  delle  scuole  infantili, 
55  ed  in  ciò  si  vuole  seguire  lo  spì- 
«  rito  del  divino  maestro  che  c'in- 
5>  segnò ,  l' amore  di  Dio  dover 
?»  penetrare,  in  tutto  il  cuore,  in 
j?  tutta  la  mente,  in  tutta  la  vo- 
55  lontà  ^  effetto  di  questa  carità 
35  verso  Dio  essere  amare  il  pros- 
?>  Simo  quanto  noi  stessi,  amarlo 
j>  con  benevolenza  che  si  mostrasse 
3?  all'effetto  in  tutta  la  vita  dome- 
33  stica  e  civile  3>.  Analizza  quindi 
lo  spirito  di  cui  debbe  essere  ani- 
mata l'orazione,  le  cure  che  si  ado- 
perano ad  informare  gli  animi  ed 
i  cuori  alla  pratica  della  religione, 
della  morale  e  del  contegno ,  e 
parlar  gentile  e  soave  (parte  an- 
ch'esso della  morale  pratica),  di- 
mostrando l'opportunità  dei  presi 
provvedimenti  cogli  effetti  di  già 
ottenuti  ove  esistono  le  scuole  in-^ 
fantili  da  qualche  tempo,  e  para- 
gonando le  virtuose  abitudini  dei 
bimbi  cosi  rigenerati  colle  viziose 
della  plebe  adulta  che  mancò  e 
manca  di  ogni  educazione.  Per  la 
brevità  propostami  non  vo' seguire 
l'autore  nelle  osservazioni  dettate 
con  profondo  avvedimento  sui  tu- 
multi popolari ,  sulP  avidità  e  la 
violenza  pressoché  naturale  alla 
plebe ,  mali  gravissimi  cui  non 
[)uò  opporsi  rimedio  che  insinuan- 
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do  fin  da'  più  teneri  anni  le  idee 
e  massime  del  cristianesimo  quale 
vien  professato  nella  vera  Catto- 
lica Chiesa. 

Al  capo  III  discorre  deìV edu- 
cazione deir  intelletto  nelle  scuole 
infantili.  Premessa  l'avvertenza  che 
ogni  istruzione  deWintelletto  si  ag- 
gira o  sulla  cognizione  delle  cose, 
o  su  quella  dei  segni  destinati  a 
significarle^  fa  ravvisare  con  brevi 
ed  evidenti  osservazioni  la  viziosa 
maniera  degli  antichi  che  tenevano 
rivolto  tutto  l'animo  ad  imparar 
le  parole,  senza  curarsi  dell'esat- 
tezza delle  idee ,  e  passa  quindi 
ad  esporre  come  nel  secolo  XVII 
migliorassero  le  scienze,  si  accre- 
scessere  di  scoperte  e  di  applica- 
zioni alla  economia  civile,  alle  arti_, 
alla  educazione  ed  alle  leggi ,  e 
concorressero  ad  illustrare  le  ve- 
rità ,  ad  applicare  i  precetti  del 
cristianesimo,  a  riordinare  ed  a 
confermare  i  fondamenti  dell'or- 
dinamento sociale.  Illustra  con  op- 
portune considerazioni  i  frutti  assai 
preziosi  della  istruzione  ragione- 
volmente impartita  ^  e  come  cer- 
cando le  scienze  di  farsi  civili,  e 
passare  dalla  teorica  alla  pratica, 
dai  libri  e  dalle  scuole,  nelle  opi- 
nioni ed  abitudini  dei  popoli  na- 
scesse l'amore  delPammaestramen- 
to  popolare,  e  per  quale  cagione 
mancasse  poi  della  desiderata  dif- 
fusione ed  efficacia. 

Riconosce  l'autore  cotanto  dan- 
no dal  mancare  nel  popolo  quasi 
ogni  primitiva  istruzione  deli'  in- 
telletto, la  fondamentale  educazio- 
ne sin  dai  primi  anni  all'attenzione, 
all'osservazione  ed  alla  riflessione, 
al  quale  grandissimo  difetto  si  sup- 
plisce colle  scuole  infantili.  Produce 
le  prove  dedotte  dalla  natura  de' 
bimbi,  e  dalla  esperienza  dcH'atti- 
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tudine,alla  riflessione  allo  imparare, 
e  va  esponendo  con  accuratazza  la 
ragione  del  metodo  proposto  per 
istruirli  nelle  scuole  infantili ,  e 
dimostra  quanto  sia  accomodato 
a  quelle  tenere  e  deboli  capacità, 
e  contribuisca  ad  un  tempo  alla 
educazione  dell'  intelletto.  Accenna 
con  assai  chiarezza  i  singoli  inse- 
gnamenti di  nomenclatura,  dei  leg- 
gere ,  dell'aritmetica  ecc.  e  della 
lingua  italiana.  Al  quale  proposito 
piacemi  ripetere  quanto  1'  autore 
saviamente  soggiunge  intorno  all'im- 
portanza, anzi  alla  necessità  di  ren- 
dere comune  al  popolo  la  cogni- 
zione della  lingua  colta.  —  «  L'in- 
5j  segnamento  dei  vocaboli  della 
J5  lingua  ,  che  si  può  dare  nelle 
jj  scuole  infantili  ha  poi  un'impor- 
?j  tanza  in  queste  parti  dell'Italia, 
7»  in  cui  il  volgo  avvezzo  ad  espri- 
j>  mersi  nel  dialetto  _,  non  sa  né 
J5  usare  né  intendere  la  lingua  che 
?»  si  scrive.  È  palese  quanto  grave 
«  ostacolo  ne  procede  alla  coltura 
j)  del  popolo,  che  si  trova  chiusa 
?5  la  via  di  paitecipare  all'istru- 
jj  zione  raccolta  nei  libri,  e  questi 
»  siano  pure  adattati  alle  sue  fa- 
?)  colta  per  il  prezzo,  al  suo  in- 
j)  telletto  per  la  semplicità  delia 
jj  esposizione.  Si  trova  opposto  un 
J5  nuovo  ostacolo  a  ricevere  neU 
5j  l'animo  le  dottrine  della  morale 
«  e  della  religioue  che  sempre  nei 
n  catechismi  e  nei  libri  sacri ,  e 
57  spesso  nelle  istruzioni  dei  mini- 
J5  stri  evangelici  sono  esposte  nella 
?5  lingua  comune,  si  trova  spesso 
5>  inabile  ad  intendere  quali  ob- 
n  bligazioni  gli  siano  imposte  dalle 
J5  leggi,  dai  .magistrati,  dalle  con- 
5>  venzioni.  Le  scuole  aperte  ai 
'5  fanciulli  già  grandicelli  ,  quan- 
«  d'anche  tutti  vi  andassero,  non 
»   sarebbero  sufficienti  a  propagare 
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?j   quanto  è  desiderabile  la  cognì- 
n  zione  e  l'uso   della  buona  lin- 
»   gua  ».  — 

Sotto  il  titolo  delle  istituzioni  de- 
stinate a  compiere  il  beneficio  delle 
scuole  infantili  tratta  di  due  cose 
principalmente,  i/  Delle  scuole 
che  in  progresso  frequentar  do- 
vrebbero. 2.*  Del  patrocinio  che 
ne  assumerebbero  i  più  cospicui 
fra  i  patrizi!  o  i  cittadini  per  ben 
dirigerne  la  condotta,  e  regolarla 
specialmente  nell'epoca  più  peri- 
colosa dello  sviluppo  delle  passioni. 
Ragionando  delle  scuole  egli  ad- 
duce l'esemplo  delle  Scuole  Ele- 
mentari Maggiori  e  Minori,  Ordi- 
narle e  Festive,  Maschili  e  Femmi- 
nili ordinate  nel  Regno  Lombardo 
Veneto  dal  sapientissimo  Governo 
Austriaco,  rilevandone  con  profon- 
do avvedimento  l'influenza  ed  effica- 
cia sulla  educazione  intellettuale  e 
morale  della  plebe,  degli  artigiani, 
degli  artisti  e  de' commercianti  Le 
scuole  infantili  sono,  come  esatta- 
mente osserva  il  chiarissimo  autore, 
una  preparazione  a  queWe  scuole  su- 
periori e  progressive  tanto  negli  in- 
segnamenti religiosi  e  morali,  come 
Delle  cognizioni  di  lingua  italiana, 
dell'  arte  dì  esprimere  le  proprie 
idee  in  iscritto,  di  aritmetica  ec, 
necessarie  ad  ogni  condizione  di 
persone.  E  a  proposito  della  ne- 
cessità di  dare  maggiore  spinta  alla 
educazione  domestica,  base  dell'e- 
ducazione pubblica  ,  ragiona  con 
molta  evidenza  sulla  necessità  d'i- 
struire le  femmine,  accennando  con 
sapienti  parole  in  che  dovrebbero 
essere  principalmente  ammaestiate 
ed  educale  •  dal  quale  tirocinio 
fatto  comune  potrebbero  uscire  al- 
tresì ottime  istltutrlcl  dell'inlanzla. 
Nel  capo  V.  risponde  littorio- 
samente  ad  alcune  obbiezioni  so- 
lite muoversi  contro  la  istituzione 
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delle  scuole  infanllli.  Ne  accennia- 
mo solo  due.  Opponsi  a)  che  nella 
istitu/.ione  delle  scuole  infantili  si 
fonda  molta  speranza  sull'efficacia 
dei  metodi  dal  quali  si  ottiene  piut- 
tosto la  sembianza  del  sapere  che 
il  sapere  istesso.  —  Oltre  le  bel- 
lissime riflessioni  con  cui  ribatte 
1'  eccezione  aggiunger  poteva  che 
in  ogni  studio  di  qualunque  età, 
scienza  od  arte  li  reale  progresso 
nel  sapere  dipende  dal  buon  me- 
todo^ con  che  le  cognizioni  ci  ven- 
gono comunicate  ,  dipende  dalla 
scelta  della  materia  ,  dell'  ordine 
con  cui  sono  insinuate  all'intellet- 
to ,  il  quale  ove  sia  strettamente 
educatorio  della  ragione  e  del  cri- 
terio si  forma  con  mag^^ior  pre- 
stezza e  securtà  la  mente  dell'uomo. 
Date  che  nello  ammaestrarlo  non 
si  teiìga  la  conveniente  economia, 
non  si  badi  alla  scelta  e  al  nesso  delle 
materie^  e  voi  otterrete  una  mente 
confusa  e  bislacca^  b)  che  le  scuole 
infantili  non  sovvengotìo  come  le 
ordinarie  istituzioni  di  carità  ad 
una  necessità  manifesta,  urgente, 
dolorosa  f,  |;)erciò  non  possono  rac- 
comandarsi allo  stesso  titolo.  = 
Alla  quale  dopo  avere  opposto  al- 
cune sapienti  osservazioni  esce  in 
queste  forti  sentenze  dedotte  dalla 
dottrina  strettamente  cristiana,  che 
la  carità  non  si  limita  ad  ajutare 
il  prossimo  nei  soli  bisogni  corpo- 
rali^ ma  estender  devesi  a  soccor- 
rerlo anche  nelle  necessità  spiri- 
tuali. :=^  «  La  medesimezza  di  di- 
J3  vlna  origine,  dice  il  chiarissimo 
j>  autore,  d'immortali  destini,  di 
jj  natura  intelligente  e  libera  non 
»  consente  che  fra  gli  uomini  al- 
53  tri  manchi  di  sostentamento  o 
»  di  possibilità  ad  educarsi.^  quando 
33  altri  abbonda  delle  ricchezze  che 
'3  potrebbero  sovvenire  a  tanta 
35   miseria.   Questa  eccessiva  disn- 
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»  guagllaiiza  non  sì  corregge  con 
})  quél  rimedio  pericoloso  alla  pro- 
n  va,  impossibile  nell'esito,  ripro- 
>j  vaio  dalla  religione,  di  confon- 
5>  dere  tutti  i  gradi  di  ricchezza 
n  e  di  potenza  stabiliti  nei  civili 
n  consorzii.  La  carità  volonterosa 
3)  è  la  sola  che  possa  compensare 
3>  le  ricchezze  degli  uni  colla  po- 
n  verta  degli  altri.  Ma  per  aggiun- 
n  f^ere  lo  scopo  non  basta  né  la 
5)  santità  delle  intenzioni  ,  riè  la 
J5  larghezza  dei  doni.  Si  richiede 
»  che  il  soccorso  sia  proporzlo- 
^  nato  al  bisosjno,  che  sia  accom- 
w  pagnato  colPistruzione,  per  cui 
»  solamente  il  povero  si  abilita 
3j  ad  ajutarsi  colle  proprie  facol- 
»  tà,  si  solleva  dell'abbiezione  che 
3>  disdice  ad  ogni  umana  creatura. 
iì  Tanto  fanno  le  scuole  infantili: 
»  separano  una  nuova  generazione 
j>  dall'ignoranza  e  dall'abbiezione 
a  in  cui  giace  i'  ultima  plebe  ^  le 
3)  restituiscono  l'uso  dell'intelletto, 
}»  ed  il  sentimento  della  dij^nità 
99  umana  da  cui  parca  diseredata, 
3)  la  preparano  a  sovvenire  a  sé 
3>  stessa  coll'industria  e  colla  pru- 
3>   denza  dell'avvenire  ». 

Discorre  nel  capo  VI  di  alcune 
disposizioni  particolari  al  regola- 
mento delle  scuole  infantili  di  To- 
rino, le  quali  potrebbero  essere  in 
molte  parti  utilmente  applicate  ad 
altre  città  d'Italia.  Infine  sotto  il 
tìtolo  di  Appendice  riporta  un  bra- 
no dal  manuale  di  jàporti  riguar- 
dante il  metodo  per  insinuare  alla 
memoria  de'  bambini  qualunque 
materia  d'insegnamento,  e  dove  si 
propone  l'  indole  delle  tavole  si- 
uotliche  qual  mezzo  alto  per  edu- 
care la  mente  all'ordine,  all'osser- 
vazione ed  al  criterio.  Un  esem[)io 
tolto  dalle  lettere  sulla  educazione 
di  madama  Hamilton  ,  sulla  ma- 
niera di  dialogizzare  co'  fauciullij 
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e  due  lettere  a  lui  dirette ,  una 
iì'dW Aporll  e  l'altra  dal  Lambni- 
sellini^  nelle  quali  si  raccomanda 
il  regolamento  progettato,  e  spe- 
cialmente il  sistema  di  patronato 
da  attivarsi  in  Torino. 

Col  miglior  animo  avremmo  più 
minutamente  tutte  le  cose  discusse 
in  questo  prezioso  libro  del  cava- 
liere Bon-Gompagni,  ma  baste- 
ranno i  cenni  insino  ad  ora  pro- 
dotti a  far  comprendere  con  quan- 
ta dottrina ,  profondità  di  vedute 
e  sapienza  veramente  cristiana  a- 
dempisse  all'assunto  e  si  rendesse 
così  l'autore  benemerito  della  pa- 
tria suri  e  dell'Italia,  informando 
i  proprii  concittadini  intorno  al- 
l' indole  e  ragione  tutta  propria 
delle  scuole  infantili  e  raccoman- 
dandone loro  l' istituzione.  Né  fu- 
rono sordi  a  SI  nobile  invito;  im- 
perocché nello  stesso  anno  n."  56o 
s'inscrissero  fra  gli  azionisti  per 
638  azioni  che  producevano  65oo 
franchi,  e  compresi  altri  donativi 
si  ebbero  tosto  da  disporre  fran- 
chi ^22^  prima  ancora  di  aprire 
le  scuole.  La  società  ottenne  a  pre- 
siderite  S.  E.  il  cavaliere  Cesare 
Saluzzo  riverito  in  tutta  Italia,  a 
direttore  il  cavaliere  Bon-Compa- 
qni,  il  cavaliere  Bonafous,  il  doti. 
Bonino,  il  teologo  Fantini  parroco 
dell'Annunciata,  il  conte  Giovanni 
Pinelli,  il  conte  Camillo  Benso  di 
Cavur  tesoriere  e  il  conte  Luigi 
Franchi  di  Pont  a  segretario.  As- 
simsero  il  pio  ufficio  di  {visitarci 
le  signore  Alfieri  di  Sostegno  mar- 
chesa Luigia,  nata  della  Trinità*, 
Battaglione  Elisabetta,  nata  Bon- 
Compagni;  Buniva  Nicolina,  nata 
Dolce;  di  San  Gregorio  contessa 
Anna,  nata  Bertolino;  Franchi  di 
Pont  contessa  Paolina,  nata  Ma- 
this;  Lombardi  Tecla,  nata  Vcr- 
goasco;  Negri  Saraj  nata  Pastorij 
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dì  Saluggìa^  Plnelll  conlessa    Co- 
stanza, nata  Dei-Carretto^  Roma- 
gnano  di  Virle  marchesa  Camilla, 
nata  Provana  dal  Sabbione^  Pul- 
lini  di  S.  Antonio  Eugenia,  nata 
contessa    di    Mareschal-Saumont^ 
Salino  contessa  Rosalia,  nata  Via- 
rana*,  Seyssel  d' Aix    contessa  Cri- 
stina, nata  Ferrerò  della  Marmora; 
Tapparelli  d'Azelio  marchesa  Co- 
stanza^ nata  Alfieri  di    Sostegno*, 
Valpergadi  Masino  contessa  Eufra- 
sia,  nata  Solaro^  ed  ebbero  a  me- 
dici e  chirurghi  gratuiti    i  signori 
Balestra,  chirurgo^  Berutti,   pro- 
fessore medico  ^  Bertinatti  ^   dottore 
chirurgo*,  Bonino,  dottore  coli,  me- 
dico^ Dameri,  chirurgo*,  Demachi, 
dottore  coli,  medico*,  Ferrerò,  dot- 
tor coli,    medico:^    Girola,  profes- 
"'    sore   medico^  Maffoni^  dott.  coli, 
medico^   Malinverni,  dottore  coli, 
chirurgo^    Mulateri,  medico^  Plo- 
chiu,  dottore  coli,  medico^  Tessier, 
dottore  coli,  medico*,  Valerio^  me- 
dico. Si  amò  di  qui  ripetere  tutti 
questi    onorevoli    nomi    perchè   si 
comprenda  quali  e  quante    egregie 
persone  si  adoperino  anche  in  To- 
rino coi    sussidii,  colle  cure  e  col 
senno   a    redimere    il    povero    dal 
l'ignoranza,  e  a  premunirlo   con- 
tro i  vizii,    consegueza    fatale  del 
l'ignoranza,    e  della  oziosità    così 
dell'intelletto  come    del     cuore    e 
della  mano.   E  quell'augusto  mo- 
narca  non   mancò    dal    confortare 
e   proteggere    le    nascenti  pie  isti- 
tuzioni, che  anzi  ne  divenne  il   pa- 
trocinatore, come  il    sono  fra  noi 
gli    augustissimi   nostri    sovrani,  e 
tutti   que' venerandi  che  fra  noi   li 
rappresentano.   La  scuola    si  aprì 
li    18  ilicembre  1889,  e  il  26  giu- 
gno   1840  il    segretario  sig.  conte 
Luigi  Franchi  fu  già    in  grado  di 
dare    una     relazlor^e  all'adunanza 
generale  della    società  delle    scuole 
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infantili   intorno  alle  f>rallche  fatte 
per  la  fondazione,  ed  al  loro  stato 
economico^  ad  essa    poi  va   unita 
altra  relazione  intorno  ai  progressi 
fatti  nella  educazione  intellettuale 
e  morale  di  que'  bimbi.  Per  queste 
due  scritture  impariamo:    i.°  Che 
le  maestre  scelte  fra  le   scuole  di 
carità  furono  da  due  direttori  con- 
dotte a   Milano  per  ivi  apprendere 
le  materie  ed     i    metodi  già  spe- 
rimentati vantaggiosi  allo  sviluppo, 
ed   alla    educazione    della    facoltà 
d'cgni  ordine  dei  bimbi.  Ed  assai 
opportunamente    venne  ciò  fatto, 
perchè    sopra  tutto    imporla    alla 
prosperità  della  Chiesa,  dello  Stato, 
della  umanità  il  procedere  con  me- 
todi uniformi^  l'adoperare  le  islesse 
parole    nella    educazione  (  è  forza 
l'introduK*re  in   questa  come  esiste 
in  ogni  altra  scienza  un  linguaggio 
tecnico    che  sia  a  tutti  comune), 
dal  che  poi  risulta  quella  armonia 
de'pensieri,  de'sentimenti,  di  vir- 
tuoso agire,  nella  quale  consiste  la 
felicità  degli  individui  e  delle  genti, 
intesa  dal  S.  Vangelo.  Que'chia- 
rissirai  scrittori   dicono  nella  rela- 
zione parole  di  gratitudine  per  la 
gentile  accoglienza  ricevuta  in  Mi- 
lano dai  signori  abate  Amhrosoli^ 
dottore   Giuseppe  Sacchi^  proposto 
Ratti  e  cavaliere  Re  ,    personaggi 
carissimi  a   tutti  i   buoni.  2.^  Che 
il    18  dicembre  1889,  fu  aperta  la 
scuola  con    soli   8  alunni    i    quali 
gradatamente  crebbero  sino  a  100, 
disposti  i   direttQri   ad    accrescerli 
fino  a  I  5o.  3.°  L'azione  veramente 
generosa  de'più  cospicui  Torinesi 
che  volendo  accoppiare   ai  diver- 
timenti della  stagione  invernale  il 
sollievo  de'  miseri  riunirono  4^0^ 
franchi  consacrati    all'  incremento 
d^^gli  Asili  ;^  e  qui   piace  di  avver- 
tire che  furono   prima    mandati   a 
loro  cento  franchi  iì^Wix  metropoli 
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«iella  Lombardia  come  arra  del 
vincolo  di  carità  che  lega  tutti  i 
Cristiani.  Uo  pio  benefattore  ,  il 
conte  Paolo  Carrà  della  Trinità, 
amò  poi  di  sopravvivere  ma  di  ma- 
niera dure<^ole  nella  memoria  e  gra- 
titudine dei  virtuosi  suoi  colleghi 
e  di  tutti  1  buoni  presenti  e  ven- 
turi, lasciando  alla  pia  istituzione 
wn  legato  di  fr.  2000.  4-°  Che  i 
bambini  frequentano  la  scuola  con 
assiduità  e  piacere^  che  gioviale  è 
ognora  il  loro  aspetto,  e  che  amo- 
rosi e  facili  si  mostrano  verso  di 
chi  seco  loro  ha  contratto  per  le 
frequenti  visite  alla  pia  istituzione 
e  l'amichevole  consuetudine.  5."Ghe 
in  sì  breve  tratto  di  tempo  impa- 
rarono le  nomenclature  delle  parti 
principali  del  corpo  umano,  la  nu- 
merazione sino  a  cento  in  serie 
crescente  e  decrescente,  parecchie 
risposte  dal  piccolo  catechismo  dio- 
cesano, r  orazione  domenicale,  la 
salutazione  angelica,  il  simbolo  de- 
gli apostoli,  gli  atti  delle  virtù  teo- 
logali, le  notizie  istoriche  della  na- 
scita, della  passione  e  morte,  della 
risurrezione  e  della  assunzione  di 
G.C.  Furono  poi  diretti  alle  prime 
cognizioni  della  morale  dirigendoli 
a  conoscere  le  diverse  qualità  del- 
l'animo buono  o  cattivo  che  si  ma- 
nifestano nella  scuola,  a  conoscere 
i  primi  elementi  delle  lettere  :  il 
qual  rìsultamento  dimostra  veris- 
sima la  proposizione  del  chiaris- 
simo relatore  che  la  si^egliatez,za 
deir ingegno  non  si  dimostrò  fra  i 
bimbi  torinesi  minore  che  fra  quelli 
delle  scuole  infantili  instituite  al- 
tro<^e.  6.^  Che  in  Pallanza  ,  No- 
vara, Mondovi,  Genova,  Cherasco, 
S.  Damiano  d'Asti,  Casale,  ed  io 
aggiungerò  anche  Vigevano  le  per- 
sone illuminate  e  caritative  com- 
mosse dal  pensiero  e  dal  beneficio 
che  si  apparecchiava  la  metropoli 
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del  regno  ,  provvidero  esse  purs 
(dice  il  dotto  relatore)  acciò  i  bam- 
bini più  bisognosi  di  educazione  e 
di  ajuto  non  fossero  derelitti  nei 
primi  passi  che  muovono  sul  duro 
cammino  della  vita. 

E  dopo  aver  detto  di  quanto 
si  operò  nella  metropoli  del  regno 
mi  si  permetta  di  aggiunejere  al- 
cune parole  sull'asilo  di  Rivarolo 
Cavanese^  borgo  insigne  del  Pie- 
monte nella  diocesi  d'Ivrea  di  qua- 
si 5ooo  anime,  ricco  già  di  bene- 
fiche istituzioni  dirette  od  a  pro- 
muovere l'industria  agricola  degli 
abitanti  od  a  soccorrerli  se  impo- 
tenti od  infermi.  Apertosi  nel  1887 
per  le  cure  e  sollecitudini  sapienti 
del  cavaliere  Maurizio  Farina  R. 
sindaco  in  allora  di  quel  comune, 
si  amò  d'  illustrare  il  beneficio  e 
corroborarlo,  pubblicando  in  ele- 
gante libretto  il  Regolamento  pro- 
ceduto da  alcune  riflessioni  intorno 
aW educazione  morale  del  popolo  e 
da  un  sunto  suW origine  e  progresso 
delle  istituzioni  infantili  del  signor 
barone  Degerando.  Il  regolamento 
venne  assoggettato  alla  sanzione 
del  re,  che  la  imparti  il  22  mag- 
gio 1889,  dichiarando  (soo  queste 
le  preziose  parole  riferite  dal  mi- 
nistro dell'interno)  che  molto  ap- 
prezza la  carità  e  lo  zelo  dei  due 
parrochi ,  degli  amministratori ,  e 
delle  altre  benefiche  persone  che 
concorrono  a  fondare  ^  e  con  in- 
cessante amore  sostengono  il  lode- 
vole stabilimento.  In  esso  fra  tutte 
le  prescrizioni  opportunissime  ri- 
sguardanti  r  amministrazione ,  la 
direzione,  l'educazione  ed  ammae- 
stramento ,  e  la  disciplina  della 
scuola  infantile,  dettate  con  savio 
accorgimento  e  con  giusto  rispetto 
alle  massime  evangeliche  e  di  ra- 
gione, accenniamo  le  due  che  tor- 
nano a  somma  lode  dc'Rivarolesi^ 
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cioè  :  i  .*  Clie  la  Commissione  o 
Direzione  delF  Asilo  è  composta 
ili  otto  membri,  tre  dei  quali  nati, 
cioè  //  Sindaco  e  i  due  Parrochi^ 
gli  altri  cinque  membri  sono  no- 
minati dagli  azionisti  nella  Con- 
vocazione generale,  2.^  Che  lo  sti- 
pendio delle  maestre  ed  assistenti 
sarà  a  carico  della  Comunità^  sic- 
come oggetto  di  pubblica  utilità  e 
di  primaria  istruzione  :  saranno 
pure  a  carico  della  medesima  le 
riparazioni  ed  ampliazioni  alla  casa 
e  ai  locali  assegnati  ad  uso  di  que- 
ste scuole  infantili  e  già  pertinenti 
alla  stessa  comunità.  A  compiuta 
Iod«  di  quegli  abitanti  annotiamo 
che  la  Scuola  Infantile  trovò  fra 
loro  io5  azionisti  (compresi  i4  Il- 
lustri ,  estranei  al  paese  non  alla 
più  giusta  carità) ,  fra  i  quali  fi- 
gura a  primo  il  venerabile  vescovo 
d'Ivrea,  dott.  Luigi  Moreno  conte, 
prelato  domestico  di  S.  S.  ed  assi- 
stente al  soglio  pontificio*,  che  negli 
anni  i83^e  i838  introitarono  fran- 
chi 8003.72  (un  signore  di  Riva- 
rolo  ne  diede  5oo)  ^  che  nel  no- 
vembre i838  la  Scuola  raccoglieva 
n.°  1 15  bambini^  e  che  i  più  ono- 
revoli fra  i  signori  e  le  signore  ne 
assunsero  la  più  sollecita  cura , 
quegli  accettando  ufficio  fra  i  mem- 
bri delPamministrazione,  e  queste 
il  benefico  ministero  di  visilatrici. 
Ne'due  opuscoli  che  precedono 
il  Regolamento  si  offrono  osserva- 
zioni e  fatti  importantissimi.  Duolci 
che  la  ristrettezza  del  tempo  non 
ci  consenta  di  farne  un  sunto:  pos- 
siamo però  con  intera  coscienza 
raccomandarne  la  lettura  e  ponde- 
razione ,  che  i  ragionevoli  trove- 
ranno argomenti  di  giusta  lode  da 
tributarsi  all'  ingegno  ed  al  cuore 
egualmente  egregio  del  cav.  Farina 
che  dettò  l'uno  e  tradusse,  illustrò 
e  commentò  l'altro.  Non  possiamo 
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tuttavia  ommettere  di  riportare  a 
conclusione  il  seguente  brano  del- 
l'onorevolissimo Degerando  (  illu- 
stre più  che  altri  infra  tutti  i  fi- 
losofi che  rivolsero  la  mente  e  la 
penna  a  soccorrere  ogni  bisogno 
più  urgente  dell'umanità)  nel  quale 
discorrendo  delle  nostre  scuole  in- 
fantili COSI  conchiude:  «  L' arci- 
15  duca  viceré  ,  il  cardinale  arci- 
j)  vescovo  di  Milano,  i  più  distinti 
j)  cittadini  di  questa  gran  città  ne 
?5  incoragglrono  la  islll uzlone  e  vol- 
J5  lero  prendervi  parte.  Il  cardi- 
j)  naie  lei^ato  di  Bologna  protesse 
«  e  beneficò  le  scuole  della  prov- 
ai viàenza  fondate  da  caritatevoli 
y>  e  pie  signore  di  quella  città.  La 
n  Lombardia  intiera  e  la  Venezia, 
n  il  Piemonte,  gli  Stati  della  Chie- 
5)  sa  ,  il  Regno  di  JNapoìi ,  quasi 
J5  tutte  le  città  dell'  Italia  si  ap- 
5?  propriarono  questa  istituzione 
3)  con  una  lodevole  emulazione. 
3)  Le  persone  intelligenti  hanno 
?)  osservato  essere  proprie  special- 
?5  mente  degli  asili  italiani  alcune 
n  cure  particolari  dei  ben  diretti 
?>  primi  elementi  di  educazione  re- 
w    ligiosa  e  morale  ??. 

Pongo  fine  alle  mie  parole  in- 
sufficienti a  far  ravvisare  tutte  le 
bellezze  degli  opuscoli  succitati  ba- 
stevoli  per  indicare  alla  gratitudine 
di  tutti  i  buoni,  il  singoiar  merito 
e  la  sapienza  dei  chiarissimi  Boa 
Compagni  ,  Franchi  e  Farina  ,  i 
quali  insieme  a  tanti  altri  virtuosi 
egregi  assunsero  nella  patria  loro 
il  nobilissimo  incarico  di  farsi  pro- 
motori e  sorrettori  delle  scuole  in- 
fantili di  carità.  E  vi  prospereranno 
indubbiamente  *  imperocché  non 
mancheranno  aver  conforto,  ajuto, 
incoraggiamento  dalla  illuminata 
religiosità  di  quell'augusto  monar- 
ca, dalla  ben  nota  carità  de'sud- 
diti  suoi  e   dal  concorso  di   tanti 
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sapienti  d'  ogni  ordine,  dei  quali 
abbonda  quel  fìorentissimo  regno. 

Anche  la  città  di  Novara  ha 
aperto  nello  scorcio  del  passato 
anno  1840  un  asilo  all'infanzia 
dei  povero  e  già  si  hanno  di  que- 
sto novello  istituto  tali  saggi  a  far 
presagire  con  confortante  sicurezza 
ogni  migliore  risultamento.  Dal  si- 
gnor avv.  Francesco  Ant.  Bian- 
chini direllore— segretario  dell'isti- 
tuto venne  pubblicata  una  relazione 
Iella  nelPadunanza  degli  azionisti^ 
relazione  che  se  rivela  nell'egregio 
autore  una  mente  perspicace  e  ricca 
di  dottrine,  non  meno  lascia  tra- 
vedere un  cuore  profondamente 
commosso  dalla  importanza  del 
pietoso  argomento  intorno  a  cui 
versano  le  parole. 

Converrebbe  trascrivere  per  In- 
tieio  questo  prezioso  libretto  affine 
di  tulle  riportare  le  notizie  che  esso 
contiene  riguardo  al  sapiente  or- 
dinamento di  quell'istitulo.  Nulla 
(juindi  diremo  per  encomiare  la  co- 
nosciuta generosa  munificenza  di 
<|uel  sapiente  sovrano  che  coll'allo 
suo  patrocinio  e  coi  sussidj,  con- 
corre a  mantenerle^  nulla  d'  altri 
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cospicui  personaggi  che  colla  po- 
tenza delle  elargizioni  e  coU'aulo- 
rità  dell'  esempio  aggiungono  sti- 
molo all'altrui  buon  volere^  nulla 
della  santa  o[)era  di  quelle  bene- 
dette donzelle  pietose  ,  che  fatte 
spose  a  Dio  dei  bambini  ,  assu- 
mono le  cure  e  Pamore  di  madre 
all'  ufficio  prestandosi  di  maestre. 
Ciò  che  ne  ha  destato  vera  com- 
piacenza non  mt-no  che  altissima 
meraviglia  si  fu  il  vedere  dal  nu- 
meroso elenco  degli  azionisti  e  da 
quello  del  personale  che  intende 
alla  direzione  dell'opera  caritate- 
vole, quale  nobilissima  gara  siasi 
destala  per  concorrere  al  santo 
scopo  ^  seppure  può  destar  mera- 
viglia un  tale  slancio  in  un  secolo 
in  cui  è  tanto  possente  lo  spirito 
di  associazione  per  utili  e  pietose 
imprese;  ed  in  una  Novara  ricca 
quant'' altra  mai  di  opere  pie ,  cui 
^ià  e  vicini  e  lontani  il  distinto 
predicato  compartirono  di  operosa 
nel  procurare  ogni  ben  essere  a'' suoi 
abitanti^  e  nella  quale  continuo  ù 
agita  il  sacro  fuoco  di  progredire 
in  civiltà, 

A.  Volentieri. 
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Un  coltivatore  deve  essere  eco- 
tiomo  il  più  che  sia  possibile  in 
Oggi  principalmente  che  le  imposte 
«»ono  pesanti ,  e  le  rendite  dimi- 
nuiscono ogni  giorno.  Tutti  sono 
d'accordo  su  questo  punto.  Bisogna 
però  intendersi  sul  significalo  della 
parola   economia. 

Noi  per  economia  intendiamo 
quella  che  si  riferisce  alle  spese 
\\(òn  prodotlive,  alle  spese  di  lusso 


e  di  amor  proprio,  alle  spese  le 
quali  noti  hanno  altro  scopo  che 
quello  di  soddisfare  dei  bisogni 
fattizi.  E  quante  ne  facciamo  di 
queste  spese.  Queste  spese  non  de- 
vono essere  permesse  se  non  a 
quelli  la  rendita  nella  dei  quali 
eccede  di  molto  la  consumazione 
necessaria  annuale,  perchè  a  quei 
là  rimane  ancora  abbastanza  per 
migliorare  le  loro   possessioni,  la 
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sorgente  delle  loro  rendite^  ma  es- 
se sono  uu  errore,  un  beo  grave 
errore,  per  quelli  che  non  possono 
ogni  anno  ritenere  qualche  cosa 
sulle  loro  rendite  annue,  sia  per 
perfezionare,  sia  per  estendere  i 
loro  mezzi  di  produzione. 

Ma  non  v'  è  economia  quando 
la  spesa  deve  produrre  i  suoi  in- 
teressi e  la  sua  ammortizzazione  , 
quando  la  spesa  conduce  diretta- 
mente e  forzatamante  ad  un  aumen- 
to di  prodotti   di   ricchezza. 

Così  \m  agricoltore  farà  delle 
economie,  se  sopprime  dei  cavalli 
di  lusso,  una  vettura  inutile,  delle 
stufe  dispendiose,  una  toeletta  trop- 
po ricercata  per  le  sue  figlie  o  per 
sua  moglie,  dei  cuochi  e  dei  ca- 
merieri, dei  giardini  troppo  vasti* 
ma  non  farà  ect)nomia  e  si  rovi- 
nerà se  compra  delle  rozze  invece 
di  buoni  cavalli,  qualunque  sia  il 
prezzo  di  questi,  se  ha  delle  vet- 
ture cattive,  se  lavora  troppo  poco 
le  sue  terre,  se  trascura  la  conci- 
mazione e  gl'ingrassi,  se  ha  degli 
aratri  economici  ma  cattivi,  se  le 
bestie  bovine  sono  di  razza  cattiva, 
se  non  ha  il  numero  di  operai  o 
di  domestici  necessari  alla  sua  col- 
tivazione, se  trascura  di  comperare 
le  macchine,  che  sebbene  care  ri- 
sparmieranno  la  mano  d'opera  ed 
il  tempo. 

Ciò  nonostante  le  ultime  econo- 
mie di  denaro  saranno  considera- 
bili alla  fine  dell'anno*,  e  perchè  il 
coltivatore,  proprietario  o  affit- 
tajuolo  ch'ei  sia  il  qual  le  segna, 
si  rovinerà  egli  in   pochi  anni? 

Perchè  le  sue  terre  non  avran- 
no prodotto  (juello  che  potevano 
e  dove\ano  produrre,  perché  le  sue 
rozze  avranno  dovuto  essere  più 
numerose:;  ed  avranno  mangiato 
più  e  prodotto  meno  lavoro  che 
pochi  huoui  cavalli^  perchè  le  sue 
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vetture  saranno  state  più  spesso 
dal  falegname  di  qut^llo  che  vi  sa- 
rebbero andate,  se  fossero  state 
ben  costrutte:  perchè  non  avranno 
potuto  caricare  quanto  delle  altre, 
sebbene  esigessero  la  medesima  for- 
za per  il  tiro*,  perchè  saranno  cre- 
sciute delle  piante  parasite  invece 
de'  suoi  cereali,  che  non  vengeno 
per  mancanza  iPingrasso  di  marna 
o  di  calcina^  perchè  i  suoi  aratri 
avranno  abbisognalo  di  alcune  ore 
di  più  per  il  lavoro  di  ogni  per- 
tica^ perchè  i  lavori  non  saranno 
stati  eseguiti  in  buona  stagione 
per  mancanza  di  braccia^  perchè 
avrà  impiegato  troppo  tetnpo  e 
mano  d'opera  per  ottenere  dei  ri- 
sultati che  le  macchine  danno  me- 
glio, più  presto  e  con  meno  spesa, 
ciò  non  ostante,  questo  agricoltore 
ecniiomo  troverà  degli  anmiiratori. 
«  Quello  là  è  un  vero  furbo  :  non 
f)aga  i  suoi  cavalli  più  di  5o  fran- 
chi e  non  dà  loro  mai  biada!  Ehi  ! 
che  contratto  ha  fatto!  ha  rilevato 
per  600  lire  tutto  l'equipaggio  della 
masseria.  Non  è  come  quell'altro 
che  ha  comprato  degli  aratri  a 
due  versanti  e  delle  vetture  perfe- 
zionate^ ma  questo  si  rovinerà  im- 
mancabdmente  ??. 

Nove  anni  e  (jualche  volta  an- 
che sei  anni  dopo,  il  coltivatore 
economo  è  rovinato.  Ha  avuto  del- 
le disgrazie,  i  suoi  bestiami  sono 
morti  di  epizoozia,  i  suoi  cavalli 
sono  stati  stregati ,  i  suoi  carri 
hanno  trovato  delle  rotaje  che  li 
hanno  fracassati,  i  suoi  aratri  si 
rompevano  incontrando  la  piccola 
pietra,  i  suoi  famigli  o  infingardi 
o  ladri  :  in  una  parola  ,  tutti  lo 
compiangono,  si  fanno  delle  collet- 
te, i  suoi  parenti  si  cottizzano, 
riesce  ancora  a  coltivare  alcune 
pertiche  di  terra  con   dei  buoi. 

Il   coltivatore  prodigo j    pazzo, 


Il36  ECONOMIA 

inseMisalo,  che  comprava  dei  ca- 
valli per  ^  o  800  lire,  delle  vet- 
ture nuove,  che  spendeva  2000  lire 
lutto  in  una  volta  per  degl'ingrassi, 
che  faceva  assicurare  i  suoi  ricolti, 
che  pagava  generosamente  ì  suoi 
famìgli  ha  avute  tutte  le  fortune 
immaginabili  Ha  data  V anima  al 
diavolo^  non  (^V  dubbio.  I  suoi  ca- 
valli hanno  lavorato  senza  malat- 
tie, hanno  prodotto  dei  poliedri 
eccellenti,  e  ricercati  per  la  ca- 
valleria pesante,  e  per  le  vetture 
di  città.  Nessuna  delle  sue  vetture 
nuove  si  è  rotta,  non  v'erano  per 
esse  rotaje  nelle  strade,  i  suoi  ricolti 
sono  stati  sempre  belli,  ed  anche 
nell'anno  che  la  grandine  ha  fatto 
tanto  guasto,  non  ha  sofferto  né 
più  né  meno  che  se  niente  non  fos- 
se avvenuto. 

ORTICULTURA. 

La  seguente  bella  descrizione 
intorno  all'  innesto  è  dovuta  alla 
dotta  penna  del  Compilatore  in 
capo  del  ^lornaìa  Le  Bon  Jardinier 
il  signor  Poiteau.  Essa  parve  alla 
sottoscritta  riunire  in  grado  sì  emi- 
nente la  precisione  e  la  chiarezza 
che  non  seppe  resistere  alla  brama 
di  toglierla  tutta  quanta  dall'opera 
preconizzata  di  cui  essa  fa  parte 
sì  splendida,  e  presentarne  i  suoi 
lettori  della  versione.       y,  ^^pp 

DEGLI    ANNESTI. 

Teoria  generale  Je//' innesto, 
o  della  marza  (greffe). 

<f  Se  in  primavera  staccasi  un 
pezzetto  di  corteccia  dal  tronco 
d'un  albero  e  sen  garantisce  l'al- 
burno, esposto  all'immediato  con- 
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tatto  dell'aria  o  della  luce,  col  porvi 
davanti^  per  esempio,  un  pe/.zetto 
di  vetro  ricoperto  da  un  brandello 
di  stoffa,  vedrassi  tosto  trapelare 
dalla  superficie  dell'  alburno  goc- 
cioline di  liquore  limpide  dapprima, 
quindi  bianchiccie-,  esse  diverranno 
mucillagginose,  più  opache,  s'esten- 
deranno viemmaggiormente,  e  fini- 
ranno per  toccarsi,  ed  in  tutto  od 
in  gran  parte  ricoprir  l' alburno. 
Anco  esaminando  questa  mucillag- 
gine ad  una  forte  lente  non  vi  si 
scorge  alcuna  organizzazione.  Poco 
appresso  si  fa  alquanto  solida,  il 
suo  interno  mostra  il  rudimento 
di  un  tessuto  cellulare  che  viem- 
meglio si  caratterizza,  s'estende 
da  una  gocciolina  all'altra,  le  riu- 
nisce tutte  e  non  ne  fa  più  che 
un  sol  corpo.  Dietro  tale  osser- 
vazione si  venne  a  concludere  ; 
«  Poiché  due  goccioline  di  suco 
d'un  medesimo  albero,  poste  a  con- 
tatto s'uniscono  per  mezzo^  Aina 
comune  organizzazione  e  non  fanno 
che  un  solo,  lo  stesso  accadrebbe, 
senza  dubbio,  ponendo  a  contatto 
il  succhio  di  due  alberi  separati??. 
L' esperienza  ha  dimostrato  che 
l'unione  non  facevasi  che  fra  ve- 
getali in  prossimissimo  grado  di 
parentela. 

a  La  marza  consiste  adunque 
nell'applicare  un  occhio  ad  un  ra- 
micello  d'  un  vegetale  sur  un  al- 
tro, per  mezzo  di  noti  modi,  in 
maniera  che  il  lor  suco  possa 
prontamente  mettersi  in  comuni- 
cazione, e  che  quello  dell'indivi- 
duo soggetto  passi  agevolmente 
nell'occhio  o  nel  ramicello  anne- 
stato onde  nutrirlo  come  s'ei  fosse 
in  terra  piantato.  Questa  opera- 
zione non  può  riuscire  che  tra 
piante  che  abbiano  molta  analo- 
gia fra  esse,  ed  il  suo  immediato 
risultauiento   sta  ael   surrogare  la 
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parie  superiore  d'un  vegetale  con 
altro  vegetale.  Tutti  gl'innesti  ete- 
rogenei ,  descritti  nelle  opere  de- 
gli antichi  ,  siccome  la  vigna  sul 
noce  onde  avere  de'  racimoli  di 
olio,  il  rosajo  su  l'agrifoglio  per 
aver  di  verdi  rose  ,  ecc.  caddero 
sotto  l'esperienza  e  furon  relegate 
all'  angolo  delle  favole.  La  bota-- 
ni^a  è  una  eccellente  guida  per 
condurci  nella  ricerca  dell' analo- 
logia  esistente  fra  due  vegetali  • 
Dulladimeno  la  natura  ha  senza 
dubbio  de'  segreti  che  a  queste 
scienze  sfuggono,  imperocché  i  bo- 
tanici collocano  i  peri  ed  i  pomi 
nel  medesimo  genere,  oppure  non 
siè  giam.oiai  potuto  far  lunga  - 
mente  prosperare  una  marza  di 
pomo  sur  uà  pero,  né  quelle  d'un 
pero  sur  un  pomo  i)  nel  mentre 
che  la  cliionante  riesce  a  meravi- 
glia sul  frassino ,  e  molti  generi 
delle  rosacee  emergono  benissimo 
sulla  spina  bianca.  L'analogia  ne' 
suchi  e  nella  interna  struttura  del- 
l'individuo e  del  nesto  sono  la  in- 
dispensabile condizione  alla  radi- 
cazione. Avvi  eziandio  altra  ne- 
cessaria condizione  per  ottenere  un 
risultamento  tanto  durevole  quanto 
possibile:  eli' è  che  bisogna  che  i 
due  alberi  siano  d'una  vegetazione 
e  di  una  forza  quasi  uguale.  In 
pratica  mille  ragioni  ci  obbligano 
a  spesso  negligere  quest'  ultima 
condizione.  Noi  poniamo  dì  fra- 
gili alberi  sur  un  individuo  vigo- 
roso allorché  annestiamo  di  certi 
aceri  sur  un  sicomoro:^  alcuni  al- 
beri forti  sovra  uno  debole,  quando 
nestfamo  peri  sopra  un  cotogno,  ec. 
Da  questo  procedimento  ne  risul- 
tano alberi  che  non  vivono  tanto 


i)  Ora  però,  esperienze  in  corso  di- 
raoslrano  per  avvenlura  che  ccrle  specie 
'li  peri  riescono  sui  pomo  meglio  che 
sopra   (j[UJiliia;si  allfo  ailnro. 
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lungamente  quanto  se  l'individuo 
e  il  nesto  stati  fossero  di  una  forza 
uguale. 

a  Più  nesti  successivi  d'un  al- 
bero sovra  sé  medesimo  scemano 
il  proprio  vigore,  e  veniamo  ac- 
certati eh'  essi  migliorano  i  suoi 
frutti.  Ciò  avviene  da  che  le  marze 
sono  altrettanti  nodi  che  difficol- 
tano il  passaggio  del  suco  ,  e  lo 
sforzano  a  viemmaggìormente  el.f- 
borarsi.  Una  mai  za  posta  sur  un 
individuo  giovanissimo  si  nielte  più 
presto  a  frutto  che  allorquando 
l'individuo  è  in  età^  ma  l'albero 
vive  men  lungamente:^  egli  è  quindi 
mestieri  pigliar  un  termine  medio 
onde  ottenere  alberi  che  diano 
frutti  ben  nutriti  e  per   molti  anni. 

«  Furono  proposti  infiniti  col- 
telli da  annesti  o  strumenti  più  o 
meno  com[)licati  per  eseguire  l'in- 
nesto a  spacco  (en  Jenté)  o  quello 
a  occhio  [en  ecusson)'^  ma  la  pra- 
tica ha  costantemente  respinto  il 
loro  uso,  e  s'  attiene,  a  ragione _, 
a  ciò  che  vi  ha  di  più  semplice  e 
di  meglio  speditivo. 

u  Quanto  all'innesto  a  spacco, 
una  semplice  falcinola  basta,  ove 
sia  piccolo  l'oggetto-,  s'egli  è  grosso, 
può  abbisognare  una  róncola,  una 
sega  a  mano,  un  coltello  da  spacco. 
Ne' due  casi  occorrono  ancora,  per 
l'esito  felice  della  operazione,  de' 
legami  o  di  vimini  oppure  di  scorza 
di  tiglio,  o  di  filo  di  lana  -,  più,  in- 
vece di  unguento  di  Saint- Fiacre ^ 
della  cera  da  innesto,  la  quale  è 
una  fusione  di  : 

5|8  di  pece  nera 

1(8  di  resina 

i|8  di  cera  gialla 

I  j8  di  sego 
Vi  si    può  aggiugnerc    una    certa 
quantità    di    mattone    polverizzalo 
onde  darle  corpo.  Per  servirsi  di 
questo  miscuglio,  lo  si  fa  liquefale 
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al  fuoco,  ne  Io  s'Impiega  che  quando 
non  si  [)uò  sopportare  il  caldo  sulla 
pelle  delle  dita. 

«  Onde  annestare  a  occhio^  per 
approssimazione^  a  erba  basta  un 
coltello  comune  ed  una  certa  quan- 
tità  di   filo  di  lana  a  tre  ??. 

Passiamo  ora  alla  descrizione 
delle  marze  più  utili  e  piìi  gene- 
ralmente ne'  giardini  impiegate. 

Annesto  per  approssimazione. 

Gl'individui  con  cui  formansi  tali 
nestidebbon  barbicare  dai  lor  piedi 
radicati  e  continuare  a  vivere  co' 
Joro  proprii  mezzi  sino  a  tanto  che 
siansi  insieme  congiunti  e  che  la 
comunanza  di  suco  sia  compiuta- 
mente stabilita  fra  gl'individui.  La 
natura  opera  spesso  di  queste  sorta 
di  marze  mercè  lo  sfregamento  di 
\arie  parti  dei  vegetali  l'uno  cen- 
tra 1'  altro  ,  ed  è  appunto  a  sua 
imitazione  che  1'  arte  pervenne  a 
trasformare  alcune  specie  selvaggie 
e  qualche  volta  nocevoli  in  alberi 
ntili  offerenti  di  belli  e  di  buoni 
frutti. 

Cotali  marze  possono  effettuarsi 
in  ogni  stagione,  eccetto  durante 
il  tempo  de' geli  e  de' caldi  ec- 
cessivi ^  pure  r  epoca  dell'  ascesa 
del  suco  si  è  la  più  favorevole  alla 
riuscita. 

Esegnisconsi  esse  operando  alle 
parti,  che  voglionsi  le  une  su  le 
altre  annestare,  alcune  piaghe  cor- 
rispondenti ben  nette  ed  alla  lor 
grossezza  proporzionate,  dall'epi- 
dermide sino  all'alburno,  e  spesso 
anco  in  una  parte  della  spessezza 
del  legno.  Si  fissano  le  partì  così 
preparate  per  mezzo  di  legature 
«j  di  solidi  tutori,  in  maniera  che 
ogni  disgiunzione  venga  impedita. 
In  seguito  vien  preservata  la  marza 
dalle  inllueuze  dclfacqua  e  delPa- 
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ria  mercè  un  impiastro  di  unguento 
di  Saint-Fiacre  i)  o  di  cera  da 
annestare ,  secondo  la  grossezza 
dell'individuo.  Sorvegliasi  l'accre-^ 
scimento  progressivo  degli  indivi- 
dui ,  e  si  rallentano  le  legature 
giusta  il  bisogno  onde  evitare  la 
contrazione  e  le  nodosità  ^  final- 
mente, allorché  la  saldatura  è  com-r 
pietà  si  separano  le  marze  dai 
lor  pie'  naturali. 

Questi  nesti  vengono  ad  effet- 
tuarsi su  fusti  di  differenti  età  ed 
anche  su  tronchi  d'  alberi,  il  che 
pur  anco  spessissimo  avviene  co' 
ramuscelli  di  due  individui,  ovvero 
con  ramuscelli  d'un  individuo  sullo 
stipile  d'un  altro. 

Annesto  a  spacco. 

Vengono  impiegati  per  questa 
marza  giovani  rampolli  dell'ultimo 
succhio  muniti  da  due  a  cinque 
buoni  occhi:  tagliansi  più  gir»rni 
prima,  onde  siano  meno  in  succo 
degli  individui  sovra  cui  esser  deb- 
bono locati  *.,  imperocché  se  la  ve- 
getazione della  marza  fosse  avan- 
zata più  di  quella  dell'individuo, 
essa  marza  da  questa  medesima 
vegetazione  non  otterrebbe  una 
sufficientemente  grande  quantità  di 
succhio  e  sarebbe  esposta  a  pe- 
rire, mentre  se  1'  individuo  è  più 
della  marza  in  succo,  le  comuni- 
cherà facilmente  tutto  quel  nutri- 
mento di  cui  essa  avrà  d'uopo  per 
isvilupparsi. 

Tagliasi  la  testa  dell'  individuo 
orizzontalmente ,  lo  si  spacca  in 
una  lunghezza  da  cinque  a  dieci 
metri  presso  a  poco  ai  due  terzi 
del  suo  diametro  e  vi  s'  ij>trodu- 


i)  L'  unguento  di  Saint-Fiacre  è  com- 
posto di  un  mescuglio  di  bovina  e  di 
terra  «rj'illosj. 
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cono  le  nestc^  la  cui  base  fu  pre- 
cedentemente recisa  a  foggia  di 
lama  di  coltello.  Le  piaghe  tutte 
debbon  esser  fatte  con  strumenti 
taglienti  onde  riescano  nette  e  si 
conservino  le  cortecce  sui  lor  mar- 
gini intiere.  La  coincidenza  dei 
cerchii  della  buccia  delle  neste  e 
<Iegli  individui,  debb'  essere,  rigo- 
rosamente osservata,  nella  maggior 
parte  almeno  dei  punti  di  con- 
tatto. 

Quest'  annesto  si  fa  comune- 
mente in  primavera,  a  succhio  sa- 
lente, e  necessitano,  giusta  la  gros- 
sezza dell'individuo,  qualche  uesti 
ammagliati  (  poiipées  )  od  alcune 
legature  che  ricuopionsi  coli'mto- 
nico  di  cui  abbam  testé  parlato. 

Annesto  a  corona. 

Quest'  innesto  dlstinguesl  dal 
precedente  in  ciò  che  i  ramuscelli 
che  vi  si  impiegano,  sono  di  so- 
vente presi  tra  quelli  del  penul- 
timo sugo  e  qualche  volta  anco 
fra  quelli  dell'età  di  diclolto  mesi, 
ed  inoltre  esso  distinguesi  in  ciò 
ch'ei  viene  applicato  sugl'individui 
senza  fendere  il   cuor  del   legno. 

Vien  esso  impiegato  su  grossi 
alberi  fruttiferi  ad  acine ,  il  cui 
tronco  od  i  cui  rami  ad  annestare 
hanno  più  di  un  decimetro  di  dia- 
metro. In  questo  caso  esso  sosti- 
tuisce con  vantaggio  i  nesti  a  spac- 
co, od  a  occhio. 

Per  eseguirlo  recidesì  il  tronco 
o  i  grossi  rami  di  seguito,  solle- 
vati da  sito  a  sito  la  corteccia 
superiormente  all'alburno,  e  dopo 
tagliati  i  nesti  a  becco  di  flauto, 
praticasi  un  intaglio  nella  parte 
sujierioic  dell'incavo,  e  s'introdu- 
cono fra  la  scorza  e  l'alburno  del- 
l' individuo.  Se  l'  individuo  fosse 
gioss'ssinio    e    vi    si    volesse    col- 
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locare  un  maggior  numero  di  ne- 
sti, sarebbe  d'uopo  fender  la  scorza 
nel  sito  ove  s' intenderebbe  di  lo- 
care ogni   nesto. 

In  tal  modo  si  ringiovaniscono 
vecchi  alberi  sostituendo  di  nuovi 
e  più  fertili  agli  antichi  lor  rami. 

Innesto  da  iato. 

Ciò  che  principalmente  distinguo 
questo  nesto  dai  precedenti,  slii 
in  ciò  che  per  collocarlo  sull'  iu- 
<lividuo  ,  non  è  necessario  tagliar 
la  testa  di  quest'ultimo,  atteso  che 
esso  viensi  effettuando  sul  lato 
dello  stipite.  Esso  piuttosto  ha  per 
oggetto  la  sostituzione  de'  rami 
mancanti  su  alberi  fatti  e  sotto- 
posti a<l  un  regolare  taglio,  che 
la  moltiplicazione  o  la  trasfor- 
mazione degli  individui.  Praticasi 
generalmente  quest'innesto  all'e- 
poca del  primo  sugo,  poco  prima 
dello  sviluppamento  dei  germogli. 

Per  eseguire  questa  marza  ta- 
gliasi a  scarpa  prolungata  la  base 
del  ramuscello  o  del  germoglio  de- 
stinato a  formare  il  nesto,  prati- 
casi alla  scorza  una  incisione  a 
foggia  di  y,  vi  s'  introduce  il 
nesto  e  lo  si   lega  solidamente. 

Gli  antichi  Ron)ani  conoscevano 
una  varietà  di  questa  marza.  L'o- 
perazione consisteva  nell'  assotti- 
gliare in  forma  di  cavicchio  l'in- 
feriore estremità  d'un  pìccolo  ra- 
mo ,  di  un  ramoscello  o  di  una 
fronda  ,  a  troncare  la  cima,  a  fare 
poscia  con  un  tràpano  a  mano 
un  buco  nel  fusto  dell'  individuo 
ed  a  collocarvi  la  marza,  tenendo 
gli  occhi  nella  posizione  loro  na- 
turale. 


D./\0 


ECONOMIA 


Inipìaslragione ,  annesto  a  occhio 
(greffe  eu  escusson). 

Togliamo  del  Corso  di  coltura 
del  professore  Andrea  Thouin  la 
descrizione  di  questa  marza  k^  più 
usitJita  nei  seminarii  dei  dintorni 
di  Parigi. 

«  Vien  dato  il  nome  dì  escus- 
son [in  italiano  a  occhio)  ad  una 
piastra  di  corteccia  sulla  quale 
trovasi  un  occhio  o  gemma.  Que- 
sto nome  le  prpviene  dalla  sua  fi- 
gura, la  quale  ha  qualche  rasso- 
miglianza con  quel  pezzo  dell'arme 
gentilizia. 

«  Questo  annesto  particolar- 
mente praticato  su  giovani  piani 
d'alberi  selvatici,  dell'età  di  cin- 
que anni  ed  anche  più ,  mentre 
hanno  la  corteccia  sottile ,  sana  , 
tenera  e  liscia. 

«  Le  epoche  in  cui  lo  si  pra- 
tica sono  per  lo  più  la  primavera, 
all'ascesa  del  primo  succhio,  e  so- 
prattutto nel  mese  di  agosto,  du- 
rante la  salita  del  secondo  succo. 
Scelgonsi  sugli  alberi  che  voglionsi 
moltiplicare  con  quest'aumento, 
ramoscelli  dell'  ultimo  germoglio  ^ 
muniti  di  ben  formati  occhi  ^  ove 
essi  non  ne  lo  fossero,  si  mozze- 
rebbe l'estremila  dei  ramicelli  onde 
arrestare  il  succo  o  forzarlo  a  por- 
tarsi verso  gli  occhi  e  si  differi- 
rebbe a  tagliarali  finche  non  fos- 
sero ben  conformati,  ed  il  ramu- 
scello  compiutamente  maturato  al 
sol  d'agosto. 

«  Tosto  che  i  ramuscelli  sono 
separati  dai  loro  alberi,  se  ne  sop- 
primono le  foglie,  non  riserbando 
che  alcuni  millimetri  dei  lor  pic- 
ciuoli. Questa  piccola  coda  ,  che 
rimane  congiunta  al  disotto  di  cia- 
scun occhio  serve  a  tenerlo  fra  le 
dita  .    ed   a   locarlo    coniudamente 
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nella  incisione,  quando  trattasi  di 
sovrapporre  le  impiastrazioni.  Spo- 
gliati così  i  ramuscelli  dalle  lor 
fiondi,  sono  involti  in  erba  fresca 
ed  in  una  tela  bagnata  se  i  nesti 
non  debbono  essere  locati  che  un 
giorno  o  due  dopo  che  i  rami  sono 
stati  recisi.  Se  trattasi  di  farli 
viaggiare  per  quattro  o  cinque 
giorni,  s'impiantano  in  cocomero 
od  altro  acquoso  frutto.  Per  tra- 
sportarli a  più  lontane  distanze  ^ 
si  pongono  in  un   bagno  di  miele^ 

«  Quando  si  hanno  a  fare  nel 
corso  della  giornata  di  molti  in- 
nesti a  occhio  si  collocano  tutti 
i  ramuscelli  che  li  portano  in  uu 
vaso  pieno  d'acqua,  tenuto  costan- 
temente all'ombra  e  dal  quale  non 
cava  usi  che  gli  unì  dopo  gli  altri, 
tosto  che  sonosi  levati  tutti  gli  oc- 
chi che  ognun  d'essi   fornisce. 

u  L'incisione  destinata  a  rice- 
verli è  di  diverse  fogge.  Ora  non 
è  che  una  piastra  di  scorza  che 
levasi  per  far  luogo  ad  un'altra  ^ 
ora  la  è  questa  medesima  scorza 
che  fendesi,  dall'  epidermide  sino 
all'alburno  in  forma  di  T.  In  que- 
st'ultimo caso  si  scostano  dall'alto 
colla  spatola  del  coltello  da  inne- 
sto i  due  labbri  della  scorza  in- 
cisa per  ricevere  l'annesto  a  occhio. 

«  Questo  levato  colla  necessa- 
ria precauzione  onde  couservare 
intatto  l'occhio,  è  inserito  nell'in- 
cisione. I  labbri  della  scorza  del- 
l'indìvidqo  sono  ravvicinati  supe- 
riormente 5  in  modo  che  le  partì 
non  lascino  tra  esse  alcun  vuoto. 
Allacciasi  dappoi  la  piaga  onde 
impedire  che  VI  s'introducono  corpi 
stranieri  ^  e  l'operazione  è  finita. 

«  Alcune  settimane  dopo,  ac- 
corgendosi che  i  legamenti  diano 
luogo  alla  formazione  di  cercini  a 
contrazioni,  giova  allentarli.  I  nesti 
si  coMgiupgono  agli  individui  nello 


ECONOMIA    RURALE 


giorni  ^  ed 


a  se- 


spazio  di  aìcuiil 

couda  della  stagione,  dello  scopo 
propostosi  e  delle  diverse  sorta  , 
voglionsi  governare  con  quelle  mo- 
dificazioni appunto  che  ognun  di 
pss'ì  esige  ». 

Anne  ito  a  Jìauto  o  ad  anello. 

Questo  innesto  è  grandemente 
iu  uso  per  la  moltiplicazione  de' 
grandi  alberi  fruttiferi  ne'verzieri, 
e  ne'  semmarli  per  quella  degli 
alberi  stranieri   di   legno  duro. 

Si  eseguisce  per  lo  più  all'  e- 
poca  dell'ascensione  del  primo  suc- 
chio o  verso  la  fine  d<^lla  discesa 
del  secondo.  A  quest'  oggetto  si 
levano  dai  ramicelli  degli  alberi 
che  si  vogliono  moltiplicare,  alcuni 
tubi  di  scorza  muniti  di  uno  o  più 
occhi  bene  costituiti ,  e  dopo  la 
scelta  di  buoni  individui  ,  i  cui 
fusti  slapo  del  medesimo  diametro 
de'  ramuscelli  del  nesti  ,  recidesi 
loro  la  testa  al  sito  ove  debbon 
essere  annestati,  e  levasi  loro  un 
simile  anello  di  scorza  che  si  so- 
stituisce con  quello  de'nesti  -,  tosto 
si  lotano  le  piaghe  tutte  con  cera 
da  innesto  affinchè  l'aria,  l'acqua, 
od  ogni  altro  straniero  corpo  non 
vi    possano  perielrare. 

Bisogna  ,  per  quanto  è  possi- 
bile 


sceiiliere    un 


tempo  dolce  e 
ed  evitare  l'  ardor 
del  sole  .  o  la  caldura  che  inari- 
direbbero le  parti  spoglie  di  scorza 
e  nuocerebbero  ali'a[)picca(!nento. 

Questo  innesto  è  uno  de'  pi(i 
solidi  e  de**  meno  esposti  ad  es- 
sere staccati  dai  venti. 

Innesto  ertale. 

L'agricoltura  è  debitrice  di  que- 
sto annesto,  conosciuto  nel  seco- 
lo XVI,  ma  perduto  o  almeno  da 
Ape. 


quest'  epoca  dimenticato,  al  baroii 
signor  Tschudy  cittadino  di  Gla- 
ris.  Noi  vogliam  qui  trascrivere 
quanto  ne  dice  egli  medesimo  nel 
suo  Saggio  suir  innesto  del P  erba 
delle  piante  e  degli  alberi:  Le  fo- 
glie sono  essenzialmente  provve- 
dute di  organi  ad  assorbire  dal- 
l'atmosfera dei  princlpii  nutritivi-, 
esse  vi  attingono  colla  tromba  prin- 
cipalmente dell'acqua  ^  assorbono 
la  sostanza  luminosa:,  pigliano  dal- 
l'atsmosfera  parte  dell'aria  elastica, 
che  appropriano  al  nutrimento 
(iella  pianta.  Son  elleno  altresì 
provedute  d'  organi  propri!  alla 
traspirazione  ,  da  cui  fuor  rlget- 
taiìo  l'eccedente  dall'acqua  che  loro 
è  necessaria.  Quivi  il  principal  la- 
boratorio risiede,  ove  si  forma  il 
cambium. 

ic  Coli'  azione  quindi  delle  fo- 
glie bisogna  annestar  Vevh.ì  (parte 
non  lignea  de''  vegetali)  sull'erba 
colma   di   verdi  steli. 

a  Ma  le  parti  d'un  vegetale  che 
per  mancanza  d'organi  propri!  al- 
l'accrescimento, non  possono  pro- 
lungarsi, muoiono,  cedendo  la  lor 
propria  sostanza  al  vicino    pollone. 

«  Se  dunque  voi  avete  reciso 
uno  stelo  d'un  pollone,  non  an- 
nestate su  questo  vano  troncons 
verde,  che  non  [)Otendo  vivere  che 
per  sé  stesso  ,  è  nell'  impotenza 
d'animare   un  nesto. 

«  Innestate  dall'altezza  di  que- 
sto  pollone  terminale  _,  che,  pro- 


lui 


idosi 


occasionerà    la   cica- 


trizzazione, la  quale  sopprimerete 
quando  il  pollone  inserito  avrà 
tratto  da  questo  giovin  gambo  il 
principio  di  una   nuova   vita,  n 

Egli  è  essenziale  il  far  coincidere 
le  parti  incise  dell'individuo  e  del 
nesto  più  esattamente  che  si  può, 
come  è  bene  di  porli  a  coperto  dai 
raggi   del  sole.  Si  faranno   legature 

16 


2-4^  ECONOMIA 

baslantemeute  forti  onde  le  fibbie 
lignee  delP  individuo  indurandosi 
non  possano  disgiungersi  dal  ne- 
sto.  Si  abbandona  allora  il  nesto 
a  sé  medesimo  per  alcuni  giorni, 
indi  si  levano  i  polloni  inferiori 
che  t»'ovansi  sul  gambo  dell'indi- 
viduo^ più  tardi  sopprimesi  il  pol- 
lone stesso  dalla  foglia  nutrice,  e, 
verso  il  trentesimo  giorno,  quando 
il  nesto  prolungasi  in  modo  sen- 
sibile, si  dischiude  e  si  chiude  nuo- 
vamente con  una  coeggia  di  carta 
ed  uu  filo  di  lana  per  evitare  lo 
staccamento  del  nesto.  I  mesi  di 
maggio  e  di  giugno  sono  i  soli  in 
cui    si    possa   fare  quesl'  annesto. 
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imperocché  gli    è  mestieri  che  gli 
steli  siaiio  ancora  erbacei. 

Quest'innesto  riesce  egualmente 
bene  sia  sugli  alberi  verdi,  sia  sq 
quelli  a  durissimo  legno,  siccome  i 
noci,e  le  quercie,e  le  piante  annuali, 
quelle  da  due  a  due  anni,  e  le  vivaci. 

In  questo  elementare  trattato 
non  abbiamo  potuto  entrare  in 
più  grandi  particolarità  ,  costretti 
a  limitarci  ad  una  succinta  espo- 
sizione  degi'  innesti  i  più  usitati  , 
lasciando  alle  opere  più  speciose, 
ed  alle  monografie  la  cura  di  de- 
scrivere tutte  quante  sono  le  co- 
nosciute. (JY.  Delangle.) 
Versione  di  Gipi-itt  Bhjdi. 
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Costruzione  navale  Austriaca* 

I  costruttori  navali  sìgg.  Tom- 
maso e  Giuseppe  fratelli  Pritchard 
sul  regio  arsenale  di  Fortore,  dove 
avevano  precedentemente  fabbri- 
cato d'ordine  dell'Eccelso  I.  R. 
Aulico  Consiglio  di  guerra  il  su- 
perbo Battello  a  Vapore  la  Ma- 
rianna ,  nel  periodo  di  due  anni 
all'incirca  CQstrussero  per  commis- 
sione di  particolari  speculatori  altri 
dodici  bastimenti  mercantili  della 
misura  di  200  sino  alle  600  ton- 
nellate di  registro.  Queste  loro  co- 
struzioni, riuscite  a  pieno  conten- 
tamento de'committenti,  vanno  di- 
stinte per  belle  forme,  conveniente 
solidità,  esuberanza  di  capacità  in 
ragione  delle  date  dimensioni  ,  e 
sorprendente  velocità^  raro  com- 
plesso di  essenzialissime  doti  ad 
ogni  naviglio  mercantile.  Beo  due 


volte  dalla  punta  del  nostro  molo 
fu  ammirata  la  bellissima  IN  ave 
jémalia  Giuseppina^  capitanata  dal 
sig.  Agostino  Melchiorre  Fedrigo, 
che  lutti  gì'  intelligenti  chiarirono 
ad  una  voce  per  foodello  di  costru- 
zione navale  mercaiìtile.  Questa 
nave  percorse  il  lungo  tratto  di  me- 
glio 35oo  miglia  marittime  onde 
Trieste  è  disgiunta  dalla  Nuova-? 
York  nel  corto  volgere  di  giorni 
quaranta,  e  non  ha  guari  essa  ve- 
leggiava in  diciassette  da  Trieste 
sino  ad  Alessandria  benché  di  fre- 
quente avversata  da  calme  e  ven- 
ticelli contrari.  Così  l'  altra  gran 
Nave  U Argentina^  condotta  dal 
capitano  Natale  Matcovich,  bell'o- 
pera anch'essa  dei  medesimi  Prit- 
chard, modellata  come  la  prima 
sopra  disegno  del  fratello  Giusep- 
pe, partendo  da  Fortore  afferrava 
dopo  cinque  giorni  il  porto  di  Tra- 


laiii 


[)0I 


da   Odessa  in  sul  tini  re 


dell'anno  decorso  facea  passaggio 
a  Livorno  in  giorni  diciassette,  e 
soli  quattordici  gliene  bastavano 
recentemente  per  compiere  il  cam- 
mino da  Odessa  a  Trieste,  viaggio 
questo  anziché  straordinario,  me- 
raviglioso. 

La  schietta  esposizione  di  tali 
risultamenti  che  tanto  si  discostano 
dalla  comune  vale  ai  bravi  costrut- 
tori Pritchard  meglio  di  qualun- 
que encomio,  ed  ai  nostri  armatori 
sarà  stimolo  a  giovarsi  delle  loro 
belle  cognizioni  e  della  loro  provata 
abilità  in  un'arte  difficile  e  tanto 
annessa  alla  sicurezza  e  prosperità 
dei   nostri  commercianti. 

Marmi  e  pietre   artificiali. 

Il  slg.  Giacomo  Fraiìcesoo  En- 
rico Memberg  di  Vienna  ha  trovato 
un  metodo  di  ottenere  marmi  e 
pietre  artificiali  di  varie  specie  so- 
migliantissime a  quelle  naturali. 
Fabbrica  egli  quindi  con  prepara- 
zione meccanica  e  con  fusione  a 
fuoco  ardente,  agate,  jaspide,  oni- 
ci, lapislazzoli,  porfido  granito,  ed 
altri  che  modula  in  oggetti  di  qua- 
lunque forma  e  figura^  per  cui 
n'ebbe  un   privilegio  per  5  anni. 
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il  prodotto,  assicurano  che  le  sete 
sono  di  UJia  maggiore  lucentezza 
di  quelle  òhe  si  ottengono  cogli 
antichi  metodi  finora  praticati.  Se 
le  cose  si  verificheranno,  non  vi 
ha  dubbio,  che  un  tal  metodo  pro- 
durrà ben  presto  una  generale  ri- 
voluzione nel  sistema  della  trattura 
e  che  verrà  generalmente  adottato, 
atteso  il  grande  risparmio  di  spese 
che  certamente  va  a   [)rodurre. 


Scoperta  di  un  nuo^o  metodo  per  la 
filatura  della   seta  a  freddo. 

Il  signor  Miergues  di  Anduz  in 
Francia  ha  recentemente  scoperto 
un  nuovo  metodo  di  filare-bozzoli 
ad  acqua  fredda.  Questa  filatura 
trovasi  in  piena  attività,  e  dei  filan- 
dieri di  Aiais,   che  hanno  veduto 


Scoperta  del  fuoco  Greco. 

Ecc»)  come  si  esprime  il  cor- 
riere belgico  su  questa  scoperta , 
grande  per  sé  stessa,  ma  che  in- 
teressa forse  ben  poco  il  genere 
umano.  Il  parlamento  è  assai  oc- 
cupato della  scoperta  <lel  capitano 
Warner  che  deve  dar  per  sempre 

10  scettro  dei  mari  alla  potenza 
che  sarà  la  prima  ad  adottarla. 
Dicesi  che  altra  gran  potenza  del 
continente  offrisse  al  Warner  la  ri- 
compensa di  ^  milioni  e  mezzo, 
ma  crediamo  che  l'mventore  sia 
troppo  patriotta  perchè  voglia  re- 
care altrove  la  sua  scoperta.  La 
forza  della  esplosione  si  fa  sentire 
dalle  5  alle  6  miglia  all'intorno  , 
ma  il  mezzo  più  terribile  del  signor 
Warner,  è  una  caldaia  colma  di 
materia  combustibile  (gregeoise)  e 
d'  acqua  che  si 
di 

11  vapore  ,  operando  con  somma 
pressione ,  sulle  Knaterie  grasse  e 
sulla  pece  in  incandescenza  ,  al- 
l' aprire  la  chiave  di  un  tubo  viene 
lanciato  un  getto  di  fuoco  a  diverse 
centinaia  di  metri  che  copre  le  vele 
e  gli  attrezzi  d'una  nave  con  mille 
Gamme  inestinguibili. 


riscalda  ,  m  caso 
bisogno,  fino  alle  25  atmosfere. 
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Siam  certi  di  far  piacere  ai  nostri 
lettori  offrendo  loro  la  versione 
del  seguente  articolo  trascelto 
dal  volume  XX J^ III  che  sta 
^er  uscire  della  insigne  opera 
in  corso  di  associazione  a  Pa- 
rigi :  EprCYCLOPÉDlE  DES  GENS 
DH  MONDE,  répertoire  universe! 
(les  sciencts,  des  letlres  et  des 
arts,  eie.  e  del  quale  il  signor 
Ratier  ha  arricchito  non  solo 
questa  preziosa  Raccolta^  ma 
diversi  altri  accreditati  Giornali 
di  Francia.  Svolgasi  in  esso  tal 
soggetto  di  medicina  che  dtbbe 
riescile  interessante  ad  ogni  clas- 
se di  lettori^  col  merito  di  una 
esposizione  acconcia  alla  comune 
intelligenza.  Egli  è  in  certo  modo 
il  riepilogo  degli  articoli  che  di 
questo  medico  egregio  inserim- 
mo già  nel  nostro  [)eriodlco,  non 
che  il  programma  di  quelli  che 
ci  lusinghiamo  dovere  anco  in 
processo  di  tempo  ai  cospicui 
suoi  talenti. 

Il  Irad.  Giulio  Bridi. 

Igiene  da  htg:azó,  risanare^  §^^^' 
rire  la  è  quella  parte  della  medi- 
cina che  versa  sui  mezzi  per  con- 
servare la  salute  e  prevenire  la 
malattia.  E  nondimeno,  parlando 
del  volgo,  e  dei  non  scienzati,  che 
costituiscono  la  pluralità  delle  gen- 
ti, se  uoni  sentesi  in  buono  stato 
di  sahite,  tosto  dice  a  sé  stesso: 
non  ho  che  a  seguir  mio  stile, 
e  senza  più  s'abbandona  non  sola- 
mente al  naturale  istinto,  ma  agli 
impulsi  eziandio  più  spesso  fune- 
sti de'  pregiudizii,  salvo,  ove  cada 
ammalato^  che  ricorre  allora  al 
medico,  cui  domanda  la  guarigione 


come  s'ei  porgerla  potesse  a  suq 
^ndo,  né  s'avvede  che  in  tale  sub- 
bi etto  e'  debbe  pure  far  entrarti 
per  qualche  cosa  anco  sé  mede- 
simo. Lo  stu«lio  e  l'osservazione 
ci  adducono  a  ben  altramenti  giu- 
dicar delle  cose^  esse  ci  mostrano 
che  Puomo  ammalato  nqn  può  es^ 
sere  bene  conosciuto  da  chi  non 
conosce  l' uomo  sano  e  ignora  le 
numerose  influenze,  che  a  farlo 
tale  agiscono  sopra  di  lui.  Pigliata 
l'igiene  sotto  questo  concetto,  la 
è  dessa  una  scienza  vasta,  piena 
di  tanto  interesse,  quanto  lo  è  di 
utilità,  una  scienza  che  facendo 
dell' uoHìu  uì\  punto  centrale,  ivi 
arreca  l'intiera  natura,  considera 
la  maniera  onde  gli  agenti  fisici, 
intellettuali  e  morali  lo  impressio- 
nano e  lo  investono,  agenti  coi 
quali  ad  ogni  tialto  egli  é  o  può 
essere  in  contatto^  una  scienza 
che  svela  in  qual  modo  dovendo- 
visi  consacrare,  egli  possa  loro  re- 
sistere, in  una  parola,  come  possa 
da  pa<lrone  disporne,  mercè  la 
ragione  e  la  libertà  ch'ebbe  da  Id- 
dio, ondo  aggmgnere  allo  scopo 
eterno  statogli    prefisso. 

Non  monta  il  dire  che  la  iigie- 
ne ,  resa  famigliare  con  un  in- 
segnamento attivo  ed  intelligibile, 
avrebbe  salutari  i  risultamenti  sotto 
il  rapporto  de' costumi  e  della  poli- 
tica. Le  antiche  legislazioni  (tra 
cui  quella  di  Mosò  ci  jporge  un 
perfettissimo  modello)  non  lascia- 
no per  così  dire  all'uomo  né  l'occa- 
sione, né  il  mezzo  di  mancare  con- 
tro alla  sua  santità  e  contro  a  quella 
d'ogni  altra  ad  essa  conforme:^  con- 
dotto com'è,  a  cosi  es[)rimerci,  passo 
a   passo  e  per  mano  ed  accerchialo 


IGIENE 

(la  prescrizioni  e  da  Interdizioni. 
Quanto  era  pericoloso  veniva  se- 
t;haIato  come  ahhominevole  e  ri- 
provato*, ed  il  severo  gostigo  era 
pronto  sempre  [>er  salvare  almeno 
i!  lutto,  sagrificando  la  parte  (^e- 
renl  iiniis  prò  popiilo).  Il  cristiane- 
simo, riconoscendo  il  liheroarbitrlo 
diill'uomo,  impone  a  questo  Pob- 
l>ligo  di  studiarsi  da  sé  stesso  onde 
(dirigersi  nel  cammino  della  salute, 
imperocché  non  adopera  egli  altra 
parola  che  quella  la  qual  significa 
snlute  (salus).  Tuttavia  a' nostri 
dì  la  disciplina  militare  assicura 
iheglio  la  salute  del  soldato  che 
non  la  libertà,  d'ignoranza  piena 
e  di  disordine,  di  cui  il  resto  della 
riazione  gioisce. 

Ci  è  grave  lo  Scorgere  come  co- 
lesta  conoscenza  dclPuomo  sia  e 
negletta    e    stimata    malaugurosa- 


mente inaccessibile,  opinione  cui 
i  medici  slessi  hanno  per  avven- 
tura grandemente  contribuito  fa- 
cendo un  mistero  della  scienza,  e 
gridando  P  anatema  sovra  coloro 
che  a  tutto  potere  procacciavano 
rivendicarla,  e,  spogliandola  del- 
l'empirico velo,  levarla  così  a  più 
degna  sede.  Essi  della  igiene  lian 
fatto  una  [)arte,  una  dipendenza 
della  medicina,  mentre  questa  pel 
giro  di  più  secoli  fu  ognora  indi- 
pendentemente tutta  a  sé  stessa, 
e  potrebbe  tuttora,  quasi  ogni  gior- 
no reclamare  a  buon  dritto  una 
gran  parte  delle  guarigioni  di  cui 
si   vanta  l'orgogliosa  sua  rivale. 

Alle  persone  scaltrite  vuoisi  so- 
prattutto predicare  le  proprie  salu- 
tarle dottrine^  egli  è  a  costoro  che 
dir  bisogna  questa  verità  ricono- 
sciuta dal  più  chiari  ingegni  di 
tutti  1  tempi,  cioè:  che  ogni  uomo 
di  buon  senso  può,  con  un  po^ 
di  studio  t?    di    riflessione  ,    porsi 
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in  corrente  co'  principli  generali 
della  medicina,  e  sì  felicemente  da 
trarne,  nella  sua  posizione,  qual 
ch'ella  siasi,  grandi  utilità  così  per 
lui^  come  pe'suoi  simili,  e  da  sapere 
almeno  garantirsi  dai  funesti  effetti 
dell'ignoranza,  della  superstizione 


leir 


e  ( 
mente  gli 


che    inevitabil- 


empirismu, 

ìccompagnano. 
La  igiene  è  la  scienza  di  tutto 
il  mondo,  ell'ò  il  precetto  Conosci 
te  stesso  posto  in  azione,  ell'è  sem- 
plice, a  tutti  accessibile.  Essa  non  ha 
apparati  bizzarri,   né   inintelligibile 


e  ad  ogni 


pa,  tu  gli  hai  tutti  i  glorn 
istante  sotto  allo  sguardo*  vuoisi  sol  • 
tanto  porvi  attenzione  e  conchiudere 
spesso  dal  [)iccolo  al^rande.  Usa 
prudentemente  di  tutto^  \;edi  ciò  che 
è  buono  relativamente^  imperocché 
neW  ordine  fisico^  il  buono  ed  il  cat  • 
tivo  non  sono  se  non  che  rapporti  e 
proporzioni.  A  codesta  massima, 
le  leggi,  cui  l'osservazione  nell'uo- 
mo sano  ci  fa  disvelare,  potreb- 
bersi  tutte  riepilogare. 

Se  abbandonando  il  punto  di 
vista  individuale,  ed  in  certo  modo 
domestico,  uom  fassi  a  considerare 
più  alta,  ei 
onde  agevolarne 


la  scienza  da  meta 
trovasi  astretto , 
lo  studio,  di  stabilirvi  alcune  divi- 
sioni^ imperocché  le  maniere  di 
j^overno,  lo  stalo  di  pace  e  di  guerra, 
la  schiavitù,  i  costumi,  gli  usi  ec. 
esercitano  così  sovra  gì'  individui 
come  sovra  i  gruppi  più  o  meno 
numerosi  formati  dagli  uomini,  una 
molto  evidente  influenza. 

Da  ciò  la  individuale  o  privata 
igiene,  e  la  pubblica:^  indi  quella 
del  marinajo,  del  soldato,  del  bi- 
folco, dell'artefice  e  dello  scien- 
ziato. Ognuna  di  queste  divisioni 
è  suscettibile  di  essere  alla  sua 
volta  ripartita  in    più  rami,  tutte 
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richiedendo  sladii  profondi  ed  este- 
se cogni/.ioni ,  ove  pur  togliansi 
praticare  con  esito  felice. 

D'altronde  questa  scienza, è  come 
l'altre  ,  progressiva,  e  avvegnaché 
le  sue  più  importanti  verità  state 
siano  indicate  dai  più  antichi  os- 
servatori, pure  oi^ni  giorno  le  ar- 
reca il  tributo  di  )iuove  scoperte, 
te.  Epperò  noi  scorgiamo  la  sua 
storia  correr  con  quella  della  medi- 
cina e  delle  naturali   sciente. 


vo 

dire,  sperimentare  nel  medio  evo 
una  profonda  tenebra,  per  poi  lu- 
minosamente ricomparire  [)iu  in- 
teressante e  più  fruttuosa  all'epoca 
del  risorgimento. 

Insogna  percorrere  il  quadro  di 
un  trattato  generale  d' igiene  per 
farsi  un'  idea  della  innumerevole 
quantità  di  fatti  che  vi  debbono 
trovar  luogo,  qualsiasi  d'altronde 
la  disposizione  che  s'  adotti  ed  a 
cui  certi  scrittori  sembran  dare 
un'importanza  sì  grande.  Basta  ri- 
flettere all'intima  relazione  esisten- 
te tra  il  fisico  ed  il  morale  per 
concepire  la  possanza  di  simile  lieva 
nell'ordine  sociale. 
.  Noi  qui  adotteremo  il  piano  già 
proposto  dal  celebre  prof.  Halle, 
i  CUI  lavori  sopra  questo  subbietto, 
non  sono  stati  superati  da  coloro 
che  l'hanno  seguito,  e  nel  quale, 
con  una  guidiziosa  estimazione  del 
proprio  subbietto.  fa  della  igiene 
))ubblica,  una  semplice  applicazio- 
ne della  privata. 

Esordendo  dalla  storia  naturale 
dell'uomo,  ei  la  considera  sotto  i 
varii   climi  dal 


medesimo  abitati, 
studiando  la  differenza  ch'egli  pre- 
senta nella  sua  organizzazione,  fa- 
cendo, in  una  parola,  la  geografia 
fisica  e  medica  ad  imitazione  di 
Ippocrate,  che  tratta  delle  acque^ 
delle  arie  e  de'  luoghi  prima  di 
inoltrarsi  nella  medicina  propria- 


mente detta.  Indi ,  per  accertare 
in  qualche  maniera  questo  primo 
risullamento,  cerca  nella  storia  qua- 
le influenza  hanno  operato  sulla 
umana  salute  i  successivi  cangia- 
menti che  addussero  la  pace  e  la 
guerra.  iVmìgrazione  e  la  coloniz- 
zazione, il  commerciò  e  1'  indu- 
stria é,  la  barbarie  e  la  civilizza- 
zione. 

Queste  generali  osservazioni  l'ad^ 
<lucono  naturalmente  a  particola- 
rizzare 


vogiiam  dire,  a  riconoscere 


come  ogni  uomo  è  influenzato  giu- 
sta le  diverse  posizioni  in  cui  tro- 
vasi ,  quali  cose  sono  capaci  di 
agire  su  noi  per  qualsiasi  maniera 
e  finalmente  egli  deduce  le  regole 
dietro  cui  debb'essere  diretta  l'aj)- 
plicazione  di  tali  cose  onde  man- 
tenere la  salute  dell'uomo  indivi- 
duale e  sociale,  vale  a  dire,  onde 
trarlo  al  completo  sviluppamenlo 
ed  al  libero  e  facile  esercizio  di 
tutte  le  sue  facoltà,  come  eziandio 
per  fargli  raggiungere  sano  e  salvo 
il  termine  che  noi  sappiamo  es^ 
sere  il  maximum  della  terrestre  sua 
esistenza. 

Coordinando  questo  vasto  sog- 
getto si  giugne  ad  osservar  l'uomo 
vivente  in  società ,  perocché  tale 
si  é  la  sua  natura  cosi  sotto  il 
rapporto  dei  chmi  da  lui  abitati, 
ed  anzi  delle  località  che  dividono 


quest 


i  climi  :   delle  comuni  abita- 


zioni eh'  ei  dovette  farsi  e  cui  la 
civilizzazione  ha  tanto  moltiplicate 
ed  ammassate-  come  sotto  quello 
del  genere  di  vita,  dell'aria,  de- 
gli alimenti,  de'  lavori  ch'egli  di- 
vide co'  suoi  simili  ,  de'  costumi 
finalmente  e  delle  usanze  che  gli 
sono  comuni  insiemeraente  a'suoi 
concittadini  -,  per  ultimo  sotto  il 
rapporto  ilelle  leggi  e  de'  governi 
cui   è  tenuto  assoggettarsi. 

La  conoscenza  dell'uomo  o  me- 


ìGi 
^ilo  dogli  uomini  presi  individual- 
tnente,  ce  lo  mostra  fanciullo,  gio- 
vine, adulto  o  vecchio^  sì  nell'uno 
die  nell'altro  cel  porge  proveduto 
di  temperamenti  essenzialmente  dif- 
ferenti *,  avendo  contratte  abitudini 
che  per  così  dire  il  trasformano, 
esercitante  lavori  di  professione  ri- 
thiedenti  somma  Varietà  di  orga- 
nici atti  •  finalmente  posto  in  cir- 
costanze che  più  o  meno  rapida- 
mente succedonsi,  siccome  appunto 
la   licchezza  ,  la  povertà  ,  i   viag- 

In  queste  condizioni  sì  diverse 
scorgonsi  agire  sull'uomo  cose  nu- 
merose e  suscettibili  di  combinarsi 
fra  loro  in  una  moltitudine  di  ma- 
niere e  le  quali  molto  impropria- 
mente furono  appellate  cose  non 
naturali,  cioè  esteriori  all'uomo. 
Sono  le  cose  che  circondando  il 
nostro  corpo  lo  colpiscono  dal- 
l' esterno  :,  quelle  che  noi  appli- 
chiamo immediatamente  alla  sua 
superficie  *,  quelle  che  penetrano 
dentro  di  noi  dalle  vie  digestive*, 
quelle  che  devono  essere  fuor  estru- 
se. Procedono  quindi  i  varii  atti, 
ai  quali  ci  abbandoniamo,  e  le  im- 
pressioni che  riceviamo  siccome 
enti  sensibili.  Eransi  adottate^  e 
si  trovano  spesso  adoperate  per  ac- 
cennare queste  sei  elassi,  le  parole 
latine  di  cìrcumfusa ^  applicata^  in- 
gesta,  excretay  acta  et percepta ^  rin- 
venute soventi  fiate  ne'libri.  Que- 
sta divisione,  come  tutte  quelle  che 
si  possono  o  si  potranno  ad  essa 
sostituire,  pecca  in  alcune  parti. 

Che  che  siane,  ripigliando  ognu- 
na di  queste  divisioni  in  partico- 
lare, V igienista^  giovandosi  di  tutti 
i  lumi  che  le  scienze  naturali  for- 
niscono^ scorge  l'uomo  sottoposto 
all'azione  dell'atmosfera,  vo'dire, 
ilcll'aria  e  di  tutte  le  sostanze  che 
posson  ivi  essere  dissolute  od  anco 
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solamente  sospese.  Egli  prova  inol- 
tre la  presenza  e  l'azione  del  ca- 
lore e  della  luce,  sia  che  proven- 
gano dal  sole  sia  che  li  producano 
i  nostri  moventi  artificiali^  l'azione 
della  elettricità  e  del  magnetismo, 
il  cui  ufficio  era  ap{)ena  noto  agli 
antichi  j  ed  i  quali  han  sì  gran 
parte  ne' fenomeni  meteorologici  e 
atmosferici  che  ci  additano  la  suc- 
cession  de'tempi.La  terra  propria- 
mente detta  gli  presenta  a  studiare  le 
Varie  parti  della  sua  superficie,  la 
loro  situazione  e  configurazione,  la 
natura  del  suolo  ed  i  cambiamenti 
che  vi  han  potuto  recare  succes- 
sivamente sìa  la  natura,  co'  terre- 
moti^ le  volcanlche  erruzioni  e  le 
innondazioni-,  sia  la  mano  dell'uo- 
mo, colla  coltura,  la  spogliazione 
de'  boschi  e  le  abitazioni  che  il 
bisogno  e  l'esperienza  gli  appresero 
a  costruirsi.  Ei  penetra  eziandio 
nelle  sotterranee  profondità  onde 
proteggere  l'esistenza  del  minatore 
che  le  fruga  e  le  governa. 

La  seconda  serie  occupasi  degli 
oggetti  che  l'uomo  stesso  applica 
volontariamente  alla  superficie  del 
suo  corpo,  nel  meatre  che  i  pre- 
cedenti agiscono  su  lui  senza  ch'egli 
abbiane  coscienza  e  possa  oppor- 
visi.  Le  vestimenta  d'ogni  maniera, 
i  letti,  le  coperture,  giusta  la  lor 
forma  e  la  materia  che  le  com- 
pongono,  le  cure  della  pulitezza, 
siccome  appunto  le  lozioni  e  i  ba- 
gni ,  la  cosmetica  o  l'arte  della 
toeletta  hanno  pure  la  lor  impor- 
tanza. 

Ma  gli  alinienti  e  le  bibite  si 
merlan  forse  maggior  attenzione, 
sia  circa  la  lor  natura  animale  o 
vegetale ,  sia  circa  lo  stato  loro 
semplice  o  composto,  sia  finalmente 
in  quanto  riguarda  le  preparazioni 
cui  si  vengono  Jisboggettando,  ed 
i  condimenti  che  vi  si  mescolano,  e 


o./\S  igiÉkè 

ì  quali  alterano  le  proprietà  ,  sì 
completamente  che  li  rendono  non 
più  conoscìl)jli.  Le  bibite  in  par- 
ticolare, e  più  particolarmente  i 
liquori  fermentati,  il  cui  gusto  ed 
il  cui  uso  sono  sparsi  dappertutto 

formano    la   materia    d' un    lun^o 

o 

d'  igiene 


capitolo  m  un  trattato  ..  'à'^"^y 
considerandoli  sotto  il  trìplice  ra[»- 
|)Orto,  fisico,  morale  ed  intellet- 
tuale. 

Ciò  che  deve  essere  evacuato, 
esser  Io  debbe  a  tempo,  ir)  quan- 
tità e  dalle  vie  convenevoli,  sotto 
pena  di  veder  manifestarsi  alcuni 
disordini  nella  economia.  Dopo 
aver  veduto  ciò  che  ne  conseguiva 
appresso  ad  evacuazioni  eccessive, 
come  anco  ove  queste  venissero 
soppresse,  si  giunse  a  rinvenire  il 
giusto  mezzo  che  costituisce  la  sa- 
lute. Tra  queste  evacuazioni  le 
une  sono  continue,  siccome  quelle 
della  saliva  e  delle  lagrime^  altre 
quali  appunto  quelle 


giornaliere 

«lelP  urina  e  de' resti  della  dige- 
stione^ altre  periodiche,  quali  final- 
mente irregolari  ed  accidentali  che 
legansi  alPesecuzione  delle  funzioni 
riproduttive.  Vi  hanno  pur  anco 
artificiali  evacuazioni  che,  fattesi  per 
l'abitudine  padione  assolute  nella 
economia,  non  possono  venir  sop- 
presse o  diminuite  che  per  mezzo 
di  precauzioni.  A  questa  categoria 
appartengono  gli  prutorli,  i  sal^ssi^ 
i  cristei,  i  vomitivi  e  i  purgativi, 
di  cui  si  fa  uso  per  precauzione, 
ed  il  tabacco  da  fumo,  da  naso, 
e  da  masticare  che  fra  noi  veg- 
giamo  pigliare  un  dritto  di  citta- 
dinanza  incontrastato. 

La  quinta  classe  tratta  intorno 
alPatlività  ed  al  riposo,  intorno  al 
sonno  ed  alle  veglie,  come  eziando 
sulla  proporzione  giusta  la  quale 
codesti  diversi  stati  debbono  divi- 
vidersi  Tumana  vita.  Essa  iuclude 


inoltre  quanto  è  relativo  ai  movi- 
menti spontanei^  comunicati  o  mi- 
sti, generali  o  parziali,  ed  appar- 
tenenti a  tale  o  tal  sistema  di  orga- 
ni. In  essa  studiasi  finalmente  V  in- 
fluenza del  riposo,  in  quanto  egli 
è  assoluto,  o  con  disposizioni  at- 
tive, e  si  scorrono  gli  effetti  delle 
varie  situazioni  e  degli  abituali  sfor- 
zi voluti  da  certe  professioni. 

Le  impressioni  che  riceviamo  da- 
gli organi  de'  sensi  e  dal  cervello, 
e  la  reazione  che  l'anima  produce 
sul  corpo,  sono  troppo  importanti, 
come  lo  SODO  le  operazioni  delle 
spirito,  per  non  rappresentare  una 
gran  parte  nella  storia  della  salute. 
Noi  abbiamo  da  considerare  lo 
stato  materiale  degli  organi,  cui 
certe  cause  possono  più  o  meno 
profondamente  alterare;  poscia  le 
funzioni  che  senza  inaportanti  le- 
sioni e  per  una  conseguenza  <li 
abitudini  viziose,  sono  suscettibili 
di  alterazioni  e  di  di.«o^rdini  iii- 
crescevoli.  Quivi  la  bella  parte  ri- 
trovasi, la  parte  della  igiene  che 
potrebbesi  dire  la  più  sublime,  ove 
già  non  si  apparasse  nello  stu- 
dio della  scienza  che  le  minime 
cose  sono  tanto  necessarie  all'or- 
dine generale,  quanto  quelle  che 
ci  sembrano  vieppiù  degne  di  at- 
tenzione. Per  tal  modo  la  vista, 
l'udito,  l'odorato,  il^palato,  il  tatto,, 
la  fame,  la  sete,  il  sentimento  di 
tutti  i  bisogni  fisici^  la  simpatia 
e  l'antipatia,  porgono  una  folla  di 
fenomeni  e  d'influenze  cui  ci  bi- 
sogna per  regolarli  conoscer  bene. 
Lo  stesso  avviene  delle  affezioni 
dell'  animo    o   delle    facoltà   dello 


sp 


irlto,  il  cui  anomalo  esercizio  al- 


l'individuo  ed  alla  società  può  rie- 
scir  tanto  funesto. 

Conosciuti  una  volta  gli  organi, 
le  lor  funzioni  tali  quali  esser  deb- 
bono, e  le  cause  semplici  o  com- 


plesse  che  posson  farle  traviare  «lai 
dritto  cammino,  che  è  la  salute, 
diventa  possibile  il  modificare  od 
il  contro  bilanciare  le  triste  in- 
fluenze almeno,  ed  il  suscitare  o 
il  conservare  le  favorevoli  condi- 
zioni. Ora,   quest'applicazione  dei 


prlhcipii  cui  Vigienista  (e  con  tal 
nome  intendlam  noi  ogni  uomo  che 
ha  studiata  P  igiene,  non  la  sola 
persona  provveduta  di  speciale  ti- 
tolo) ha  dedotti  dalla  osservazione 
e  dalla  esperienza,  può  e«li  averla 
a  praticare  così  su  lui  stesso  o  sulla 

f propria  famìglia,  il  che  costituisce 
a  privata  igiene,  come  su  gruppi 
d'individui  più  o  meno  considere- 
voli . 

Sussistendo  la  divisione,  ammet- 
teremo cogli  autori  le  regole  della 
igiene  che  s'applicano  alle  riunioni 
d'uomini  giusta  i  luoghi  ed  i  climi 
in    cui    Irovansi    assembrati,    alle 
abitazioni   in  cui  riparansi,  e  nelle 
c|uali  si  dedicano  alle  varie  socia- 
li operazioni.  Epperò  la  pubblica 
igiene  si  occupa   di    tutto   quanto 
concerne  Io  stabilimento  e  la  con- 
servazione della  salubrità,  vo'dire: 
la   costruzione  delle  grondaje  e  dei 
depositi  d'immondizie,  la  distribu- 
zione   delle    acque,  le    piazze  e  i 
nìercati,  sale  da  spettacoli,  prigioni, 
lavoratoi  e  manifatture^  essa  viene 
indicando  alla  Autorità  i  dissecca- 
menti, le  piantagioni  o  gli  atterra- 
menti di  boschi,  la  direzione   dei 
corsi  d'acqua-,  finalmente  essa  pre- 
sentasi   qual  consiglio  nella  mag- 
gior parte    degli    atti  amministra- 
tivi. Meglio  adoprar  non  potrebbe 
uom  co'  suoi  lumi,  ove  trattasi  del 
coraun   genere  di    vita,    delle  oc- 
cupazioni comuni,  dell'uso  comune 
dell'aria,  della  luce,  degli  alimenti, 
dei  bisogni  ec.    Finalmente,   ed  a 
più  forte  ragione,  ei  dovrebbe  invo- 
care i  proprj  lumi  per  ciò  che  ri- 
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guarda  ì  costumi,  gli  usi,  e  le  leggi; 
e  la  è  pure  una  grande  verità,  che 
i  medici  formano  una  delle  classi 
d' uomini  le  più  atte  per  la  loro 
esperienza  a  recar  nelle  leggi  il 
caratteredella pratica  e  del  possibi- 
le, e  ad  imprimere  nella  educazione 
ur)  andamento  veramente  salutare. 
Nella  privata  igiene,  o  più  ac- 
conciamente parlando,  nella  indi- 
viduale, si  considera  il  regime,  cioè 
il  governo  di  se  stesso,  in  presenza 
degli  esterni  agenti,  e  si  stabili- 
scono innanzi  tutto   le  regole  gene- 


rali ,  poscia  le  modificazioni  cai 
possa  ognuno  avere  a  recarvi,  non 
obliando  che  in  quasi  tutti  i  tempi 
le  eccezioni  sono  meno  necessità 
reali  che  concedlmenti  infausti  alla 
mollezza  prodigati,  ai  pregiudizi! 
ed  ai  capricci. 

Infatti  non  solamente  avviene 
alla  igiene  di  dover  additare  la 
diritta  via,  ma  più  spesso  forse  le 
cade  di  avere  a  richiamare  coloro 
che  se  ne  dilungarono.  Essa  deve 
tracciar  la  linea  di  demarcazione 
tra  l'uso  e  l'abuso,  tra  l'eccesso 
e  la  privazione;  essa  deve  mostrare 
i  vantaggi  dell'ordine  e  della  re- 
golarità^ tenendi»  uno  stretto  conta 
delle  abitudini  che  inevitabilmente 
si  vengon  formando,  ed  assennan- 
do altrui  come  sottrarvisi  con  pru- 
denza ,  additare  eziandio  i  mezzi 
onde  sostenere  i  cangiamenti  ne- 
cessitati dalle  vicissitudini  della  vita. 

Egli  è  evidente  che  il  regime 
o  la  regola  relativa  alle  cose  non 
naturali  è  suscettibile  di  variare 
secondo  le  età,  i  sessi,  i  tempera- 
menti, le  abitudini_,  le  professioni 
e  le  diverse  condizioni  in  cui  l'uomo 
puote  per  accidente  trovarsi  col- 
locato. 

Se  la  igiene  previene  le  malattie 
conservando  l'ordine  e  l'armonia 
delie    nostre    funzioni,    ne  risulla 
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che,  ove  quest'ordine  stato  non  sia 
alterato  al  di  là  di  certo  limite, 
ella  è  capace  da  sé  stessa  di  ri- 
stabilirlo. Lo  stesso  suo  potere  si 
estende  più  lungi  che  a  prima  giunta 
noi  si  crederebbe,  siccome  spesso 
ebbesi  occasione  di  osservare^  ma 
soprattutto  allorché  la  malattia  non 
è  per  anco  che  imminente  o  pros- 
sima, tosto  la  sua  salutare  e  preser- 
vativa influenza  manifestasi,  sia  che 
bisogni  preservare  un  individuo,  sia 
che  ,  aprendosi  datanti  a  lei  un 
più  vasto  corso,  trattisi  o  di  garan- 
tire una  intiera  popolazione^,  ila  un' 


desolante  le  circonvicine 
o  di  sradicare  una   en- 
ficrìnea  malattia,  solita  mietersi  un 
funesto  Ifibuto  d'umane  creature. 
Qui  il  contatto  fra  la  medicina 


i^pidemia, 
contrade, 


e  r  igiene  è  immediato,  ed  è  ciò' 
che  prova  quanto  questa  ultima 
scienza  importi  e  s'estenda.  Infatti, 
verun'  altra  non  procede  più  per 
induzione^  uè  piglia  dall'altre  tutte 
più  frequenti  prestanze*,  nessun'al- 
tra  eziandio  richiede  niaggior  tra- 
vaglio e  rettitudine  maggiore  di  spi- 
rito, né  cede  meno  ai  sistemi  pre- 
meditati od  ai  traviamenti  della 
Essa   procede  con 


immagm  azione 
le 


passo  grave  e  sicuro^  lente  sono 


sue  conquiste,  ma  solide  e  dure- 
voli^ imperocché  anco  oggidì  noi 
approfittiamo  de'più  anticlii  monu- 
menti ch'essa  abbia  da  più  remoti 
tempi  fondato'.^  monumenti  che  per 
nostra  buona  ventura  insino  a  noi 
pervennero. 

\ets\one  di  Giulio  Bridi. 
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Usi  nuziali  de^popoli  antichi 
e  moderni. 

Gli  osi  nuziali  furono  ad  ogni 
tempo  e  presso  ogni  popolo  della 
terra  diversi  ,  ma  quasi  per  ogni 
«love  solennizzati  con  feste  e  ac- 
compagnati da  cerimonie.  Passia- 
mo le  inverfcondie  de' tempi  an- 
tichi in  Babilonia,  come  pure  nel- 
l'Asia Minore  e  nella  Siria.  Erano, 
presso  i  Trac]  e  gli  Assirj,  le  belle 
vendute  all'asta  per  soccorrere  col 
danaro  cavatone  a  quelle  che  non 
trovavano  da  collocarsi.  Presso  gli 
antichi  Ebrei  apprestavasi  la  sera 
innanzi  alle  nozze  in  casa  dello 
sposo  un  solenne  banchetto  ^  e  in- 
tanto uno  stuolo  di  vergini  con- 
ducevA  la  maritanda  ad  un  bagno, 


dove,  untala  d'  oliò  e  di  nardo  , 
ponevate  ai  fianchi  il  cinto  cui  non 
poteva  più  scìorre  che  la  mano  del 
consorte  :  erano  ornamenti  nuziali 
il  velo  \n  sul  capo  e  la  ghirlanda 
di  mirto.  Le  no^ze  si  festeggiavano 
con  un  convito  allegrato  di  suoni, 
di  canti,  di  danze,  il  quale  soli- 
tamente durava  sette  giorni  tra  i 
ricchi.  La  sposa  abbandonava  la 
casa  paterna  sull'  imbrunire,  e  al 
suono  di  molti  istromenti  l'accom- 
pagnavano le  amiche  sue,  altre  con 
accese  fiaccole  in  mano  ed  altre 
portandone  le  vestimenta  e  i  giojel- 
li.  Anche  oggigiorno  la  sposa  co- 
stuma, appo  gli  Ebrei  ,  prendere 
un  bagno  prima  di  maritarsi,  ma 
d'ordinarlo  tacitamente  e  appena 


in   qiTa 


ralch( 


con 


pomj 
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tlì  delle  nozze,  nelPalrio  della  Si- 
nagoga, si  glltano  a'piè  dt'lla  co[>- 
pia  grani  di  frumento  e  monete  con 
sopravi  le  parole:  «  Siale  fecondi 
e  moltiplicatevi  !  55 

Omero  descrive  i  più  antichi  usi 
nuziali  de'Greci.  Cominciavano  essi 
dal  compagnare  alla  nuova  dimora 
la  sposa  velala  fra  lo  splendore 
de'torchi,  il  suono  dei  flauti  e  del- 
l'arpe e  romorosi  canti,  e  termi- 
nando con  un  solenne  banchetto, 
quelli  del  seguito  introducevano  al 
maritale  appartamento  gli  sposi. 
Fu  tempo  dopo  costume  che  le  fi- 
d.inzate  nel  giorno  del  lor  mari- 
taggio SI  tagliassero  un  riccio,  con- 
sacrandolo a  Giove  ed  Era  (Giu- 
none), ad  Artemide  ed  alle  Parche, 
siccome  divinità  che  davano  special 
protezione  agli  sposi  ;  s'  imuiola- 
vano  inoltre  anche  vittime  ,  dalle 
cui  viscere  gP  indovini  rivelavano 
il  futuro  a'conjugi,  separatone  pri- 
ma colla  maggior  diligenza  ,  per 
simbolo  della  eterna  loro  concor- 
dia ,  il  fiele.  Nella  prima  ora  di 
sera  il  paraninfo  (così  si  chiamava 
se  la  sposa  era  ancor  vergine  ,  e 
ninfagógo,  se  prima  maritala)  an- 
dava co'[)ortalori  de'torchj  a  pren- 
der la  sposa  e  conducevala  a  casa 
il  marito  '^  dove  per  segno  di  fe- 
condità si  spargevano  sul  capo  ad 
entrambi  fiori  e  spiche.  Gittavano 
poscia  nel  fuoco  Tasse  del  cocchio 
in  cui  era  stata  condotta  la  sposa, 
per  segno  ch'ella  pensasse  a  di- 
morar quivi  sempre.  Seguiva  dipoi 
un  solenne  banchetto.  Un  fanciul- 
lo, incoronato  di  fiori  di  quercia 
e  di  ghiande,  e  avente  in  un  ca- 
nestro del  pane,  esclamava  a' com- 
mensali :  //  male  io  Pho  cambiato 
col  meglio y  facendo  allusione  alla 
primitiva  età  della  Grecia.  Dap- 
poiché un  altro  fanciullo,  chiamato 
lulróforo,  aveva  uelFappartaaieato 


maritale  lavali  ì  piedi  alla  sposa 
con  acqua  del  fonte  Calliroe,  essa 
e  il  consorte  saggiavano  una  co- 
togna o  una  mela  granata.  La  ma- 
dre per  ultimo  conduceva  la  sposa 
sul  letto  cosparso  di  fiori,  e  can- 
tando epitalamj  gli  ospiti  si  ri- 
traevano. 

Era  molto  più  semplice  presso 
degli  Spartani  la  festa  nuziale.  Per 
antica  usanza  o  almeno  in  via  di 
forma  rapivano  la  fanciulla,  e  nem- 
men  celebravano  tosto  poi  iTmu- 
ritaggio.  Convivevano  spesso  un 
peijo  d'anni  così,  e  i  figliuoli  nati 
in  quest'intervallo  di  tempo  chia- 
mavansi   verginali. 

I  Romani  celebravano  le  loro 
nozze  con  una  farraggìne  di  ceri- 
monie superstiziose.  Prefisso  il 
giorno  alle  nozze ,  si  recidevano 
con  una  lancia,  in  commemorazio- 
ne del  Ratto  delle  Sabine,  le  chio- 
me alla  sposa  secondo  il  costume 
delle  matrone ,  le  si  toglieva  di 
dosso  la  toga  praetexta  e  quell'a- 
bito virginale  si  offeriva  a  Giu- 
none, la  Dea  del  connubio,  con- 
sacrando i  vestiti  ,  i  giojelli,  e  le 
galanterie  della  sposa  a  Venere  o 
a  un  dio  penate.  Un  frontale  con 
una  ghirlanda  di  fiori,  la  tonaca 
delle  matrone  ,  e  cinto  lano  col 
nodo  d'Ercole  (e  ponendole  at- 
torno esso  cinto  invocavasi  lune 
Cinxia  )  e  un  velo  color  di  fuo- 
co costituivano  l'addobbo  nuziale. 
Forniti  gli  auspicj  e  i  sacrificj  di 
animali  ,  onde  a  gran  cura  sepa- 
ravasi  il  fiele ,  si  adagiavano  gli 
sposi  sopra  una  pelle  d'  agnello , 
in  commemorazione  dpi  vestimento 
de'Ioro  antenati,  e  preceduti  dai 
tediferi  e  suonatori  di  flauto,  s'in- 
camminavano pòscia  all'abitazione 
del  marito  tutta  messa  a  ghirlande 
di  fiori  ,  alla  cui  soglia  ,  sacra  a 
VestCj  sollevavano   per  le  braccia 


che  non  la  toccasse  co' 
si  ponevano  attorno  fet- 


la  sposa, 
pie<Ji.  Le 

lucce  lane  in  segno  di  castità,  por 
laudo  ella  la  conocchia,  il  fuso  e 
la  lana.  Ungeva  inoltre  gli  stipiti 
di  grasso  porcino  o  di  lupo  per 
lontanare  i  genj  malefici  ,  e  ,  in- 
sieme allo  sposo,  per  simbolo  della 
più  intima  unione,  toccava  il  fuoco 
ePacqua.  Avea  seco  tre  assi,  dando 
il  primo  al  marito  per  acquistarlo, 
e  li  secondo  ,  che  teneva  riposto 
entro  una  sciarpa  ,  deponeva  sul 
focolare,  e  il  terzo  glttava  in  un 
crocicchio.  Compiuto  il  solenne 
banchetto  ,  le  matrone  accompa- 
gnavano i  con  jugi  nelTapparta  mento 
maritali^,  dove  le  vergini  cantavano 
f'pilalanjj  e  i  fanciulli  intuonavano 
lascive  canzoni. 

Il  matrimonio  presso  i  popoli 
di  stirpe  germanica  era  una  solen- 
nità anzi  profana  che  sacra.  Do- 
poché i  genitori  e  i  pareuti  ave- 
vano fallo  consulta  intorno  id  con- 
vito, lo  sposo  portava  alla  sua  fi- 
danzata il  corredo,  consistente  in 
una  muta  di  buoi,  o  in  un  cavallo^ 
uno  scudo,  una  freccia,  una  spa- 
da -,  la  sposa  in  iscambio  manda- 
vagli  un  cavallo  di  battaglia  o  un' 
arma  qualunque^  e  Un  banchetto 
comune  terminava  la  domestica 
festa. 

Fra  gli  Orieutah  poligami  ,  e 
presso  cui  il  tuatrimonio  è  un  sem- 
plice atto  civile  ,  avvi  tanti  usi 
quante  stirpi  «liverse.  Le  solennità 
nuziali  cominciano  fra  gli  Arabi 
con  un  bagno  di  cerimonia  di  ambo 
le  parti,  dopo  di  che  le  fanciulle 
e  le  donne  si  recano  dalla  sposa, 
i  giovani  e  gli  uomini  dallo  sposo, 
coi  quali  gritlano  in  comune  Allah, 
affinchè  Iddio  guardi    i    promessi 


sposi 


dallo 


sguardo 


cattivo  ,  cioè 


dall'incantesimo.  La  sposa  è  con- 
dotta la  sera  alla  tenda  de*  suo- 
ceri  suoi,  dove  ini;Mioc(;hiaUisi  in- 
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nanzi  allo  sposo,  le  si  fa  pórre  una 
moneta  d^oro  o  d'argento  sul  capo, 
la  qual  cerimonia  ripetesi  per  tré 
volte,  dopo  di  che  il  futuro  com- 
pagno rimane  seduto  immobile  in 
tacita  maestà,  ma  la  sposa  si  cam- 
bia ogni  volta  dì  vestimento.  Por 
dopo  la  terza  volta,  abbracciando 
egli  l'amata,  la  porta  lìella  tenda 
da   l^lto. 

I  Beduini  hanno  piò  semplici, 
ma  più  ruvidi  usi  nuziali.  In  cofu- 
pagnia  degli  amici,  tutti  armati  di 
bastoni,  chi  vuol  maritarsi  assalisce 
la  tenda  della  sua  vagheggiata,  che 
SI  difende  colle  sue  compagne  al- 
cun tempo  ,  ed  arrendesi  poscia 
priiiione  all'apparente   nemico 

Nell'Africa  settentrionale  e  spe- 
cialmente nelle  pro\incie  di  Ma- 
rocco, il  fidanzato  la  sera  innanzf 
e  lo  stesso  dì  delle  nozze ,  mo- 
vendogli dietro  la  sposa  sovr'esso 
un  mulo  ,  però  sotto  una  gabbia 
(specie  di  baldacchino)  coperta  di 
gaza  e  d'orpello,  cavalca  per  la 
sua  abitazione.  Il  vestiario  della 
sposo  consiste  in  un  turbante  bian- 
co ,  un  caftàno  cilestro  ,  che  gir 
ciondola  dalla  spalla  sinistra,  e  una' 
gran  sciabola  appesa  a  una  larga* 
fettuccia.  Lo  sfoggio  d'  un  fazzo- 
letto da  naso  o  d'  una  sapravve- 
ste  è  contrassegno  dell'  uomo  di- 
stinto •,  i  ricchi  si  fanno  anche  pre- 
cedere da  un  servo,  il  quale  con 
un  fazzoletto  va  cacciando  la  pol-^ 
vere  e  le  mosche.  Nel  convito  nu-^' 
ziale  uomini  e  donne  niangianoc 
separati  ^  ma  indi  lo  sposo  è  in- 
tromesso a  una  camera  buja,  dove 
la  sua  compagna  l'aspetta.  Assi- 
curatosene dell'innocenza,  fa  scri- 
vere a  due  officiali  di  giustizia  , 
che  stanno  aspettando  alla  porta, 
un  documento,  colla  protesta  che 
non  ha  diritto  di  abbando- 
a.  Dopo  il   matrimonio,   il  ma- 


egli 


scino  per  otto   giorni 


sta   in   cas:i 
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d^  outie   la   sposa   non    può   uscire  I  pra   di   un   colle.    Faiino  Io  spusa- 
_ „.:  I  |-   •      ..1P,.I» .j.j  a:..  A.M..   ^.. 


per  otto   mesi. 

È  in  Turchia  il  matrimonio  un 
allo  puraFuenle  civile,  valevole  o 
per  tutta  la  vita  o  per  un  dato 
spazio  di  teni()0.  Nel  dì  delle  noz- 
ze, coperta  dqi  un  velo  e  accom- 
pagnata da  musici  e  schiavi  ,  la 
sposa  va  cavalcando  alla  casa  del 
cpnsorte  che  la  riceve  con  lusin- 
ghiere parole.  Poscia  il  più  vec- 
chio [)arente  tiene  su  entrambi  una 
sciabola  per  invalidare  l'azione  di 
Pf^ni  incantesimo,  e  il  matrimonio 
resta  bello  e  conchiuso  (salvo  a 
chiarire  l'  illibatezza  della  sposa). 
usi    nuziali    hanno    pure  i 


Smii 
P 


ersiani 


con   un   po'  ui   rigore  ni 
quest'ultimo   punto. 

Fra  gli  a(loratori  di  Brama  è 
costume  di  accendere  un  fuoco  in 
mezzo  alla  co[)pia  nuziale  per  sim- 
bolo d'  amore  sviscerato  ^  poscia 
arrdiidqe  sono  avvinti  d'una  fettuc- 
cia di  seta  significante  I-indissolu- 
bilità cpiijugnle,  e  fra  l'uno  e  l'altra 
yien  posto  un  panno  ripiegato,  a 
dinotare  che  prima  del  matrimo- 
nio non  può  essere  alcuna  dime- 
stichezza fra  loro.  Presso  i  Bud- 
disti altro  non  è  il  matrinionio  che 
un  contratto  di  compera,  e  lo  si 
conchiude  senza  solenni  riti  spe- 
ciali. Ma  fra  i  Ghinesi  all'oppo- 
sto ,  che  comprano  parimenti  le 
mogli  loro  ,  si  sfoggia  gran  lusso 
nel  celebrare  le  nozze.  Il  fulanzalQ 
vede  per  la  prima  volta  la  sposa, 
quando  i  parenti  di  lei  gliela  fanno 
recare  innanzi  entro  mia  portan- 
tina chiusa,  con  torchi  accesi  che 
la  precedono  e  suono  di  cembali. 
Dopo  essersi  quattro  volte  inchi- 
nata al  dio  penate  Tien,  va  nella 
sala  dell'adunanza  a  un  sontuoso 
banchetto,  poi  si  dilegua.  Gli  sposi 
procedono  nel  Gia[)pone  s'un  coc- 
chio lirato  da  quattro  buoi  alla 
tenda  nuziale,  piantala  sovente  so- 


iizio  all'altare  del  dio  delle  nozze 
colla  testa  di  cane,  immagine  delia 
fedeltà  accoppiata   alla   vigilanza. 

Il  Siamese  fa  cercare  da  vecchie 
lonne   la   giovane  ch'egli  si  elesse 

compaiina.  Ricevuto  ch'ell'abbia 


omagi-io,  vengono   i  genitori,  e 


a 
I' 

conchiudono  il  contratto  di  com- 
pera. I  Tarsi  o  adoratori  del  fuoco 
nel  Gabul-beludsistan  e  nella  Per- 
sia hanno  in  altissima  riverenza  il 
matrimonio.  Sono  spesso  fra  loro 
impromessi  i  fanciulli  a  due  anni 
ma  sposarsi  non  possono  mai  prima 
di  nove.  Precedono  al  matrimonio 
la  purificazione  e  conseguitano  i 
solenni  banchetti.  Durante  la  be- 
nedizione che  solitamente  vien  com- 
[)artita  al  tramonto  del  sole  e  ri- 
petuta ancora  una  volta  alla  mez- 
zanotte, sta  il  sacerdote  fra  vasi 
di   riso   e   di   fruiti,  e  in 


segno  di 


fecondila  cosparge  la  coppia  di 
riso.  Nel  mezzo  della  notte  attra- 
versano poi  la  citt;i  lo  sposo  a  ca- 
vallo e  la  sposa  assisa  in  un  coc- 
chio ìnferrialo  ,    fra    1( 


o    splendore 
de'  torchi  ,   e   fanno    loro  codazzo 


de  musici  e  i  parenli  e  gli  amici 
i  quali  con  ogni  falla  di  fuochi 
d'artifizio  e  con  molto  schiamaz- 
zamento  si  danno  a  conoscere  per 
amici   loro. 

I  Saraojedi,  i  Lapponi,  i  Gamt- 
sciadali,  gli  Eschimesi  ed  altri  abi- 
tanti dell'ultimo  settentrione  strin- 
gono il  matrimonio  con  sacrifizj 
solenni,  olirono  agli  dei  penati  una 
gran  tcata  di  pesce  cinta  di  funi 
e  nervi  di  renna.  La  maritanda  è 
di  mezzo  a  essi  dei  co|)eila  d'una 
pelle  di  pecora  o  renna,  e  con  sei 
imagini  appese  al  collo  che  la  ti- 
rano quasi  a  terra.  Proferita  dallo 
Sciamano  la  benedizione,  tornano 
a  casa*,  ma  una  vecchia  donna  porta 
innanzi  la  testa  del  pesce  e  ripone 
nel  sito   più   basso    della   cananna 
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dove  la  calpestano  tutti  gli  astanti 
col  piede  ,  ed  essa  per  ultimo  la 
gitta  nel   fuoco. 

Essendo  in  Africa  e  talvolta  nella 
zona  torrida  universale  la  poliga- 
mia, non  vi  si  parla  mai  della  fe- 
deltà del  marito  -^  debbono  bensì 
farne  volo  le  spose  alla  presenza 
d'un  sacerdote  toccando  un  fetic- 


cio (  oggetto  qualunque  (V  adora- 
zione scelto  a  capriccio  ). 

In  Congo  si  praticano  le  prove 
dell'illibatezza.  Se  non  vi  si  ada- 
gia 

r 


la  maritanda,  lo 


sposo,  salvo 
onore  di  lei,  può  rimandarla  ai 
suoi  genitori.  Ma  s'  ella  vi  si  as- 
soggetta, il  fidanzato  mangia  coi 
suoceri  una  pecora  arrosto,  ne  dà 
mangiare  anche  un  pezzo  alla  sposa 
e  il   matrimonio  è  conchìuso. 

Fra  i  Negli  devoti  alP  islami- 
smo deve  la  maritanda  inghiottire 
un  lembo  di  fettuccia,  offertole  dal 
Marabùto.  In  Sierra  Leone  sono 
assai  delle  volte  fidanzati  i  fan- 
ciulli e  spesso  per  cotal  mezzo 
composti  inveterati  dlssldj  di  fa- 
miglie. La  ragazza  però,  fino  alla 
nubllltà  sua  è  custodita  dalla  più 
rigorosa  vigilanza  materna,  e,  ap- 
prossimandosi il  dì  delle  nozze,  una 
vecchia  donna  ,  fra  le  incondite 
grida  di  galloria  dei  parenti  ed 
amici  che  le  movono  dietro  ,  ré- 
cala  sulle  spalle  in  casa  il  marito. 
Presso  alcune  tribù  si  consegna 
fanciulla  ancora  la  maritanda  allo 
sposo,  che  falla  a  suo  piacimento 
educare  in  futura  consorte. 

Costuma   lo   sposo    fra   gli    Ot- 
tentotti, nel  rito 
con  grasso 
Ja  persona  di  polvere  rossiccia,  se- 


sposa  ,  ma  tutti  insieme  gii  ospiti 
astanti  con  cert'acquach'è  più  bello 
il  tacere.  Una  vedova  non  può  ri- 
maritarsi che  a  condizionedi  [)erdere 
parte  dell'indice  della  mano  destra. 

NelP  America  settentrionale  fra 
gl'Indiani  indigeni,  porta  la  sposa, 
oltre  alla  dote  consueta,  un  vezzo 


di 


pel 


una 


caldaj 


a   e  un 


fascio 


,,  ..^.   ...^   ..^^ , 

di  bue  .  e 


nuziale 
^  V.  cospargersi 


è  vincolata,  e  che  a  lei  si  compe- 
tono le  sollecitudini  casalinghe  e 
il   far  procaccio  di  legne  da  fuoco. 

Il  Canadese  straccia  di  notte  la 
/urta  alla  gloviue  da  luì  prescelta, 
accende  il  fuoco  sul  focolare ,  si 
approssima  al  letto  di  lei  e  le  tira 
tre  volte  il  naso:  il  che  ripetuto 
sovente  è  dichiarazione  d'  amore. 
Il  matrimonio  viene  poscia  con- 
tratto alla  presenza  di  molti  testi - 
monii,  solitamente  tli  tribù  diverse, 
col  recarsi  che  fanno  gli  s|>osi  sopra 
una  stuoia  e  rompere  in  tanti  pezzi 
un  bastoncello  quanti  son  ivi  i  testi- 
monj  presenti,distribuendonea  tutti. 

I  Garaibi  non  praticano  altra 
solennità  tranne  quella  di  andar  a 
prendere  alla  casa  de'  genitori  la 
giovine  (a  soli  ii  o  12  anni  già 
vecchia  )  fra  suoni  e  canti  guer- 
rieri, siccome  in  trionfo  e  condurla 
ad   un   apprestato  banchetto. 

Crederemmo  di  |:)rofanare  la  san- 
tità del  rito  nuziale  cristiano,  pur 
delle  sette  acattoliche  ,  se  lo  ag- 
giungessimo a  questa  nulla  più  che 
curiosa  congerie  di  folli  supersti- 
zioni. Basti  averlo  accennata  per 
cavarne  argomento  di  edificazione, 
che  sorge  evidente  a  un  primo 
sguardo  com[)arativo. 

Ma   quant'è  alla    veracità   delle 


dendo  in  mezzo  d'una  stipata  adu-    cose   le  quali  esponemmo,  1  lettori 

che   le  f  irono  attinte 


nanza,  e  con   assisa  poco  indi  di-  |  si  accertino. 


scosto  fra  le  donne  la  fidanzata. 
Il  sacerdote  allora  comparendo  di 
mezzo  non   solamente  benedice  la 


alla  sorgente  forse  più  genuina  cui 
su  tale  materia  somministrar  ci  po- 
tesse il  deposito  della   storia.   C. 


Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Catnbj  ed  ejfetti  pubblici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete^  Grani y  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 
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Apertura  del  Corso  di  Economia 
Pubblica  al  Collegio  di  Francia. 

Il  signor  Michele  Chevalier  ha 
aperto  il  giorno  29  aprile  il  suo 
Corso  di  Economia  politica  al  Col- 
legio (li  Francia  innanzi  ad  un 
nuoieroso  uditorio,  composto  di 
uomini  di  lettere,  di  scienziati,  di 
professori,  di  pubblicisti  e  di  una 
grande  quantità  di  studenti. 

Il  signor  Michele  Chevalier  ha 
esposti  i  princi[»j  che  diressero  l'in- 
segnamento che  gli  è  affidato. 

Fino  dal  suo  esordire  egli  ha 
parlato  non  da  dottore  ma  da  mae- 
stro. Egli  ha  ben  compreso  che 
un  insegnamento  il  quale  è  diretto 
a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condi- 
zioni^ a  tutte  le  opinioni,  e  scopo 
del  quale  è  la  manifestazione  della 
verìlà  sotto  le  forme  sue  più  pal- 
pabili e  più  attuali_j  doveva  prima 
d'ogni  altra  cosa,  sottrarsi  alle  ar- 
guzie della  scuola  e  del  servaggio 
della  traduzione,  v  che  era  im- 
possibile il  disciplinare  uu  tale  udi- 
Ape. 


torio  se  non  a  condizione  di  no- 
bilmente appassionarlo.  Egli  ha 
dipinto  a  grandi  tocchi  la  missione 
dell'industria^  ha  profetizzalo  il 
suo  destino^  ha  gemuto  sulle  sue 
angustie_,  ha  indicati  i  suoi  errori. 
Ha  parlato  da  uomo  di  Stato  pieno 
di  cuore  ^  si  è  mostrato  novatore 
con  unzione. 

Il  sig.  Michele  Chevalier  è  il 
creatore  e  fino  ad  ora  il  solo  di- 
scepolo, fuori  di  linea  di  un  me- 
todo economico  che  lo  rende  emi- 
nentemente proprio  alla  raissione, 
che  gli  è  affidata.  Il  sig.  Michele 
Chevalier  appartiene  alla  famiglia 
<li  quei  genj  esatti  ed  appassionati, 
di  quei  calcolatori  ardenti  e  pazien* 
ti,  entusiasti  e  riflettuti,  che  sono 
a  vicenda_,  nella  storia  dei  nomi, 
rispettati  o  maladetti,  secondo  che 
hanno  fatto  servire  questa  duplice 
potenza  dello  spirito  a  turbare  il 
mondo  o  ad  illuminarlo.  Tutta  la 
forza  di  astrazione  matematica,  di 
cui  la  sua  mtelligenza  è  capace , 
tutto  il  calore  di  cui  la  sua  anima 
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è  il  focolare  el  la  mette  al  servi- 
gio della  causa  sociale,  pronto  a 
concepire,  ardente  ad  immaginare, 
paziente  ad  organizzare.  Vi  sono 
degli  spiriti  l' elevatezza  dei  quali 
abbassa  in  certo  modo  tutto  quello 
che  li  circonda  -,  altri  non  meno 
elevali  che  misurano  tutto  da  loro, 
e  che  danno  a  tutto  una  forma 
ad  immagine  loro.  Il  metodo  del 
signor  Michele  Chevalier  non  ha 
questo  difetto. 

Del  resto  ha  torto  certamente 
chi  rimproverasse  al  signor  Mi- 
chele Chevalier  di  avere  ingran- 
dito oltre  misura  il  destino  del 
lavoro  industriale,  perchè  tutto  il 
suo  discorso  altro  non  è  che  una 
protesta  energica  in  favore  della 
morale  e  del  pensiero.  Se  ne  giu- 
dichi. Ecco  questo  discorso. 


«  Si 


snori. 


«  L'incarco  che  mi  è  affidato, 
è  tale  da  intimorire  altri  più  forti 
e  pili  abili  di  me.  Confesso  con 
tutta  la  franchezza  che  me  ne  sento 
spaventato.  Io  lo  so  primieramen- 
te, perchè  il  merito  dei  due  uo- 
mini eminenti  che  prima  di  me 
occuparono  questa  cattedra,  rende 
più  palese  la  mia  insufficienza.  Io 
noi  sono  meno  per  avere  misurata 
la  responsabilità  che  pesa  sopra 
di  me,  perchè  Peconomia  pubblica 
è  di  una  importanza,  che  va  sem- 
pre crescendo  con  quella  degli  ui- 
teressi  materiali.  La  sua  missione 
in  oggi  è  quella  di  affrontare  un 
problema  immenso  e  di  scioglierlo 
sotto  gli  auspicj  dei  principj  eterni 
e  supremi  al  di  fuori  dei  quali 
r  umanità  non  potrebbe  ritrovare 
un  ricovero,  e  sotto  l'invocazione 
delle  idee  nuove,  ma  acquistate  per 
sempre,  che  la  Francia  rappresenta 
particolarmente  nel  mondo. 

«  II  più  bel  giojello  della  eco- 
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nomia  politica  è  V  industria.  Ad 
onta  della  sue  imperfezioni,  delle 
quali  io  non  dissimulerò  l'esten- 
zione,  ad  onta  delle  angustie  che 
in  oggi  l' accompagnano  e  sulle 
quali  non  intendo  tirare  un  velo, 
come  tantosto  il  vedrete,  l'indu- 
stria è  divenuta  un'  alta  potenza. 
Diggià  ella  bilancia  gì'  interessi 
guerrieri  che  fino  ad  ora  avevano 
imperato  al  mondo.  La  profezia 
«l'Isaia,  la  quale  annunziava,  sono 
ora  due  mila  anni  che  un  giorno 
vedrebbero  trasformati  in  vomeri 
di  aratro  i  ferri  delle  lance  mici- 
diali è  sul  punto  di  compiersi  nel 
senso  almeno  che  i  ferri  delle  lance 
sembrano  non  dover  più  agitarsi 
che  previa  la  permissione  ed  il 
buon  piacere  dei  vomeri  degli 
aratri. 

«  Io  scelgo  qui  a  disegno  il  vo- 
mere dell'aratro,  come  l'emblema 
dell'  industria  ,  per  mostrare  che 
non  ne  separo  l'agricoltura.  L'in- 
dustria è  il  lavoro  materiale  sotto 
tutte  le  forme.  L'industria  è  agri- 
cola, è  manifatturiera,  è  commer- 
ciale. Misurata  sul  numero  degli 
uomini  che  occupa,  sul  valore  dei 
prodotti  che  crea  come  sulla  sua 
felice  iiiQuenza  sopra  la  salute  del- 
l'anima e  del  corpo,  l'agricoltura 
è  la  prima  delle  arti.  Tale  è,  voi 
lo  sapete  ,  il  titolo  che  le  si  ag- 
giudica nei  discorsi  ufficiali,  seb- 
bene gli  atti  non  corrispondano 
sempre  alle  parole.  L'agricoltura  è 
quella  ,  che,  quando  l'  onore  na- 
zionale offeso  costringe  i  popoli 
ad  appigliarsi  alla  orribile  estre- 
mità della  guerra,  somministra  alla 
patria  i  suoi  più  vigorosi  difensori 
modesti.  Cincinnati,  solleciti  a  ri- 
tornare ai  loro  oscuri  lavori  quan- 
do hanno  salvato  il  paese:  se  l'e- 
conomia politica  obbliasse  l'agri- 
coltura cadercbbc  nello  stesso  er- 
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rore    che    un   fislronomo  il  quale  % 
dimenticasse    il    sole    nel    quadro 
dei  cieli. 

«  La  potenza  deiP  industria  si 
è  principalmente  rilevata  da  un 
mezzo  secolo  ,  poiché  non  è  più 
di  mezzo  secolo  da  che  Syeyes 
scriveva  il  suo  opuscolo  sul  terzo 
stalo.  Sono  appena  cinquant'anni 
che  con  quel  manifesto  famoso  il 
t€rzo  stato  doìevasi  di  non  esser 
niente.  In  oggi  esso  non  si  con- 
tenta dell'  ultimatum  di  Syeyes  ^ 
non  gli  basta  di  essere  qualcosa^ 
ha  voluto  esser  lutto,  ed  in  Fran- 
cia egli  è  tulto. 

a  È  questa  una  metamorfosi 
sociale  che  la  lenta  ma  irresisti- 
bile evoluzione  dei  secoli  avea 
preparata.  Le  idee ,  le  abitudini 
ed  i  costumi  tutto  a  poco  a  poco 
vi  conduceva  il  genere  umano.  Era 
una  destinazione  obbligatoria,  fa- 
tale,  o  a   meglio   dire,  provviden- 


zia'e.  La  religione  e  la  politica 
vi  lavoravano  di  concerto.  La  pri- 
ma preiVicando  agli  uomini  la  ca- 
rità, la  fraternità,  la  pace*.,  la  se- 
conda colPinflessibile  perseveranza 
dei  principi  ad  abbassare  l'aristo- 
crazia militare  che  circondava  i 
troni.  A'  dì  nostri  l'opera  sembra 
essere  alla  vigilia  di  pienamente 
realizzarsi  non  solo  in  Francia , 
ma  nell'universo  intero.  Colà  ove 
le  antiche  superstizioni  sociali  si 
attribuivano  a  non  voler  conoscere 
il  nuovo  genio  dei  popoli  ,  esse 
sono  state  cancellate  dal  numero 
dei  vivefiti,  acciò  il  campo  rima- 
nesse libero  a  quelli  che  sono  ani- 
mati da  quel  genio  nuovo.  In  tal 
guisa  in  Francia,  l'aristocrazia  così 
brillante  cinquanta  anni  sono  è 
scomparsa  come  una  messe  tagliata. 
Colà  all'incontro  dove,  meglio  ispi- 
rata ,  hanno  acquistato  il  senti- 
mento dei  nuovi  istinti  del  j'enere 
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umano,  dei  nuovi  diritti  delle  po- 
polazioni ,  dei  loro  nuovi  doveri 
verso  le  stesse,  si  veggono  trasfi- 
gurarsi. Elleno  si  sacrificano  alla 
direzione  degli  interessi  iudustrialì, 
e  perchè  la  fusione  sia  più  com- 
pleta^ i  sovrani  innalzano  alla  no- 
biltà i  plebei  che  si  sono  illustrati 
nella   Uzza  del   lavoro. 

u  I  fatti  abbondano  in  oggi  per 
provare  quanto  sia  già  grande  la 
parte  dell'  industria  nel  governo 
delle  cose  umane.  Nel  seno  di  cia- 
scuno degli  Stati  europei,  ad  ec- 
cezione di  alcuni  che  sembrano 
vicini  allo  stato  di  putrefazione , 
è  cosa  evidente  che  i  suoi  affari 
vanno  formando  sempre  più  l'og- 
getto principale  dell'attività  ammi- 
nistrativa. La  circolazione  dei  ca- 
pitali ,  per  esempio  ,  ha  presa  la 
importanza  dei  fatti  politici  1  più 
gravi.  Sebbene  il  denaro  non  pos- 
segga ancora  del  tutto  il  senso 
nìorale  al  grado  che  è  permesso 
di  desiderare,  l'attitudine  dei  ca- 
pitali relativamente  ai  governi  dà 
fino  ad  un  certo  punto,  nella  mag- 
gior parte  delle  circostanze,  la  mi- 
sura della  confidenza  che  questi 
governi  ispirano  intorno  a  sé  e 
dell'  avvenire  che  sono  in  diritto 
di  promettersi.  I  governi  di  qua- 
lunque natura,  popolari  e  monar- 
chici ,  trattano  coi  dispensatori 
del  credito  commerciale,  divenuti 
gli  arbitri  del  credito  pubblico. 
Nei  rapporti  internazionali  di  cui 
all'interesse  feudale  e  militare  più 
premeva  di  riserbarsi  il  monopo- 
lio, l'industria  esercita  un  princi- 
pio di  dominazione.  Eppure  in 
questo  secolo,  il  quale  assiste  aJ 
un  così  imponente  spettacolo,  l'in- 
dustria è  quella  che  realizza  le 
più  grandi  cose. 

«  Potrei  chiamare  in  testimo- 
nio ìq    favore   dell'  iDdustria  una 


aGo  ECONOMI  4 

delle  più  colossali  creazioni  «lei 
tempi  moderai^  voglio  parlare  delle 
colonie  britanniche  nell'India.  Voi 
sapete  che  l'Inghilterra  tiene  sotto 
la  sua  legge  in  quella  parte  del 
mondo  uno  spazio  di  3  milioni  , 
000,000  chilometri  quadrati  co- 
perto da  una  popolazione  di  i35 
milioni  di  abitanti.  Ebbene!  quel- 
l'immenso impero  più  vasto  e  me- 
glio stabilito  di  quello  di  Alessan- 
dro il  Grande  è  la  proprietà,  è 
Fopera  di  una  associazione  di  mer- 
canti della  compagnia  delle  Indie.  E 
il  risultato  di  una  speculazione  com- 
merciale. Quel  dominio  undici  volte 
e  mezzo  più  grande  del  regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda, 
e  cinque  volte  più  popolato,  la  com- 
pagnia delle  Indie  è  quella  che 
coi  suoi  proprii  mezzi  l' ha  con- 
quistato facendo  il  commercio  che 
l'amministra  senza  nessuno  sforzo. 
Qual  prova  maggiore  può  egli  de- 
siderarsi della  forza  che  si  asconde 
nell'industria  e  dell'attitudine  che 
essa  possiede  ad  ingerirsi  del  go- 
verno del  mondo? 

«  Io  accenno  questo  esempio 
per  attestare  la  grandezza  dell'in- 
dustria ,  quantunque  ,  sostenendo 
questa  tesi^  io  sia  persuaso  di  pre- 
dicare a  dei  già  CDUverliti-  L'indu- 
stria non  ha  più  bisogno  di  doman- 
dare di  esser  contata  fra  i  poteri 
della  terra.  Dirò  come  diceva  un 
accorto  nc^goziatore  :  «  La  sua  esi- 
stenza a  titolo  di  potere  è  evidente 
come  il  sole.  Ma  non  ha  bisogno 
di  essere  riconosciuta,  guai  a  chi 
non  la  vede  ?? .  Ed  in  realtà  que- 
sto è  un  fatto  universalmente  am- 
messo oggidì  ,  ma  diversamente 
interpretato.  Gli  tini  se  ne  afflig- 
gono e  se  ne  allarmano ,  sia  che 
rammentino  con  dolore  le  potenze 
cadute,  alle  quali  l'industria  si  è 
sostituita  ,  sia    che  loro  sembrino 
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irrimediabili  i  mali  dai  quali  l'in- 
dustria è  presentemente  accompa- 
gnata. Altri  all'incontro  se  ne  ral- 
legrano ed  accolgono  l'avvenimento 
dell'industria  con  un  entusiasmo 
riflettuto.  A  me  importa  dichiararvi, 
signori,  che  fra  queste  due  opinioni 
contradditorie  la  mia  scelta  è  ir- 
revocabilmente fatta.  Voi  mi  ve- 
drete sempre  dalla  parte  di  quelli 
che  felicitano  il  mondo  per  l'alta 
fortuna  che  è  toccata  all'industria. 
Senza  farmi  illusione  sulle  miserie 
materiali_,  intellettuali  e  morali  del 
presente ,  io  credo  che  essa  sia 
chiamata  a  rendere  i  servigi  i  più 
segnalati  alia  santa  causa  della 
dignità  e  della  moralità  umana,  e 
che  sarà  sempre  più  feconda  per 
il  ben  essere  e  per  la  felicità  di 
tutti  gli  uomini  senza  eccezione , 
piccoli  e  grandi,  deboli  e  forti. 

«  Qualunque  essere  possa  di  già 
la  sua  influenza,  qualunque  avve- 
nire le  sia  riserbato  ,  l' industria 
soggiace  alla  sorte  degli  ultimi  ar- 
rivati. I  fautori  del  passato,  e  da 
per  tutto  se  ne  trovano,  anche  fra 
quelli  che  coscienziosamente  s'im- 
maginano essere  gli  avversarii  del- 
l' antico  regime ,  le  hanno  quasi 
chiesto  conto  de'  suoi  quarti.  Pre- 
tendono che  il  genere  umano  de- 
roghi unendosi  a  lei  ^  ci  presagi- 
scono il  culto  del  vitello  d' oro , 
annunziano  il  trabocco  di  un  ma- 
terialismo brutale.  All'  udirli  sa- 
rebbe quasi  la  fine  del  mondo. 
Egli  è  possibile  ,  signori ,  che  la 
nostra  epoca  abbia  l'impronta  di 
materialismo.  V  è  della  verità  , 
confessiamolo,  nei  lamenti  dei  Ge- 
remia moderni  ,  i  quali  in  tuono 
dolente  esclamano  che  le  credenze 
sono  vacillanti  se  pure  non  sono 
già  rovesciate,  che  i  pensieri  i  più 
puri  sono  contaminati  o  degradati. 
Ma  perchè  se    ne   renderebbe  ri- 
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sponsablle  l'intlustrln?  Ripugna  al 
buon  senso  V  ammettere  che  gli 
uomini  si  degradino  lastricando 
ed  illuminando  le  loro  strade , 
procurandosi  degli  abiti  migliori 
e  dei  migliori  alimenti,  sanificando 
e  decorando  il  loro  focolare,  do- 
mestico santuario  della  famìglia. 
Come  comprendere  che  sottraen- 
dosi alla  miseria  col  lavoro,  il  ge- 
nere umano  debba  per  questa  ra- 
gione stessa  avvilirsi?  No,  signori, 
sono  timori  privi  di  fondamento. 
Gli  uomini  dell'epoca  attuale  pos- 
sono senza  vanità  credersi  gli  eguali 
di  quelli  della  lega  o  delle  crociate, 
e  non  sono  al  dissolto  dei  contem- 
poranei di  quelli  del  1^80.  Ma  se 
valessimo  meno  dovremmo  noi  ac- 
cagionarne l'industria?  Non  do- 
vrebb'egli  darsene  piuttosto  la  colpa 
agli  sconvolgimenti  ai  quali  è  an- 
dato soggetto  ii  mondo?  In  quelle 
r)rove  crudeli  nelle  quali  tante  cose 
sono  perite  e  tante  altre  mutilate, 
nelle  quali  in  Francia  la  società 
intiera  è  stata  scossa  fino  nella 
sua  base  e  rovesciata  da  cima  a 
fondo,  i  principii  sociali  hanno 
dovuto  essere  duramente  urtati  e 
smossi.  Ammettiamo  che  non  sieno 
peranche  rimessi  da  quelle  violenti 
scosse  ,  e  che  la  morale  pubblica 
non  sia  ancora  riconsolidata.  Ma, 
ancora  una  volta  ,  con  qual  di- 
ritto potrebbe  accusarsene  Tindu- 
stria?  Qual  parte  ne  faceva  durante 
il  cataclismo  delle  rivoluzioni?  Era 
dunque  l'industria  quella  che  sca- 
tenava i  venti  e  che  soffiava  nel- 
Pincendio  ?  Era  essa  fra  i  carne- 
fici  o   fra   le   vittime? 

a  Gli  spiritualisti  anche  i  plìi 
assoluti  ed  i  più  esclusivi  s'ingan- 
nerebbero se  temessero  1'  avveni- 
mento dell'industria,  perchè  non 
sarebbe  il  trionfo  della  materia 
nello  spirito.  All'incontro,  l'indu- 
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stria  non  s'innal/a  se  nou  perchè 
l' intelligenza  doma  la  materia. 
L'industria  non  è  altra  cosa  che 
l'intelligenza,  la  quale  stabilisce  la 
sua  dominazione  sul  mondo  ma- 
teriale- è  Io  spirito  umano  chesi 
fa  del  pianeta  un  trono  superbo. 
«'  Nell'infanzia  dell'industria  (e 
per  legittimo  che  sia  l'orgoglio  del 
nostro  secolo  alla  vista  delle  sue 
opere,  noi  non  siamo  ancora  af- 
fatto al  termine  di  questo  perio- 
do), nell'infanzia  dell'industria,  di- 
co, il  genere  umano  è  legato  al 
suolo.  Esso  è  inchiodato  alla  gle- 
ba. Essere  fragile  e  meschino,  l'ua- 
mo  è  il  zimbello  delle  stagionf  e 
degli  elementi,  egli  è  palleggiato 
come  un  vile  schiavo.  Mille  fla- 
gelli, mille  malattie  lo  assediano, 
lo  perseguitano  e  gli  disputano  la 
sussistenza  e  la  vita.  Ei  guadagna 
il  suo  pane  d'ogni  giorno  col  su- 
dore della  sua  fronte.  Ei  rimane 
così  materialmente  curvato  come 
sotto  una  terribile  legge  di  espia- 
zione. Lo  stesso  più  non  sarà  sotto 
gli  auspicii  dell'industria  florida, 
tale  quale  i  recenti  progressi  au- 
torizzano a  concepirla  ,  tale  però 
quale  non  sarà  dato  di  possederla 
né  alla  nostra  generazione  né  a 
quella  che  seguirà  ,  ma  che  ci  è 
permesso  di  distinguere  al  confine 
di  un  orizzonte  lontano ,  come 
Mosè  dall'alto  della  montagna  scor- 
geva la  terra  [)romessa  di  cui  aveva 
mostrata  la  strada  al  popolo  ebreo, 
e  eh'  ci  non  doveva  calcare.  Al- 
lora l'uomo,  piegata  più  compiu- 
tamente che  avrà  la  natura  al  suo 
volere,  tutti  gli  elementi,  Paria  in 
movimento  i),  i  fiumi  ed  i  ru- 
scelli nel  loro  pendio  precipitoso  2), 


1)  Il  movimento  dell'aria  è  utilizzalo 
<]ai   mulini  a   vento. 

2)  Si    trae    parlilo    del    corso    e    del 
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il  mare  nel  SUO  flusso  e  riflusso  i)  |  umano,  ed  è  a  questo  punto  cbe 

volevo  venire  :  questa  conquista 
surà  alla  sua  volta  utile  allo  spi- 


alcuni  secoli 
peso    le 


saranno  al  suo  servigio.  Tutte  le 
ricchezze  e  tutte  le  forze  della  na* 
tura,  che  so  io?  lo  stesso  fulmine 
di  cui  ha  già  saputo  per  metà 
rendersi  padrone,  eseguiranno  per 
lui  il  lavoro  di  cui 
sono  portavano  tutto  i 
braccia  degli  operai. 

"  Diggià  mediante  la  macchina 
a  vapore ,  le  reliquie  di  una  ve- 
getazione antidiluviana,  sepolta  nel* 
le  viscere  della  terra,  sono  con- 
vertite in  una  (orza  motrice  che 
s'impiega  a  lavori  infiniti  dai  quali 
Tuomo  è  per  lei  dis[»ensato.  Nes- 
suno può  dire  quale  sarà  nell'av- 
venire l'estensione  dell'applicazio- 
ne di  questa  scoperta  tutta  mo- 
derna ,  per  cui  1'  Inghilterra  ha 
acquistata  una  forza  immensamente 
superiore  a  quella  della  sua  po- 
polazione tutta  intiera.  Se  voles- 
simo slanciarci  nell'incognito,  sol- 
tanto nel  probabile,  quale  agente 
di  potenza  materiale  non  trove- 
remmo nell'  elettricità?  Non 
dunque  esagerazione  uell' 
ziare 


v'ha 
annun- 


5  che  per  mezzo  dell'  indu- 
stria ,  l' uomo  deve  divenire  real- 
mente il  re  della  creazione,  il  pa- 
drone dell'universo.  CoU'industria 
invece  di  essere  oppresso  dalla 
materia  ,  l'uomo  terralla  soggetta 
alla  sua  volontà.  I    fenomeni  na- 


turali ,  d 


altre 


volte  nel 
li  aveva 


,  Jei  quan 
terrore  che  gli  ispiravano, 
creati  suoi  dei^  li  avrà  invece  per 
suoi  vassalli  ^  ed  essi  docilmente 
lavoreranno  per  lui.  Questa  sarà 
una  conquista  dovuta  allo  spirito 


pendìo  dei  fìafDÌ  per  mezzo  delle  ruote 
idràuliche  e  di  tutte  le  altre  macchine 
ad  acqua,  trombe,  macchine  a  colonne 
di  acqua,  ecc. 

i)  Su  Tarli  punti  del  globo  si  utilizza 
il  flusso  e  riflusso.  A  Boston  si  fa  que- 
sto sopra  una  grande  scala. 


■ito  umano.  Perchè  l' intelligenza 
del  più  gran  numero,  assorbito  in 
oggi  dai  pensieri  e  dai  bisogni 
materiali,  compressa  ed  abbrutita 
da  lavori  faticosi,  sarà  emancipata 
e  restituita  alla  sua  elasticità  na- 
tui;ile.  Così  portata  all'ultimo  ter- 
mine del  suo  sviluppo,  l'industria 
anzi  che  intronizzare  il  materia- 
lismo, non  opererà  niente  di  mena 
che  una   redenzione  intellettuale. 

«  L'  industria    per   sua    natura 
intrìnseca  ,  non  è    meno  propizia 
alla    libertà.    Le   popolazioni  cer- 
cano ansiose  la  libertà  da  secoli: 
il   regime  industriale  è  quello  che 
la   darà   loro.  La  migliore   defini- 
zione   della    libertà    è  quella  che 
ci  ha  data  uno  scrittore  moderno, 
in   un'opera  che  ha  fatto  gran  ru- 
more ,    e  che    per  altro  meritava 
di    farne  di   più    i).    Secondo  lui;, 
perchè  l'uomo  sia  libero,  bisogna 
primieramente    che  abbia   svilup- 
pate le  sue  tacoUà  e  le  sue  forze, 
bisogna   quindi   che   egli  sappia  e 
possa  esercitarle  in   una    maniera 
feconda    per  lui  e    per   i  suoi  si- 
mili. La  libertà  così  compre&a,  non 
potrebbe  fare  a   meno    dell'  indu- 
stria ^  non  potrebbe    fiorire    fuori 
del  regno  industriale,  e  con  ciò  io 
intendo  uno  stato  di  cose  nel  quale 
la  società  sarebbe  destinata  a  col- 
tivare il  lavoro  materiale  in   tutte 
le  sue  varietà  e  sotto  tutte  le  forme, 
e  con    esso  le    scienze  ,  le    lettere 
e  le  belle  arti,  che  servono  ad  il- 
luminarlo ed  a  moralizzarlo.  Fuori 
dell'industria  non  resta  per  le  fa- 
coltà umane  altra  carriera  che  la 

I  )  V  industria  e  la  morale  nei  loro 
rapporti  colla  libertà^  del  signor  Carlo 
Dunoyer. 
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guerra^  per  P  attività  JelP  uomo  ^ 
altro  scopo  che  la  conquista.  Fra 
l'industria  e  la  guerra  è  d'uopo 
scieglicrt*,  non  v'è  strada  di  mezzo. 
Bisogna  che  1'  uomo  impieghi  le 
sue  braccia  ed  il  suo  spirito  a 
produrre  o  a  distruggere,  a  semi- 
nare la  vita  o  la  morte.  Di  que- 
ste due  destinazioni  quale  è  la  più 
flegna  <^ell' uomo  libero?  quale  è 
la  più  favorevole  allo  sviluppo  delle 
facoltà  fisiche  ed  intellettuali  del- 
l'uomo, ed  a  quello  delle  sue  qua- 
lità morali?  lo  ripeto  ancora,  alla 
libertà. 

Insisto  sopra  questo  punto,  per- 
chè la  giusta  pretensione  del  se- 
colo ,  il  voto  che  ha  formato  ,  lo 
scopo  che  sì  è  proposto,  cui  giun- 
gerà, e  che  deve  per  sempre  ono- 
rarlo, è  di  fondare  la  libertà.  Senza 
l'industria  non  v'è  società  possi- 
bile che  non  abbia  una  maggio- 
rità miserabile  che  serva  di  sga- 
bello y  di  materia  imponibile  di 
carne  venduta  ad  una  minorità 
dominatrice.  Colà  dove  il  lavoro 
creatore  invece  di  avere  il  diritto 
di  città  è  inceppato  ed  avvilito  , 
bisogna  che  vi  sieno  delle  classi 
che  governano,  vivendo  a  spese  del 
maggior  numero  ^  e  queste  classi 
superiori  si  perpetuano  mediante 
privilegi  ereditar],  perché  non  vo- 
gliono che  ì  loro  discendenti  si 
abbassino  ad  occupazioni  riprovate: 
esse  pretendono  di  rimanere  in 
eterno  pure  del  miscuglio  dei  ple- 
bei sottoposti  a  lavori  che  esse  dl- 
sprezzano.  Colà  all'  incontro  ove 
l'industria  è  tenuta  in  onore*  colà 
ove  il  suo  perfezionamento  è  l'og- 
getto [irincipale  dell'  amministra- 
zione-,  colà  finalmente  ove  i  suoi 
affari  sono  affari  di  Stato,  ogni  li- 
nea di  demarcazione  assoluta  scom- 
pare. Portandosi  l'attività  generale 
sulle  cose,  Tuomo  cessa  di  essere 
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oj)presso  ,  la  natura  è  quella  che 
è  dominala  ,  e  di  cui  trae  pro- 
fitto, e  non  più  il  genere  umano. 
La  popolazione  cessa  di  essere  for- 
zatamente divisa  in  caste  separate 
fra  loro  da  muraglie  a  picco.  La 
società  tende  ad  essere  una  e  vi 
arriva  inevitabilmente  ad  outa  di 
tutta  la  resistenza  dei  privilegiati. 
Il  principio  dell'  eguaglianza  pro- 
porzionale alla  moralità  ed  ai  ta- 
lenti, ai  meriti  ed  ai  servigli,  di- 
viene la   legge   fondamentale. 

ic  Del  resto ,  per  quello  che 
getta  un'  occhiata  sulla  storia  è 
manifesto  che  fra  l'industria  e  la 
libertà  v'è  un'alleanza  intima.  Voi 
avrete  forse  letto  nei  libri  di  tec- 
nologia, che  si  poteva  fino  ad  uà 
certo  punto  misurare  l'incivilimen- 
to di  un  popolo,  sulla  quantità  di 
ferro  che  consumava.  Sarebbe  an- 
che più  esalto  il  dire  che  fi*  può 
valutare  rigorosamente  la  dose  di 
libertà  di  cui  gode  un  popolo  sul 
grado  di  considerazione  e  di  onore 
che  le  sue  leggi  ed  i  suoi  costu- 
mi accordano  al  lavoro:  a  rischio 
anche  di  ripetermi  senza  fine,  ag- 
giungo che  con  ciò  io  intendo 
l'industria  sotto  il  suo  triplice  aspet- 
to dell'  agricoltura,  delle  manifat- 
ture e  del  commercio,  e  non  so- 
lamente l'industria,  ma  le  scienze, 
le  lettere  e  le  belle  arti  ,  che  ri- 
levano più  immediatamente  il  pen- 
siero. 

«  Cosj^  signori,  l'industria  è  di 
una  potenza  colossale  e  di  una 
mirabile  fecondità.  Essa  porta  nelle 
pieghe  del  suo  niMitello  il  ben 
essere  del  genere  umano ,  e  col 
ben  essere ,  la  dignità  dell'  uo- 
mo e  la  libertà.  Essa  deve  favo- 
rire le  più  nobili  e  le  più  dolci 
inclinazioni  della  natura  umana. 
Ciò  non  ostante,  se  le  previsioni 
le    più    log! l lime  ,    i   più  semplici 
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ragionamenti  ed  i  falli  Hi  già 
compiuti  sono  dì  tal  natura  da 
ispirare  ad  una  immaginazione  più 
poetica  della  mia  un  ditirambo  iu 
sua  lode,  egli  è  ben  piuttosto,  bi- 
sogna confessarlo,  in  vista  dell'a?- 
venire  che  in  vista  del  tempo  at- 
tuale. Sì,  l'industria  è  di  una  po- 
tenza senza  pari  e  di  una  fecon- 
dità inesauribile.  I  poeti  hanno 
ragione  di  dipingerla  circondata 
da  mille  beni.  Ciò  non  ostante  , 
con  tutte  le  risorse  delle  quali 
virtualmente  essa  dispone  ,  V  in- 
dustria in  oggi  non  sa  guarentire 
a  tutti  i  suoi  servitori  un  mode- 
sto sostentamento ,  e  non  serve 
mollo  meglio,  la  loro  anima  che 
il  loro  corpo.  Tale  ora  si  presen- 
ta, non  e  sempre  una  madre  te- 
nera ,  e  talvolta  ,  anzi  sovente,  è 
una  matrigna  crudele.  Un  gran 
numWo  dei  suoi  figli  ^  e  partico- 
larmente quelli  che  popolano  le 
officine  delle  ciltà  sono  in  una 
posizione  compassionevole.  Eglino 
sopportano  i  loro  mali  con  im- 
pazienza, sono  malcontenti  ed  agi- 
tati, ed  il  loro  mal  essere  è  dive- 
nuto un   pericolo  per  lo  Stato. 

a  Egli  è  perchè  noi  siamo  al 
principio  del  regime  industriale,  e 
perchè  questo  principio  è  labo- 
rioso come  tutti  quelli  della  na- 
tura umana. 

li  Ai  nostri  giorni,  fatto  strano, 
e  che  sarebbe  inesplicabile,  se  non 
ci  ricordassimo  che  usciamo  da 
un  lungo  periodo  rivoluzionario  , 
e  che  proprietà  delle  rivoluzioni , 
anche  delle  più  legittime  e  delle 
più  gloriose  ,  è  lo  spezzare  i  le- 
gami sociali  e  politici^  ai  dì  no- 
stri fra  il  capo  d'industria  e  l'o- 
peraio vi  sono  meno  legami  mo- 
rali che  non  ve  n'erano  nell'  au- 
lico regime.  Prima  del  1789  la 
famiglia  industriale  esisteva^  oggi 
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questa  famiglia  è  sciolta.  La  filia- 
zione è  rotta.  Ognuno  per  sè^ 
il  proverbio  aggiunge  :  Dio  per 
tutti.  Qui  bisognerebbe  dire:  Dio 
per  nessuno.  Senza  legami  coi  loro 
padroni,  gli  operai  non  ne  hanno 
di  più  fra  loro.  Essi  non  hanno 
gli  uni  verso  gli  altri  né  obbliga- 
zioni né  doveri.  Neil'  officina  i 
corpi  si  toccano  ,  gli  animi  non 
hanno  relazione  alcuna.  Vi  sono 
degli  uomini  soprapposti,  non  vi 
ha  sentimento  comune ,  se  pure 
non  è  l'odio  contro  il  regime  cui 
l'operajo  è  costretto.  La  concor- 
renza illimitata,  che  è  l'unica  legge 
dfll'  industria^  e  che  rende  i  pa- 
droni nemici  gli  uni  degli  altri, 
li  obbliga  solto  pena  di  fallimen- 
to ,  cioè  di  morte  industriale  ad 
aumentare  continuamente  il  la- 
voro assegnato  all'  operajo  ridu- 
cendo di  altrettanto  la  retribu- 
zione dell'unità  del  lavoro_,  il  che 
in  linguaggio  industriale  si  chiama 
il  prezzo  della  pezza.  Esso  costrin- 
ge 1'  operajo  a  riguardare  il  suo 
vicino  come  un  rivale  che  gli  di- 
sputa il  suo  pane.  Sembra  che  il 
genio  della  guerra  rispinto  dal 
buon  senso  delle  nazioni  e  dei 
governi,  abbia  cercato  di  procac- 
ciarsi nell'industria  un  ultimo  asilo 
e  che  vi  sia  provvisoriamente  riu- 
scito. 

«  Quello  che  v' è  di  più  am- 
mirabile nelle  macchine ,  quello 
che  deve  rendere  l'  estensione  ed 
i  progressi  della  meccanica  cari 
a  chiunque  ama  i  suoi  simili,  si 
è  che  la  destinazione  delle  mac- 
chine è  di  sostituirsi  all'uomo^  e 
di  produrre  invece  sua  ,  acciò  vi 
sieno  più  prodotti  con  meno  sfor- 
zi ,  più  godimenti  con  meno  fa- 
tica, e  perchè  ogni  uomo  cessan- 
do d'essere  schiacciato  dalla  ma- 
teria possa  partecipare  un  qualche 
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poro  ni  piaceri  jlcirintflli^'cnza  e 
collivarsi  egli  stesso,  nK-ntrc  j^li 
elementi  lavorano  per  lui.  Ebbe- 
ne !  nella  costlluzlone  attuale  del- 
Plndustria,  sotto  la  legge  della  con- 
correnza illimitata  si  arriva  al- 
l' effetto  contrario.  Gli  operai  di 
Brighton  hanno  avut-i  ragione  di 
dire:  «  Le  macchine  che  dovreb- 
bero essere  le  nostre  scliiave  sono 
divenute  i  nostri  più  formidabili 
competitori  ».  Essi  hanno  avuta 
ragione  di  paragonarle  a  quel  mo- 
stro di  una  leggenda  tedesca,  cbe 
dopo  avere  ricevuta  la  vita  ,  non 
.r  impiegava  che  a  perseguitare 
quello  che  glieP  aveva  data.  N<'llo 
stalo  attuale  delle  cose  ,  la  mec- 
canica serve  qualche  volta  ,  anzi 
sovente  a  rendere  alla  lunga  più 
dolce  il  lavoro  dell'uomo,  riKi  più 
spesso  ancora  invola  alla  genera- 
zione presente  la  sua  sussistenza  • 
in  luogo  di  rilevare  la  dignità  del- 
l'uomo  essa  l'abbassa  e  l'intelli- 
genza diviene  in  lui  come  una  su- 
perfetazione. Egli  è  così  poca  cosa 
in  faccia  ai  meravigliosi  meccani- 
smi che  dirige  ,  dovrei  dire  ,  dai 
quali  è  diretto,  che  non  si  pensa 
ad  attribuirgli  la  più  picco'a  parte 
del  merito  e  della  gloria  dell'opera 
industriale.  E  ,  notatelo  ,  noi»  già 
per  disprezzo  verso  la  classe  ope- 
raja,  ma  è  semplicemente  l'espres- 
sione di  questo  fatto,  nelle  grandi 
manifatture,  per  mancanza  di  una 
organizzazione  fondata  sopra  un 
pensiero  morale,  l'o{>eraio  non  è 
niente  più  che  un  istrumento  di 
produzione,  un  piccolo  utensile  in- 
significante in  confronto  delle  nuic- 
chine  gigantescìie.  Non  si  adoj)ra 
più  questo  utensile  animato  se  non 
provvisoriamente  fino  a  che  non 
si  sia  trovato  un  altro  utensile  in- 
tieramente materiale  che  costi  meno 
caro.  Udite  la  confessioncj  che  na- 
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turalmente  e  senza  pensare  a  male, 
dei  manifatturieri  mglesi,  gente  li- 
berale, facevano  recentemente  ad 
uno  che  visitava  la  loro  isola,  e 
che  ne  ha  riportato  un  eccellente 
libro  i).  «  La  meccanica,  essi  gli 
?5  «licevano,  ha  liberato  il  capitale 
55  dalle  esigenze  del  laVf)ro.  Le 
5?  macchine  rimpiazzano  tutto  e 
55  peifino  il  riscaldatore  delle  no- 
55  stre  caldaie  a  vapore.  Alcuni 
75  anni  sono,  avevamo  bisogno  di 
55  riscaldatori  abili,  che  sapessero 
55  ben  misurare  la  quantità  del 
55  combustibile  sulla  quantità  di 
55  ossigeno  che  riceveva  il  fornello, 
55  ed  un  buon  riscaldatore  costava 
5)  caro.  In  oggi  una  tramoggia  ed 
55  una  maccchina  da  tirare  il  car- 
55  bone  fanno  il  lavoro  molto  me- 
55  glio  che  il  più  abile  riscaldatore, 
55  ed  un  manuale  ci  basta.  Da|>- 
55  pertutto  ,  ove  noi  impieghiamo 
55  ancora  un  nomo  ,  non  è  che 
55  cosa  provvisoria,  finché  non  sì 
55  inventi  per  noi  la  maniera  di 
55  ottenere  il  suo  lavoro  senza  di 
55  lui  55.  Onde,  come  lo  ha  detto 
il  signor  De  Sismondi,  rispondendo 
a^li  economisti  del  di  là  dello  strel- 
to,  sembra  che  debbasì  avere  ot- 
tenuta la  perfezione  sociale,  quan- 
do il  re  rimasto  solo  nella  sua 
isola  e  girando  continuamente  un 
manubrio,  farà  fare  dagli  automi 
tutto  il  la\0!0  dell'Inghilterra,  con- 
servando per  sé  medesimo  tutti  i 
prodotti ,  per  poi  mandarli  all'e- 
stero col  mezzo  di  altri  automi 
galleggianti,  i  quali  sarebbero  con- 
dotti  dalla   forza    del   vapore. 

«  Eppure,  ecco  dove  si  giunge 
quando  s'  intraprende   un    viaggio 


I  )  Della  miseria  delle  classi  operaje 
in  Inghilterra  ed  in  Francia^  del  signor 
Burel. 
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senza  aver  per  bussola  un  prin- 
ci]:)io  morale! 

«  Ma  se  nella  disorganizzazione 
attuale  dell'industria,  e  pailicolar- 
mente  delle  manifatture  ,  la  sorte 
dell'operajo  è  dura,  quella  del  pa- 
drone non  Io  è  meno.  Il  padrone 
è  sottomesso  alla  medesima  insta- 
bilità :  egli  corre  dei  rìschi,  non 
esattamente  simili  n)a  analoi'hl;  se 
non  sta  minacciosa  alla  sua  porta 
la  terribile  fame,  vi  sta  il  vampiro 
che  l'eloquenza  di  Mirabeau  fece 
un  giorno  comparire  alla  tribuna, 
e  che  fece  rabbrividire  di  orrore 
la  Francia  intiera^  voglio  dire  l'or- 
renda bancarotta.  Per  convincer- 
vene, guardate  intorno  a  voi^  con- 
tate le  grandi  esistenze  manifattu- 
riere e  commerciali  ,  e  domanda- 
tevi quante  ve  ne  sono  che  datino 
da  trenta  anni  ,  e  quante  ne  ri- 
mangono in  piedi  di  quelle  il  di 
cui  splendore  al)bagllava  la  gene- 
razione aiìterlore    alla   nostra. 

«  Nella  costituzione  attuale  del- 
l'industria,  non  v'ha  un  domani 
assicurato.  Questa  è  la  sorte  co- 
mune dell'operajo  e  del  f)adrone, 
con  questa  sola  differenza,  che  per 
il  padrone,  il  domani  è  alla  di- 
stanza di  un  anno  o  di  sei  mesi, 
mentre  che  per  l'operajo  è  ad  una 
settimana  o  nelle  ventiquattro  ore. 
Ora  la  più  preziosa  delle  ricchezze 
è  la  certezza  del  domani.  Egli  è 
come  uno  di  quei  talismani  delle 
leggende  orientali  la  perdita  del 
quale  cangia  agli  occhi  di  quello 
che  ne  è  spogliato  l'aspetto  della 
natura  intitta.  tutto  e  perfiuo  il 
colore  della  vegetazione  e  lo  splen- 
dore del  sole.  L'uomo  a  cui  essa 
è  rapita  è  accampato  nella  società. 
non  vi  è  stabilito.  Sen/.a  domani, 
non  v'è  focolare  domestico*,  non 
v'ha  famiglia  ne  buoni  costumi. 
Per  r  uomo    che  non  ha    un  do- 
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mani,  l'intelligenta  è  un  dono  fu- 
nesto, e  la  facoltà  di  prevedere  una 
tortura. 

«  Questa  è  evidentemente  una 
situazione  violenta  contraria  alle  * 
leggi  dell'ordine  universale,  al  voto 
dell'incivilimento,  alla  missione  del- 
l'uomo  sulla  terra  ^  e  m'importa 
farne  Tosservazione,  alla  natura  in- 
tima dell'industria  che  ama  la  si- 
curezza. 

«  Se  dessa  sì  prolungasse  la 
conservazione  della  stessa  società 
sarebbe  impossibile:^  perchè  quale 
[)robabllità  di  stabilità  può  offrire 
il  regime  sociale,  in  cui  l'esistenza 
materiale  di  un  numero  immenso 
d'nomini  è  della  instabilità  la  più 
estrema?  Su  quale  avvenire  contare 
colà  ove  una  gran  quantità  di  cit- 
tadini non  ha  alcuna  garanzia  per 
il  domani  il  piìi  immediato? 

«  E  poi  noi  ci  meravigliamo  se 
il  suolo  trema  sotto  i  nostri  piedi^ 
e  se  l'abisso  delle  rivoluzioni  non 
si  vuol  chiudere? 

«  In  Francia  questa  situazione 
è  piìj  insopportabile  e  più  minac- 
ciosa che  in  qualunque  altro  luogo. 
L'operajo,  quando  soffre^  può  ri- 
petere quella  esclamazione,  che  il 
principe  degli  oratori  romani  met- 
teva con  un  accento  energico  di 
disperazione  nella  bocca  di  un  cit- 
tadino ingiustamente  condannato 
al  supplizio  da  un  iniquo  procon- 
sole: «  Io  sono  un  cittadino  di 
Roma  ,  un  figlio  della  regina  del 
mondo_,  civis  sum  romanus  !  ?>  Ed 
alla  cognizione  dei  suoi  diritti  l'o- 
perajo francese  accoppia  il  sen- 
timento della  sua  forza  i^  perchè 
dieci  anni  sono  ei  rovesciò  un 
trono  in  tre  giorni  ^  e  da  ogni 
parte  ei  viene  eccitato  a  non  di- 
menticarlo, e  tutto  intorno  a  lui 
pare  calcolato  in  modo  che  debba 
ricordarsene  ad  ogni  momento. 
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u  Per  uscire  da  qiirslo  labìiinfo 
non  vi   sono  che  due  mezzi.  L'uno 
ci  condurrebbe    ad  \m  feudalismo 
industriale,  in  cui  le  masse  labo- 
riose trattate  come  una  truppa  di 
rivoltosi  sandìbero  di   nuovo  con- 
dannati alla  schiavitù.  Si  coman- 
derebbe   loro  di    dimenticare    per 
sempre  quella  legge  di  eguaglianza 
di  che  si  erano  lusingati  bagnando 
l'Europa    del  loro  sangue,  semi- 
nando per  il  mondo  le  loro  ossa, 
e  si  terrebbero  incatenati  nelle  pri- 
gioni dell'industria  come  nell'In- 
ferno di  Dante ,    senza    speranza. 
L'altro  mezzo  poco  esploralo  fino 
ad  ora  e    nel    quale    non   si    può 
camminare  che    Iasione,  conduce 
alla   associazione    inlima   degli   in- 
teressi  rivali  che  in   oggi  si  stanno 
osservando     con     occhio     geloso  ^ 
quello  dei  capitalisti  e  quello  de- 
gli industriali  di  qualunque  ordine- 
quello  della  borghesia   e   quello  de- 
gli operaj.  La  concordia  si   rista- 
bilirebbe nell'industria  e  nella  so- 
cietà col  me/zo  di  una  organizza- 
zione   intelligente  delle    forze  che 
oggi  si  fanno  la  guerra  ^  1'  ordine 
rinascerebbe    sotto    gli    auspicj   di 
una  eguaglianza  organica,  che  sola 
avrà  la  virtù  di  far  cessare  la   li- 
bertà   anarchica.  Questo    secondo 
mezzo  è  quello  in  cui   bisogna   en- 
trare ,   i   soli   insensati    potrebbero 
scegliere  il   primo. 

«  E  uti'opcra  che  glorificherebbe 
rinclvilinicnto.  Io  per  altro  non  esi- 
to a  dirlo  :  non  è  la  sola  economia 
politica  quella  a  cui  può  esser  dato 
di  compierla.  La  scienza  econo- 
mica è  chiamata  a  contribuirvi  per 
una  buona  parte,  ma  prima  d'ogni 
altra  cosa  è  un'opera  morale.  Per 
condurla  a  buon  termine,  vi  vuol 
più  che  gli  sforzi  dell'  economia 
politica_,  e  più  ancora  che  la  buona 
voloutà    e  la  saviezza    di    un  go- 
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verno.  Quest'ordine  niTovo  di  cui 
tulio  il  mondo  ha  bisogno  ^  non 
potrà  consolidarsi  se  non  quando 
vi  sarà  in  tutti  i  petti  un  senti- 
mento di  unione,  simile  a  quello 
che  faceva  battere  il  cuore  dei 
npstri  padri  nel  1789,  e  che  ri- 
svegliatosi di  nuovo  per  tre  giorni, 
elettrizzò  lUUi  i  cittadini  indistin- 
tamente, nella  lotta  in  eterno  me- 
morabile di  luglio  i83o.  Vi  vorrà 
questo  sentimento  non  per  tre 
gioini  ^  ma  in  permanenza  ,  non 
qer  demolire,  ma  per  edificare. 

u  Daltronde  il  tempo  stringe:^ 
la  religione  che  abbraccia  l'uomo 
nella  perpetuila  della  sua  esistenza, 
ha  potuto  senza  pericolo  pronun- 
ziare la  parola  d'  uguaglianza  in 
faccia  alle  ineguaglianze  le  più  ri- 
buttanti come  quella  che  offriva 
la  società  feudale.  Egli  è  perchè 
la  religione  ha  r'elernilà  dalla  sua 
parte-  ai  suoi  occhi,  poco  importa 
il  presente,  colle  sue  miserie  e  colle 
sue  gioje  ^  non  è  che  un  punto 
nello  s[)azio.  Ma  dopo  la  rivolu- 
zione francese  l'eguaglianza  è  di- 
scesa dal  cielo  sulla  terra  -,  dalla 
religione  ella   è  passala   nella   pò 


litica.  La 
la   religione 


politica   non   ha  ,  come 


,  Ki  risorsa  dell'eternità 
per  fare  armonizzare  la  realtà  ed 
i  principj.  Il  suo  regno  è  di  questo 
mondo  ed  ella  vive  del  present»'^ 
bisogna  dunquj;  che  in  questo  mon- 
do, e  quando  sarà  possibile  entro 
i  limiti  del  presente,  essa  li  metta 
d'accordo. 

«  Da  tutto  quello  che  precede 
si  è  in  diritto  di  concludere  che 
l'economia  politica  ha  una  vasta 
sfera*  essa  ha  la  sua  parte,  la  sua 
bella  parte,  riserbata  nelle  grandi 
questioni  interne  che  sono  posto 
attualmente  nel  seno  di  lutti  gli 
imperi. 

«  Mi  spiego:  su  lutti  i  punti  del 
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globo  in  oggi  «''installa  il  lavoro 
creatore,  f  Pindustria  pianta  il  suo 
stendardo  accanto  a  quello  d-el  la- 
voro al  dlssopra  di  quelli  della 
guerra  e  della  barbarie.  L'Europa 
assoggetta  tutto  alla  sua  legge,  i 
suoi  figli  popolano  e  governano 
sempre  piìi  il  resto  della  Terra. 
Fino  dal  presente  per  dirìgere  que- 
sta invasione  civilizzatrice ,  i  go- 
verni debbono  considerare  di  com- 
prendere i  consigli  di  una  sana 
economia  pubblica.  Poi  un  giorno 
in  seguito  a  questa  invasione  di 
tutte  le  altre  contrade  per  parte 
deirEuro|)a,  e  per  effetto  dei  nuovi 
mezzi  di  comunicazione  cbe  ren- 
dono nulla  le  distanze,  deve  sta- 
bilirsi un  nuovo  equilibrio  fra  gli 
Stati.  Non  sarà  più  la  bilancia 
dell'Europa,  sarà  la  bilancia  del 
mondo.  Non  è  egli  vero  che  que- 
st'ordine di  cose  cbe  tende  a  co- 
stituirsi, non  sarà  durevole  se  non 
a  condizione  di  essere  conforme  ai 
prìncipj  i  più  elevati  delPeconomia 
politica  ? 

a  Ma  ecco  un'  altra  questione 
che  ci  riguarda  più  da  vicioo,  che 
è  più  urgente,  e  che  è  più  diret- 
tamente ancora  di  spettanza  del- 
Peconomia  pubblica.  E  quella  della 
pace  e  della  guerra  europea.  Nel 
tempo  a  cui  siamo  giunti,  tutte  le 
nazioni  d'Europa  si  stimano  e  si 
amano  ^  sono  dappertutto  le  rpe- 
desime  al)iln(Jini  ,  i  medesimi  bi- 
vorl  ed  i  medesimi  pensieri.  Il  com- 
mercio ha  cieato  <iappertutto  de- 
gli interessi  solidari.  Le  relazioni 
di  affari,  di  scienza,  di  piacere  hanno 
talmente  avvicinali  i  diversi  popoli 
cbe  in  verità  l'Europa  in  oggi  non 
forma  più  che  una  sola  famiglia. 
Ciò  non  ostante  le  relazioni  in- 
ternazionali da  gov(TMO  a  governo 
sono  sempre  dirette  dal  pensiero 
che  la  guena  possa  essere  ad  ogni 
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monìento  possibile  ed  anche  pro- 
babile. 

a  Questo  sistema  di  osservazione 
gucMrìera  è  contrario  ai  sentimenti 
(iegli  uomini  illuminati  di  tutti  i 
paesi  ed  agli  istinti  delP  incivili- 
mento. 

a  Le  generalità  che  ho  ora  espo- 
ste, signori ,  hanno  per  iscopo  di 
mostrarvi  in  qual  modo  io  conce- 
pisca r  insegnamento  di  cui  sono 
incaricato.  Queste  sono,  come  voi 
vedete,  delle  idee  d'ordifie  e  di 
emancipazione  ad  un  tempo.  E  il 
desiderio  di  vedere  il  genere  umano 
non  già  inginocchiarsi  innanzi  alla 
materia,  ma  all'  incontro  scuotere 
il  giogo  materiale  sotto  di  cui  è 
accurvato  nella  sua  miseria  seco- 
lare. E  un  voto  ardente  perchè 
coIPajuto  delPindustria  e  sotto  Pin- 
vocazione  degli  alti  pensieri,  fuori 
dei  quali  non  esiste  ne  grandezza 
per  gli  Stati  ,  né  felicità  per  gli 
individui,  in  realtà  sociale  si  metta 
gradatamente ,    ma  il  più    presto 
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tracciati  dalla  giustizia.  Cercherò 
di  determinare  come  le  instituzioni 
positive  che  sojìo  del  dominio  della 
economia  {>ubblica,  potranno  es- 
sere di  aiuto  all'industria  per  as- 
similiarsi  sempre  più  il  principio 
morale.  Esaminaremo  insieme  en- 
tro quali  limiti  le  è  dato  di  far 
uso  del  suo  credito  per  consoli- 
dale la  pace  del  mondo.  In  una 
[>arola,  io  cercherò  con  voi  qual 
contingente  di  lumi  la  scienza  eco- 
nomica può  somministrare  per  il- 
luminare le  grandi  questioni  di  cui 
il  secolo  si  occupa  e  che  è  co- 
si retto  a  sciogliere  sotto  la  pena 
(lei  mali  i  più  terribili.  Voi  mi 
vedrete  principalmente  preoccu[)ato 
in  un  problema  così  esteso  e  così 
complicato  che  riassume  in  se  tutti 
gli  altri,  di   ufì  problema  la  di  cui 


ECONOMIA 

soluzione  è  indispensabile  perchè 
l'inciviiimeato  moderno  mantenga 
la  sua  solenne  promessa  di  far 
partecipare  lutti  i  membri  della 
famiglia  umana  al  ben  essere  ed 
alla  <liguità  ^  questo  problema  è 
quello  che  è  posato  in  questi  ter- 
mini. L'organizzazione  del  lavoro. 
«  lo  non  sono  nel  numero  di 
quelli  che  si  dilettano  di  denigrare  il 
passato.  Lo  rispetto  all'incontro, 
come  passato,  ed  a  condizione  che 
si  lascerà  al  presente  la  hbertà  del 
suo  andamento.  Evidentemente  noi 
siamo  ad  un'epoca  di  rinnovazio- 
ne, ma  slamo  altresì  in  giorni  di 
quiete  e  di  giustizia.  Onde  io  mi 
asterrò  da  qualunque  accusa  vio- 
lenta, quando  esamineremo  il  re- 
gime economico  dei  secoli  che 
hanno  preceduto  11  nostro.  E  per- 
chè voler  battere  il  passato  ora 
che  è  a  terra?  Egualmente  io  di- 
scuterò con  voi  in  uno  spirito  di 
riserva  e  schivando  ogni  critica 
amara,  le  dottrine  che  a  vicenda 
prevalsero  nella  scienza.  Se  l'eco- 
nomia politica  moderna  è  avan- 
zata, egli  e  perchè  le  scuole  an- 
teriori le  avevano  aperta  ìa  strada. 
Essa  non  deve  dunque  esprimersi 
sul  conto  di  chi  la  precedette  se 
non  nel  tuono  di  una  perfetta  ri- 
correnza. Io  sarò  sempre  attento 
ad  interrogare  1'  esperienza  dei 
tempi  antichi  o  la  pratica  mo- 
derna :  ninna  scienza  non  ha  al 
medesimo  grado  della  economia 
pubblica  il  bisogno  di  guidarsi 
sulla  osservazione.  Ciò  non  ostante 
invece  di  |)rovare  della  ri|)ugnanza 
per  le  scjjuzloni  incorse,  io  le  an- 
derò  cercando.  E  se  all'età  in  cui 
sono  e  colla  debolezza  de'  miei  ti- 
toli ,  avessi  il  diritto  di  parlare 
della  mia  vita,  invocherei  a  questo 
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liera  carriera.  Nella  situazione  at- 
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tuale  della  società,  l'innovare  è 
nel  numero  del  primi  bisogni  dei 
popoli  1^  perche  non  possono  re- 
staie  come  sono  e  non  è  loro 
p<rrnesso  di  retrocedere.  L'inno- 
vazione è  loro  espressamente  co- 
mandata nei  fatti  dell'ordine  eco- 
nomico :  altrimenti  finirebbero  a 
valutare  dei  prlncipj  stessi  che  ^ 
presiedono  all'ordine  delle  società 
e  cercherebbero  d' innovare  nella 
sfera  di  quei  jirincipj  eterni  a  ri- 
schio di  subissare  il  mondo.  L'e- 
conomia pubblica  moderna  deve 
adottare  per  sua  impresa  questo 
[•ensiero  di  Bacone.  «  Colui  che 
rispioi^e  dei  rimedj  nuovi j,  si  pre- 
para a  delle  calamità  nuove!  ??  Io 
non  trascurerò  veruno  sforzo,  cre- 
detelo, per  mostrarmlvi  fedele.  « 

/  Cereali  e  le  manifatture 
in  Inghilterra. 

Fra  pochi  giorni  si  ravviverà  più 
che  mai  in  Inghilterra  la  gran  que- 
stione tiella  misura  del  dazio  d'im- 
portazione dei  cereali.  A  chi  noi 
sapesse  diremo  che  a  tale  dispo- 
sizione ,  a  primo  aspetto  sempli- 
cissima, è  collegato  l'avvenire  delle 
manifatture  inglesi,  poiché  la  parte 
settentrionale  dell'Europa,  che  pro- 
duce una  gran  copia  di  grani  e 
vorrebbe  esportarne  il  superfluo  , 
vedendo  che  l'Inghilterra  con  dazi 
troppo  alti  chiude  loro  le  porte, 
si  diffende  colle  medesime  armi,  e 
sopraccarica  i  diritti  d'entrata  sulle 
manifatture  inglesi.  Queste  brevi 
parole  bastano  a  spiegare  tutta  l'im- 
portanza della  legge  annonaria  in 
Inghilterra.  In  questa  legge  tro- 
vansi  in  presenza  due  opposti  in- 
teressi :  quelli  dei  proprietari  delle 
terre,  che  vedono   a  malincuore  la 
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tibera  inli'Oiluzione  Jei  grani  esteri 
a  scapito  del  prezzo  dei  loro  ce- 
reali :  e  quelli  dei  consumatori,  e 
dell'industria  del  paese,  che  anela 
ad  un  provvedimento  il  quale  apri- 
rà i  porli  esteri  allo  spaccio  delle 
inanifallure  di  cui  avvi  ri^ur^ito 
nelPinterno. 

In  questa  difficile  condizione  si 
trova  l'Inghilterra  pel  trabocco  della 
sua  industria:  anche  l'abuso  di  que- 
sta può  dunque  produrre  gli  amari 
suoi  frutti.  Osserviamo  quella  na- 
zione: innonda  l'universo  colle  sue 
produzioni,  gluoca  al  giuoco  del- 
I  industria-^  qual  movimento  febbri- 
le che  la  domina  non  egli  il  tipo 
caralterislico  dei  giuocatori?  Avvi 
una  vertiggine  nella  rapidità  delle 
sue  strade  ferrate,  de'suoi  cavalli, 
in  somma,  del  suo  procedere.  Avvi 
dell'impeto  furioso  in  quel  suo  la- 
voro, una  s[)ecle  di  ebbrezza  nel- 
l'uso  della   sua   vita! 

Ma  per  chi  s'innoltri  nelle  sue 
fabbriche  ,  lo  spettacolo  che  più 
vivamente  lo  colpirà  non  è  quello 
dell'attività  dell'uomo,  ma  della  sua 
inazione.  Al  vedere  la  debolezza, 
1'  impotenza  delle  sue  braccia  a 
fronte  delle  macchine*,  al  vedere 
clie  poche  donne  e  pochi  fanciulli 
eseguiscono  senza  fatica  ciò  che 
tempo  fa  richiedeva  l'opera  di  mille 
e  mille  mani,  l'animo  è  compreso 
da  un  sentimento  misto  di  ammi- 
razione e  di  terrore.  Ma  l'intelli- 
genza umana  sarebbe  essa  mai  giun- 
ta al  punto  di  piangere  la  sua  glo- 
riosa fecondità?  Non  sarebbe  mag- 
gior giustizia  di  condannare  la 
legislazione  convenzionale  dell'uo- 
mo che  si  attraversa.a  quella  eterna 
e  providenziale  ? 

L'Inghilterra  rispinge  i  grani  del 
Continente  ed  estorce  messi  di- 
spendiose al  proprio  suolo;,  il  Con- 
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tinente  rifiuta  dal  canto  suo  le  pro- 
duzioni dell'  Inghilterra.  Per  tal 
maniera  l'antagonismo  subentra  alla 
permuta  ! 

Del  resto  d'Inghilterra,  le  di  cui 
macchine  insensibili  camminano 
senza  riposo  e  senza  fatica,  con- 
tinua il  penoso  suo  [»arto,  e  sic- 
come non  cessa  dal  produrre,  men- 
tre l'universo  diminuisce  il  consu- 
mo, è  oppressa  dal  peso  della  sua 
Inutile  fecondità. 

Lo  sviluppo  disordinato  dell'in 
dustria  inglese  nasconde  adunque 
in  realtà  uno  stato  di  angustie:  ma 
se  la  perja  è  viva  e  profonda  ,  è 
però  eroicamente  sofferta,  E  degno 
di  ammirazione  l'orgoglio  con  cui 
quel  popolo  comprime  il  grido  del 
suo  dolore:  la  disinvoltura  colla 
quale,  malgrado  gli  ostacoli  che 
imbarazzano  il  suo  andamento  , 
giunge  sempre  allo  sco[)0  che  si  è 
prefisso.  Pari  allo  Spartano  che  si 
lasciava  divorare  dalia  volpe  na- 
scosta nel  suo  seno,  e  soccombeva 
sotto  al  di  lei  morso,  senza  gemito, 
senza  lamento  ,  e  sorridendo  con 
piglio  altiero:  così  il  popolo  inglese 
copre  le  sue  ferite  colle  pieghe  del 
suo  manto  d'oro,  e  s'innoltra  senza 
nrolferir  motto  alla  conquista  dei 
mondi  ignoti.  Ogni  giorno ,  colla 
medesima  energia  apre  nuove  foci 
alle  sue  merci:  fermarsi  per  lui  è 
morire.  Non  è  la  vendetta,  l'alte- 
rigia, la  dignità  offesa  che  hanno 
atterrate  le  barriere  dell'Afghani- 
stan ,  e  bussato  alle  porte  della 
China;  ma  la  uecessità.  Il  conti- 
nente asiatico  sta  per  essere  in- 
nondato dalle  armerie  di  Birmin- 
gham, e  dalle  coltellerie  di  Man- 
chester ,  ed  ogni  varco  dischiuso 
dal  cannone  inglese  e  una  braccia 
ajierta  ai  cotoni  di  Manchester. 
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SiiW Aratro    Toscanp. 
{Est.  dal  Repertorio  d' Agricoltura  n.°  3  7  3v 

Primo  bisogno  dell' agricoltura 
è  di  aver  un  aratro  adatto  alla 
coltivazione  dì  ciascun  paese  ed 
alle  particolari  circostanze  delle  sue 
terre  ^  ma  la  cosa  non  è  sì  facile, 
quale  può  sembrare  a  primo  aspet« 
to.  Sebbene  l'aratro  sia  forse  la 
maccbina  più  antica  inventata  dal- 
l'uomo, dacché  esso  ha  chiamato 
in  suo  soccorso  l'opera  dei^li  ani- 
mali^ per  esserne  la  costruzione 
stata  per  lo  più  affidata  a  gente 
ignara  d'ogni  principio  di  mecca- 
nica, esso  conservò  generalmeiite 
i'essenzialissimo  difetto  di  un  di- 
spendio inutile  di  forze,  ed  ebbe 
\ier  risultamento  uri  lavoro  imper- 
fetto, sinché  persone  versate  nelle 
cognizioni  suddette  non  si  accin- 
sero  a   prescriverne   la   forma. 

Il  fondatore  dell'Istituto  di  Me- 
leto consacrandosi  alla  scienza  dei 
campi,  era  ben  da  prevedere,  che 
rivolgendo  a  benefizio  dell'agricol- 
tura del  suo  paese  l'immenso  suo 
scientifico  sapere,  egli  ne  avrebbe 
scoperti  i  difetti,  emendate  le  vi- 
ziose pratiche  e  migliorati  gli  stro- 
menli. 

Infatti  il  marchese  Ridolfi  non 
tardò  ad  accorgersi  che  prima  di 
tutto  era  da  procurarsi  un  buon 
aratro,  che  soddisfacesse  a'  propri 
bisogni^  non  risparmiò  cpiindi  ri- 
cerche per  conoscere  i  vantaggi  di 
quelli  altrove  adoperati,  e  terminò 
coll'adottarne  un  proprio  che  giu- 
stamente porta  il  suo  nome,  per- 
chè essenzialmente  da  lui  modifica- 


to, e  che  corrisponde  ai  bisogni 
della    toscana   agricoltura. 

Per  esserne  certi  noi  non  avrem- 
mo bisogno  di  sentire  l'accoglimen- 
to favorevole  fattovi  da  quelli  che 
lo  hanno  sperimentato,  e  la  pronta 
sua  propagazione  in  Toscana:  ma 
non  contento  il  filantropo  marclie- 
se  Ridolfi  di  farne  gioire  il  pro- 
prio paese,  volle  che  il  suo  stro- 
mento  fosse  pur  giudicato  da  altri* 
e  però  la  commissione  di  cui  ho 
l'onore  di  far  parte,  venne  istituita 
a  questo  fine,  ed  essa  pel  mio  or- 
gano va  a  render  conto  degli  s[)e- 
rimenti  che  se  ne  fecero  nei  giorni 
scorsi  \  sperimenti  ,  ai  quali  con 
soddisfazione  di  lei,  parecchi  di  voi, 
chiarissimi  Colleghi  ,  assisteste  ,  e 
così  siete  in  grado  di  dire^  se  al 
vero  si  appone  la  medesima  nel- 
l'  esporre  le  seguenti  sue  osserva- 
zioni. 

Nel  venire  a  parlar  di  questo 
stromento  agrario  ,  noi  comincie- 
remo  col  dire ,  che  esso  riunisce 
tutte  le  parti  essenziali  dell'  ara- 
tro nostro^  ad  eccezione  dell'orec- 
chietta, (in  piemontese  orlsel)^  per 
la  ragione  che  non  essendovi  colà 
il  bisogno  di  elevare  il  terreno  in 
porche  pello  scolo  delle  acque,  si 
dovea  giudiziosamente  prescindere 
da  un  accessorio,  che  avrebbe  ser- 
vito a  nient'altro,  fuorché  ad  ac- 
crescere la  resistenza,  e  che  a  vece 
della  lunga  leva  da  noi  chiamata 
5/fVfl,  vi  si  é  surrogato  un  doppio 
breve  manico  ,  onde  poterlo  più 
agevolmente  maneggiare  fra  gli  al- 
beri, e  nei  siti  ristretti  dalle  vigne 
e  dalle  siepi. 

La  perfezione  di  un  aratro  con- 
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siste,  siccome  voi  li  sapete,  nel 
poterlo  maneggiare  senza  grave 
fatica,  che  si  possa  trarre  da  una 
sola  coppia  di  animali  sotto  la  di- 
rezione di  un  sol  uomo  ^  che  si 
possa  regolare  il  suo  maggiore  o 
minore  [)rofondarsi  nel  terreno,  che 
all'occorrenza  si  possa  fare  un  di- 
velto profondo,  onde  supplire  al- 
l' operazione  costosa  della  vanga- 
tura, che  non  sia  di  grave  spesa 
la  sua  costruzione,  e  non  si  com- 
plicata da  esigere  continue  ripa- 
razioni. 

Tutti  questi  requisiti  al  com- 
messari  vostri  sembrano  riunirsi 
nell'aratro  di  cui  si  tratta  ,  e  voi 
slessi  che  avete  assistito  alle  espe- 
rienze, concorrerete,  spero,  nel- 
r  avviso  nostro ,  che  nelle  varie 
condizioni  di  terreno  ove  si  è  fallo 
lavorare,  ha  prodotto  i  risultati  più 
soddisfacenti,  e  quel  che  è  più  ri- 
marchevole ,  mediante  P  opera  di 
persone  anche  inesperte  *,  la  qual 
cosa  è  ben  lungi  dal  potersi  ot- 
tenere con  altri  aratri,  e  sf)ecial- 
mente  co!  nostro  piemontese,  seb- 
bene, al  dire  dello  stesso  marchese 
liidolfi^  esso  possa  considerarsi  il 
migliore  dell'Italia. 

Questa  testimonianza  di  si  il- 
luminato personaggio  è  certamente 
per  noi  da  tenersi  in  gran  conto^ 
e  per  verità  nelle  circostanze  no- 
stre conosciamo  noi  pure  che  le 
specialità  che  distinguono  il  no- 
stro aratro,  lo  rendono  assai  pre- 
gevole ,  perchè  mediante  la  sua 
lunga  stiva  si  può  regolare  da  una 
mano,  mentre  coll'altra  si  eccitano 
li  buoi  col  [)ungolo^  coll'orecchietta 
si  comprime  il  terreno  contro  la 
porca  vicina  a  giovamento  delle 
piante,  o  per  ricoprire  parte  della 
sementa  ^  con  più  semplice  conge- 
gno si  rende  obliqua  la  linea  del 
lirOj  e  si  regola  il  grado  deli'an- 
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golo  sul  terreno,  perchè  11  vomero 
abbia  maggiore  o  minore  entrata 
nel  medesimo;  che  infìne  è  di  po- 
chissima spesa  e  di  sì  semplice  co- 
struzione ,  che  ogni  contadino  lo 
può  da  sé  aggiustare.  Con  tutto 
ciò  io  non  voglio  lasciar  supporre 
che  noi  ci  crediamo  d'essere  giunti 
alla  perfezione,  e  non  siamo  per 
ammettere  i  diletti  reali  che  nel- 
V  aratro  nostro  ancor  sussistono  ^ 
che  anzi  mi  compiaccio  nelP  ad- 
ditarli, perchè  spero  che  si  giun- 
gerà a  correggerli,  tostochè  da  per- 
sona intelligente  si  presieda  alla 
loro  costruzione. 

Questi    difetti  sono  : 

i.°  Che  il  ferro,  che  propria- 
mente noi  chiamiamo  coltro  ^  so- 
vente si  continua  ad  adoperare 
ancorché  abbia  cessato  di  essere 
tagliente,  e  che  vorrebbesl  ren- 
dere più  inchnato ,  perchè  faccia 
il  suo  uffizio  con  minor  resistenza 

2.°  Che  il  taglio  dell'orecchio  , 
hnece  d'essere  abbandonato  al  ca- 
priccio, od  abitudine  del  falegna- 
me, sia  modellato  sulla  vera  curva 
graduata  ,  che  dee  prendere  ori- 
gine dal  vomere  ,  onde  alzare  la 
terra  non  tutta  ad  un  tratto  per 
schiacciarla  poscia,  ma  bensì  sol- 
levandola a  poco  a  poco  ,  sinché 
rivolgendosi  sulla  verticale,  ricada 
pel  suo  peso  sotto  veruna  pres» 
sione. 

La  generazione  di  questa  curva 
è  stata  descritta  più  o  meno  fe- 
licemente da  varii  autori,  cioè  da 
Arbuthnot  in  Inghilterra,  da  Jef- 
ferwn  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, da  Lambruschini  a  Firenze, 
e  dal  marchese  Ridolji  con  tanto 
merito  adattata  nelf  orecchio  del 
suo  aratro  ,  nell'  azione  del  quale 
si  osserva  ,  che  la  terra  sollevata 
dopo  la  descrizione  della  curva 
suddetta ,  lambisce ,  prima  di  ca^ 
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(lete;  ^estrema  [)arte  del  medesi- 
mo, invece  che  neiraratro  nostro 
questa  parte  noa  esercita  più  ve- 
runa azione,  trovandosi  già  la  terra 
compressa  dalla  falsa  curva  ,  che 
descrive  l'orecchio  nel  suo  principio. 

Dal  che  si  comprende,  come  i 
nostri  aratri  nuovi  cagionino  tanta 
fatica  da  non  poter  servirsene  nel 
rompere  la  terra:,  il  che  non  suc- 
cederebbe ,  se  non  presentassero 
niagi^ior  resistenza:  e  siccome  con- 
sumandosi il  legno  dove  maggiore 
è  V  attrito  ,  si  viene  ad  ottenere 
colPuso  dell'orecchio  una  curva  più 
naturale  ,  e  che  più  s'  avvicina  a 
quella  che  sin  dal  principio  avrebbe 
dovuto  avere ^  cosi  ancora  si  com- 
prende il  perchè  diminuisce  le  fa- 
tiche nel  servirsene  ,  e  debbono 
questi  aratri  adoperarsi  di  prefe- 
renza  nei   lavori   più  pesanti. 

Il  terzo  difetto  si  è  la  sover- 
chia larghezza  che  vi  lascia  alla 
parte  di  sotto  dell'aratro^  che  noi 
chiamiamo  dentale^  il  quale  per- 
ciò farebbe  dei  solchi  larghissimi 
con  inutile  perdita  di  terreno^  se 
vi  volesse  condurre  l' aratro  in 
piano:  per  correggere  il  qual  er- 
rore conviene  condurlo  inclinato 
sulla  sinistra  ^  il  che  produce  poi 
altro  non  men  grave  inconveniente, 
quello  cioè  di  lasciare  una  parte 
di  terreno  da  smuovere  pella  sus- 
seguente aratura. 

Per  togliere  la  cagione  di  sif- 
fatti inconvenienti  non  vi  sarebbe 
il  meglio  che  costrurre  il  dentale 
di  ferro  ,  il  quale  con  pochissima 
base  avrebbe  la  necessaria  soli- 
dità,  e  l'orecchio  parimenti  di  ferro 
battuto  ,  o  fuso  per  maggior  ri- 
sparmio, perchè  stabilito  una  volta 
il  modello,  si  avrebbe  sempre  nella 
debita  forma ,  indipendente  dal- 
l' ignoranza  o  dal  capriccio  del 
fabbricante. 
Ape. 
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La  spesa  di  poco  maggiore  sa- 
rebbe al  certo  compensata  dalla 
maggi(»r  durata  ,  e  dalla  maggior 
perfezione  di  queste  due  sì  essen- 
ziali parti  del  nostro  aratro  ,  ed 
allora  si  potrebbe  dire  che  esso 
sarebbe  portato  a  tutta  la  perfe- 
zione per  noi  desiderabile. 

Ora  gli  accennati  errori  di  co- 
struzione, che  noi  abbiamo  ana- 
lizzati nelTaratro  piemontese,  non 
esistono  nell'  aratro  del  marchese 
Ridolfi:  tutte  le  sue  parti  sono  si 
proporzionate  e  correlative ,  che 
l'impiego  di  esso  nelle  circostanze 
più  difficili  riesce  assai  meno  fa- 
ticoso. 

Il  suo  vomere  di  ferro  fuso 
a  presi  la  via  non  meno  fra  le 
terre  alluminose  più  indurate,  che 
fra  i  sassi,  e  dufa  lungamente  senza 
bisogno  di  riparazione:^  il  suo  col- 
tello o  coltro,  come  diciamo  noi, 
per  essere  più  inclinato  e  tagliente 
in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  divi- 
dendo facilmente  il  terreno  non 
solo,  ma  benanche  le  più  forti  ra- 
dici che  in  esso  si  trovano^  fa  si 
che  la  terra  progressivamente  ro- 
vesciata dall'orecchio,  senza  venire 
mal  compressa,  resta  aperta  a  tutta 
l'influenza  dell'aria,  della  luce  e 
del  calorico:  cosicché  l'umido  so- 
prabbondante che  in  certi  casi 
potrebbe  ritardare  i  lavori  con 
danno  dell'agricoltura,  può  anche 
più  facilmente  sprigionarsene ,  e 
permette  l'operazione  dell'erpica- 
tura allorquando  non  sarebbe  an- 
cor pralicabile. 

A  conchiudere  sul  merito  di 
questo  stromento  ag<;iuJigerò  in 
fine,  die  il  marchese  Ridolfi  lo  ha 
adattato  a  spianare  i  poggi ,  fa- 
cendone l'accessorio,  anzi  il  per- 
fezionamento di  quello  stromento 
a  tal  fine  istituito  ,  onde  evitare 
una  doppia  operazione^  e  che  ha 

i8 
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trovato  la  maniera  di  servirsene 
innanzi  e  in  dietro  senza  rivol- 
tarlo ,  ove  per  la  ristrettezza  del 
sito  fossevi  stata  difficoltà  nel  di- 
venire a  tale  operazione,  siccome 
ha  ognuno  potuto  persuadersene 
alla  vista  dei  modelli  stali  pre- 
sentati a  questa  adunanza. 

Lode  sia  pertanto  al  beneme- 
rito signor  marchese  Ridolfi^  che 
nei  promuovere  di  ogni  maniera 
V  italiana  agricoltura  ^  volle  rega- 
larla di  migliore  aratro  ,  e  glielo 
diede  perfetto^  ed  esempio  pren- 
dasi da  noi  coll'emendare  i  pochi 
difetti,  che'sonovi  ancor  nel  no- 
stro ,  onde  meriti  il  titolo  che  il 
marchese  Ridolji  per  anticipazione 
gli  diede,  di  migliore  dell'Italia. 

/  concimi  non  fermentati. 

Una  nuova  teorìa  che  rivolge 
tutte  le  dottrine  esistenti  sulla  pre- 
parazione dei  concimi,  che  sta  in 
opposizione  colle  pratiche  da  noi 
giudicate  le  migliori  in  questo  ri- 
guardo, è  nata  nella  bella  e  fio- 
rente Toscana,  e  gli  uomini  che  la 
sostengono,  Gazzeri^  Lambruschi- 
ni  e  Taddei  sono  i  più  distinti 
agronomi  teoretici-esperimentatori 
che  ,  uniti  al  marchese  Rodolfi  , 
siano  sotto  il  bel  cielo  di  Etruria 

I  nostri  agricoltori  forse  sorri- 
deranno alla  novità  di  questa  dot- 
trina, io  li  prego  di  sospendere  ogni 
funesta  prevenzione  ^  sottoponiamo 
il  ritrovato  agli  esperimenti  e  poi 
ragioniamo. 

Prese  loo  libbre  di  concime 
preparato  nel  modo  consueto  fu 
trovato  essere  il  miscuglio  com- 
posto di  80  libbre  di  escrementi 
e  di  20  di  strame.  Il  contadino 
che  non  sa  farsi  una  giusta   idea 
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del  peso  specifico  del  vari  corpi 
dubiterà  di  questa  proporzione  , 
ingannato  dalla  massima  dello  stra- 
me, ma  la  cosa  non  è  altrimenti. 
Ora  è  dimostrato  che  queste  cento 
libbre  di  concime  sottoposte  a  una 
completa  fermentazione  o  macera- 
zione si  ridurrebbero  a  5o  libbre, 
cioè  alla  metà,  e  quindi  si  perde 
non  solo  le  20  libbre  di  strame, 
ma  altre  3o  libbre  di  giunta.  Dì 
pili  è  d'  avvertire  che  gli  strami 
essendo  molto  più  difficili  a  scom- 
porsi che  le  materie  escrementizie 
o  stercoracee,  deve  riguardarsi  co- 
me certo  che  quella  perdila  pro- 
viene nella  massima  parte  dalla 
distruzione  di  ciò,  che  era  nel  le- 
tame di  più  efficace  e  nutriente  pei 
vegetabili,  cioè  gli  escrementi  e  lo 
sterco. 

Nel  prevenire  la  fermentazione 
o  decomposizione  ed  evitare  que- 
sta gravissima  perdita  è  riposta  tutta 
la  dottrina  del  nuovo  sistema. 

Nel  secolo  scorso  e  ancora  al 
presente  molli  conladini  non  con- 
siderano come  ingrasso  o  come 
materia  atta  a  nutrire  le  piante 
quelle  sostanze  vegetabili,  che  con-» 
servano  ancora  il  loro  aspetto  na- 
turale e  non  sono  macerate  o  co- 
lorite di  bruno  al  contatto  del 
concio  o  degli  escrementi  degli 
animali.  Ma  gli  affetti  maravigliosi 
dei  sovesci  (vegetabili  coltivati  nel 
campo  e  arati  sotto  )  devono  to- 
gliere questa  falsa  prevenzione  e 
convincere  ognuno  che  lo  strame 
anche  non  macerato ,  bensì  più 
lentamente ,  ma  serve  non  per 
tanto  di  alimento  alle  piante. 

L'impiego  di  queste  materie,  co- 
me sono  la  paglia  ^  gli  strami  e 
generalmente  le  lettiere  delle  stalle 
nello  stato  loro  naturale  sminuz- 
zate con  appositi  ordigni,  l'impie- 
go, dicOj  di  queste  materie  come 
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concime   sarà  di  effetto  più  lento 
ma  più  efficace  per  la  massa  mag 
giore ,    di    quello    che  darebbero 
macerate  per  la  perdita  d'una  parte 
notabile  della  loro  sostanza.  Que- 
sta perdita  però  non  monterebbe 
forse  a  tanto  da  cangiare  il  nostro 
sistema  generalmente  praticato  nella 
preparazione  del  concime,  ma  la 
distruzione  di  circa  la  metà  delle 
materie  stercoracee  tanto  preziose, 
le  quali  non  bisognose  di   prepa- 
razione alcuna  ed  atte  per  sé  stesse 
all'uso  importante  a  cui  si  desti- 
nano ,   sono  veramente  sacrificate 
al  conseguimento  illusorio  ed  effi- 
mero   d'  un  vantaggio    ch'è   fuori 
d' ogni    proporzione   colle  perdite 
che  cagiona:  questo  immenso  sa- 
crificio per  il  conseguimento  di  uà 
effetto  più  sollecito  mi  sembra  de- 
gno delle  più  sene  riflessioni  dei 
nostri  agricoltori  e  di  qualche  espe- 
rimento per  conoscere    in  pratica 
i  vantaggi  del  nuovo   sistema  so- 
stenuto con  sicurezza  di  convinci- 
mento dai  distinti  agronomi  della 
Toscana. 

La  mescolanza  adunque  del  letto 
degli  animali  coi  loro  escrementi 
non  èun  acquisto,  come  suppon- 
gono gli  agricoltori ,  ma  perdita 
gravissima^  da  ciò  la  prima  regola 
o  precetto  di  separare,  al  momento 
di  spurgare  le  stalle,  l'escremento 
degli  animali  dalle  materie  della 
lettiera  col  mezzo  di  forconi ,  di 
rastrelli,  o  altri  semplici  o  congrui 
istrumenti.  Per  tal  guisa  lo  strame 
o  almeno  una  parte  di  esso,  sarà 
più  lungamente  servibile  e  ne  ri- 
sulterà un'economia  anche  per  que- 
sto lato. 

Per  impedire  o  prevenire  la  fer- 
mentazione degli  escrementi,  ba- 
sterà escludere  alcune  di  quelle 
condizioni,  senza  le  quali  non  può 
stabilirsi  o  effettuarsi.  Tale    è   la 
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presenza  dell'  acqua  o  un  certo 
grado  di  umidità,  e  perciò  basterà 
diseccare  le  materie  delle  quali  si 
tratta  per  esser  sicuri  che  non  sog- 
giaceranno a  fermentazione. 

Il  metodo  praticato  in  questo 
riguardo  dal  cavaliere  e  professore 
Giuseppe  Gazzeri  è  il  seguente  : 

Diseccata  una  proporzione  dello 
strame  che  ha  servito  di  lettiera, 
e  che  era  sollecitamente  separato 
dall'escremento,  e  fattone  uno  stra- 
to discretamente  alto  e  non  com- 
preso, onde  sia  facilmente  traversa- 
to dall'aria,  vi  si  distenda  sopranna 
discreta  quantità  di  puro    concio 
o  escremento  che  si  asciugherà  più 
o  meno  prontamente    secondo    il 
vario  stato  dell'atmosfera,  special- 
mente se  di  cavalli,  di  muli  e  di 
asini ,    ordinariamente  in  picciole 
masse  figurate ,    le   quali   possono 
riguardarsi  come  assicurate    dalla 
fermentazione    appena  il  disecca- 
mento  dello  strato  esterno  super- 
ficiale abbia  formato  una  specie  di 
crosta.  Avviene   lo    stesso ,    bensì 
alquanto    più    lentamente ,    dello 
sterco  dei  bovi ,    vacche  e  simili. 
Appena  le  piote  o  masse  schiac- 
ciate di  tali  materie,  hanno  fatta 
la  crosta  possono  togliersi  di  so- 
pra lo  strato  di  paglione  o  strame, 
e  farsene  degli   ammassi  che,  per 
la  figura  irregolare  delle  piote,  e 
ponendosi   queste    piuttosto    rade 
che  strette  fra  loro,  sono  facilmente 
traversati  dall'aria,  che  ne  compie 
il  diseccaraento.  Frattanto  si  pon- 
gono altre  porzioni  di  dette  ma- 
terie sopra  lo  strato  di  paglione  o 
strame. 

Per  ridurle  poi  nell'opportuno 
stato  di  divisione,  o  di  minutezza 
di  parti ,  bisognerà  sottoporle  ad 
appropriati  mezzi  meccanici  di  si- 
curo e  notabile  effetto ,  poco  di- 
spendiosi;,  e  che  non  esigono  molta 
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fatica.  La  somma  friabilità  delie 
materie  stercoracee  secche  rende 
inutile  o  facilissima  ad  eseguirsi  coi 
più  semplici  e  rozzi  mezzi.  E  quanto 
alle  materie  fibrose  della  lettiera, 
essendo  esse  non  n)olto  dure,  ma 
alquanto  teiiaci,  è  evidente  che  a 
dividerle  minutamente  richiedousi 
non  mezzi  contnndenti  o  percuo- 
tenti, ma   taglienti   o  laceratiti. 

I  nostri  agricoltori  sì  spavente- 
ranno a  queste  operazioni,  ma  il 
professore  Gazzeri  assicuiò  gl'illu- 
stri membri  delP Accademia  del 
Georgofili  di  Firenze  che  tutto  ciò 
fu  da  lui  eseguito  con  ogni  argo- 
mento di  utilità  e  senza  difficoltà 
vera  e  insuperabile. 


A,    PfiQIItl. 


*3S^ 


Mezzo  sicuro  di  preservare  il  fru- 
mento dal  negrone. 

La    malattia    che    si    manifesta 
più  frequentemente  nel  frumento, 
con    gravissimo    detrimento    degli 
agricoltori,  è  il  negrone^  o  corau- 
nemeiìte    detto   marcione.    Non  è 
mio  intendimento  di  qui   rintrac- 
ciare le  cause  che    favoriscono  Io 
sviluppo  di  siffatto  schifosa  morbo, 
poiché  nello  stato   attuale  di   co- 
gnizioni agrarie  non  ri  hanno  os- 
servazioni e  ragioni  sufficienti  per 
pronunciare  assolutamente  se  esso 
dipenda  piuttosto  dalla  qualità  dei 
terreni,    dalle    nebbie   o  da    altri 
accidentali    influssi    meteorologici, 
anziché  dalle  semenze  istesse,  o  da 
qualche  altra  non   conosciuta  ca- 
gione: proporrò  invece  un  mezzo 
facile  e  sicuro,  sanzionato  dall'e- 
sperienza, che  preserva  le  coltiva- 
zioni   del    prezioso    cereale   dalla 
maiitttia  di  cui  si  tratta. 

Il  frumento  che  si  destina  a  se- 
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menza  deve  soprattutto  essere  di 
bella   e  netta  qualità/  e  prima  di 
ritirarlo  io  magazzino  è  ottima  pra- 
tica di  esporlo  per  due  o  tre  giorni 
consecutivi  al  sole,  affinchè  secchi 
perfettamente.  — -  Giunta   la    sta- 
gione propizia  al  seminare  si  pro- 
cede col  seguente  metodo:  si  pren- 
de per  ogni  mina  novarese  di  fru- 
mento una   libbra   (di  once  8  no- 
varesi  di  calce  cruda,  e  si  fa  bollire 
in  una  ottava  parte  di  brenta  d'a- 
cqua (un   secchio    comune  circa). 
Voglio  però    avvertire  che  non  è 
di  tutta  importanza    di   osservare 
scrupolosamente  le  accennate  pro- 
porzioni: qualche   piccolo  divario 
in  più  o  in  meno  non  nuocerebbe 
al  buon  efietto  della  o[)erazione.  — 
Quando  la  calce  sotto  l'ebtiliizìone 
siasi   tutta  disciolta,  si   versa  il  li- 
quido  in  un  recipiente  qualunque, 
e  raffreddato  che  sia  al  tepore  del 
latte,  vi  si   ripone  il  frumento,  ri- 
mestandolo finché  sia  affatto  freddo. 
Subito  dopo    il  frumento  si  deve 
levare  dal  recipiente,  ed  allargare 
a  sottile  strato  sul  pavimento^  agi- 
tandolo di  quando  in  quando  col 
rastrello,  onde   presto   asciughi,  e 
non   metta  il  germe;  e  con  ciò  è 
'  tutto  finito  e  non   resta  che  a  se- 
minarlo. Alcuni    sogliono  aggiun- 
gere,   oltre  la    calce,  qualche  pò 
di  sterco  caprino,  o  di  cavallo,  od 
anche  della  cenere,  oppure  grom- 
ma dei  vasi    rinarii-,  ma  io  sono 
d'avviso  che  tutta  la   virtù   disin- 
fettante, o  preservativa    che  dirsi 
voglia,  debbasi  attribuire  all'azione 
della  calce,  come  me  lo  provarono 
i  felici  successi  ottenuti  con  que- 
sta sola  sostanza. 

Con  tale  facilissimo  metodo  con 
cui  da  quattro  anni  in  qua  pre- 
paro la  semenza  di  frumento,  io 
allontanai  dalle  mìe  campagne  una 
peste  che  mi  devastava  ogni  anno 
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interi  seminati  •  e  non  minore  van- 
taj^i;io  slnorn  ritrassero  lutti  coloro 
che  lo  hanno  messo  in  pratica. 
Dirò  di  più  :  a  modo  di  esperi- 
mento semiiiai  la  metà  di  un  campo, 
soggetto  più  di  tutti  alla  malattia, 
con  semenza  preparata  nella  ma- 
niera descritta,  e  l'altra  metà  con 
frumento  della  slessa  qualità,  ma 
sonza  pre[iarazione.  Il  marcione 
é'i  manifestò  in  abbondanza  in  que- 
sto ultimo  tratto  di  cam[)0,  mentre 
non  una  sola  spica  degenerò  nel 
primo:  argomento  di  più  minute 
V  severe  indagini  intorno  all'ori- 
gine della  malattia  in  discorso. 
D.  G.  Gracchi. 

Uso  deir allume  nella  coltivazione 
della  vigna. 

Il  signor  Cheron ,  abitante  del 
comune  di  Pouillj  sulla  Saona  vi- 
cino alla  città  di  Seurre,  diligen- 
tissimo  cultore  d'  un  giardino  ,  il 
cui  suolo  è  assai  buono ,  ripetè 
r  esperienza  suIP  uso  delP  allume 
nella  coltivazione  della  vigna,  <lel 
quale  aveva  veduto  Pannunzio  nel- 
l'almanacco di  Basilea. 

Ecco  in  qual  modo  operò  e 
quali  furono  i  risultamenti  otte- 
nuti : 

In  marzo  183^^  il  sig.  Cheron 
mise  allo  scoperto  le  radici  di 
molti  ce[>pi  di  vigna  ,  dal  punto 
in  cui  escivano  dalla  terra  fino  ad 
un  metro  di  distanza*  vi  tolse  tutta 
la  terra  che  la  toccava  e  la  tra- 
sportò lungi,  giacché  non  doveva 
adoperarsi  per  riempiere  gli  fatti 
scavamenti  ^  nettò  poscia  con  un 
coltello  tutte  queste  radici,  quindi 
coprì  ciascun  ceppo  con  circa  125 
granmie  (P  allume  ridotto  in  pol- 
vere fina  e  bagnata  coll'acqua  co- 
mune, e  finalmente  ricoperse  que- 
ste radici    con  buopa    terra    rac- 
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colla  alla  superficie  del  vicino  lei- 
reno. 

Il  signor  Cheron  trattò  nelPegual 
modo  alcuni  ceppi  d'  uva  bianca 
disposti  in  pergola  contro  «li  un 
muro  verso  mezzodì  ,  ed  altri  di 
una  qualità  particolare  di  uva  rossa 
coltivata  nel  paese  ^  piantati  nel 
piano   del   suo   giardino. 

Lasciò  egli  tra  i  ceppi  messi 
alla  prova  altri  ai  quali  non  aveva 
prestato  niuna   particolare  cura. 

Al  principio  della  vegetazione, 
nel  1887,  i  ceppi  a  cui  fu  posto 
P  allume  si  fecero  notare  pel  vi- 
gore delle  loro  messe:  legno  e  fo- 
glia tutto  era  più  robusto  che  sui 
ceppi  comuni^  i  fiori  comparvero 
più  presto  e  le  uve  vi  si  mostra- 
rono in  maggior  copia  e  più  grandi. 
Nonostante  le  pioggie  ,  le  uve  di 
questi  ceppi  non  intristirono  com^ 
gli  altri  dello  stesso  giardino  ^  il 
loro  ir»cremenlo  superò  sempre 
quello  degli  altri  in  un  modo  ve- 
ramente straordinario.  Finalmente 
alla  vendemmia  la  maturanza  <lel- 
P  uva  fu  imperfetta  per  tutte  le 
vigne ,  eccetto  sul  ceppi  coperti 
d'allume,  ove  maturò  perfettamente. 
I  grappoli  su  questi  ultimi  avevano 
un  volume  doppio,  triplo,  qualche 
volta  quadruplo  degli  altri  ceppi 
ed  il  loro  numero  vi  era  doppio 
e  triplo.  Ma  ciò  che  recava  anche 
maggior  stupore,  era  la  grossezza 
degli  acini  di  questa  uva  che  sor- 
passava due  o  tre  volte  quella  de- 
gli altri  grappoli.  Finalmente  le 
uve  di  questi  ceppi  privilegiati  fu- 
rono appena  tocchi  dalla  piralide 
che  in  quell'anno  desolò  il  paese, 
e  distintamente  le  altre  uve  del 
giardino  del  signor   Cheron, 

AlP  epoca  della  vendemmia  ho 
veduto  questo  suo  giardino. 

Nel  i838  la  vegetazione  dei 
ceppi  alluminali  ?i  fece  vedere  in 
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un  modo  straordinario  quanto  l'an- 
no precedente ,  ma  la  grandine 
che  colpi  tutti  i  raccolti,  nulla  la- 
sciò a  raccogliere  sui  ceppi  assog- 
gettati  aires()erienza. 

Nel  1889  questi  stessi  ceppi  ve- 
getarono con  maggior  forza  che 
nei  due  anni  precedenti.  Tutti  co- 
loro che  li  videro  assicuravano  che 
erano  il  triplo  carichi  di  frutti  che 
nel  1887  e  che  tutti  gli  acini  ave- 
vano una  grossessa  affatto  scono- 
sciuta: quelli  dell'uva  rossa  erano 
grossi  al  pari  delle  noci,  e  quelli 
della  bianca  non  erano  meno  straor- 
dinarii. 

10  non  posso  aggiungere  la  mia 
testimonianza  a  quella  degli  abi- 
tanti del  paese^  non  vidi  allora  il 
giardino^  ma  posso  assicurare  ohe 
attualmente,  dopo  tre  mesi  di  così 
ricca  vegetazione  per  una  sola 
concimazione,  i  ceppi  sono  in  uno 
stato  perfetto. 

Continuerò  ogni  anno  le  mìe  os- 
servazioni sulla  vigna  così  conci- 
mata dal  signor  Cheron  nel  suo 
giardino  di  Pouillj,  ora  venduto 
ad  un  individuo  addetto  alla  mia 
manifattura. 

11  metodo  del  bignor  Cheron  sì 
va  propagando  in  quel  paese,  ed 
egli  stesso  continuerà  le  sue  spe- 
ranze colPapplicare  l'allume  qual 
concime  a  diversi  alberi  fruttiferi 
in  un  giardino  che  coltiva  a  Seurre, 
ove  ora  è  domiciliato. 

(I.  B.  Mollerai,  membro  del  co- 
mitato centrale  d^ agricoltura  delle 
Coste  d^oro.) 

(a  Nel  pubblicare  questo  Arti- 
colo, estratto  daW Journal  d^agri- 
colture  pratique  y  facciamo  osser- 
vare ai  nostri  lettori  che  benis- 
simo l'allume  avrà  potuto  produrre 
una  rigogliosa  vegetazione  nelle 
vigne  a  cui  fu  applicato,  ma  però 
sempre  a  spese  delle  sostanze  ve- 
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geto-animali  che  sì  trovano  nel 
suolo  ,  l'  assorbimento  delle  quali 
viene  in  generale  facilitato  dall'uso 
delle  sostanze  saline  che  sono  sem- 
plici concimi  stimolanti  e  non  nu- 
trienti. Volendosi  perciò  porre  in 
pratica  il  metodo  del  sig.  Cheron^ 
si  deve  anche  in  seguito  ben  in- 
grassare la  vigna  ,  se  non  la  si 
vuole  vedere  rovinala  w). 

Conservazione  de''  grani 

La  conservazione  delle  biade  si 
è  una  delle  più  importanti  que- 
stioni dell'agricola  economia  e  della 
pubblica. 

In  fatti,  pel  fittabile,  pel  con- 
tadino, pel  grande  proprietario  il 
poter  conservare  le  biade  egli  è 
poter  col  superfluo  degli  anni  ab- 
bondanti difendersi  dai  bisogni  de- 
gli anni  di  carestia ,  egli  è  non 
essere  più  nell'obbligo  di  vendere 
dopo  le  raccolte,  bensì  poter  aspet- 
tare un  tempo  più  favorevole. 

Pei  paesi  la  conservazione  de' 
grani  è  pure  un  benefizio  più  gran- 
de che  pel  particolare  ^  imperoc- 
ché essa  somministra  il  mezzo  di 
trarne  tutto  il  possibile  partito 
dalle  buone  raccolte,  di  mantenere 
il  prezzo  de'  cereali  quanto  meglio 
si  può  regolare ,  di  prevenire  la 
penuria  de'  viveri,  e  di  evitare  in 
ogni  ramo  della  produzione  i  pa- 
timenti e  i  disastri  arrecati  da 
questo  flagello. 

Ma  come  riescire  a  conservare 
il  grano?  Vi  hanno  per  avventura 
de'  mezzi  facili,  economici  e  sicuri 
di  conservarlo? 

Il  numero  de'mezzi  immaginati, 
proposti  ed  esperimentati  si  è  con- 
siderevole:, noi  non  ne  porgeremo 
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qui  la  nomenclatura ,  noi  ci  ac- 
contenteremo di  parlare  di  quello 
del  sig.  Vallery,  di  cui  il  pubblico 
si  è  molto  occupato  in  questi  ul- 
timi anni^  e  di  quello  del  signor 
d'Arcet,  il  quale,  secondo  noi,  si 
è  fra  tutti  il  migliore,  perché  sem- 
plice, economico  e  sicuro. 

II  metodo  del  sig.  Vallery  sta 
in  un  granajo  mobile,  cioè  in  un 
grosslssimo  cilindro  di  legno  fo- 
rato da  parte  a  parte  e  coperto 
nelP  interno  di  foglie  di  latta  a 
piccolissime  aperture.  Il  giuoco 
-    l'api 

prendersi  ^    collocato 
nelF 


dell'apparato  è   facilissimo  a  com- 
che  si    è  il 
graiìo    neir  intorno    del    cilindro , 
basta  far  girare  di  tempo  in  tempo 
il  cilindro  sopra  se  medesimo ,  il 
che  si  fa  per  mezzo  di  due  inca- 
strature e  di  una  manovella.  Sic- 
come il    granajo  non    deve   esser 
pieno  giammai^  si  comprende  che 
per   questa    manovra   il    grano    è 
mosso  ,    e    battuto    colla    paletta 
(pailete)^  come  appena  si  potrebbe 
fare  a  gran  fatica  in  un    comune 
granajo.  Ma  gli  è  questo  un  buono, 
un  eccellente  metodo  di  conserva- 
zione del  grano?  Noi  non  esitiamo 
a  negativamente  rispondere,  mal- 
grado le  grandi  ricompense  accor- 
dale alPinventore.  Diffatti  l'appa- 
rato immaginato    dal  sig.  Vallery 
è    difficilissimo    da    costruirsi    né 
può  essere   costrutto  e    ristaurato 
che  da  abili  artefici  ^  lo  che  pre- 
senta un  grandissimo  inconveniente 
per  un  apparato  destinato   a  ser- 
vire nelle  comuni  affittate  posses- 
sioni. Ciò  non  basta,  con  quest'ap- 
parato si   ha   un  eccellente  mezzo 
di  preservare  le  granaglie  dall'  u- 
midità,  a    meno  di  praticare    per 
ciò  costanti  e  dispendiose  cure.  Non 
abbiamo  noi  bisogno  di  aggiungere 
che  per   que3to  granajo ,    ne    oc- 
corre   un    altro,    e   che  il  prezzo 
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di  fabbricazione,  ad  onta  di  quanto 

fu  detto,  esser  debbe  molto  con- 
siderevole, a  tutto  ciò  provedono 
i  precedenti  dati. 

Il  metodo  del  signor  d' Arcet 
è  molto  più  semplice  e  soddisfa- 
cente. Pertanto,  noi  reputiamo  do- 
verlo fortemente  raccomandare  a 
coloro  che  han  granaglie  da  con- 
servare. Siccome  noi  non  sola- 
mente indicare  vogliamo  i  buoni 
metodi,  ma  porre  eziandio  tutti  i 
nostri  lettori  in  istato  di  appli- 
carli ,  così  reputiamo  dover  far 
conoscere  in  una  completa  ma- 
niera il  sistema  immaginato  dal 
dotto  signor  d'Arcet. 

Nel  mezzodì  della  Francia  ed 
in  tutti  i  paesi  caldi ,  si  possiede 
un  eccellente  mezzo  di  conservare 
i  grani  :  questo  mezzo  si  è  il  si- 
Io  i).  E  noto  che  un  silo  non  è 
altro  che  una  sotterranea  fossa,  e 
che  la  precìpua,  l'essenziale  con- 
dizione d' un  buon  silo  consiste 
nel!'  essere  a  riparo  dall'  umidità. 
Come  Io  si  vede,  nel  mezzodì  della 
Francia  e  nelle  calde  regioni,  non 
è  difficile  il  conservare  i  grani. 

Il  signor  d'Arcet  avvisò  che  gli 
sforzi  de'  dotti  e  degl'ingegneri  non 
dovevano  tendere  ad  immaginare 
un  nuovo  sistema  di  conservazione 
delle  biade,  ma  bensì  a  generaliz- 
zare, a  rendere  dappertutto  pos- 
sibile l' applicazione  del  metodo 
de'  popoli  meridionali  ^  e  come 
siamo  per  dimostrare,  egli  è  perve- 
nuto a  svolgere  compiutamente 
questo  difficile  ed  importante  pro- 
blema. 


i)  Sllo^  cosi  chiamato  pure  in  francese, 
egli  è  un  sotterraneo  od  una  fossa  cavata 
nella  roccia  profondamente,  dove  in  al- 
cuni luoghi  si  conserva  il  grano,  meglio 


che  ne'magazzini. 


JVota  del  traduttore. 
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Prima  di  dire  in  qual  modo  il 
sìg.  d'Arcet  ha  fatta  Pappi icazione 
de' sili  possibile  e  facile  in  ogni 
luogo,  sia  ne'  paesi  freddi,  sia  nei 
caldi ,  re[)utiamo  dover  dire  una 
parola  del  mezzo  ond'egli  si  è  ser- 
vito per  distruggere  i  punteruoli  i), 
questi  terribili  e  vivaci  nemici  delle 
{granaglie.  Avendo  osservato  ch'essi 
resistevano  possentemente  a  Ila  mag- 
gior parte  degli  agenti  deleterei  , 
alla  cui  azione  venivano  assogget- 
tali, e  che  ripigbavano  il  lor  vigore 
normale,  allorquando  dopo  qual  si 
fosse  trattamento  si  esponessero 
nuovamente  all'aria,  e  soprattutto 
al  sole,  il  dotto  accademico,  sot- 
topose ad  esperimento  nuove  so- 
stanze, e  pervenne  a  scoprire  che 
l'acido  sulfureo_,  anco  in  parca  dose, 
aveva  la  proprietà  di  far  morire 
prontamente  i  punteruoli.  Dalla  co- 
gnizione appunto  di  questo  fatto 
prezioso  il  sig.  d'Arcet  giunse  di  con- 
cepire l'idea  d'un  silo  impermea- 
bile, in  cui  si  diseccherebbe  il  grano 
quanto  bisognerebbe,  il  quale  di- 
struggerebbe tutti  i  punteruoli  che 
potrebbero  esservi  stati  mesfti  col 
grano,  e  conserverebbe  in  seguito  il 
grano  senza  contatto  coll'aria,  con 
una  mischianza  di  azoto  e  di  acido 
carbonico. 

Ecco  in  qual  modo  il  sig.  d'Arcet 
intende  circa  la  costruzione  di  que- 
sto silo.  La  prima  cura  di  colui  che 
vuole  stabilirlo  debb'essere  la  in- 
vestigazione di  un  terreno  al  co- 
perto dalle  filtrazioni  delle  acque^ 
ma  quando  non  si  avesse  un  ter- 
reno simile  là  dove  si  vuol  co- 
struire il  silo ,  non  bisognerebbe 
abbandonar  questo  progetto  di  co- 


i)  Punteruolof  in  francese  Charaneon, 
specie  d'insello,  che  quando  è  ridotto  in 
figura  di  bruco,  rode  il  grano. 

Nota  del  traduttore. 
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struzione.^  poiché  in  oggi  co'morlaj 
idraulici  si  può  mettere  intieramente 
un  dato  spazio  a  riparo  dalle  fil- 
trazioni delle  acque,  fi  silo  aver 
debbe  poco  presso  la  forma  di  una 
comune  caraffa  ^  la  sua  capacità 
che  [)uò  vaiiare  a  volontà  ^  può 
elevarsi  fino  a  600  ed  anco  a  ^oo 
ettolitri  di  grarro.  La  fabbricazione 
nell'interno  dev'esser  fatta  con  pic- 
coli rottami  di  pietre  forati,  pre- 
cedentemente immollali  a  caldo  e 
fino  ad  un  centimetro  di  altezza, 
dal  lato  dovendo  essere  apparente, 
nella  mìstuia  idrofuga  che  i  signori 
d'Arcet  e  Thénard  hanno  con 
grande  felice  esilo  in){)ieg.alo  per 
intonacare  la  grandecupola del  mar 
gnifico  Pàtìlcon,  sulla  quale  Grò» 
doveva  dipingere  il  suo  quadro.  Le 
commessure  di  questo  riveslimenta 
debbon  essere  riempiute  col  cementa 
di  Dhille,  tutto  l'interno  del  silo 
dev\*ssere  reso  impermeabile.  Ter- 
minato il  silo ,  è  d'uopo  tenerlo 
per  |)Ochi  giori>i  aperto,  onde  la- 
sciarvi circolar  l'aria  ed  affinchè 
l' intonico  idrofugo  possa  perdere 
il  suo  odore  ed  acquistare  tutta  la 
consistenza  ond'è  suscettibile.    1) 


i)  L'intonaco  idrofugo,  sialo  applicalo' 
or  son  veni' anni  sulla  grande  cupola  del 
Panteone,  ha  perfellamenle  garanlito  dal- 
l'umidità esterna  rarainirabile  pittura  che 
ne  copre  tutta  la  superfìcie.  Quest'intonico 
era  stalo  apprestalo  liquefando  uiiilamenle 
100  di  cera  gialla  e  3oo  d'olio  di  lino  cotto 
con  trenta  di  litargirio.  L'intonico,  pene- 
trando nella  pietra  alla  profondità  di  12 
millimetri,  era  costato  4  fr-  per  metro  qua- 
dralo. Se  si  trovasse  questo  prezzo  troppo 
alto  si  potrebbe  sostituire  a  questa  compo- 
sizione uno  de' seguenti  miscugli. 

Seconda  composizione  —  25  di  sapone 
di  sego  e  di  calce  disciolla  in  100  di  olio  di 
lino  collo  con  i/io  di  litargirio.  Quest'in- 
tonaco costerebbe  2  fr.  per  metro  quadrato. 

Terza  composizione  — •  100  di  resina 
stemprali  in  100  di  olio  di  lino  cotto  con 
1  o  di  litargirio.  L'intonaco  fatto  con  questa 
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Apprestalo  il  silo  nella  maniera 
testé  accennala,  dessi  collocare 'jn 
decimetro  al  disopra  della  sua  parte 
inferiore,  un  fondo  fittizio  circolare 
costrutto  <]i  asse  grossa  di  legno 
bianco  ben  secco,  sorretto  da  pi- 
lastri di  mattoni  solidamente  sta- 
biliti ,  e  toccante  da  ogni  parte 
della  sua  circonferenza  alla  pa- 
rete sorgente  del  silo*  Questo  falso 
fondo  dev'essere  forato  al  suo  cen- 
tro da  un  buco  rotondo  avente 
sei  centimetri  di  diametro,  più  do- 
vrebbe essere  crivellato  da  buchi 
ineguali,  forati  sopra  otto  raggi 
egualmente  spazieggiati,  e  forman- 
te sopra  ogni  raggio  una  s(M'ie  di 
buchi  crescenti  in  diametro  dal 
centro  del  falso  fonilo  alla  sua 
circonferenza.  La  somma  della  su- 
[icrficie  di  queste  serie  non  deve 
essere  che  di  un  decimetro  qua- 
dralo. 

Sul  [)unto  (V  impiegare  questo 
5Ìlo_,  bisogna  collocare  al  suo  cen- 
tro un  tubo  di  forte  latta  di  sei 
centimetri  di  diametro,  acconcian- 
dosi, in  virtù  di  un  colletto,  sid 
buco  centrale  del  fondo  fittizio  di 
legno^  elevandosi  verticalmente  in 
tutta  1'  altezza  del  silo  ,  e  termi- 
nandosi   ad    alcuni    centimetri  al 


coraposjzione  non  costerebbe  che  fr.  i.  5o 
per  raelro  quadralo. 

Quarta  composizione  —  3oo  di  calce  e 
di  sej^o  discioltì  in  4oo  di  acido  d'olio  (acide 
oléìguej.  QuesCìnionìco  non  verrebbe  a  co- 
slare  che  circa  fr.  2.  ^5  per  metro  quadralo. 

Quinta  composizione —  100  d'acido  di 
olio  ed  8  d'idralo  di  calce.  QuesTinlonaco 
costerebbe  soltanto  fr.  i.  ^5  per  metro  (qua- 
drato. 

Sesta  composizione  —  Qui  si  opera  dif- 
ferentemente dal  far  uso  delle  composizioni 
precedenti.  S'intonaca  la  pietra  con  acido 
d'olio  caldo  o  freddo  finché  siavi  pene!  rato 
a  12  millimetri  di  profondità,  e  si  turano 
soltanlo  i  pori  delia  pietra  colla  composi- 
zione a  freddo  di  cui  ci  sercmmo  giovali  per 
la  cupola  del  Panteone. 
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disopra  del  livello  infoi  iore  dei 
cocchiume  di  chiusura.  Colmasi 
nllora  il  silo  con  grano  ,  avendo 
cura  di  porre  dappertutto  stuoje 
ben  secche  tra  la  parete  e<l  il 
grano  ,  e  mantenendo  il  tubo  di 
latta  molto  verticale  e  nell'  asse 
d<A  silo. 

Sup[)oniamo  ora  ch'abbiasi  ad 
Ofierare  nel  caso  più  sfavorevole i^ 
volendo  cioè  conservare  granaglie 
troppo  umide  e  già  tocchi  dai  pun- 
teruoli. Ecco  in  qual  modome  ri- 
diasi  a   questo    inconveniente. 

Gli  è  mestieri  collocare  sur  una 
pìccola  carretta  un  fornello  fatto  per 
tal  modo  portatile  e  comune,  e  pa- 
tendo fornire  a  volontà  aria  calda, 
acido  sulfureo,  ed  acido  carbonico, 
e  dispone  sulla  stessa  carretta  un 
piccolo  mantice,  gio\an<iosi  di  om3 
delle  ruote  come  manubrio,  e  vo- 
lante. Dopo  avere  avvicinata  la 
carretta  al  silo  ,  si  istituisce  una 
comunicazione  mediante  un  tubo 
piegato  a  guisa  di  gomito  tra  il 
mantice  e  il  tuho  di  latta  collo- 
cato nell'asse  di  fjuesto  silo.  Que- 
st'  apparato  ventilatore  ,  posto  in 
azione,  si  comincia  dal  disseccare 
convenevolmente  il  grano  nel  silo, 
facendovi  pure  scorrere  meccani- 
camente un  fortissimo  volume  di 
aria  calda  che  vi  sarebbe  simetrl- 
camente  compartita  in  virtù  dei 
fori  ineguali  praticati  nel  fondo 
fittizio,  di  cui  si  è  più  sopra  par- 
lato. Dopo  di  aver  recato  questo 
grano  ad  un  buon  grado  di  disec- 
camento,  il  che  è  indicato  dall'as- 
senza di  una  tioppo  grande  umidità 
nella  corrente  ventilatrice  uscendo 
dal  silo ,  è  d'  uopo  sostituire  alla 
conrnie  d'aria  calda  una  corrente 
d'acido  sulfureo  onde  uccidere  tutti 
i  punteruoli.  Ciò  fatto,  e  sempre 
senza  rimovere  i''aj.>parato,  bisogna 
scacciar  l'acido  suliurco  coutcoolo 
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nel  silo  col  mezzo  di  una  corrente 
di  azoto  e  d'acido  carbonico  ,  di 
cui  è  necessario  continuar  l'azione 
sino  al  completo  scioglimento  del 
gaz  sulfureo.  Tratta  a  fine  que- 
st'ultima operazione  è  mestieri  co- 
prire il  silo  con  diligenza,  murare 
il  cocchiume,  e  coprirlo  con  uno 
strato  molto  denso  di  terra  forte- 
mente stivata. 

Quanto  si  è  qui  detto,  sebbene 
possa  sembrare  alla  prima  lettura 
complicato  ,  è  tuttavia  in  pratica 
semplicissimo.  Riguardo  al  neces- 
sario apparato  per  a[)propriare  il 
silo,  potrebbe  esso  giovare  ai  fit- 
tajuoli  di  un  intero  cantone.  La 
sua  utilità  non  si  limiterebbe  d'al- 
tronde ai  servif^i  dei  sili,  imperoc- 
ché potrebbe  egli  essere  impiegato 
con  sommo  vantaggio  pel  netta- 
mento degli  smaltitoj,  per  le  ope- 
razioni onde  render  sani  i  pozzi 
e  le  cantine  pre£:;ni  d'aria  viziata, 
per  l'injezione  dell'acido  sulfureo 
negl'infetti  locali,  e  per  ogni  altro 
analogo  uso.  Questo  apparato  mo- 
bile piglierebbe  così  il  suo  posto 
a  lato  della  macchina  a  vapore 
portatile  ,  della  tromba  ,  e  della 
scala  da  incendio  ,  del  vaglio  de' 
fittabile,  della  treggia  del  capitano 
Paulin  ecc. 

Tale  è  il  sistema  di  silo  imma- 
ginato dal  sig.  d'Arceti)  applicato 
ne' climi  del  IN onl,  riuscirà  a  grande 
benefizio  così  ai  particolari  che  al 
paese.  D^  Arcei. 

Versione  di  Giulio  Bbidi. 

Metodo  per  consen'are  i  frutti. 

Nella  sezione  4  novembre  1840, 
della  società  reale  e  centrale  d^a- 
gricoltura  in  Parigi,  il  signor  Vii- 
moria    annunzia  un  metodo  pra- 
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ticato  in  un  cantone,  ove  \  frutti 
sono  abbondantissimi.  Per  conser^ 
varli^  si  ammucchiano  in  un  gra- 
najo  e  per  preservarli  dai  geli,  si 
cuoprono  di  paglia,  poscia  con  un 
ceneracciolo  bagnato  il  quale  to- 
sto trasformasi  in  un  ghiaccinolo, 
ciò  che  per  la  fisica  proprietà  del 
resto  ben  nota  ,  metto  i  frutti  in 
salvo  dalla  pregiudicevole  influenza 
de'  freddi. 

Versione  di  Giulio  Bridi. 

^m 

Nuovo  metodo  per  fabbricare 
il  letame  diseccato. 

La  società  d'agricoltura  e  l'ac- 
cademia dell'industria,  debbon  tra 
poco  occuparsi  di  un  nuo?o  me- 
todo per  fare  istantaneamente  del 
letame  diseccato  superiore  in  qua- 
lità a  quello  attualmente  impie- 
gato e  d'  un  prezzo  molto  men 
caro.  Egli  è  una  fortuna  per  l'a- 
bitante delle  campagne ,  che  per 
ragioni  senza  dubbio  plausibilis- 
sime, lasciava  ir  perduto  il  piìi  fer- 
tilizzante ingrasso 

L'inventore  signor  Maruelle,  ad 
un  brevetto  per  sì  utile  scopo , 
preferì  dotarne  l'agricoltura. 

Ecco  il  metodo  : 

Separate  \e  materie  fecali  dalle 
orine,  pigliansi  3o  per  cento  in  peso 
di  creta  ben  secca  e  ridotta  in 
polvere  (ogni  altra  terra  calcarea, 
la  marga  ecc.  raggiungono  presso 
a  poco  il  medesimo  scopo  ).  Si 
triturano  insieme  le  due  sostanze, 
e  in  pochi  minuti  ottiensi  una  pa- 
sta senza  odore  ,  compatta  così , 
e  così  diseccata  che  si  può  sull'i- 
stante polverizzarla  ed  impiegar- 
la. Pel  commercio  la  si  colorerà 
con  fuliggine. 

Ognun  comprende    che  questo 
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letame  non  avendo  subito  una 
lunga  evaporazione,  siccome  avvien 
co"*  metodi  soliti,  nulla  ha  perduto 
della  propria  virtù,  e  che  una  volta 
smorbata,  nulla  s'  oppone  al  suo 
impiego. 

Versione  di  Giulio  Bridi. 

Sacchi  economici  per  le  uve. 

Tra  le  varie  pratiche  ortensi  in- 
teressanti e  per  la  loro  semplicità 
e  per  la  loro  economia  citata  dal 
sìg.  Abeauzy ,  giardiniere  a  San 
Mandé  nel  Giornale  di  agricol- 
tura pratica^  è  da  desiderarsi  che 
venga  generalmente   adottato,   per 


RURALE  283 

la  conservazioiìe  dell'uva  sulle  per- 
gole ,  i  sacchi  mollo  econornici 
fatti  di  calicot  gregeio  ed  a  basso 
prezzo ,  intonacato  di  una  solu- 
zione di  gomma  elastica  nelP  es- 
senza di  trementina.  Questa  stoffa 
antici[)atamenle  preparata  e  con- 
venientemente diseccala,  non  con- 
serva alcun  odore  ,  né  comunica 
all'uva  bianca  (  chasselas  )  alcuno 
sgradevole  gusto.  I  sacchi  così  pre- 
parati sono  dure. oli  più  di  quelli 
di  crini  _,  il  lor  prezzo  è  sì  mini- 
mo che  per  la  spesa  occorrente 
per  un  centinajo  di  sacchi  di  crini, 
permette  avere  quattrocento  sacchi 
di  calicot  intonacato  di  gomma 
elastica. 

Versione  di  GiOLto  BaiDi. 
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Del  burro. 

Il  burro  è  una  mescolanza  di  di* 
verse  sostanze  grasse ,  stearina  ^ 
oleina,  butirrino  ed  acido  butirrico, 
che  si  trovano  in  sospensione  in 
un  liquore  bianco  chiamato  latte- 
liquore  che  è  secreto  dalle  glan- 
dule  mammarie  delle  femmine  dei 
mammiferi.  Si  estrae  ordinariamen- 
te il  burro  dal  latte  della  vacca  ^  ma 
il  suo  odore,  il  suo  sapore,  il  suo 
colore,  la  sua  consistenza  variano 
alio  infinito^  queste  variazioni  di- 
pendono non  solo  dalla  costituzio- 
ne e  dallo  stato  di  salute  dell'ani- 
male, ma  ancora  della  natura  degli 
alimenti,  dei  quali  è  nutrito. 

La  estrazioc»c  del  burro  com- 
prende tre  operazioni,  il  disfiora- 
mento  del  latte  ^  la  battitura  della 


crema ^  e  il  toglimento  del  latte  che 
rimane  nel  burro.  Il  disfioramento 
che  si  fa  dodici  ore  dopo  deposto 
il  latte  nei  catini  nella  state  e  dopo 
ventiquattro  ore  nel  verno,  con- 
siste nel  collocare  il  latte  in  un 
luogo  in  cui  la  temperatura  è  ele- 
vata dai  10.^  ai  12.°  gradi,  nel 
lasciarlo  in  riposo  :  la  crema  sale 
e  la  si  separa  in  seguito  sia  per 
decantazione,  sia  togliendola  dal 
disopra  della  superficie  del  liquido. 
Essendo  separata  la  crema,  la 
si  mette  in  un  vaso  di  legno  chia- 
mato zangola^  e  si  batte  pronta- 
mente e  senza  interruzione  sino  a 
che  sia  fatto  il  burro ^  lo  scopo 
che  si  propone  battendo  la  crema 
è  di  aglomerare  i  globuli  di  ma- 
teria butirrosa  in  una  sola  massa, 
che  è  il  burro. 
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Quando  si  opera  la  battitura, 
si  deve  avere  rÌ£;unrdo  alla  tempe- 
ratura. Nella  state  si  colloca  la 
«angola  nell'acqua  fresca  per  ab- 
bassare la  temperatura  del  liquido^ 
nell'inverno,  per  lo  contrario,  la 
si  colloca  in  un  bagno  fli  acqua 
calda_,  onde  procurare  di  ottenere 
una  temj)eratura  di  14.  ai  i5.** 
centigradi  al  più,  temperatura  che 
sembra  essere  la  più  conveniente 
al  successo  del^i^  operazione. 

Essendo  terminata  la  battitura 
ed  essendo  radunata  la  massa  bu- 
tirrosa, si  bagnano  le  mani,  e  quan- 
<lo  sono  bene  bagnate  si  leva  il 
burro,  lo  si  lava  e  lo  si  amnìol- 
jisce  nell'acqua  chiara  riscaldata 
dai  14."  ai  i5.°  centigradi,  conti- 
nuando la  lavatura  e  lo  anunolli- 
meiito  sino  a  che  il  burro  lavato 
nell'acqua  non  intorbidi  questo  li- 
qui<lo.  Il  burro  così  lavato  è  io 
seguito  gettato  in  forme. 

Abbiamo  detto,  che  il  burro  po- 
teva variare  per  il  colore^  il  burro 
ottenuto  allo  inverno  è  ordmaria- 
nieiite  più  bianco  dì  quello  oUenuto 
nelle  altre  stagioni.  L'abitudme  che 
sì  ha  di  vedere  nv\  burro  un  colore 
giallo  ha  dato  luogo  all'uso,  in 
diversi  luoghi,  di  materie  coloranti, 
destinale  a  dare  al  buono  questo 
colore  giallo.  A  questo  effetto,  pre- 
parasi col  fiorancio  e  col  sale  ma- 
rinoocol  succo  di  carota  e  l'acqua 
dei  liquidi  che  mescolati  alla  crema 
prin)a  della  battitura  colorano  la 
materia   butirrosa   in   giallo. 

Il  burro  alla  tem[)eratura  ordi- 
naria è  solido^  il  suo  colore  varia 
dal  bianco  giallastio  al  giallo^  il 
suo  sapore  è  dolce  l'd  aggradevole. 
Esposto  alPazione  del  calore  è  fu- 
sibile alla  temperatura  di  36.°  cen- 
tigradi, se  si  mantietie  la  fusione, 
TI  ha  separazione  di  una  piccola 
quantità  di  acqua  e  di  cacio,  che 
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era  contenuta  nel  burro,  ed  il  lì-^ 
quido,  il  burro  fuso,  che  era  tor- 
bido, diviene  trasparente.  Separato 
dall'acqua  e  dal  cacio  ,  il  burrQ 
così  purificato  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  burro  fuso '^  ha  perduto 
una  parte  del  suo  sapore  particola- 
re, ma  é  più  facile  a  conservare, 
soprattutto  se  lo  si  priva  del  con- 
tatto dell'aria. 

Se  si  lascia  il  burro  esposto  al- 
l'aria, assorbe  dell'ossigeno,  diviene 
acido,  ed  acquista,  un  odore  ed  uu 
sapore  disaggradevole,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  rancido.  Spesse 
volte  questa  alterazione  più  non 
permette  di  adoperarlo. 

Il  burro  essendo  soggetto  a  di- 
venire rancido  per  la  sua  esposir 
zione  all'  aria  si  sono  adoperati 
diversi  processi  nello  scopo  di  con- 
servarlo. Il  primo  di  questi  mezzi 
consiste  nel  mescolarlo  con  del 
sale-  il  secondo,  che  è  dovuto  al 
dott.  Anderson,  consiste  nel  me- 
scolarlo con  dello  zucchero  e  del 
nitro.  Si  pratica  il  primo  di  que- 
sti mezzi  nella  maniera  seguente: 
si  prende  del  burro  ben  lavato 
sedici  libbre,  di  sale  da  quattro  ad 
otto  once,  secondo  che  il  burro 
debba  essere  consumato  sui  luoghi 
o  in  viaggio^  si  fa  essiccare  il  sale, 
lo  si  rompe,  lo  si  mescola  col  bur- 
10:^  s'introduce  in  seguito  questo 
burro  salato  in  un  vaso  ben  netto ^ 
avendo  cura  di  bene  otturare  tutte 
le  fessure^  si  mette  al  di  sotto  del 
burro  uno  strato  di  sale  dello  spes- 
sore di  un  pollice,  e  se  dopo  alcuni 
giorni  si  scorgono  ancora  delle  fes- 
sure si  chiudono  premendo  il  burro. 
Quando  il  vaso  che  contiene  il 
burro  è  arrivato  alla  sua  destina- 
zione, lo  si  rico{>re  di  acqua  sa^ 
turata   di   sale. 

Il  processo  del  dott.  Anderson 
consiste  nel   niescolare  a  ciascuna 
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libbra  di  burro  un'oncia  di  miscela 
falla  con  una  parte  di  zucchero  e 
due  parti  di  nitro.  Gonsfirvando  la 
mescolanza  in   vasi,  il    burro  così 


conservato  ha,  sr  dico,  un   snpore 
più  agi^radevole  di   quello  conser- 
vato col   sale. 
Articolo   postumo  del    doli.  A.   Bianchi. 
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Sostituzione  deW èliche  o  spirali  alle 
ruote  ne''  battelli  a  vapore. 

Il  conte  signor  d'Oysonville  ed 
il  signor  Mimerei  fnron,  non  guari, 
nominati  dal  ministero  della  ma- 
rina, menibri  di  una  commissione 
incaricata  d' esami/iare  le  utilità 
della  sostituzione  dell'  eliche  alle 
ruote  laterali  ne'  battelli  a   vapore. 

Tutte  le  persone  dell'arte  sono 
Oggidì  unanimi  nel  riconoscere  gli 
inconvenienti  annessi  all'  in»piego 
delle  ruote  nella  navigazione  '^  ol- 
tre ch'esse  vogliono  de'  lunghi  ba- 
stimenti, strettì,  ed  a  fondo  piat- 
to, incapaci,  in  processo,  di  portar 
bene  le  vele  e  di  resistere  al  ven- 
to ,  esse  richiedono  eziandio ,  in 
conseguenza  della  massa  d'acqua 
eh'  esse  sollevano  a  pura  perdila, 
un  supplemento  considerevole  di 
forza   nìotrice. 

Gli  spirali  o  le  eliche  al  contrario, 
posti  alla  poppa  della  nave,  ned  ur- 
tano, né  sollevano  l'acqua  che  i  me- 
desimi obliquamente  spingono;  essi 
permettono  di  dare  alla  nave  il  ba- 
glio e  il  puntale  convenevole  per 
portar  bene  la  vela  ed  aver  piede 
in  mare*,  il  tempellamento  non  li 
contraria  per  nulla  e  la  forza  mo- 
trice ch'essi  vogliono  cassai  meno 
consid«:^revole,  la  spesa  di  stabili- 
menló  e  di  combustibile  per  con- 
seguenza infinitamente   minore. 


Del  resto  ,  ì  nostri  propinqui  , 
gl'Inglesi,  non  istannosi  più  come 
noi  in  oggi  a  discutere  sul  mag- 
giore o  minor  merito  dell'  inven- 
zione ,  essi  hanno  })0c'  arizi  co- 
struito a  Douvres  un  bastimento 
della  forza  di  ottanta  cavalli,  cui 
chiamarono  V Archimede.  Questo 
bastimento  è  armato  di  un'  elica, 
la  cui  idea  appartiene  ad  un  Fran- 
cese,  il  sig.  Sauvage,  antico  co- 
struttore di  navi.  La  rapidità  di 
questo  bastimento,  che  fa  il  viag- 
gio da  Douvres  a  Galais  ,  è  più 
grande  di  quella  de'  battelli  a  ruo- 
te, tuttoché  s'abbiano  nondimeno 
una  forza  motrice,  per  un  terzo, 
meno  considerevole. 

Se  la  commissione ,  testé  isti- 
tuita è  favorevole  alle  eliche ,  (  o 
spirali  ) ,  non  v'  ha  dubbio  che  i 
pacjuebot  [navi  da  dispacci)  tran- 
satlantici non  siano  costrutti  die- 
tro questo  sistema,  che  si  comin- 
cia ad  adottare  parimente  in  Ame- 
rica. 

Versione  di  Giulio  Bbidi. 

Vino   estratto  dalle  Barbabietole, 

Nella  sezione  4  novembre  1840, 
della  società  reale  d^  agricoltura 
in  Parigi  ,  il  signor  Bossin  pre- 
senta da   parte  del  signor  Karmcl 
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di  Sorient ,  una  n>oslra  di  una 
specie  di  Barbabietole ,  è  desso 
una  parte  del  su^o  di  questa  ra- 
dice la  quale  fornisce  ,  mediante 
la  pressione,  un  liquore  inzucche- 
rato e  fermentato,  avvegnaché  pre- 
stamente inagrisce.  Il  sedimento 
riesce  dappoi  un  eccellente  nutri- 
mento per  le  bestie^  ecco  pertanto 
un  mezzo  di  trarre  un  doppio 
partito  da  questa  preziosa  radice 
e  provvedere  i  coloni  della  mas- 
seria per  qualche  tempo  dell'anno 
di  una  specie  di  bevanda  fermen- 
tata. 

Versione  di  Giulio  Bridi. 

Nuovo  macchinismo  di  sicurezza  pei 
traini  sulle  strade  ferrate. 

Il  signor  Hamock,  celebre  mac- 
l'.hinista  di  Stratford,  ha  inventato 
un  processo  onde  prevenire  i  di- 
sastri sulle  strade  ferrate.  L'inven- 
zione consiste  in  certi  accomoda- 
menti meccanici ,  per  mezzo  dei 
quali  i  traini  possono  venir  fermati 
senza  l'intervento  ed  indipenden- 
temente dal  volere  del  conduttore 
della  locomotiva,  o  di  qualunque 
altra  persona  incaricata  della  guida 
del  tiaino.  Onde  effettuare  que- 
sl'  operazione  sulla  strada  ,  viene 
eretto  un  apparato,  il  quale,  quan- 
do sia  collocato  in  una  certa  po- 
sizione,^ agisce  talmente  su  di  una 
combinazione  di  leve  attaccate  ai 
cilindri  a  vapore  della  macchina 
ed  alle  scarpe  (Breacks)^  tanto  della 
macchina  che  dei  carriaggi  ,  che 
dessi  simultaneamente,  e  quasi  nello 
stesso  modo,  lasciano  uscire  il  va- 
pore, suonano  l'allarme  e  lasciano 
scendere  le  scarpe  sulle  ruote.  L'ap- 
parato è  semplice  in  sommo  grado, 
e  può   venir  posto  in  aiioue  da  un 


guardiano  della  strada ,  come  pure 
da  ogni  altra  persona  che  si  tro- 
vasse sulla  strada.  Fu  proposto  che 
questo  apparato  venga  fissato  a 
certe  distanze  (si  dice  ad  ogni  mezzo 
miglio).  Sulle  strade  ferrate,  di  mo- 
do che  in  caso  di  necessità,  un 
traino  può  venire  fermato  da  coloro 
che  scorgono  un  evidente  pericolo. 
Fu  inoltre  proposto  che  esso  verrà 
invariabilmente  apparecchiato  alla 
distanza  di  un  certo  nomerodi  yarde 
ad  ogni  stazione,  e  disposto  in  modo 
che  possa  continuamente  agire  da 
sé  stesso  ,  di  modo  che  il  traino 
in  caso  di  necessità  può  venir  fer- 
mato ad  ogni  stazione. 

Oro  delle  miniere  della  Siberia, 

I  giornali  di  Pietroburgo  fanno 
conoscere  che  ammonti  a  8600  lib- 
bre la  quantità  di  oro  estratto  nel- 
l'anno 1840  col  mezzo  delle  pri- 
vate compagnie  nella  Siberia  e  nelle 
steppe  del   Rirgés. 

Tunel  sotto  il  Mississipi, 

Anche  in  America  si  parla  di 
Tunel.  Lettere  della  Luigiana  di- 
cono che  si  stanno  prendendo  tutte 
le  opportune  misure  per  scavare  un 
Tunel  sotto  al  Mississipi,  onde  for- 
mare una  comunicazione  fra  la  città 
di  Nuova-Orleans  e  la  riva  opposta. 
Non  si  ha  però  l'intenzione  di  co- 
struire il  Tunel  con  pietre,  come 
si  fece  sotto  al  Tamigi  in  Londra  ^ 
ma  si  pensa  bensì  di  foderare  la 
volta  di  ghisa. 
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Metodo  nuovo  di  fabbricar  caria. 

Il  corriere  belgico  dice  t^he  il  fab- 
bricatore di  carta,  il  signor  Dierk 
di  Gand  ha  trovato  il  mezzo  di 
fabbricare  una  carta  nitida,  bianca 
e  consistente  per  mezzo  degli  a- 
spargi,  che  ora  si  gettano  fra  le 
immondezze  utilizzando  in  questa 
maniera  un  oggetto  di  nessun  va- 
lore, per  cui  la  materia  primitiva 
ed  essenziale  poco  o  nulla  costando 
si  ottiene  la  carta  ad  un  prezzo 
di  gran  lunga  minore  di  quella 
fabbricata  cogli  stracci  che  hanno 
sempre  un  certo  valore.  Si  pre- 
tende^ che  aggiungendovi  la  polpa 
di  barbabietole  si  possa  ottenere 
una  carta  ancor  migliore. 

Esposizione  pubblica  dei  prodotti 
deW industria  nel  Belgio  nelPan- 
no  1841. 

Avrà  luogo  aBruselles  nei  pros- 
simi mesi  d'agosto  e  di  settembre 
un'  esposizione  pubblica  dei  pro- 
dotti dell'industria   nazionale. 

Il  Belgio  da  gran  tempo  rino- 
mato sì  per  la  varietà  e  perfezione 
de'  suoi  prodotti  quanto  per  le 
grandiose  sue  fabbriche  ove  lavo- 
ransi  tante  materie  d'oj^ni  genere, 
ha  fatto  in  questi  ultimi  anni  dei 
progressi  veramente  maravigliosi  : 
e  che  meritano  specialmente  di 
fissare  I'  attenzione  di  qualunque 
persona  impegnata  nell'  industria 
e  nel  commercio. 

Nelle  Provincie  cosi  dette  di 
Brabante,  di  Hainaut ,  di  Liegi, 
non  che  nelle  Fiandre  incontransi 
ad  ogni  passo,  prove  manifeste  di 
quell'attività  che  fece  quel  paese 
quantunque  poco  esteso,  uno  dei 
più  ricchi  del  mondo.  Le  sue  re- 
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lazìoni  coll'Inghilterra  ogni  giorno 
più  frequenti  hanno  le  sue  forze 
meccaniche  mlrablmente  accresciu- 
ta ,  ed  esaltata  una  scienza  che 
chiamar  puossi  la  regina  dell'uni- 
verso. 

Il  forestiere  si  fermerà  con  am- 
mirazione nei  giganteschi  stabili- 
menti di  Seraing  nella  fonderia 
dei  cannoni  di  san  Leonardo  vi- 
cino a  Liegi,  nel  Phoenix  di  Gand, 
nei  stabilimenti  di  Hornu,  Gouil- 
let,  e  del  Renard  iu  Brusselles  , 
ed  in  tanti  altri  dei  quali  sarebbe 
lungo  l'enumerare  i  lavori  molti- 
plici  ed  i  prodotti  ,  fra  i  quali 
l)rillano,  cristalli,  specchi,  fili  e 
tessuti  di  lana  ,  lino  ,  seta  e  có- 
e  che 


Ione 


fabbricati 


da 


mac- 


chine meravigliose  vendonsi  a  vile 
prezzo. 

Questa  esposizione,  benché  chiu- 
sa con  uua  distribuzione  di  me- 
daglie, e  di  premii  concessi  agli 
esponenti,  ha  però  uno  scopo  af- 
fatto commerciale  ,  un  catalogo 
degli  oggetti  esposti  verrà  com- 
posto dai  commissari ,  esso  con- 
terrà, gl'indirizzi  dei  fabbrcanti , 
ed  il  prezzo  della  mercanzia  ^  un 
rappOàto  verrà  distribuito,  non  solo 
uell'ìnterno  ma  eziandio  nei  paesi 
esteri,  il  quale  conterrà  notìzie  ed 
informazioni  d' ogni  genere  su  i 
prodotti  stessi  e  sugli  stabilimenti 
donde  provengono. 

Questa  grande  esposizione  sarà 
per  Brusselles  e  tutto  il  Belgio , 
l'occasione  in  un  concorso  di  stra- 
nieri ,  più  numeroso  molte  volte 
che  quelle  che  vien  cagionato  ogni 
anno  dalle  curiosità  di  belle  arti 
e  d' industria  profuse  nelle  ric- 
chissime sue  Provincie.  Una  esi- 
bizione triennale  di  quadri  è  aperta 
oggi  in  Gand.  Già  ciascheduno 
sa  quante  gallerie  di  gran  prezzo 
trovaubi  uel  Belgio,  e  eoo  quanto 
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decoro  mantengono  1  inoJerni  suoi 
pittori  la  gloria  della  scuola  fiam- 
minga. 

La  grande  facilità  delle  comu- 
nicazioni in  un  paese  attraversato 
da  strade  reali,  cammini  di  ferro, 
e  canali  numerosi,  la  poca  sj>esa 
del  viaggiare,  i  siti  graziosi  delle 
>»ue  montagiìe,  la  ricca  coltura  dello 
sue  pianure  e  delle  sue  valli  ,  la 
diversità  delle  lingue  che  vi  si  par- 
lano 5  non  che  la  grande  varietà 
dei  maravigliosi  oggetti  che  vi  si 
trovano  come  concentrati  in  un 
sol  punto,  sono  circostanze  che  non 
s'  incontrano  altrove,  e  che  sem- 
brano invitare  a  quella  gran  festa 
dell'industria  in  una  nazicme,  tutti 
i  commercianti  d'Europa. 


Pussfggio  su  IP  acq  uà . 

Stokolma^  i4  giugno,  —  Fi- 
nalmente fu  sciolto  uno  dei  pro- 
blemi più  difficili  e  meravigliosi  : 
quello  di  passeggiare  sul!'  acqua. 
Migliaia  di  spettatori  erano  que- 
st'oggi raccolti  per  vedere  il  signor 
Giorke,  professore  nell'istituto  [)el 
nuoto,  con  un  altro  compagno, 
i!  signor  Benzelstierna,  a  correre 
sul  lago  di  Malar_j  elegantemente 
vestiti  ,  col  sigaro  in  bocca  ,  te- 
nendo nelle  mani  un  bastone  a 
guisa  di  remo,  e  sotto  ai  piedi  due 
piccole  barchette  di  sei  o  sette  brac- 
cia di  lunghezza  e  quattro  pollici 
di  larghezza  (misura  svedese). 

Le  piccole  barchette  nelle  quali 
posavano  i  piedi  dei  due  passeg- 
giatori ,  sono  simili  a  calzari  di 
legno  (  skidor  in  svedese  ),  di  cui 
fanno  uso  gli  abitatori  dei  poli  set- 
tentrionali per  scivolare  sui  monti 
e  sulle  paludi  coperte  di  ghiaccio 
e  di  neve.  Il    viaggiare  dei  Lap- 
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poni  con  tali  cjjzarl  di  legnò  te- 
nendo un  lungo  bastone  in  mano, 
che  serve  pure  da  timone  ,  è  ge- 
neralmente; conosciuto  presso  dì 
noi,  e  viene  assai  usato  dalla  gio-^ 
ventù  nei  dintorni  di  Stokolma,  e 
dalle  truppe  stanziate  nei  dfparti^ 
mentì  settentrionali. 

Non  sì  può  immaginare  la  sor- 
presa che  viene  eccitata  quando 
si  veggono  questi  uòmini  cammina- 
re da  lontano  e  che  non  sì  scor-* 
gono  le  barchette  sotto  ai  piedi. 
L'  inventore,  che  è  il  signor  luogo- 
tenente Hookenbrerg  ,  ha  chiesto 
al  governo,  che  gli  venga  rilasciata 
una  patente  per  la  sua  invenzione. 

Ulteriori  notìzie  sulla  carhonleina, 

Scrivesì  di  Pietroburgo  che  l'in- 
ventore della  carbonleina ,  signor 
Weschniokoff^  annuncia  che  ha 
prese  tutte  le  disposizioni  neces- 
sarie con  diverse  persone  di  detta 
capitale  e  con  altre  compagnie 
estere,  onde  soddisfare  le  giorna- 
liere domande  di  questo  materiale 
da  ardere.  Gol  2^  di  maggio,  sotto 
la  sua  propria  ispezione ,  venne 
incominciata  la  fabbricazione  della 
carboleina  col  metodo  da  lui  in- 
trodotto. Sarà  sua  propria  cura  di 
soddisfare  le  richieste  del  governo 
russo  e  poscia  eseguire  delle  spe- 
dizioni in  Inghilterra  ,  Francia  , 
Belgio  y  America ,  ed  altri  stati 
esteri,  ove  egli  ne  ha  già  ottenuto 
il  privilegio  ,  ed  ove  sotto  la  sua 
direzione^  si  pensa  ad  erigere  delle 
grandi  fabbriche  per  la  prepara- 
zione di  questo  materiale. 
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Modo  di  preservare  i  cwalli 
dalle  mosche.     • 

Ai  variì  modi  suggeriti  per  pre- 
servare i  cavalli  ed  i  diversi  oggetti 
dalle  mosche,  ne  aggiungeremo  ora 
un  altro  che  si  dice  infallibile,  cioè 
la  decozione  delle  foglie  di  noce. 
Basta  per  allontanare  questi  insetti 
di  lavarci  cavalli  coll'acqua  saturata 
del  succo  caustico,  ed  assai  odoroso 
del  noce  il  che  si  dice  praticato  in 
Inghilterra  col  più  felice  successo. 
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l'inventore  di  questo  nuovo  metodo 
di  comunicazione  tende  ad  offrire 
i  mezzi  di  trasmettere  le  informa- 
zioni ,  per  esempio  da  Londra  a 
Plimouth,  in  un  minuto  secondo, 
e  non  solo  trasmetterle  rapidamen^ 
te,  ma  bensì  di  stamparle  nello  stesso 
momento  in  un  tipo  perfettamente 
intelligibile,  dimodoché  riesce  su- 
perfluo ogni  servigio  al  luogo  dove 
è  diretta  la  corrispondenza. 


Telegrafo  a  stampa 
elettro-magnetico . 

Una  nuova  applicazione  del  po- 
tere straordinario  delPelettro-ma- 
gnetismo  fu  per  la  prima  volta  il 
soggetto  di  una  lettura  illustrativa 
all'Istituto  politecnico  di  Berlino. 
La  macchina  per  mezzo  della  quale 
€  dimostrata  questa  applicazione 
viene  chiamata  Telegrafo  a  stampa 
elettro-magnetico,  e  l'oggetto  della 
sua  costruzione  è  quello  di  far  si 
che  un  uomo  in  un  luogo  possa 
tenere  una  rapida  corrispondenza 
stampata  (  o  colle  lettere  comuni 
dell'alfabeto,  o  con  segnali  concer- 
tcìti),  con  altra  persona  in  altro 
luogo,  senza  che  possa  influire  la  di- 
stanza esistente  fra  ambidue.  L'in- 
ventore dello  strumento,  sig.  Ales- 
sandro Bain^  fabbricatore  di  cro- 
nometri, spiegò  la  sua  azione  all'a- 
dunanza che  assisteva  alle  sue 
operazioni.  Il  principio  sul  quale 
venne  costrutto  è  alquanto  simile 
a  quello  degli  orologi  elettrici  e  dei 
telegrafo  elettrico,  essendo  l'elettro 
magnetismo  l'agente  principale  in 
tutti  tre,  il  modo  dell'operazione 
però  è  essenzialmente  diverso.  L'og- 
getto particolare  contemplato  dal- 
Ape. 
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IL    LOMBARDO 


Nuo<,'0  battello  a  {Sapore  che  navi- 
gherà nelle  acque  del  Medi- 
terraneo. 

Il  Lombardo  è  un  nuovo  bat- 
tello a  vapore,  della  forza  di  240 
cavalli,  che  fra  breve  aprirà  le  sue 
corse  periodiche  fra  Marsiglia,  Na- 
poli ,  Genova ,  Livorno  e  Civita- 
vecchia toccando  cosi  varii  porti 
lungo  le  coste  del  Mediterraneo  , 
pel  trasporto  della  corrispondenza 
e  dei  passeggieri.  Il  battello  è  de- 
stinato a  tener  luogo  del  Colombo^ 
che  per  vetustà  venne  posto  fuori 
di  uso  nel  passato  anno. 

Questo  magnifico  bastimento  ap- 
partiene alla  Società  privata,  esi- 
stente in  Milano,  proprietaria  dei 
battelli  a  vapore  attualmente  na- 
viganti sui  laghi  Lario  ,  Verbano 
e  Benaco,  alla  quale  venne  testé 
accordato  il  sovrano  favore  di  po- 
ter fregiare  le  sue  navi  collo  stemma 
imperiale  austriaco. 

Questa  società  ne  sostenne  le 
ragguardevolissime  spese  di  costruì 
zione,  in  parte  con  fondi  sociali, 
in  parte  con  fondi  particolari  con- 
tribuiti dagli  azionisti. 

Venne  costrutto  nel  cantiere  di 
Livorno,  sotto  la  direzione  del  si- 
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gnor  cavaliere  Mancini,  costruttore 
della  marina  granducale  toscana, 
e  porterà  questa  bandiera.  Le  due 
macchine  escono  dnlle  rinomate  of- 
ficine Mandsley  e  figlio  in  Londra, 
e  sono  fabbricate  giusta  un  nuovo 
metodo  pel  quale  venne  a  quella 
casa  accordato  uno  speciale  pri- 
vilei^ioda  S.  M.  Britannica.  I  van- 
taggi che  questo  metodo  presenta, 
quelli  sono  che  le  macchine  rie- 
scono più  leggiere,  consumano  mi- 
nor combustibile,  ed  occupano  a 
bordo  uno  spazio  più  angusto  : 
inoltre  sono  più  semplici,  per  cui 
più  facile  riesce  di  porle  in  opera 
e  conservarle. 

A  maggiore  sicurezza  del  bat- 
tello, fu  aggiunta  una  particolare 
armatura  a  tre  alberi  _,  per  viag- 
giare a  vela  in  qualsiasi  caso:  per 
garantirla  dal  fulmine,  la  nave  fu 
munita  dell'ago  calamitato. 

Il  battello  contiene  sui  ponte 
dodici  camere  ,  sei  verso  poppa  , 
che  contengono  24  letti,  le  altre 
verso  prua  servono  al  capitano  , 
all'equipaggio  e  pei  luoghi  di  ser- 
vigio. 

Sotto  al  ponte  verso  poppa  vi 
sono  due  sale  alte  7  piedi  e  mezzo 
pei  primi  posti,  l'una  per  gli  uo- 
mini e  l'altra  per  le  donne,  ca- 
paci di  55  letti. 

Altre  due  sale  sotto  il  ponte 
verso  prua,  destinate  pei  secondi 
posti,  contengono  61  letti:  al  di 
là  trovasi  una  stanza  pei  terzi 
posti  con  IO  letti.  Nella  stiva  avvi 
la  stanza  dei  marinai  con  18  letti. 
La  stiva  è  suscettibile  del  carico 
di  l\QO  tonnellate. 

La  lunghezza  precisa  del  Lom- 
bardo è  di   170  piedi    inglesi:  la 
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sua  larghejza  è  di  27  piedi ,  e , 
computati  i  tamburi ,  ascende  a 
45  piedi.  Il  ponte  è  coperto  da 
una  tenda,  sostenuta  da  in  co- 
lonne di  ferro  tornito.  La  deco- 
razione, che  dalla  Società  fu  af- 
fidata ai  talenti  del  signor  Crivelli, 
architetto  di  Milano ,  corrispose 
all'aspettativa.  L'  oro,  il  bronzo  , 
i  dipinti,  i  velluti,  ì  tappeti  ven- 
nero profusi  io  questo  battello  , 
che  presenta  la  ricchezza  riunita 
all'eleganza. 

Battelli  insommersibili  sulla  Senna, 

Alcuni  giorni  sono  si  fece  sulla 
Senna  una  prova  dei  battelletti  del 
signor  Ledere  costrutti  di  panno 
a  prova  d'acqua.  Essi  pesano  ap- 
pena 4o  t'I-  ovvero  80  libbre  ca- 
dauno, e  con  sei  uomini  a  bordo 
non  affondano  più  di  tre  a  tre  piedi 
e  mezzo  nell'acqua.  Essi  vanno  con 
celerità  straordinaria.  Ebbe  luogo 
inoltre  una  curiosa  scena.  Uno  dei 
battelli^  al  quale  venne  apposita- 
mente estratta  la  zavorra,  ebbe  ad 
essere,  come  già  si  aspettava,  ca- 
povolto del  vento  quando  fu  al 
punto  del  Carrousel,  in  allora  un 
uomo  partendo  dalla  riva  sinistra 
del  fiume  in  uno  di  questi  bat- 
telletti arrivò  a  quello  capovolto, 
lo  spiegò  di  nuovo,  lo  lasciò  nella 
corrente,  raccolse  l'uomo  che  tro- 
vavasi  nel  battelletto  rovesciato,  lo 
fece  entrare  nel  suo  battello,  che 
per  la  sua  leggerezza  non  poteva 
affondare ,  e  lo  portò  salvo  alla 
sponda.  Tutto  ciò  venne  fatto  io 
pochi  minuti  di  tempo. 


ayi 


IGIENE 


Delie  falsificazioni  delle  farine. 

Già  da  molto  tempo  è  noto  che 
alcuni  frodatori  aggiungono  alla 
farina  diverse  sostanze  di  un  prez- 
zo inferiore  a  quello  della  farina 
stessa  e  che  questa  frode  si  pra- 
tica  principalmente  nel  tempo  in 
cui  la  farina  di  frumento  trovasi 
ad  un  prezzo  elevato.  Noi  abbia- 
mo già  in  questo  Giornale  par- 
lato delle  falsificazioni  ed  adulte- 
razioni del  pane:  ora  proseguendo 
nell'assunto  propostoci  di  parlare 
sotto  il  rapporto  della  pubblica 
igiene  delle  diverse  falsificazioni, 
sofisticazioni  ed  adulterazioni,  che 
si  fanno  subire  alle  sostanze  ali- 
nienlari_5  intendiamo  parlare  delle 
falsificazioni  delle  farine  ,  oggetto 
della  massima  importanza  e  che 
merita  tutta  l'attenzione  degli  il- 
luminati governi.  Ci  atterremo  in 
ispecial  modo  alla  importante  me- 
moria di  recente  pubblicata  da 
Parisot  e  Robine  sulle  falsificazioni 
delle  farine  e  del  pane,  che  è  cer- 
tamente la  più  compiuta  e  la  più 
esatta  guida  cui  si  possa  seguire 
nel  discorrere  di  sì  grave  argo- 
mento. 

Le  sostanze  che  i  venditori  ag- 
giungono alla  farina  sono  la  fe- 
cola, la  farina  di  fave,  di  piselli 
e  qualche  volta  eziandio  si  ag- 
giungono a  queste  sostanze  del 
fosfato  e  del  carbonato  di  calce 
(creta). 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  me- 
scolanza di  queste  diverse  sostanze 
colla  farina  sia  nociva  alla  salute, 
per  lo  che  gioverà  facendo  cono- 
scere queste  frodi  indicare  anche 


i  mezzi  coi  quali  riconoscerle,  per- 
chè tutti  possano  conoscere  se  una 
data  farina  sia  o  no  pura.  Il  for- 
najo  difFatti  ha  tutto  l'interesse  di 
sapere  se  la  farina  ch'egli  adopera 
sia  falsificata^  giacche  ad  eccezione 
della  farina  di  fave,  tutte  le  altre 
sostanze  che  vi  si  mescolano  pos- 
sono cagionare  una  [)erdita  con- 
siderevole al  fabbricatore  del  pane, 
perchè  non  pesano  tanto  j  come 
quando  sono  pure. 

I.  Falsificazione  della  farina 
colla  fecola.  Una  tale  mescolanza 
porta  un  pregiudizio  gravissimo  ai 
fornai,  non  già  perchè  il  pane  fab- 
bricato con  questa  farina  abbia  un 
cattivo  sapore  ,  ma  perchè  la  fa- 
rina così  mescolata  alla  fecola  non 
assorbe  tant'acqua  durante  la  pa- 
nificazione come  se  fosse  pura,  ili 
modo  che  un  sacco  di  farina  fe- 
colata  rende  meno  che  un  sacco 
di  farina  pura  ^  e  tanto  mt-no , 
quanto  maggiore  è  la  quantità 
della  fecola  aggiunta,  ciò  che  spie- 
gasi facilmente.  Una  farina  rende 
tanto  più  quanto  più  contiene  di 
glutine  o  di  materia  albuminosa  e 
tanto  meno,  quanto  è  minore  la 
quantità  di  glutine  e  di  albumina. 
La  farina  che  contiene  della  fe- 
cola contiene  per  conseguenza  me- 
no glutine  e  materia  albuminosa^ 
poiché  la  fecola  non  rinchiude 
queste  sostanze.  In  tutti  i  casi  il 
pane  fatto  con  farina  fecolala  per 
poco  che  questa  sia  in  quantità 
considerevole  avrà  un  sapore  par- 
ticolare che  lo  farà  riconoscere. 
Sinora  non  è  stato  indicato  al- 
cun processo  per  determinare  le 
quantità  di    fecola   mescolate  alla 
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farina,  ma  sì  sono  indicati  dei  mezzi 
certi  per  fare  riconoscere  questa 
mescolanza,  dei  quali  ci  limite- 
^remo  ad  esporre  i  principali. 

i.°  Il  primo  consiste  nelP  esa- 
minare la  farina  sospetta  e  colla 
lente  o  coli' occhio  nudo,  avendo 
cura  di  porsi  al  sole,  nello  scopo 
di  conoscere  se  contenga  punti 
brillanti^  ma  questo  mezzo  non  ha 
valore  e  non  può  essere  adope- 
rato ,  perchè  spesse  volte  induce 
in  errore.  Diffatti  Ghevallier  in  un 
lavoro  relativo  alla  farina  mesco- 
lata alla  fecola  ha  fatto  vedere  che 
la  farina  pura  presentava  quando 
la  si  esaminava  alla  lente  dei  punti 
brillanti  dovuti  all'amido  ch'esiste 
nel  frumento.  Ha  però  anche  os- 
servato che  la  farina  feculata  pre- 
sentava una  maggiore  quantità  di 
questi  punti  brillanti. 

a.^  Si  è  proposto  di  separare 
il  glutine  dalia  farina  e  di  pren- 
derne il  peso.  Questo  mezzo  può 
essere  fallace,  perchè  il  suolo  ,  la 
stagione  ed  un  gran  numero  di 
circostanze  possono  fare  variare 
le  proporzioni  di  glutine  contenute 
nella  farina.  Così  Vauquelin  ha 
dimostrato  che  la  farina  di  Odessa 
dava  12  a  i4  per  loo  di  glutine 
secco,  mentre  che  le  farine  della 
Francia  non  ne  forniscono  che  da 
9  a  IO,  Vedesi  adunque  che  si 
può  assai  facilmente  mescolare  del- 
la fecola  alla  farina  di  Odessa  ed 
ottenere  altrettanto  glulme  come  se 
si  operasse  su  di  una  farina  pura, 

3.°  Si  è  indicato  di  servirsi 
dell'odore,  del  sapore,  delle  ema- 
nazioni che  sono  svolte  dalle  fa- 
rine per  l'acido  cloroìdrico ,  sol- 
forico ,  ecc. ,  come  tali  da  poter 
servire  a  fare  riconoscere  la  pre- 
senza della  fecola,  ma  queste  ema- 
nazioni che  sono  difficili  ad  af- 
ferrarsi possono  indurre  in  errore 
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e  non  permettono  che  il  dubbio 

4.^  Si  è  proposto  parimen  li  l'uso 
dell'iodio  e  dell'acqua,  colla  q  uale 
si  farebbe  colla  farina  una  pasta, 
la  quale  prenderebbe  una  tinta 
plorabea,  passante  al  violetto,  se 
la  farina  è  pura,  mentre  che  colla 
farina  mescolala  a  fecola  si  ottiene 
una  pasta  che  prende  un  colore 
violetto  e  presenta  dei  punti  bril- 
lanti. Ghevallier  e  Boys  de  Lou- 
ry  hanno  osservato  che  la  farina 
esposta  al  vapore  d'iodio  diveniva 
bruna,  mentre  che  la  fecola  con- 
servava il  suo  brillante  e  prendeva 
una  tinta  dorata  ^  ma  è  d'  uopo 
essere  esercitato  per  potere  ap- 
prezzare questa  differenza. 

5.°  Si  è  proposto  di  prendere 
un  peso  determinato  di  farina  di 
frumento,  di  formarne  una  pasta 
coli'  acqua  e  di  assicurarsi  della 
quantità  d'acqua  che  la  farina  as- 
saggiata avrà  assorbita.  Anche  que- 
sto mezzo  può  essere  erroneo,  per- 
chè le  farine  secondo  la  tem- 
peratura dell'  anno  nella  quale 
è  stato  raccolto  il  frumento  ,  la 
natura  del  suolo,  il  loro  grado  di 
secchezza,  di  tenuità,  ecc.,  assor- 
bono quantità 'diverse  di  acqua. 

6.°  Si  è  proposto  di  prendere 
il  peso  specifico  della  firina  so- 
spetta, di  confrontarlo  con  quello 
della  farina  pura,  partendo  dalla 
cognizione  del  peso  di  diverse  fa- 
rine. Questo  mezzo  può  in  qual- 
che caso  essere  messo  in  pratica, 
ma  non  è  pur  esso  esente  da  er- 
rori ^  perchè  se  si  opera  sulla  fa- 
rina quale  la  si  ritrova  in  com- 
mercio ,  questa  può  essere  più  o 
meno  umida  e  pesare  per  conse- 
guenza di  più  che  se  fosse  secca. 
Così  pure  lo  stacciamento  delle 
farine  nella  misura  destinata  ad 
essere  pesata  dà  luogo  a  differenza 
di  peso. 


rj,^  Si  è  proposto  i\\  trattare  la 
mescolanza  di  farina  fecolata  com- 
parativamente con  una  mescolanza 
di  ac(|iia  e  di  farina  pura,  di  ag- 
giungere della  tintura  d'  iodio  e 
dì  mettere  il  residuo  con  delPam- 
moniaca  che  scolora  la  farina  e 
non  scolora  la  fecola.  Questi  ten- 
tativi fatti  ita  Clievallier  e  ripe- 
tuti da  Parisot  e  Rohine  non  for- 
nirono risultati  eguali  a  quelli  in- 
dicati dalPautore. 

8.°  Si  è  ancora  indicato  di  di- 
luire la  farina  nell'acqua,  d'intro- 
durre la  mescolanza  ni  un  tubo 
di  vetro  graduato,  di  lasciare  ri- 
posare per  cinque  o  sei  ore  e  di 
esaminare  dopo  questo  tempo  il 
deposito  comparativamente  con  un 
deposito  ottenuto  da  un  miscuglio 
fatto  con  farina  pura  ed  acqua. 
Se  la  farina  è  mescolata  a  fecola, 
fornisce  un  deposito  più  conside- 
revole. 

c).°  Un  mezzo  che  sarebbe  buono, 
se  non  richiedesse  l'uso  di  appa- 
recchi che  non  possono  essere  ma- 
neggiati da  tutti,  è  quello  propo- 
sto da  Rodriguez  e  che  trovavasi 
descritto  negli  Annales  (T Hygiène 
Piiblique  ^  tomo  III,  pag.  199. 
Questo  pratico  ha  visto  che  de- 
componendo della  farina  pura  me- 
diante il  calore  di  una  storta  e 
ricevendo  i  prodotti  in  un  vaso 
conlenente  dell'acqua,  si  otteneva 
un  prodotto  che  era  compiuta- 
mente  neutro  se  la  farina  è  pura- 
che  accade  lo  stesso  per  la  farina 
di  segale  mentre  che  le  farine  di 
riso,  di  mais,  d'amido,  di  frumen- 
to, la  fecola  danno  prodotti  acidi, 
e  che  i  diversi  miscugli  fatti  con 
queste  farine  e  quella  di  frumento 
danno  i  risultati  medesimi,  come 
se  si  fossero  distillate  le  farine  di 
riso,  di  mais,  ecc.  Così  l'autore 
ha    riconosciuto   che   parti    eguali 


di  firina  di  frumento  e  di  fecola 
di  patate  fornivano  un  prodotto , 
la  cui  acidità  era  esattamente  la 
stessa  che  se  si  fosse  distillata  la  fé-* 
cola  di  patata  pura  \  che  il  liquido 
ottenuto  da  queste  diverse  opera- 
zioni, sarebbero  da  soluzioni  equi- 
valenti di  carbonato  di  potassa 
(  secondo  la  quantità  che  è  ne- 
cessaria per  la  saturazione  )  po- 
trebbe far  conoscere  ad  un  di- 
presso in  quale  proporzione  sia 
fatta  la  mescolanza.  Così  i.°  100 
parti  di  fecula  di  patata  hano(»  dato 
un  prodotto  acido  che  ha  richie- 
sto per  la  sua  saturazione  in  car- 
bonato di  potassa  38  divisioni  ^ 
2.°  5o  di  farina  di  frumento  e  5o 
di  fecola  di  palata  hanno  prodotto 
che  ne  ha  richiesto  19.  L'autore 
ha  ancora  fatto  delle  osservazioni 
sulle  farine  mescolate  a  farina  di 
piselli  ,  di  fagiuoli ,  ecc.  -^  noi  fa- 
remo conoscere  i  risultati  che  ha 
ottenuti  quando  parleremo  special- 
mente della  mescolanza  della  fa- 
rina con  queste  sostanze.  Ma  di- 
sgraziatamente questa  operazione 
non  può  farsi  che  da  persone  che 
hanno  l' abitudine  di  maneggiare 
gli  apparecchi  e  richiede  un  tempo 
piuttosto  lungo. 

10.^  Un  processo  che  non  dob- 
biamo passare  sotto  silenzio  è  quello 
che  è  stato  proposto  da  Roland, 
fornajo  a  Parigi ,  e  che  gli  valse 
una  medaglia  d'oro  dalla  Società 
d'  incoraggiamento.  Ecco  in  che 
consiste: 

Si  prende  20  grammi  di  farina, 
se  ne  fa  una  pasta  mescolando  la 
farina  con  certa  quantità  di  acqua 
in  un  vaso  di  porcellana,  si  lava 
in  seguito  la  pasta  al  di  sopra  di 
un  vetro  di  forma  conica^  si  la- 
scia deporre  per  un'ora  la  fecola 
che  è  stata  tolta  alla  pasta  colla 
lavatura  -,    dopo    questo    lasso    di 
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tempo  si  ritira  l'acqua  che  sopran-  Sì  triturano 
nuota  al  precipitato  mediante  un 
sifone  :  due  ore  dopo  si  termina 
di  levare  l'acqua  con  una  piccola 
J>ipa  :  il  residuo  è  all«)ra  formato 
di  uno  strato  superiore  che  rin- 
chiude del  glutine  diviso  e  di  uno 
strato  inferiore  formato  dall'amido: 
si  toglie  il  primo  strato  con  un 
cucchiajo  e  dodici  ore  dopo  si  può 
togliere  il  cono  di  amido  senza 
romperlo.  Se  la  farina  saggiata  era 
pura  ^  la  massa  è  perfettamente 
omogenea*,  se  conteneva  della  fe- 
cola, la  sommità  del  cono  è  for- 
mata quasi  intieramente  da  fecola 
che  è  facile  di  riconoscere  per  lo  a- 
spelto  brillantecol  quale  si  presenta. 

Si  può  inoltre  agire  nella  ma- 
niera seguente:  si  distacca  la  som- 
mità del  cono,  dopo  averlo  tritu- 
rato iu  un  morlajo  di  agata  ,  vi 
si  aggiunge  dell'  acqua  e  si  filtra 
il  liquore:  questo  si  colora  imme- 
diatamente in  bleu  violaceo  col 
contatto  dell'iodio^  la  colorazione 
non  scompare  che  dopo  ventiquat- 
tro ore,  se  si  agisce  su  della  fe- 
cola, mentre  che  se  si  è  operato 
sull'amido  non  si  ottiene  che  una 
lieve  tinta  violetta  che  tosto  scom- 
pare. 

Secondo  Boland  lo  spessore  dello 
strato  di  fecola  che  si  trova  alla 
sommità  del  cono  può  servire  a 
determinare  approssimativamente 
la  quantità  di  fecola  ch'era  stata 
aggiunta  alla  farina. 
'  Il  processo  seguente,  che  è  estrat- 
to dal  Journal  des  connaissances 
nécessaires  et  indispensahles  (mag- 
gio 1889),  pubblicato  sotto  la  di- 
rezione di  A.  Chevallier,  è  quello 
che  viene  ora  adoperato.  Ecco  in 
che  consiste.  Si  prendono 
di  farina      .      16  gram.  (mezz'on.) 

grès  in  polv.  16  gram.  (mezz'on.) 

acqua.     .     .     .     ijiG  di  litro. 


msieme  queste  so- 
stanze in  un  mortajo  per  cinque 
minuti,  avendo  cura  di  appoggiarsi 
fortemente  sul  pestello^  si  aggiunge 
in  seguito  l'acqua  a  piccole  por- 
zioni in  maniera  da  formare  una 
pasta  omogenea  che  è  diluita  col 
resto  «lell'acqua*  si  getta  in  seguito 
il  li(piido  su  di  un  filtro  per  ot- 
tenere un  liquore  chiaro,  lo  si  mette 
io  un  vetro  da  esperienza,  poscia 
vi  si  aggiunge  ijSa  di  litro  dalla 
soluzione  acquosa  di  iodio  che  si 
è  preparata  all'  istante  gettando 
sull'iodio  8  grammi  (due  dramme) 
5oo  grammi  (  i  libbra  )  di  acqua 
(i|2  litro)  agitando  [)tT  otto  mi- 
nuti e  lasciando  deporre  1). 

Se  si  agisce  comparativamente 
su  farina  pura  o  su  farina  me- 
scolata a  fecola  solamente  da  io 
per    100,  vetlcsi  ; 

1.^  Che  l'acqua  che  proviene 
dal  trattamento  della  farina  pura 
e  colorata  in  roseo  che  tira  al 
rosso.  Questa  colorazione  scom- 
pare tanto  più  presto,  quanto  piò 
il  frumento  o  le  farine  saranno 
stati  raccolti  e  fabbricali  in  un 
tempo  più  umido, 

2.**  Che  se  è  agitato  so  farina 
fecolala,  il  liquore  fornisce  un  co- 
lore che  tira  al  violetto  carico  , 
colore  che  scompare  molto  più 
lentamente. 

Se  si  esaminano  per  un  certo 
tempo  i  liquori  si  vede  : 

i.°  Che  la  colorazione  presa 
dall'acqua  che  proviene  dalla  fa- 
rina   incomincia    ad     imbianchire 


1)  La  qnanlilk  d*  iodio  indicata  può 
servire  a  preparare  più  di  cinqucinta  li- 
tri di  acqua ,  ma  è  d'uopo  che  sia  re- 
cente ;  cosi  ciascuna  volta  che  se  ne  è 
servito  si  getta  il  rimanente  del  liquido, 
si  lascia  l'iodio  nel  fondo  del  vaso  e  si 
rimette  dell'acqua  quando  si  vuole  nuo- 
vamente operare. 


nella  parte  inferiore  del  vaso  e 
che  la  colorazione  scompare  to- 
talmente dopo  otto  o  dieci  mi- 
nuti. 

2."  Che  la  scolorazione  dell'ac- 
qua che  proviene  dalla  farifia  fe- 
colala  produce  lo  stesso  efifetto , 
ma  che  la  scomparsa  è  molto  meno 
pronta  e  che  il  colore  violetto  sì 
conserva  per  lungo  tf  mpo  alla  su- 
perficie del  liquido,  di  modo  che 
l'acqua  è  per  così  dire  divisa,  come 
se  fosse  formata  da  due  liquidi  di- 
versi, colorati  r  uno  in  bianco  e 
l'altro  in   violetto. 

Questo  processo  è  semplice,  ri- 
chiede poco  tempo  e  si  applica 
vantaggiosamente  ai  vermicelli,  alle 
paste  di  Genova,  di  Napoli^  ecc. 
Attualmente  è  messo  in  pratica  e 
dopo  essersi  esercitato  con  mesco- 
lanze di  farina  e  di  fecola,  si  giù- 
gne  facilmente  a  riconoscere  le 
falsificazioni  di  questo  genere  ed 
a  non  lasciarsi  ingannare  nell'ac- 
quisto di  questi  prodotti.  La  fa- 
rina semplicemente  mescolata  a  fe- 
cola, quella  che  è  stata  mescolata 
e  poscia  passata  sotto  la  macina 
e  stacciata,  può  essere  nella  stessa 
maniera  assaggiala. 

II.  Falsificazione  della  farina  di 
frumento  colla  farina  di  fave  sgu- 
sciate. Quest'  adulterazione  messa 
in  pratica  da  poco  tempo  ha  preso 
una  tale  estensione  che  nel  1889, 
in  cui  il  prezzo  del  frumento  era 
elevatissimo,  quasi  tutte  le  farine 
che  si  trovavano  sulla  piazza  di 
Parigi  erano  così  sofisticate^  in  se- 
guito si  estese  una  tale  falsifica- 
zione ad  altre  parti  della  Francia 
ed  in  altri  paesi  ^  per  lo  che  si 
comprende  essere  di  tutta  neces- 
sità il  fare  conoscere  i  processi , 
coi  quali  si  possono  FÌconoscere 
queste  mescolanze. 

Col  mezzo  delle   proprietà  fisi- 
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che  non  si  può  scoprire  questa 
falsificazione  *,  perchè  una  farinii 
bene  lavorata  e  mescolanze  bene 
fatte  rendono  difettoso  in  questa 
ricerca  l'organo  della  vista. 

La  farina  di  fave,  bene  prepa- 
rata ^  è  di  un  bianco  giallastro  , 
dolce  al  tatto  ,  si  aggomitola  ,  si 
attacca  meno  nella  bocca  di  quella 
di  frumento^  ha  un  sapore  parti- 
colare, acre,  che  rammenta  quello 
dei  fagiuoli  crudi. 

Parisot  e  Robine  intrapresero 
a  più  riprese  delle  ricerche  onde 
riconoscere  se  questa  farina  con- 
tenesse del  glutine:  ma  i  risultati 
di  essi  non  fornirono  quantità  al- 
cuna di  glutine.  Servendosi  di  una 
tela  per  stendere  la  pasta  fatta  con 
questa  farina,  non  rimaneva  sulla 
tela  che  la  corteccia  della  fava  ^ 
l'amido  che  si  era  deposto  nel  vaso 
non  aveva  lo  stridore  dell'  amido 
di  frumento,  né  quello  delPamido 
di  patate,  ciò  che  è  probabilmente 
dovuto  alla  mucilaggine  che  invi- 
luppa quest'amido  e  che  vi  si  trova 
in  grandissima  quantità.  Esperi- 
menti fatti  su  di  questa  farina  di- 
mostrarono che  poteva  solo  e  senza 
fermento  subire  la  fermentazione. 

I  mezzi  che  si  sono  sinora  pro- 
posti per  riconoscere  questa  fal- 
sificazione sono  poco  numerosi  e 
se  si  esamina  quanto  è  stato  fatto 
su  di  questo  soggeto,  vedesi  che 
si  contano  appena  tre  o  quattro 
processi  fra  quelli  proposti.  Dob- 
biamo citare  quello  indicato  da 
Rodriguez,  che  consiste  nel  distil- 
lare in  una  storta  di  grès  della 
farina  di  fave ,  nel  raccogliere  il 
prodotto  della  distillazione  in  un 
vaso  contenente  dell'acqua.  Se  si 
esamina  il  prodotto  dopo  la  di- 
stillazione si  nota  che  vi  ha  una 
reazione  alcalina  ^  mentre  che  se 
si  agisce  nella  stessa  maniera  con 


^9^ 

farina  pura  ,  si  otlione  un  pro- 
dotto che  è  perfettamente  neu- 
tro. Questa  alcalinità  non  si  fa 
notare  che  quando  si  opera  sulla 
farina  di  fagiuoli,  di  lenti,  di  pi- 
selli. Se  si  mesc(»lano  queste  fa- 
rine con  quella  di  frumento ,  si 
comportano  come  se  fossero  pure, 
vale  a  dire  che  il  prodotto  del- 
la distillazione  sarà  alcalino.  Que- 
sto mezzo  sarebbe  ottimo,  come  lo 
abbiamo  detto  precedentemente , 
quando  si  avesse  un  laboratorio 
a  propria  disposizione.  Questa  dif- 
ficoltà nel  modo  di  esecuzione  è 
la  causa  per  cui  il  processo  di 
Rodriguez  è  caduto  in  dimenti- 
canza. 

Il  seguente  mezzo,  che  è  estratto 
dal  Journal  des  connaissances  né- 
cessaire s  et  indispensables  (  feb- 
brajo  1840)  viene  ora  adoperato  da 
molti ,  essendo  di  una  facile  est^- 
cuzione  e  non  richiedendo  studio 
alcuno  particolare.  Ecco  in  che 
consiste: 

Si  prende  farina.  .  .  16  grammi  (4  dram.) 
grès  poirerato  16  grammi  (^  dram.) 
acqua     .      .      i{i6  di  litro. 

Si  tritura  in  un  mortajo  di 
porcellana  la  farina  col  grès  per 
cinque  minuti  (la  farina  di  fa>e 
dà  maggiore  difficoltà)^  dopo  que- 
sto tempo  si  aggiunge  l'acqua  a 
piccole  porzioni  iu  guisa  da  for- 
mare dapprima  una  pasta  omo- 
genea ,  che  si  dduisce  in  seguito 
nel  restante  dell'acqua,  si  getta  su 
di  un  filtro.  Si  è  notato  che  l'acqua 
che  proviene  dalla  farina  mesco- 
lata a  farina  di  fave  filtra  meno 
celeremente  e  rimane  costantemen- 
te torbida,  il  che  non  accade  sem- 
pre. Quando  l'acqua  è  filtrata,  si 
prende  un  \\òi  di  litro  dal  li- 
quore filtroso  che  si  mette  iu  un 
vetro  da  esperienza^   poscia   vi  si 
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aggiunge  i  (82  di  litro  di  acqua 
iodata  preparata  all'  istante  nella 
maniera  già  indicata. 

Se  si  opera  comparativamente 
su  farina  pura  e  su  farina  me- 
scolata a  farina  di  fave  (io  p.  100), 
V edesi  : 

i.°  Che  l'acqua  che  proviene 
delia  farina  pura  è  colorata  in 
roseo,  che  tira  al  rosso  ^ 

2.^  Che  se  si  agisce  su  farina 
mescolata  a  farina  di  fave  il  li- 
quore fornisce  un  liquido  che  pren- 
de il  colore  di  carne  (roseo) ,  il 
quale  è  [)iù  o  meno  pronunciato  e 
scompare  tanto  più  presto,  quanto 
vi  ha  di  più  o  meno  di  farina  di 
fave  nella  mescolanza.  Colla  farina 
di  fave  pura  si  ottiene  un  liquido, 
il  quale  coirjodio  prende  una  co- 
lorazione   il'ardesia    i). 

Un  altro  semplicissimo  processo 
può  pure  essere  adoperato  con 
successo,  ed   è  il   seguente  : 

Si  prendono  8  granimi  (due 
dramme)  di  farina  sospttla,  si  di- 
luiscono in  un  vetro  con  ijSa  di 
litro  di  acqua  orilinaria,  in  modo 
da  formarne  una  pasta  omogenea 
e  che  non  contenga  più  grumi  ^ 
vi  si  versa  in  seguito  1(32  di  li- 
tro di  acqua  iodiata.  Se  si  agi- 
sce sulla  farina  pura,  si  nota  che 
il  liquore  si  colora  in  roseo  che 
tira  al  rosso,  mentre  che  si  opera 
su  farina  mescolata  a  farina  di 
fave  si  colorerà  in  colore  di  car- 
ne. Questa  colorazione  persiste 
meno  lungo  tempo  di  quella  della 

1)  Le  quantità  di  glutine,  di  albumi- 
na ,  di  mucilagine,  sebbene  inapprezza- 
bili dell'iodio,  contribuiscono  però  a  pro- 
durre una  colorazione  più  o  meno  in- 
tensa. Parimenti  vedesi  la  fecula  delle 
patate  passare  al  bleu  violetto  ;  quella  di 
frumento  al  roseo,  scolorarsi  più  o  meno 
celeremente;  quella  di  segale,  di  fave,  ec. 
domandano  un  poco  di  tempo  ,  V  iodio 
agisce  in  questo  caso  sulla  parte  estrattiva. 


farina  pura  e  scompare  tanto  più 
presto  quanto  njaggiore  è  la  quan- 
tità di  farina  di  fave  che  vi  è  me- 
scolata. 

Parisot  e  Robine  osservarono 
anche,  che  quando  si  faceva  ma- 
cerare una  certa  quantità  di  fa- 
rina pura  neir  acool  per  venti- 
quattro ore,  a5;itandoIa  di  tempo 
in  tempo,  si  filtrava  e  ottenevasi 
colla  evaporazione  dell'alcool  una 
materia  grassa  mescolata  ad  una 
piccola  quantità  di  zuccaro.  Que- 
sta sostanza  ha  un  sapore  zuc- 
cherato ,  poscia  dolce ,  ecc. ,  ed 
ha  dell'  analogìa  con  quella  del 
burro  di  cacao.  Se  si  op(Ma  su 
di  una  farina  mescolata  solamente 
da  IO  per  loo  di  farina  di  fave,  il 
residuo  che  si  ottiene  ha  un  sa- 
pore acre  ,  il  quale  si  fa  prluci- 
palmente  sentire  nelle  fauci. 

Questo  solo  mezzo  però  non 
potrebbe  bastare  per  dire  che  una 
farina  è  mescolata  a  quella  di  fa- 
ve ^  bisognerebbe  sempre  avere 
ricorso  ai  mezzi  precedentemente 
indicati. 

III.  Falsificazione  della  farina 
di  frumento  col  carbonato  e  col 
fosfato  di  calce.  Alcuni  venditori 
di  farina  non  consultando  che  il 
proprio  interesse,  e  condotti  dalla 
cupidigia  e  dal  desiderio  di  far 
fortuna  si  fanno  giuoco  della  sa- 
lute dei  proprii  simili  ,  spingendo 
la  frode  sino  ad  adoperare  il  car- 
bonato ed  il  fosfato  di  calce  senza 
inquietarsi  se  simili  mescolanze 
siano   nocive  alla   salute  pubblica. 

Ben  si  comprende  che  simile 
frode ,  assai  nociva  alla  salute  ^ 
torna  anche  a  detrimento  del  fab- 
bricatore del  pane  ,  perchè  è  di- 
mostrato che  un  sacco  di  farina 
cosi  mescolato  rende  assai  meno 
che  un  sacco  di  farina  pura. 

Il  processo ,  mediante  il  quale 
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si  può  riconoscere  la  mescolanza 
del  carbonato  di  calce  nella  farina 
è  il  seguente:  prendesi  una  certa 


quantità  di  farina  (20  grammi),  la 
si  diluisce  in  una  certa  quantità 
di  acqua  distillata  (100  grammi), 
poscia  vi  si  aggiunge  dell'  acido 
cloroldrico  (muriatico).  Quando  si 
agisce  su  di  una  farina  che  con- 
tiene del  carbonaio  di  calce,  si  nota 
che  ha  luogo  produzione  di  una 
effervescenza^  la  quale  è  più  o  meno 
considerevole,  secondo  la  quantità 
di  carbonato  aggiunto,  efì'ervescen- 
za  che  è  dovuta  alP acido  carbo- 
nico che  si  svolge.  Si  filtra  il  li- 
quore avendo  cura  di  servirsi  di 
carta  da  filtro  che  non  contenga 
carbonato  calcare.  Si  versa  in  se- 
guito nel  liquore  filtrato  dt'll'  os- 
salato  d^ ammoniaca  :  se  si  agisce 
su  farina  mescolata  a  carbonato 
di  calce  si  avrà  un  precipitato 
d'ossalalo  di  calce.  Se  operasi  nella 
stessa  guisa  su  farina  pura,  nulla 
si  otterrà  di  simile  ,  vale  a  dire  : 
i.°  che  non  avrà  luogo  efferve- 
scenza coll'acido  cloroldrico^  2.** 
che  non  si  otterrà  alcun  precipitato 
coir  ossalato  di  ammoniaca.  Devesi 
avere  cura  di  non  adoperare  che 
acqua   distillata. 

Un  altro  processo,  che  è  anche 
apj)licabile  per  la  farina  che  con- 
tiene del  fosfato  di  calce,  è  il  se- 
guente :  Si  carbonizza  e  s'incenera 
10  grammi,  di  farina  precedente- 
mente diseccata  e  si  pesa  il  resi- 
duo di  questa  calcinazione,  che 
deve  essere  da  8  a  9  centigrammi. 
Se  eccedesse  questo  peso,  si  po- 
trebbe considerare  quella  farina 
come  impura  ,  vale  a  dire  come 
contenente  materie  straniere. 

Dando  fine  a  quanto  abbiamo 
riferito  sul  grave  argomento  delle 
falsificazioni  delle  farine,  dobbiamo 
dire  5  che  si    potrebbe   facilmente 
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fare  cessare  queste  frodi,  come  lo 
ha  dello  Chevallier,  domandando 
che  i  sacchi  di  farina  dati  in  com- 
mercio fossero  impiombali  e  che 
i  piombi  positivi  portassero  la 
marca  del  venditore.  Se  una  fa- 
lina  fosse  sofisticata^  Pesame  della 


farina  contenuta    nei    sacchi    non 

aperti    ed    impiombati     permette- 

stabiiire    jziuridicamente 


rebbe    di 
la  frode. 


Articolo  postumo 
del  Dott.  A.  BiANcai, 
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Di  alcune  più  comuni  malattie 
delle  bestie  cornute» 

Art.  I.  Della    indigestione, 

1.°  Meteorizzazione  La  enfia - 
zione  della  pancia  che  si  manifesta 
col  rialzo  dei  fianchi,  e  soprattutto 
drl  sinistro,  è  un  sintomo  d'  indi- 
gestione. Però  questa  enfiazione 
può  aver  luogo  quando  lo  stomaco 
dell'animale  non  contiene  che  po- 
chi alimenti*  è  alloia  cagionato  da 
uno  s>ilup[)0  di  gaz  ed  in  questo 
caso  le  si  dà  il  nou)e  di  meteoriz- 
zazione. 

La  enfiazione  può  parimenti  aver 
luogo  qu^indo  lo  stomaco  è  soprac- 
carico  di   alimenti. 

Ecco  le  cure  da  prestarsi  ad  una 
bestia  quando  si  accorge  che  essa 
è  gonfia. 

S' incomincia  dal  passarle  nella 
bocca  un  vincolo  di  paj^lia^  le  cui 
estremila  sono  annodate  al  di  die- 
tro delle  corna,  e  la  si  fa  passti^- 
giare  a  piccoli  passi.  Essa  rende 
per  F  ordinario  per  la  bocca  una 
grande  quuntìlà  di  venti;  spesse 
volte  incomincia  ben  presto  ad  e- 
mettere  le  fecce  ed  orinare,  ed  il 
male  passa   cosi  senza  rimedii. 

Se  la  enfiazione  è  considerevole^ 


amministrasi  in  seguito  V  ammo- 
niaca liquida  (  alcali  volatile  )^  alla 
dose  di  una  cucchiajata  in  un  mezzo 
litro  d'  acqua.  II  fianco  si  abbassa 
istantaneamente  poscia  elevasi  di 
nuovo  dopo  alcuni  istanti  ed  il  male 
cede  affatto,  dopo  due  o  tre  dosi 
di  questo  rimedio,  amministrate  a 
dieci   minuti  d'  intervallo. 

La  calce  agisce  in  questo  caso 
come  P  alcali.  Si  frantuma  della 
calce  di  fresco  calcinata  e  la  si  ado- 
pera tulio  di  seguito*.,  oppure  la  si 
conserva,  per  servisene  al  bisogno, 
in  una  bottiglia  ermeticamente  chiu- 
sa. Per  un  bue  od  una  vacca,  si 
prende  un'oncia  di  questa  calce, 
che  si  fa  disciogliere  in  due  litri 
d'  acqtia  calda,  e  dopo  avere  bene 
agitato  il  miscuglio,  lo  si  fa  inghiot- 
tire alla  bestia. 

Molti  altri  rimedii  furono  indi- 
cali e  possono  in  alcuni  casi  essere 
slati  adoperati  con  successo;  ma 
siccome  i  gaz  che  distendono  Io 
stomaco  possono  essere  di  natura 
iliversa,  gli  slessi  mezzi  non  sono 
sempre  efficaci  per   neutralizzarli. 

Così  si  è  raccomandata  una  li- 
sciva di  ceneri  di  legno,  P  acqua 
di  sapone^  il  carbone  animale,  Pa- 
ceto. 

Un  altro  miscuglio,  dato  come 
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inralllbile  da  un  giornale  tedesco  -^ 
è  quello  composto  di  una  parte  di 
alcali  con  due  di  olio  di  pertrolio 
nero. 

Se  vi  ha  urgenza,  si  ha  ricorso 
alla   puntura. 

I  rimedii  devono  essere  ammi- 
nistrati con  prontezza:,  i  progressi 
del  male  sono  rapidi  e  spesse  volte 
la  morte  avviene  in  pochi  istanti 
per  soffocazione,  apoplessia  e  lace- 
ramento interno.  Se  la  bestia  at- 
taccala è  una  vacca  gravida  e  di 
già  avanzata  nella  gestazione  ,  il 
male  è  ancora   più   pericoloso. 

Quando  la  meteorizzazlone  non 
è  cagionata  che  da  gaz,  il  Ito- 
carri  produce  l'effetto  desideiato 
e  l'aria  sfugge  pei-  la  canula.  Ma 
se  la  pancia  è  ripiena  d'alinunti, 
allora  l'effetto  del  trocarri  è  quasi 
nullo  ,  e  1'  apertura  ostruita  dalle 
materie,  trascinata  dall'aria  che 
si  svolge,  è  troppo  piccola  per  pro- 
durre un   sollievo. 

Alcuni  paesani  adoperano  l'ac- 
quavite^ come  rimedio  alle  indige- 
stioni degli  animali  e  degli  uomini, 
e  vi  aggiungono  per  le  bestie  cornute 
dell'olio.  Per  una  vatxa  od  un  bue 
si  prende  un  quarto  di  litro  in- 
circa di  acquavite  con  circa  un 
ottavo  di  litro  d'olio.  Si  agita  bene 
il  miscuglio  e  lo  si  fa  inghiottire 
alla   bestia   ammalata. 

^J Agronomo  (marzo,  i833)  con- 
tiene sulla  meteorizzazione  delle 
bestie  cornute  un  eccellente  arti- 
colo di  Raspail,  la  cui  teoria  viene 
in  a|<|:)Oggio  del  rimedio  ora  in- 
dicalo. L'olio,  oltre  la  proprietà 
di  condensare  certi  gaz,  ha  ancora 
quello  di  agire  come  purgativo. 

Se  una  bestia  si  gonfia  mentre 
è  alla  pastura  ,  devesi  senza  tar- 
dare ,  fare  abbandonare  il  prato 
a  tutta  la  mandra.  E  nel  caso , 
in  cui  molte  bestie  fossero  gonfie,  ed 
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in  cui  il  loro  numero  o  la  lonta- 
nanza dall'abitazione  non  j>errnet- 
tesse  di  soccorrerle  individualmente 
il  miglior  rimedio  è  di  far  cor- 
rere le  bestie. 

Nel  caso  di  enfiazione  delle  be- 
stie lanute ,  i  pastori  tedeschi  le 
immergono  nell'acqua,  se  ne  hanno 
a  loro  disposizione,  ed  assicurano 
che  questo  mezzo  loro  riesce  sem- 
pre. Se  non  hanno  acqua  bastante 
per  immergervi  la  bestia  ,  le  ne 
versano  sopra  la  testa  la  maggiore 
quantità  possibile.  D'ordinario  ser- 
vonsi  per  tale  oggetto  del  loro 
cappello  in  mancanza  di  vaso,  per 
attingere  o  contenere  dell'acqua. 
Quando  si  è  obbligali  a  ricor- 
rere alla  puntura,  devVssere  pra- 
ticata nel  centro  del  fianco  sini- 
stro^ ad  eguale  disianza  dall'anca 
e  dai  costati  i),  la  cute  e  la  pan- 
cia devono  essere  forate  con  un 
solo  colpo,  ed  è  bene  di  prevenire 
coloro  che  non  hanno  ancora  fatta 
o  vista  fare  la  operazione,  che  la 
cute  è  spesse  volle  durissima  e 
che  fa  dì  mestieri  per  forarla  fare 
uso  di  uno  strumento  acutissimo 
e  di  una  forza  considerevole,  op- 
pure si  fa  col  bistorì  una  inci- 
sione nella  cute,  ed  il  trocarri  non 
ha   più   a   forare  che  la  pancia. 

Un  coltello  può  supplire  al  tro- 
carri^ ma  è  stmpre  necessario  di 
collocare  nell'apertura  un  tubo  per 
il  quale  sfugga  l'aria  ,  o  in  man- 
canza un  pezzo  di  legno.  Altri- 
menti la  incisione  della  cute  e  quella 
della  pancia  non  rimarranno  in 
corrispondenza  1'  una  dell'  altra  \ 
P  apertura  così  verrà    chmsa  e  la 


i)  Quando  una  bestia  lia  lo  stomaco, 
o,  corue  si  dice,  il  ventre  vuoto,  esiste  un 
cavo  assai  pronunciato,  il  cavo  del  fianco. 
Si  può  a  lora  facilmente  osservare  il  punto 
di  mezzo  di  questo  cavo,  in  cui  deve  aver 
luogo  la  puntura  in  caso  di  enfiagione. 
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puntura  non    potrà    produrre  ef- 
felto  alcuno. 

I  trocarri  che  comunemente  sì 
vendono  sono  in  generale  troppo 
pìccoli.  La  canula  deve  avere  un 
diametro  interno  di  6  in  8  linee. 
Dev'essere  forata  lateralmente  con 
aperture  oblunghe  per  facilitare  la 
uscita  dell'aria.  Devonsì  avere  per 
un  trocarri  molte  cautele  onde  po- 
tere operare  in  pari  tempo  molte 
bestie. 

Quantunque  noi  abbiamo  an- 
cora molto  ad  imparare  sulle  cause 
fd  i  rimedii  del  meteorismo  negli 
animali,  devesi  essere  tranquilli 
relativamente  al  bestiame,  che  ben 
difficilmente  sì  perde.  Ma  ciò  che 
vale  meglio  è  il  prevenire  la  ma- 
lattia, ed  è  questo  uno  dei  nume- 
rosi vantaggi  del  nutrimento  nelle 
stalle  ,  che  dev'  essere  preferito  a 
quello  dell'aperta  campagna. 

Le  bestie  si  enfiano  qualche 
volta  per  avere  mangiato  tioppo 
ingordamente  o  del  foraggio  secco, 
o  del  foraggio  verde,  e  senza  che 
ne  abbiano  mangiato  in  troppo 
grande  quantità.  Vi  sono  vacche, 
nelle  quali  questo  accidente  è  molto 
frequente,  ma  allora  la  enfiagione 
non  è  considerevole,  e  non  ha  mai 
conseguenze  funeste ,  quando  si 
prende  la  precauzione  di  passare 
nella  bo<;ca  della  bestia  un  vin- 
colo di  paglia  ,  che  le  impedisca 
di  mangiare  maggiormente. 

2.**  Indi  gestione  del  foraggio 
secco.  —  \]vi'  altra  indigestione  è 
quella  che  risulta  dai  foraggi  sec- 
chi, e  che  restano  accumulati  nello 
stomaco.  Questa  indigestiojie  di- 
viene tanto  più  perPcolosa,  quanto 
più  i  foraggi  sono  di  cattiva  qua- 
lità, polverosi,  ammuffiti,  ecc.  La 
enfiagione  |)iù  o  meno  pronun- 
ciata e  la  stitichezza  sono  i  sin- 
tomi ordiuarii  di  questa  malattia. 
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Il  primo  mezzo  d'adoperare  onde 
combatterla  è  di  vuotare  Io  inte- 
stino retto.  Per  ciò  ,  dopo  avere 
tagliate  le  unghie,  s'introduce  nel 
retto  la  mano  unta  d'olio,  e  sì 
estraggono  successivamente  tutti  gli 
escrementi  che  si  possono  affer- 
rare, approfondendo  il  braccio  sino 
al  di  sopra  del  cubito.  Si  ammi- 
nistrano in  seguito  dei  clisteri  am- 
mollienti, e  si  purga  con: 
Sale  di  Glauber^  once  4 
—  di  nitro^  oncia  i. 
Si  fanno  prendere  questi  salì  se- 
paratamente nell'acqua  e  si  am- 
ministrano in  decozioni  di  crusca 
o  di  lino.  Quando  si  suole  far  uso 
à"  acqua  di  crusca  per  clistere  o 
beveraggio,  si  fa  bollire  nell'acqua 
della  crusca  di  frumento ,  poscia 
si  fa  passare  attraverso  di  un  pan- 
nolino e  non  sì  adopera  che  il 
liquido.  Questo  beveraggio  potrà 
essere  ripetuto  più  volte,  a  tre  o 
quattro  ore  d'intervallo,  sino  a 
quando  la  bestia  abbia  avute  molte 
evacuazioni.  Finche  la  enfiagione 
e  la  stitichezza  persistono,  gli  ali- 
menti devono  essere  tolti,  ma  de- 
vesi sempre  lasciar  bere  a  discre- 
zione. Alcune  volte  gli  animali  ma- 
lati ricusano  l'acqua  bianca  di  fa- 
rina e  bevono  l'acqua  pura. 

Nel  caso  d'infiammazione,  può 
essere  utile  il  salasso. 

Se  non  esiste  alcun  carattere 
d'infiammazione  e  quando  lo  stato 
delia  bestia  indica  la  convenienza 
di  dare  della  tonicità  agli  organi 
dirigenti,  si  adopera,  sino  dal  prin- 
cipiar del  male  solfato  di  soda 
(sai  doppio)^  once  2,  disciolto  in 
2  litri  d'  una  infusione  di  camo' 
milla  ,  alla  quale  si  aggiunge  ra- 
dice di  genziana  in  polvere,  un'on- 
cia. Questo  beveraggio  può  essere 
ripetuto  tre  o  quattro  volte. 

La  infiammazione  è  indicala  dal- 
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l'agitazione,  dalla  frequenza  e  du- 
rezza del  polso,  dalla  respirazione 
breve  e  celere. 

La  condizione  della  bestia  ed 
il  regime,  al  quale  sarà  stato  pre- 
cedentemente sottoposta  serviranno 
pure  di  guida  nella  cura  da  ado- 
[)erarsi. 

3.°  Indigestione  con  diarrea.  — 
Le  radici ,  soprattutto  le  patate 
crude ,  possono  dare  origine  ad 
una  indif^estione  accoFnpagnata  da 
diarrea.  Le  patate  cotte  a  vapore 
sono  un  nutrimento  eccellente  per 
tutti  gli  animali,  ma  crude  hanno 
molto  minor  valore,  e  l'acqua  di 
vegetazione  che  contengono  rende 
il  loro  uso  pericoloso^  se  devono 
fare  la  base  del  nutrimento  delle 
bestie.  Le  foglie  di  barbabietola  , 
pochissimo  nutrienti  ,  cagionano 
pronlamentela  diarrea  nelle  vacche. 

Il  mezzo  di  guarigione  più  si- 
curo è  il  cambiamento  di  regime, 
ma  meglio  è  prevenire  la  malattia 
facendo  cuocere  tutte  le  radici  ed 
aggiungendovi  una  quantità  suffi- 
ciente di  foraggio  secco. 

Dicasi  lo  stesso  della  diarrea 
che  ()uò  risultare  dal  primo  nu- 
trimento verde  che  si  dà  senza 
precauzione  ,  o  in  troppo  grande 
quantità.  Se  prolungasi  la  diarrea, 
malgrado  il  cangiamento  di  re- 
gime, la  radice  di  genziana  è  un 
mezzo  efficace  per  dare  tonicità 
ad   uno  stomaco  indebolito. 

La  radice  di  genziana  si  ado- 
pera per  dare  della  tonicità  allo 
stomaco  e  per  stimolare  1'  appe- 
tito. La  si  dà  alla  quantità  di  i 
a  2  once  per  giorno,  in  due  volte, 
mattina  e  sera^  prima  del  pasto  e 
per  molti  giorni  di  seguito.  Si  tenta 
dapprima  di  farla  prendere  mesco- 
hmdola  con  del  grano  acciaccato 
ed  umettato.  Se  gli  animali  la  ri- 
cusano, la  si  diluisce  nell'acqua  e 
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loro  si  fa  inghiottire  il  beveraggio 
con   una  bottiglia. 

Tutti  ì  beveraggi  si  danno  con 
una  bottiglia  nelle  seguenti  ma- 
niere: Un  ajutante,  collocato  con- 
tro la  spalla  sinistra  tlelia  bestia, 
le  afferra  il  muso  colla  mano  de- 
stra, essendo  il  pollice  introdotto 
nella  narice  sinistra,  e  le  altre  dita 
nella  destra.  Colla  mano  sinistra 
tiene  la  mascella  inferiore  e  sol- 
leva così  la  testa  dell'  animale  in 
guisa  che  il  naso  sia  un  poco  piìi 
alto  della  base  delle  corna.  Un'al- 
tra persona  introduce  il  collo  della 
bottiglia  nella  bocca  sino  presso 
la  base  della  lingua^  fa  allora  sco- 
lare dolcemente  il  liquido  in  modo 
da  lasciare  alla  bestia  il  tempo 
(l'inghiottirlo.  Si  sospende  questa 
operazione  ogni  volta  che  la  be- 
stia tossisce  e  non  si  alza  la  testa 
che  il  meno  possibile. 

Art.  IL  —  Della  soffocazione  ope- 
rata da  un  corpo  arrestatosi 
nella  gola. 

Un  corpo  arrestato  nella  gola 
(l'esofago),  come  una  patata,  un 
pomo,  un  sasso,  ecc.  cagiona  una 
enfiazione,  e  produce  quando  non 
sia  espulso  y  la  soffocazione  e  la 
morte.  Se  il  pericolo  non  è  ur- 
gente, devesi  prima  di  tutto  lasciar 
agire  la  bestia,  i  cui  sforzi  per- 
vengono spesse  volte  a  rigettare  o 
a  far  discendere  l'oggetto  che  mi- 
naccia di  sofiPocarla,  Ma  se  non  vi 
perviene,  il  mezzo  più  semplice  è 
far  discendere  questo  corpo  me- 
diante un  bastoncino  flessibile,  mu- 
nito alla  sua  estremità  di  una  piccola 
pallottola,  che  può  essere  fatta  dì 
pannolino  e  che  si  unge  prima  di 
introdurla. 

In  caso  urgente  l'animale  essendo 
vicino  ad  essere  soffocatOj  e  man- 
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cando  il  tempo  per  preparare  il 
bastoncino,  si  è  rotto  fra  uue  maz- 
zuoli di  legno  una  palata  ferma- 
tasi nella  gola  di  una  vacca.  Si 
appoggia  il  mazzuolo  da  un  lato 
e  si  balte  dall'altro.  Questa  ope- 
razione eseguitasi  più  volte  non 
produsse  mai  alcuna  funesta  con- 
seguenza. 

Può  accadere  che  una  radice 
lunga,  una  carota,  per  esempio, 
non  sia  che  in  parte  impegnala 
nella  gola^  la  si  ritira  allora  colla 
mano.  A  questo  effetto  in  man- 
canza di  un  apposito  istromento, 
di  cui  i  veterinari  si  servono  per 
i  cavalli,  si  tiene  alla  vacca  od  al 
bue  aperta  la  bocca  mediante  una 
molla  da  fuoco  che  impedisce  lo 
accostamento  delle  mascelle  e  per- 
meile d' introdurre  la  mano  sino 
nel  fondo  della  bocca. 

Quando  si  danno  alle  bestie  ra- 
dici crude  devono  essere  dap[)rima 
pulite  e  perciò  lavate,  poscia  ta- 
gliate, sia  con  un  taglia-radici,  sia 
con   un  ferro  ad   S. 

Accade  frequentemente  nell'au- 
tunno che  le  bestie  nelle  corti  delle 
massarie  o  nei  campi  sfuggano  alla 
vigilanza  dei  guardiani  e  si  por- 
lino  ad  incontrare  mucchi  di  ra- 
dici, ove  mangiano  con  tanta  mag- 
giore ingordigia  in  quanto  che 
sanno  che  è  per  esse  un  frutto 
proibito  *,  devesi  allora  non  sor- 
prenderle con  grida  e  colpi  ,  ma 
scacciarle  con  precauzione,  per  la- 
sciare loro  il  tempo  di  masticare 
ciò  che  hanno  nella  bocca.  Quasi 
Sempre  in  simili  circostanze  acca- 
dono accidenti  che  si  possono  pre- 
venire con  un   poco  di  attenzione. 

Alt.  III.  —  DeW ingorgo 
della  verga, 

I  buoi  vanno  soggetti   ad    una 


malattia,  la  quale  consiste  in  una 
tumefazione  della  parte  inferiore 
della  verga,  mantenuta  da  una  ul- 
cerazione dell'orifizio  del  canale 
dell'uretra.  Questa  malattia  dura 
qualche  volta  per  lungo  tempo , 
perchè  l'orina  irrita  costantemente 
la  parte  affetta,  e  perchè  sovente 
si  raduna  n*'l  canale  una  materia 
glutinosa  che  si  oppone  alla  uscita 
dell'orina. 

La  cura  consiste  nel  pulire  bene 
la  verga  internamente  ed  esterna- 
mente ,  mediante  lozioni  ed  inje- 
zioni  ammollienti ,  e  tagliando  il 
pelo  all'intorno  dell'orifizio  del  ca- 
nale, che  si  cerca  di  liberare,  più  che 
sia  possibile,  dalla  materia  gluti- 
nosa. Si  può  pulirlo  internamente 
introducendovi  il  dito  unto  di  gras- 
so di  porco.  Questo  grasso  distacca 
le  croste  e  la  materia  che  ingorga 
il  canale.  L'essenziale  è  di  mante- 
nere la  proprietà  con  una  medi- 
catura giornaliera ,  e  soprattutto 
d'impedire  che  l'uscita  del  canale 
non  sia  chiusa  al  passaggio  del- 
l'orina. 

Se  non  bastano  le  fomentazioni 
ammollienti,  e  se  vi  è  molta  sen- 
sibilità e  calore,  sì  fa  uso  delle 
lozioni  di  acqua  di  saturno  pre- 
parata con 

Estratto  di  saturno  once   i 

Acqua  di  fonte  libbre  3. 

Può  accadere  che  un  bue  si  di- 
batta in  maniera  da  non  permet- 
tere la  medicatura  e  soprattutto  le 
injezioni  senza  essere  tratto  a  terra. 
Ecco  per  questo  caso  una  maniera 
semplicissima  di  rendere  obbediente 
un   bue  senza  trarlo  a  terra. 

La  stalla  è  per  questo  intento  il 
più  conveniente.  Il  bue  è 
attaccato  brevemente  e  solidamente 
alla  mangiatoja  in  un  angolo  della 
stalla.  Un  uomo,  che  lo  tiene  per 
le  corna,  lo  spinge  e  lo  manticae 


luogo 
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contro  il  muro.  Gli  sì  fa  passare 
allora  fra  le  gambe  al  di  dietro 
una  pertica  pulita  in  maniera  da 
non  lo  scortecciare,  per  esempio, 
una  di  fieno.  Una  estremità  di 
questa  pertica  è  fissata  alla  man- 
giatoja.  vicino^  ed  all'altezza  della 
spalla  del  bue  -,  V  altra  estremità 
è  tenuta  da  un  uomo  che  solleva 
una  delle  coscie ,  in  pari  tempo 
che  appoggia  il  bue  contro  il  mu- 
ro. Il  bue  così  preso  rimane  ordi- 
nariamente immobile.  Si  può  me- 
dicare la  verga,  o  fare  tutt' altra 
operazione ,  o  ferrare  i  piedi  di 
dietro.  La  pertica  della  lunghez- 
za di  12  o  i5  piedi  è  una  leva 
che  dà  ad  un  solo  uomo  una  forza 
molto  superiore  a  quella  che  avreb- 
bero molti  uomini  privi  di  questo 
soccorso.  Si  comprende  che  la  per- 
tica è  collocata  da  un  lato  o  dal- 
l'altro, ed  il  bue  appoggiato  con- 
tro il  muro  a  destra  ed  a  sinistra, 
secondo  l'operazione  che  si  ha  da 
praticare. 

Art.  IV.  —  Delia  contusione 
dei  piedi. 

La  contusione  dei  piedi  è  una 
ammaccatura  con  enfiagione  ed  in- 
iìammazione  dei  talloni.  E  d'ordi- 
nario la  conseguenza  di  marcie 
forzate  su  dì  un  terreno  duro,  sas- 
soso^ ed  ha  luogo  soprattutto  nella 
secchezza  e  nei  calori  della  estate 
o  quando  la  terra  è  gelata.  È  ac- 
compagnata da  uno  zoppicamento 
più  o  meno  forte. 

Il  primo  mezzo  di  guarirla  è  il 
riposo  su  di  un  buon  letto.  La  cura 
consiste  in  lozioni  e  fomentazioni 
risolventi  :  acqua  fredda  acetata  , 
applicazione  sui  piedi  de' catapla- 
smi di  sterco  di  bue  o  d'argilla, 
o  di  fuliggine  diluita  nell'aceto,  e 
continuati  sino  alla  cessazione  della 
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infiammazione.  Se  si  formano  degli 
ascessi  alla  corona  o  ai  talloni,  se 
ne  favorisce  l'apertura  mediante 
cataplasmi  ammollienti  preparali 
colla  malva  o  coi  semi  di  lino  e  fre- 
quentemente rinnovati.  Può  in  se- 
guito accadere  che  sia  necessario 
di  portar  via  delle  porzioni  dì  co- 
rona per  favorire  lo  scolamento 
della  marcia.  Si  disecca  più  tardi 
la  ferita  mediante  la  essenza  di 
terebintina  o  della  tintura   d'aloe. 

Può  parimenti  succedere  che  i 
buoi  camminando  senza  essere  fer- 
rati un  terreno  sassoso,  si  consu- 
mino e  si  lacerino  le  unghie  e  che 
delle  porzioni  di  parte  carnea  più 
o  mcjio  grandi  sì  distacchino,  so- 
prattutto alle  punte  di  modo  che 
le  lamine  della  carne  della  parete 
e  della  suola  siano  qualche  volta 
messe  allo  scoperto.  Onde  guarire 
questa  malattia,  è  d'uopo  prima 
dì  tutto  tagliare  e  togliere  esatta- 
mente le  parti  ulcerate,  lavare  e 
pulire  le  piaghe,  poscia  coprirle  di 
piumacciuolì  imbevuti  d'acquavite. 
Se  le  ferite  danno  una  cattiva  sup- 
purazione liquida,  saniosa  si  me- 
dica colla  tintura  d'aloe. 

Chiamasi  anche  contusione  dei 
piede  una  lussazione  o  dell'artico- 
lazione del  piede  o  dell'  articola- 
zione dell'osso  della  corona  con 
quella  del  pastorale.  La  si  rico- 
nosce allo  zoppicamento  più  o 
meno  forte  ^  al  camminare  sulla 
punta,  alla  poca  flessione  dell'ar- 
ticolazione del  piede  ^  al  calore  , 
alla  enfiagione,  alla  sensibilità  della 
parte  ammalata. 

Se  la  malattia  è  recente,  sì  ado- 
perano dei  bagni  di  acqua  fredda, 
fomentazioni  di  aceto,  nel  quale  si 
fa  dlsciogliere  del  sale  ammoniaco. 
Per  ciò  si  mescola  acqua  fredda 
I  litro,  aceto  ip  litro,  con  2  once 
di    sale    ammoniaco.  Si    continua 
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questa  cura  sino  a  quando  la  io- 
fìammazione  sìa  quasi  del  tutto 
dissipata  ed  allora  si  fa  uso  delle 
frizioni  spiritose  e  dei  bagni  aro- 
matici. 

Art,  V.  —  Delle  lussazioni. 

S'intende  generalmente  per  lus- 
sazione lo  spostamento  di  uno  o 
più  ossa  dalla  cavità  o  superfìcie 
articolare. 

Le  lussazioni  possono  essere  sem- 
plici o  composte.  Nel  primo  caso 
wn  solo  osso  è  uscito  dalla  sua  ca- 
vità articolare  e  lo  spostamento 
non  è  accompagnato  da  altri  ac- 
cidenti, come  laceramento  dei  mu- 
scoli, dei  legamenti  ecc.  Nel  secon- 
do caso  vi  ha  disunione  di  molte 
ossa,  che  formano  insieme  Parti- 
colazione^  vi  è  in  pari  tempo  la- 
cerazione delle  parli  muscolari,  di 
legamenti  e  di  lendmi  ,  qualche 
volta  anche  dei  vasi  sanguigni. 

Le  lussazioni  sono  ancora  in- 
compiute o  compiute,  secondo  che 
lo  spostamento  della  testa  artico- 
lare dell'osso  è  o  non  è  intiero. 

Se  nella  lussazione  incompiuta, 
la  testa  articolare  di  un  osso  ri- 
prende immediatamente  il  suo  po- 
sto per  la  sola  forza  e  1'  azione 
simultanea  dei  muscoli  che  cir- 
condano l'articolazione,  questo  co- 
stituisce ciò  che  si  chiama  una 
distorsione. 

La  lussazione  si  annunzia  colla 
impossibilità  o  grande  diffioltà  di 
muovere  l'articolazione^  col  dolore 
di  cui  dà  prova  l'animale  ^  final- 
mente col  cangiamento  di  forma 
e  di  situazione  della  parte  esterna 
delle  ossa  disunite. 

Kella  lussazione  compiuta  vi  ha 
raccorciamento  del  membro  lus- 
sato j  mentre  che  se  è  incompiu- 
ta, il  membro  è  allungato. 
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Le  lussazioni  sono  diflìcili  a 
guarire  e  lasciano  sempre  nell'ar- 
ticolazione che  ne  è  stata  affetta 
una  debolezza  in  conseguenza  della 
quale  ricompajono  frequentemente. 

La  lussazione  più  frequente  nelle 
bestie  cornute  è  quella  dell'  arti- 
colazione dell'osso  della  coscia  col- 
l'anca  (  articolazione  coscio-femo- 
rale). Per  conseguenza  della  con- 
formazione la  lussazione  ha  luogo 
molto  più  facilmente  nei  buoi  che 
nei  cavalli.  Se  è  compiuta,  si  rie- 
sce di  rado  a  ridurla  e  ne  risulta 
d'ordinario  l'atrofia  del  membro. 

Si  cura  la  lussazione  incom- 
piuta o  sforzo  dell'  anca  subito 
dopo  che  ebbe  luogo,  colle  fomen- 
tazioni di  acqua  fredda,  di  aceto 
o  d'  acquavite  ,  e  più  tardi  colle 
fomentazioni  spiritose  più  attive , 
lo    spirito    di    vino  canforato ,  lo 


spinto    di 
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Art.  VL  —  Delle  fessure 
al  pastorale. 

Le  fessure  al  pastorale ,  dalle 
quali  sono  affette  le  bestie  cor- 
nute ,  sono  di  una  natura  parti- 
colare e  diverse  da  quelle  dalle 
quali  sono  affetti  i  cavalli. 

Si  annunziano  con  una  infiam- 
mazione superficiale,  più  o  meno 
pronunciata,  della  cute,  della  pie- 
gatura dei  pastorali ,  d'  ordinario 
alle  estremità  posteriori ,  con  in- 
gorgo, calore  e  dolore  :  più  tardi 
appajono  piccole  vescichette  o  pu- 
stole, dalle  quali  scola  un  umore 
fetido.  Queste  vescichette  si  di- 
seccano parimenti  a  poco  a  poco 
e  cadono  sotto  forma  dì  materia 
farinosa,  oppure  queste  pustole  si 
estendono,  si  riuniscono^  conti- 
nuano a  lasciare  scolare  un  umore 
acre    e  danno  luogo  ad    una   ul- 
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ccraRlonc,  in  seguito  della  quale 
si  distaccano  delle  parti  della  ente, 
cadono  pei  lembi  e  lasciano  delle 
piaghe  od  ulceri  più  o  meno  pro- 
fonde ,  le  quali  talvolta  si  esten- 
dono su  tutta  la  superficie  del 
pastorale  e  tra  le  unghie.  Al  prin- 
cipiare della  malattia ,  le  bestie 
sono  più  o  meno  impedite  nel  loro 
cammino^  tengono  il  piede  quasi 
costantemente  in  flessione  e  sten- 
tano ad  estenderlo.  Ad  un  più 
allo  grado  della  malattia,  l'ingorgo 
diviene  qualche  volta  considere- 
vo\e  e  prende  la  gamba  ,  il  gar- 
retto ed  il  ginocchio.  Allora  le 
bestie  levano  sovente  una  gamba, 
la  tengono  alzata,  allontanata  dal 
corpo  e  manifestano  al  menomo 
tatto  una  grande  sensibilità. 

Le  cause  del  male  sono  ordi- 
nariamente la  nessuna  proprietà 
delle  stelle,  il  camminare  le  strade 
fangose  e  la  mancanza  di  medi- 
cazione. Una  disposizione  interna^ 
uno  stato  morboso  generale,  pos- 
sono pure  darvi  luogo  o  mante- 
«ervelo. 

Dacché  si  è  ricouoscita  la  esi- 
stenza della  malattia  ,  è  d' uopo 
bene  pulire  i  piedi  ,  particolar- 
mente alle  piegature  dei  pastorali, 
e  tra  le  unghie  con  frequenti  lo- 
zioni di  acqua  tiepida  e  di  acqua 
di  sapone^  tagliare  il  pelo  assai 
da  vicino  e  collocare  la  bestia  su 
di  un  letto  asciutto  ,  poscia  fare 
uso  di  lozioni  e  di  bagni  ammol- 
lienti, decozione  di  malva  o  di 
crusca,  nei  quali  si  aggiungerà  un 
poco  d'estratto  di  saturno,  e  che 
si  continueranno  sino  a  quando 
l'ingorgo,  la  tensione  ed  il  dolore 
siano  diminuiti  ,  e  quando  inco- 
mincino a  fermarsi  delle  piccole 
croste  sulle  pustole.  Si  compie  di 
diseccarle  del  tutto  con  lozioni  di 
acqua  di  saturno  (acqua  vegeto^ 
Ape. 
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minerale),  o  mediante  una  solu- 
zione di    vetriolo ,    di    ferro  o  di 


allume.  Questo  ultimo  mezzo  è  spe- 
cialmente da  raccomandarsi  quan- 
do si  sono  distaccate  porzioni  di 
cute  e  ne  sono  risultate  ulceri  e 
ragadi  più  o  meno  profonde  :  si 
coprono  in  seguilo  queste  piaghe, 
dopo  averle  bene  pulite,  con  plu- 
maccìuoli  intonacati  di  unguento 
digestivo  semplice,  composto  di  te^ 
rebintina  comune,  un'oncia  sbat 
tuta  e  diluita  in  un 
Si  può  ancora  medicare  e 
guento  egiziano,  che  è  soprattutto 
indicato  quando  le  ulceri  presen* 
tano  una  superficie  molto  ineguale 
e  quando  in  profonde  ragadi  si 
mostrano  escrescenze  carnose. 

Art.  VII.  —  Della  malattia  tra  le 
unghie. 


giallo  d'uovo; 
oli' un- 


unghie  è  ad 


La  malattia  tra  le 
un  dipresso  della  stessa  natura  delle 
fessure  ai  pastorali.  Le  bestie  zop- 
picano, le  unghie  divengono  calde 
e  dolenti  *,  appare  in  seguito  uii 
ingorgo  più  o  meno  forte  sulla 
parte  anteriore  della  corona,  alla 
riunione  dei  due  zoccoli  ,  oppure 
tra  i  due  zoccoli  stessi  e  qualche 
volta  sulle  due  parti  insieme.  Su 
di  questa  tumefazione  sì  alzano 
dei  punti  giallastri  dai  quali  scola 
un  umore  fetente  e  che  bene  pre- 
sto divengono  piccole  ulceri  ,  la 
cui  riunione  forma  in  seguito  una 
ferita  più  o  meno  grande  e  pro- 
fonda. Qaalche  volta  la  cute  Ira 
le  unghie  non  presenta  che  alcune 
screpolature  e  non  si  distacca  che 
parzialmente,  senza  che  le  bestie 
zoppichino  molto.  Ma  vi  sono  dei 
casi  nei  quali  la  malattia  diviene 
così  intensa  che  è  accompagnata 
da  febbre:^  le  bestie  perdono  l'ap- 
petito e  deperiscono  sensibilmente. 
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Qualche  volta  eziandio  uua  parte 
degli  zoccoli  distaccasi  intieramente. 

Le  cause  di  questa  malattia  sono 
essenzialmente  la  continua  umidità 
sia  nelle  pasture,  sia  nelle  stalle,  la 
mancanza  di  cura  e  di  medicazio- 
ne^ ma  essa  dipende  pure  da  cause 
interne  generali  e  diviene  allora 
una  veni  epizoozia.  In  questo  caso 
è  d' ordinario  acco.npagnala  da 
alte  nella   bocca. 

La  malattia  tra  le  unghie  do- 
manda ad  un  dipresso  la  stessa 
cura  delle  fessure  ai  pastorali  : 
prima  di  tutto  proprietà  *,  in  sul 
principio  lozioni  e  bagni  ammol- 
lienti, poscia  detersivi,  quando  si 
sono  formate  delle  screpolature  e 
delle  piaghe. 

Quando  la  malattia  è  accompa- 
gnata da  un  forte  dolore  e  da  una 
febbre  generale,  è  bene  di  fare  un 
salasso  alla  giugulare  e  di  dare 
alcune  dosi  di  sale  di  nitro  e  di 
sale  di  Glauber  mettendo  la  bestia 
ad  un  regime  rinfrescante  :  acqua 
bianca,  erbe  verdi  o  radici  cotte, 
secondo  la  stagione.  Quando  in 
conseguenza  di  ulceri  profonde  si 
sono  distaccale  porzioni  della  parte 
tornea,  è  d'uopo  estirparle,  poscia 
medicare  colla  tintura  d'alce  o  la 
stoppa  asciutta,  secondo  la  natura 
e  la  protbndità  delle  ulceri. 

Art 


VI  IL  —  Delle  fessure 
gambe. 


alle 


I  buoi  e  soprattutto  i  buoi  grassi 
che  si  trovano  lutto  ad  un  tratto 
condannati  ad  un  riposo  assoluto 
nella  stalla  ,  ove  si  potrebbe  dire 
che  i  loro  piedi  sono  sempre  im- 
mersi nell'orine  e  negli  escrementi, 
sono  parimenti  soggetti  alle  fessure 
che  affettano  le  loro  gambe  sino 
al  di  sopra  dei  garretti  e  dei  gi- 
nocchi. 


I  mezzi  curativi  sono  gli  stessi 
di  quelli  indicati  negli  articoli  pre- 
cedenti: prima  di  tutto  proprietà* 
lozioni  ammollienti,  poscia  deter- 
sive. Se  l' animale  è  preso  dalla 
febbre,  è  d'uopo  combatterla  col 
salasso  ed  i  mezzi  rinfrescativi  pre- 
cedentemente indicali. 

Art.  IX.  —  Degli  erpeti. 

Gli  erpeti  sono  un'affezione  cu- 
tanea che  si  manifesta  con  eruzioni 
locali  di  una  natura  ancora  inde- 
terminata^ presentano  qualche  ana- 
logia colla  scabbia,  benché  sia  una 
malattia  affatto  diversa.  Sono  ora 
secchi,  ora  umidi  ^  non  presentano 
{)ericolo  5  ma  sono  qualche  volta 
assai  diffìcili  a  guarire,  soprattutto 
quando  attaccano  bestie  mal  nu- 
trite e  mal  curate.  In  questo  caso 
possono  ilivenire  una  vera  scabbia. 

L'acqua  di  sapone  e  le  lozioni 
ammollienti  sono  i  primi  mezzi 
d'adoperare  per  combatterli.  Si 
possono  in  seguito  lavare  le  parti 
malate  con  un  miscuglio  d'  acido 
muriatico  e  di  acqua,  adoperando 
mezz'oncia  su  6  in  8  once  d'acqua; 
si  ungono  con  un  unguento  com- 
posto di  fiori  di  zolfo  \ji  oncia; 
vitriolo  bianco  1/2  oncia  ;  grasso 
porcino   2   once. 

Vi  ha  altra  specie  di  erpeti  che 
affettano  specialmente  i  vitelli,  qual- 
che tempo  dopo  che  si  sono  se- 
parali dalla  loro  madre.  E  un'eru- 
zione affatto  particolare  che  ha 
luogo  all'  intorno  della  bocca  ed 
alla  ganascia,  qualche  volta  su  tutta 
la  testa;  appare  sotto  la  forma  di 
macchie  biancastre ,  rotonde,  che 
presentano  una  superfìcie  scabra, 
donde  distaccansi  io  seguito  delle 
scaglie  fine  in  forma  di  polvere.  Si 
attribuisce  questo  male  alla  priva- 
zione prematura  del  latte.  La  net- 
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t<!zz,'i  e  le  lozioni  ammollienti  d'or- 
dinario Io  jjiiariscono. 

Art.  X.  —  Del  pori. 

Questa  malattia,  che  non  è  pe- 
ricolosa, ma  che  diviene  qualche 
volta  ributtante,  non  affetta  d'or- 
dinario che  le  bestie  giovani. 

I  pori  che  sono  suscettibili  di 
essere  annodati  con  un  filo  ven- 
gono facilmente  distrutti  da  que- 
sto mezzo.  Ma  quelli  che  hanno 
una  base  troppa  larga  per  essere 
annodati  ,  si  possono  di  leggieri 
far  cadere  strofinandoli  tutti  i  gior- 
ni col  lardo.  È  d^  uopo  perseve- 
rare nelPuso  di  questo  mezzo,  che 
spesse  volte  non  produce  il  suo 
effetto  che  dopo  un  tempo  assai 
lungo.  Talvolta  pure  i  pori  ca- 
dono da  sé  medesimi  e  senza  Pim- 
piego  di  alcun  mezzo,  quando  gli 
animali  avanzano  in  età.  Si  di- 
struggono ancora  i  pori  a  larga 
base  estirpandoli  mediante  un  bi- 
storì  e  cauterizzandoli  in  seguito 
con  un  ferro  rosso.  Si  può  pure 
curarli  coi  caustici  e  la  pietra  in- 
fernale. 

Art.  Xr.  —  Della  frattura 
delle  corna. 


nodo    del   corno  ,  è  affatto    spez- 
zato, ed  alla  superficie  fratturato, 


La  frattura  delie  corna  è  com- 
piuta od  incompiuta:  nel  primo 
caso  il  prolungamento  osseo  del 
frontale  che  costituisce  la  base_,  il 
è 
ed  alla  superficie  fratt 
si  presenta  un'apertura  per  la  quale 
si  può  vedere  sino  nei  seni  fron- 
tali, che  vi  ha  ordinariamente  scolo 
di  sangue  per  i   nasali. 

La  prima  cura  da  prendere  nel 
caso  di  una  frattura  delle  corna, 
è  di  arrestare  la  emorragìa  ^  co- 
prendo la  ferita  di  compresse  im- 
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bevute  di  aceto  ^    che  si    tengono 
umettate    sino  a  quando  sia  ces- 
sato lo  scolo  del  sangue.  Qualche 
volta  è  necessario    di  cauterizzare 
la  ferita  con  un  ferro  rosso.  Nort 
si  deve  trascurare  di   pulire  i   na- 
sali, onde  impedire  che  il  sangue 
coagulato  non   li   turi.  Arrestata  la 
emorragìa,  si  medica  la  ferita  con 
compresse  imbevute  d'acquavite  e 
si  continua  questa    cura  sino  alla 
guarigione,  che  ha  luogo  dopo  i5 
o   20  giorni.  E  cosa   essenziale  di 
t(Miere  la  ferita    netta  ,    lavandola 
ciascun  giorno  con  dell'acqua  tie- 
pida   e  di    coprirla    in    modo  da 
preservarla  dal  contatto  dell'aria, 
della  polvere  e   delle  lordure  che 
possono  cadere    dalla   rastrelliera. 
Le  si  distaccano  delle  particelle  di 
osso,  se  la  ferita  svolge  un  odore 
fetido  e  ne  scoli  una  marcia  gialla 
o  verdastra,  la  si  medica  con  tin- 
tura d'aloè,  e  la  si  copre  dì  pol- 
vere di  carbóne. 

Quando  la  frattura  è  incom- 
piuta ,  il  nodo  del  corno  ó  pro- 
lungamento dell'osso  frontale  è  in- 
tatto^ il  corno  è  soltanto  dislac- 
cato alla  sua  base.  Se  non  è  di- 
staccato che  da  un  solo  lato ,  sì 
può,  al  momento  stesso  in  cui  av- 
venne 1'  accidente  ,  ricollocare  il 
corno  nella  sua  posizione  naturale 
e  fissarlo  o  con  colla  forte ,  con 
cui  si  copre  la  fessura  o  la  scre- 
polatura, avviluppandolo  in  seguito 
con  una  fascia  solidamente  fissata 
ed  applicata  in  guisa  da  non  po- 
ter essere  smossa. 

Se  il  corno  propriamente  detto 
e  distaccato  in  tutto  il  contorno 
della  sua  base,  non  si  deve  ten- 
tare di  riporlo _,  ma  si  fa  con  uq 
pezzo  di  tela  una  guaina  con  cui 
si  copre  il  nodo  del  corno,  dopo 
averlo  bene  intonacato  di  un  mi- 
scusHo  d'olio  di  lino  e  di  catra- 
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me.  Si  fissa  questo  apparecchio 
mediaDte  un'appropriata  fasciatura 
e  la  si  lascia  così  sino  alla  gua- 
rigione. Si  è  visto  con  questo  sem- 
plice mezzo  e  senz'  altro  tratta- 
mento, rigenerarsi  il  corno  in  ma- 
niera uniforme  su  tutta   la  esten- 
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sione  del  nodo ,  in  guisa  che  in 
st^guito  questo  corno  presentava 
poca  differenza  in  lunghezza  col- 
i'altro. 

Articolo  postumo  del  dott, 

ÀITDBBA    BiAUCHI. 


VARIETÀ' 


Susanna  dagli  occhi  neri, 

(Dal  Francese.) 

{Lettera  di  Miss  Susanna  Panhruggen 
a  Sir  Guglielmo  Mderney.) 


Amico  mio. 


Settembre  17 


«  Nell'ultima  lettera  che  mi  scri- 
veste, mi  domandate  la  mìa  mano, 
dipingendomi  eloquentemente  la  fe- 
licità d'un  matrimonio  ben  assorti  ^ 
lo.  Sì  certamente:  io  la  penso  come 
voi,  che  sia  estremamente  dolce 
essere  uniti  a  colui  che  si  ama,  e 
che  non  siavi  felicità  al  disopra 
di  questa.  Ma  per  fare  appunto 
che  la  felicità  sia  reale,  bisogna 
che  la  donna  sia  più  giovine  di 
suo  marito,  e  soprattutto  chVIla> 
non  abbia  di  che  rimproverarsi. 
Quando  un  uomo  sposa  una  donna 
colpevole,  presto  o  tardi  verrà  l'ora 
in  cui  la  cenere  de'glorni  passati 
ricadrà  come  pioggia  sul  suo  cuore 
per  raffreddarne  gradatamente  tutto 
l'ardore. 

Io  non  sono  più  giovanelta, 
amico  mio*,  ho  amato,  e  tutti  lo 
sanno ^  e  quando  una  femmina  è 
stata  debole,  vi  hanno  mille  lin- 
gue per  pubblicarlo,  per  biasimar- 
la   severamente  di    aver    traviato 


nel  sentiero  della  vita,  senza  che 
le  si  dia  tempo  di  rimettersi  pel 
diritto  cammino, gridandosi  ad  alla 
voce:  «  dessa  è  perduta!  »  Un 
uomo,  è  vero,  mi  sedusse*,  ma  gli 
uomini  mi  disonorarono.  Fu  allorc^ 
che  per  iscansare  la  mormorazione 
cercai  il  tumulto*,  per  iscacciare 
il  turbamento,  chiamai  la  distra- 
zione in  aiuto  Le  più  civette  sono 
soventi  volte  le  più  infelici.  Si  parla 
a  tutti  per  non  pensare  ad  un 
solo:  si  ride  incessantemente  per 
non   piangere. 

Ma  pure  la  vita  mi  serbava  an- 
cora qualche  gioja  poiché  io  vi  co- 
nobbi, e  vi  amai*,  io  voglio  però 
l'amor  vostro,  non  già  il  vostro 
nome,  mentre  io  posso  essere  an- 
cora la  vostra  stimabile  amica,  ma 
io  non  potrei  esser  giammai  la  ?o-» 
stra  stimabile  moglie.  Se  Susanna 
Vanbruggen  fu  colpevole,  senza 
punirla,  fate  ch'ella  stessa  si  puni- 
sca coi  propri  rimorsi. 

Addio,  mio  caro  Guglielmo,  ad- 
dio, addio  7J. 

Susanna, 

Quando  miss  Vanbruggen  ebbe 
inviata  questa  lettera  a  sir  Gu- 
glielmo Aldernej,  essa  fu  più  tran- 
quilla e  a^ese  con  minore  impa- 
zienza la  visita   del  baronetto. 
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Sir  Aldernry  venne  In  casa  di  I  de'suoi  ammirevoli  begli  occhi  neri. 
mìsvS  V«i)hruggen  con  una  faccia 
assai  trista.  Era  facile  indovinare 
quale  impressione  avesse  prodotto 
sullo  spirito  di  lui  la  lettura  dì 
quel  foglio.  Vanamente   egli  sup- 


fu 


irreraovi* 


plico  Susanna^  essa 
bile. 

—  Così  facendo,  ella  gli  disse, 
l)0  creduto  attenermi  al  partito 
della  ragione.  Ah  !  Guglielmo,  quan- 
to mi  è  costato!  ma  noi  saremo 
più  felici  liberi  di  quello  che  mari- 
tati; poiché  allora  voi  avrete  il 
diritte)  di  rimproverarmi,  quando 
adesso  io  non  vi  devo  conto  delle 
mie  azioni.  E  poi,  vi  confesserò 
la  mia  debolezza?  Attrice  adorata 
nel  teatro  di  Co^^ent -Garden  sono 
avvezza  alla  vita  agitata  della  scena  ^ 
amo  cingermi  la  benda  delle  regine, 
amo  presentarmi  tutta  raggiante 
innanzi  la  folla  che  dehbe  ascol- 
larmi ed  applaudirmi.  Guglielmo, 
tutto  questo  splendore  che  mi  se- 
duce, tutti  que'  bravi  che  m'ineb- 
briano  non  potrebbero  accordarsi 
colla  nobile  semplicità,  il  dolce 
egoismo  del  maliimonio.  Seiìza  vo- 
lerlo, io  vi  farei  gelo-jo;  senza  vo- 
lerlo, voi  mi  fareste  infelice.  Se 
mia  gloria^  io 
ad  una  statua  priva 
dei  suoi  attributi,  io  cadrò  allora 
dal   mio  piedestallo.  — 

Slr  Alderney  fu  dunque  obbli- 
gato a  rassegnarsi.  Egli  abbandonò 
ogni  idea  di  matrimonio  con  miss 
Vanbruggen,  ma  non  cessò  per- 
tanto di  andare  ogni  giorno  a  ve- 


voi   mi 


togliete  alla 


derla,  ogni  sera  ad  udirla  ed  am- 
-     -       Egli 


mirarla  nel  Covent^ Garden. 
era  glorioso  de'successi  di  Susanna  ^ 
i  brava  indiretti  alla  celebre  attrice 
colmavano  il  suo  cuore  di  gioia. 
Egli  amava  di  contemplarla  sotto 
le  pompose  vesti  della  scena,  egli 
amava  di    riflettere    lo    splendore 


Piangeva,  ma  diceva  tra  sé  con 
ebbrezza  di  gioia  —  io  possedo 
l' amore  d' una  donna  che  tutti 
m'invidiano. 

Del  resto  alP  infuori  di  queste 
ore  di  ebbrezza,  Susanna  passava 
assai  tranquillamente  i  suoi  giorni 
tra  Guglielmo  ed  una  sua  amica, 
miss  Giulietta  Stanlow,  cantatrice 
d-elPopera  in  musica.  La  gaiezza 
della  spensierata  Giulietta  anima- 
va le  passeggiate  poetiche  di  Su- 
sanna e  di  Guglielmo.  Alle  spi- 
ritose osservazioni  della  giovanetta, 
Puna  sorrideva  mestamente,  Paltro 
di  tutto  cuore  gioiva^  e  simile  ad 
una  farfalla  che  sorvola  sui  fiori 
de'prati,  Giulietta  sapea  afferrare 
con  tanta  vivacità  ogni  soggetto, 
che  ben  presto  la  presenza  di  lei 
divenne  una  necessità  per  Gugliel- 
mo. Quando  ella  trova  vasi  assen- 
te, esso  addiveniva  pensieroso  e 
distratto.  Miss  Vanbruggen  s'ac- 
corse di  tal  cangiamento,  e  se  ne 
dolse  con  sir  Alderney.  Egli  al- 
lora la  rimproverò  di  troppa  esi- 
genza, ed  ella  ne  pianse.  Il  baro- 
netto incominciò  colP  allontanar- 
sene^ Susanna  se  ne  dolse.  Sir  Al- 
derney non  si  fece  più  vedere. 

Quando  poi  miss  Vanbruggen  fu 
stanca  di  più  a!«peltarlo^  ella  fece 
forza  a  sé    stessa  e  andò  a    ricer- 


care Guglielmo 
mondo  Se  io 
sé  la   misera, 


in  mezzo 


al  gran 


lo  trovo,  dicea  fra 
egli  tornerà  alP  an- 
tico amore:;  ma  fu  vana  speranza. 
Finalmente  un  vago  presenti- 
mento condusse  i  passi  di  lei  in 
casa  di  Giulietta.  Chiese  della  can^ 
tatrice,  e  la  cameriera  le  rispose 
con  aria  imbarazzata  che  la  pa- 
drona non  era  visibile.  Ella  insi- 
ste, e  dice  di  voler  attendere.  Ma 
il  rumore  <li  due  voci  colpisce  iti 
queir  istante    il    suo  orecchio,  ed 
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un  gelo  cJi  morte  penetra  nelle  sue 


vene.  Il  cuore  forte  le  balte,  e 
quasi  involontariamente  ella  si  fa 
ad  ascoltare.  Sir  Alderney  parlava 
con  enfasi  animata  alla  giovine  Giu- 
lia^ proferendo  parole  di  amore  che 
avevano  in  altri  tempi  infiammato 
il  cuore  di  Susanna.  Come  resi- 
stere a  quell'orribile  supplizio^Come 
resistere  a  tanta  incostanza?  Fre- 
mente, smarrita  miss  Vanbruggen 
si  precipita  verso  la  porta  della 
camera  vicina  e  picchia  con  furore. 
S'apre  k  porla ,  Susanna  trovasi 
al  cospetto  di  Giulietta,  ma  Gu- 
glielmo era  scomparso. 

Il  primo  pensiero  della  disgra- 
ziata amante  fu  di  alzare  le  cor- 
line,  aprire  gli  anditi,  perciocché 
ella  credeva  trovarvi  sir  Alderney. 
Ma  egli  era  fuggilo  per  una  por- 
ticina secreta.  Le  ricerche  di  Su- 
sanna t(»rnarono  vane,  laonde  ri- 
rivolgendosi verso  Giulietta  sfogò 
contro  essa   l'ira  sua. 

—  Così  dunque  voi  mi  amavate? 
esclamò^  mentre  io  vi  considerava 
come  uno  de'  più  cari  oggetti  della 
mia  affezione,  voi  di  secreto  vi  ado- 
pravale  per  involarmi  la  mia  sola 
felicità,  l'amore  di  Gulielmo?  Ah 
mio  Dio,  quando  si  è  giovine,  si 
è  bella,  sono  mille  gli  adoratori 
su  quali  poter  scegliere  per  dare 
il  proprio  cuore,  senza  infrangere 
quello  di  un'  amica. 

—  Madama,  rispose  Giulietta , 
da  molto  tempo  sir  Alderney  vi 
aniava^  egli  vi  propose  di  sposarvi , 
voi  lo  avete  ricusato.  Non  dovevate 
però  credere  che  !l  suo  amore  sa- 
rebbe eterno.  L' amore  fondalo 
sulla  bellezza  è  ben  fragile!  Arriva 
l'istanle  che  gli  uomini  ci  abban- 
donano per  affetti  più  legittimi.  Se 
vi  ha  chi  ricusi  la  loro  mano,  non 
è 'giusto  per  ciò  eh' eglino  debbano 


rinunziare  al  matrimonio*  e  se  vi 
ha  chi  trovavi  una  giovane... 

—  Che  volete  voi  dirmi,  o  si- 
gnora? soggiunse  miss  Vanbrug- 
gen   con   una  voce  commossa... 

—  Voi  vedete  in  me,  rispose 
Giulietta,  la  moglie  di  sir  Alderney. 

Un  acuto  grido  esci  dalle  lab- 
bra di  Susanna^  traballò,  chiuse 
gli   occhi^  e  svenne. 

Dopo  due  mesi,  una  donna  era 
seduta  nel  parlatorio  d'un  umile 
casa  di  Cowley  presso  Bath.  Una 
lunga  veste  nera  »i  avvolgeva  at- 
torno le  sue  immagrite  membra  ^ 
i  suoi  capelli  cadevano  da'  due 
canti  delle  sue  pallide  gote,  e  &i 
avvolgevano  sul  suo  collo  inclinato. 
Gli  occhi  presso  che  spenti  guar- 
davano vagamente  sulla  nuda  cam- 
pagna. Ella  g^i  alzò,  si  avanzò  verso 
un  tavolo  su  cui  era  riposto  un 
servizio  di  porcellana  di  Sassonia^ 
prendendo  una  ad  una  le  ta/ze  le 
situò  con  simmetria,  poi  agitò  vi- 
vamente il  campanello.  Un  vecchio 
servitore  entrò  nel  parlatorio,  e  de- 
positò varii  oggetu   sul    tavolo. 

—  Arnoldo,  gli  disse  la  padrona, 
versando  del  the^  la  passeggiala  che 
ho  fatta  con  sir  Guglielmo  mi  ha 
molto  spossala.  Io  non  posso  ri- 
cever visite  da  nessuno  quest'og- 
gi. Andate  ad  avvertire  il  direttore 
del  teatro  che  non  potrò  recitare 
questa  sera,  bensì  domani. 

Gli  ordini  di  madama  saranno 
fedelmente  adempiti,  rispose  il  vec- 
chio servitore  asciugandosi  una  la- 
grima. 

Ritiratosi  appena ,  Susanna  di 
nuovo  corse  precipitosamente  a  suo- 
nare il  campanello,  agitandolo  con 
mano    quasi    convulsa. 

Lo  stesso  domestico  ricomparve^ 
ed  ella  rivolgendosi  a  lui,   gli  disse: 

—  Arnoldo,  andate  da  sir  Gu- 


Vati 
^helnió.  La  sua  assenza  m'inquie- 
ta. —  Eiili  che  veniva  così  esatto! 
Povera  Susanna  1  [)0Ì  soggiunse  a 
voce  bassfj,  come  ti  abbamJonano 
tulli! 

Così  passavano  i  mesti  gicrni  Ji 
di  miss  Vaubruggen,  che  dopo  la 
visita  in  casa  di  Giulietta  era  ad- 
divenuta pazza.  Ricondotta  mori- 
bonda in  T*ua  «lasa,  essa  non  s  era 
riavuta  che  perdendo  la  ragione. 
Il  primo  pensiero  del  medico  fu 
di  sottrarla  alla  curiosità  d'una  folla 
di  frivoli  e  di  egoisti.  Fu  condotta 
a  Cowity  in  una  casa  che  si  af- 
fittò per  lei.,  ma  l'aria  pura  della 
campagna  punto  non  le  giovò.  Ad 
un  momento  ella  si  figinava  di 
aver  fatto  una  passeggiata  con  Gu- 
glielmo, ad  un  momento  appresso 
ella  era  inquieta  per  l'assenza  del- 
l'amante. Si  contraddiva  ad  ogni 
istante,  e  si  credeva  ragionevole  in 
njezzo  alla  sua  follia.  Il  medico,  di- 
sperando di  poterla  guarire,  la  fece 
riconclurre  a  Londra  per  cercarvi 
rimedii   più  efficaci. 

Il  domani  una  carrozza  con  en- 
tro miss  Vanbruggen,  la  sua  ca- 
meriera ed  ì\  medico  attraversava 
rapidamente  Covvley  dirigendosi 
verso  Londra. 

A  n>isura  che  si  avvicinavano  alla 
capitale  Susanna  sembrava  rivenire 
in  sè^  le  sue  guance  si  colorivano 
d'un  vivo  incarnalo,  e  gli  occhi  suoi 
riprendevano  la  limpidezza  d'altri 
tempi.  Sorridevano  dolcemente  alle 
parole  del  dottore,  e  contemplava 
con  vivo  interesse  i  ridenti  pae- 
saggi che  spiegavano  in  pros[)et- 
.ti\a  innanzi  a  lei.  In  breve,  essa 
non  era  più  la  povera  folle  di  Cov\'- 
ley^  era  ancora  la  brillante,  la  se- 
ducente miss  Vanbruggen. 

Quando  poi  rientrò  nella  sua  casa 
di  Lon(ha,  Susanna  si  riconobbe 
ftdice.  Percorse  InmiautinentG  tutte 
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lo  camere,  toccò  lutti  1  mobili  con 
una  gioia  da  fanciulla-,  poi  subito 
dimandò  che  opera  si  dava  quella 
sera  a  Covent-Garden.  —  Amleto^ 
le  fu  risposto.  —  Ail'u<hre  il  titolo 
di  una  produzione  nella  quale  il 
pubblico  l'aveva  sì  lungamente  ap- 
plaudila* al  pensiero  che  la  parte 
di  Ofelia^  che  ella  un  tempo  ese- 
guiva di  un  modo  impareggiabile, 
ora  trovavasi  affidata  ad  un'altra  at- 
trice, la  sua  fronte  si  offuscò,  e 
due  lagrime  colarono  da'suoi'  oc- 
chi smarriti.  Ma  ella  si  calmò  ben 
presto,  ed  il  suo  amaro  cordoglio 
si  converti  in  una  serena  melanco- 
nia. Sul  tavolo  di  marmo  erano 
sparsi  alcuni  fiori  appassiti^ Susanna 
li  raccolse  macchinalmente  e  li  ri- 
pose in  un  vaso  d'acqua.  Indi  se- 
dutasi, incominciò  a  disegnarli  nel 
suo  album    favorito. 

—  Che  fate?  il  medico  le  chiese. 

' —  Il  mio  ritratto,  ella  rispose 
sorridendo. 

Ma  subito  dopo,  gittando  lurigi 
la  matita,  essa  poggiò  i  gomiti  sul 
tavolo,  e  lasciò  cadérsi  la  testa  fra 
le  mani.  Quando  la  rialzò,  si  ri- 
trovò sola.  La  notte  principiava 
a  cadere,  e  il  giorno  che  rapida- 
mente fuggiva  spandeva  nella  stan- 
za un  fosco  bagliore,  mentre  il 
venticello  della  sera  s'intrometteva 
per  una  finestra  mezzo  a[)erla,  e 
gonfiava  mollemente  le  cortine  <li 
mussola.  Il  giardino  che  circon- 
dava la  casa  tramandava  a  Susanna 
i  suoi  deIi//iosi  profumi.  Non  è 
questa  l'ora  che  si  desidera  di  vi- 
vere, ma  quella  in  cui  si  vorrebbe 
morire. 

Miss  Vanbruggen  corse  verso 
un  armadio  e  l'aprì.  Tolse  una  lun- 
ga veste  di  Unon  bianco  che  si 
adattò  con  tutta  fretta,  un  ampio 
manto  di  crespo  nero  che  gittò 
sulle   spalle,   un   gran   eappello   di 
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paglia  col  quale  coprì  la  testa,  e 
d'un  passo  fuggitivo  scese  nel  giar- 
dino. Alloca  si  fermò  a  riguardare 
se  veramente  ella  era  sola,  e  quindi 
intromettendosi  per  un  viale  di 
carpini  dile^uossi. 

Mentre  Susanna  spinta  da  ona 
fatale  idea  precipitava  il  suo  cam- 
mino, come  un  prigioniero  evaso, 
Amleto  era  accolto  nel  Covent- 
Garden  da  acclamazioni  ognora 
più  crescenti  di  un  pubblico  entu- 
siasta. Si  ascoltava  con  avidità 
quella  mesta  tragedia  in  cui  la 
verità  esce  dalla  bocca  de'  pazzi, 
in  cui  r  impostura  è  sulle  labbra 
di  enti  ragionevoli.  Ofelia  aveva 
con  rnssegnazior>e  subito  la  s<'n- 
tcnza  di  morte  cbe  Amleto  le  av(fva 
pronunziala,  dicendo:»  Io  wou  vi 
ho  mai  amata  '?. 

Essa  aveva  veduto  l'amante  in- 
volarle con  un  doppio  delitto  il 
padie  e  la  felicità  di  cui  godeva. 
Dr  già  l'attrice  cbe  rappresentava 
Ofelia  si  avanzava  co'capelli  spàr- 
si, la  fronte  coronala  di  fiori  e  di 
perle,  quando  una  seconda  Ofelia 
vestita  ptire  di  bianco,  coperta  del 
telo  dell'orfanella,  si  precipita  sul 
palco  scenico.  D'un  rapido  movi- 
mento essa  ricacciò  dentro  l'atti  ice 
spaventata,  e  veramente  folle  a[)- 
parve  tale  appunto  Susanna  alla 
folla  degli  astanti,  quale  Shalisj)eare 
aveva  immaginato  già  un  tempo 
la  sventurata  figlia  di  Polonio, 

Per  un  istante  la  folle  rivolse 
gli  erranti  sgiiJirdi  sul  pubblleo, 
che  si  agitava  nella  sala  5  passò  la 
mano  sugli  occhi  abbagliati  dal 
vivo  chiarore  de'  fumi,  poi  sulla 
fronte  come  per  richiamarsi  a  mente 
quello  che  doveva  dire,  indi  si 
mise  a  cantare  con  una  voce  lenta 
e  trista.  —  Col  volto  scoperto  lo 
han  riposto  nella  bara^  e  sulla  sua 


—  Oh  mio  D'ioI  sclamò  efh» 
mischiando  senza  aaperlo  i  propri 
pensieri  alle  sublimi  ispirazioni  ì\ì 
Shakspeare,  egli  mori!  il  mio  fi- 
danzato morì  !  —  Chi  me  V  ha 
detto?  gran  Dio  1  Nessunoha  voluto 
dirmelo,  ma  io  l'ho  indovinato.  — - 
Quando  un  amante  più  non  viene, 
è  segno  che  è  morto,  perchè  gli 
amanti  non  ci  dimeaiticano  mai! 
Oh  !  converrebbe  ben  udirlo  a  can- 
tare la  filatrice  al  suo  filatoio;  è 
questa  la  romanza  di  quell'inten- 
dente che  rapì  la  figlia  del  suo 
padrone.  —  Ah,  delle  romanze  f 
Ben  altre  io  ne  so.  — •  Io  ne  im- 
parava  ogni  giorno  quand'esso  ve- 
niva !)  ma  adesso  non  viene  più.  — 
Egli  è  morto,  ed  io  soufo  infelice: 
gli  uomini  m'hanno  nascosto  la 
sua  morte,  ed  han  preferito  di  f^ir- 
mi  credere  ch'egli  mi  avesse  ab- 
bandonato. Miserabili!  Non  sanno* 
che  l'abbandono  dilania  il  cuore 
peggio  che  la    morte. 

«  Ecco  qui  una  margherita  ^ 
7?  vorrei  darvi  invece  delle  viole^ 
«  ma  si  sono  tulle  appassite,  al- 
jy  l'istante  ch'egli  èmorfeow.  —  Gli 
uomini  furono  ben  crudeli  verso 
di  me*,  quandoc  videro  ch'io  ne 
soffriva,  dovevano  risuscitarlo.  Oh 
oh,  m'han  essi  gittativ  sulle  Sfjalle 
il  suo  lenzuolo  di  morte  ed  han 
preteso  eh'  io  me  n'  andassi  così? 
vagando  coperta  del  lenzuolo  del 
mioamante.  Scuotiamo  questo  nero 
lenzuolo,  chi  sa,  potrebbe  essere 
che  ne  uscisse  una  porzione  òAìdi 
sua  cenere,  —  Spero  che  tutto 
andrà  per  lo  meglio  :  bisogna  farsi 
animo.  Ma  non  potrò  mai  fare  a 
meno  di  piangere  pensando  che 
fhanno  riposto  nella  terra  fredda, 
agghiacciata.  Buona  sera^  signore 
mie,  buona  sera,   buona  sera. 

Dopo    queste  parole,    la   pazza 


tomba  hanno  sparso  delle  lagrime,    voleva  ritirarsi,  ma  poi  si  rivolse, 
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soi^guanlando  al  nero  manto  che 
ella  aveva  frittalo  dietro  alle  sue 
spalle.  —  Ah,  esclamò  con  un  grido 
acuto  e  profondo,  sempre  questo 
lenzuolo!  È  finito,  è  finito  per  me! 
]Non  v^ha   più  speranza. 

E  dando  un  ultimo  gemito  si 
lasciò  cadere  sulle  tavole  del  palco 
scenico^  slmile  ad  una  statua  che 
d'un  colpo  vien  rovesciala  dal  suo 
piedestallo.  Da  ogni  parte  accorse 
la  folla  degli  astanti,  ma  i  soccorsi 
tornarono  vani,  perciocché  la  vita 
l'aveva  abbandonata   per    sempre. 

Così  finì  la  celebre  miss  Van- 
bruggen,di  cui  Pope  cantò  la  morte 
nella  sua  melanconica  ballala.  — 
Susanna  dagli  occhi  neri. 

Del  Silenzio^ 

Che  cosa  havvi  di  più  imponente, 
di  più  maestoso  del  silenzio  d'una 
bella  notte  d'estate?  Che  di  più 
venerabile^  di  più  sacro  del  silen- 
zio melanconico  del  cimitero,  in 
cui  ogni  parola  profferita  rimbom- 
ba sordamente  quasiché  i  trapassati 
imponessero  di   tacere? 

Gli  antichi  stimavano  altamente 
il  silenzio:  i  moderni  non  lo  curano, 
né  lo  conoscono.  Oggigiorno  il  si- 
lenzio in  un  giovane  mostra  quasi 
stoltezza,  non  così  presso  gli  an- 
tichi, i  quali  Io  raccomandavano 
ferventemente.  I  giovani  d' allora 
tacevano,  e  potevano  studiare  cioc- 
che «licevano  i  vecchi^  dotali  na- 
naluralmentedi  più  esperienza.  Ora 
tacciono  i  vecchi,  ed  i  giovani  ciar- 
lano. Che  gli  antichi  stimassero  il 
silenzio  abbiamo  non  poche  pro- 
ve.—  La  parte  migliore  della  vlla 
si  è  il  silenzio,  diceva  Diogene.  —  Pi- 
tagora raccomandava  a  suoi  disce- 
poli il  silenzio  per  cinque  anni  con- 
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in   cui   non  gli    dovevano 
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secutivì, 

parlare,  né  fargli  alcuna  domanda, 
e  soltanto  badare  a' suoi  dotti  in- 
segnamenti. —  La  più  difficile  di 
tutte  le  cose,  diceva  Zenone,  è  l'es- 
ser moderati  nel  parlare  ! 

Presso  ì  Greci  il  Dio  Apocrate 
era  l' immagint^  del  silenzio,  e  lo 
si  rappresentanza  con  un  dito  sulla 
bocca.  GliEgizii  lo  chiamavano  Si- 
gatione,  1  romani  Angenora  oMuta, 
e  talvolta  lo  figuravano  sotto  l'a- 
spetto d'una  femmina. 

Come    si    cambiarono  i    tempi  ! 

Quale  satira,  quale  anacronismo 
sarebbe  or  quello  di  rappresentare 
il  silenzio,  non  solo  sotlo  l'aspetto 
d'una  femmina,  ma  pur  anche  sotto 
quello  d'  un   uomo  ? 

Poche  sono  le  donne  che  sap- 
piano mantenere  il  silenzio;,  pochi 
gli  uomii»i.  —  Gli  sciocchi  non  pos- 
sono far  a  meno  di  ciarlare  molto^ 
i  più  assennati^  i  più  eruditi  deb- 
bono parlare  per  non  esser  cre- 
duti   sciocchi..   . 

E  quanto  non  significa  il  silenzio! 

Ulisse  incontrando  nell'inferno 
l'ombra  d'Ajace,  gli  parla,  e  loda 
le  sue  glioriose  prodezze.  Ajace 
non  si  degna  rispondere  all'adu- 
latore ,  che  un  dì  gli  rapì  le  armi 
di  Achille. 

Ve  il  silenzio  della  verecondia: 
la  casta  Penelope  all'inchiesta  del 
suo  sposo  Ulisse  s'essa  voleva  se- 
guirlo ad  Itaca  o  rimanersene  in 
Sparta  con  Ic^ro  suo  padre,  co- 
prissi la  faccia  col  velo,  e  tacendo 
s'abbandonò  nelle  sue  braccia. 

V'ha  il  silenzio  dell'accusalo  in- 
nocente, che  non  si  degna  rispon- 
dere alle  sue  accuse.  —  Scipione 
comparso  innanzi  il  popolo  per 
giustificarsi  di  varie  accn.se.  invece 
di  difendersi  esclamò:  Romani!  vi 
fu  un  di  in  cui  io  vinsi  Annibale, 
in  cui  distrussi  Cartagine  !  Venite 
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meco 

ziarnenli  agli  Del  !  —  Ciò  detto  si 
avviò  verso  il  Campidoglio,  ed  il 
pof'olo  Io  sei^uivci. 

V'ha  il  silenzio  della  vera  gra- 
titudine, che  riesce  talvolta  molto 
più  grato  al  benefattore  che  non 
le  vane  parole. 

V'ha  pure  il  silenzio  del  rim- 
provero^ ed  io  credo  che  ad  un 
offensore  non  sia  cosa  più  rintuz- 
zante che  il  silenzio  dell'offeso.  — 
Epltteto  bastonato  dal  padrone  Io 
avvertiva  di  non  batterlo  si  forte 
affinchè  non  gli  fracassasse  una 
ganjba.  11  })adrone  cionnonostante 
coiìtinuò  a  batterlo,  sinché  gliela 
fracassò  effettivamente.  —  L'  ho 
detto  pure  che  mi  rompereste  una 
gamba,  disse  il  filosofo  e  tacque. 

Talvolta  il  silenzio  mantenuto  in 
momenti,  in  cui  altri  si  sfoghereb- 
bero con  parole,  dinota  la  magna- 
niniità  del  pensare.  —  Filippo  di 
Spagna  usava  scrivere  le  proprie 
lette 


VA  ni  ETÀ 
,    prestiamo  i  nostri  ringra-    presentazione*  eccone  la  differenza J 

il  primo  silenzio  è  prodotto  dal 
sonno,  dalla  noia  ^  il  secondo  da 
ammirazione. 


Non  dessi  giudicar  sempte 
dalP  appare  n  za . 

Un  marinaro,  appartenente  iid 
un  vascello  mercantile,  partiva  da 
Londra  per  raggiungere  la  sua 
nave  che  arrenava  nelle  Dune  fra 
Calais  e  Douvres.  Egli  giunse  sul 
far  della  notte  alla  piccola  città 
di     Norlhfleet.   che 


re 


eh'  egli 


*d   al  suo  secretano   non 
edarle, 


a   far  altio  che  sugj, 


restava 

porvi    gì'  indirizzi.   Ora    avvenne 
egli    passata    quasi     tutta   una 


«otte  nello  scrivere  ,  destò  il  suo 
segretario  che  si  era  addormentato 
in  un  cantuccio  della  stanza  e  gli 
porse  le  lettere  da  suggellare.  Il 
segretario  si  pose  tosto  all'opra  ma 
mezzo  assonnalo  com'era, die  di  pi- 
glio al  calamaio  Invece  che  alla  sab- 
bia, e  con  esso  versò  su  tutte  le  let- 
tere. Appena  avvedutosi  dello  sba- 
glio glltossi  in  ginocchioni  dinanzi 
il  re  chiedendogli  perdono.  —  Fi- 
lippo ,  rimasto  tutto  tranquillo, 
non  disse  altro  che:  qui  c'è  della 
sabbia,  e  tornò  a  ricopiare  le  sue 
lettere. 

\)n  autore  drammatico  s'accor- 
ge dal  silenzio  del  pubblico  die  il 
àuo  lavoro  non  piace.  Talvolta  v'ha 
il  silenzio  5    eppure  piace  la  rap- 


piccoi 
,  ^^MK.    è  circa   venti 
miglia  dalla  capitale  sulla  riva  meri- 
d* 


lionale  del  Tamigi.  Essendo  molto 
stanco  entiò  in  una  osteria,  chie- 
sevi  alloggit»,  nia  gli  fu  detto  es- 
sere tutti  i  letti  impegnati.  Un  al- 
tro marinaio,  p(,T  nome  Gwinnetl, 
che  quivi  era,  udito  ciò,  gli  disse: 
camerata,  vi  darò  la  metà  del  mio 
letto.  —  Fu  r  offerta  accettata 
mollo  volontieri ,  e  dopo  bevuto 
un  bicchiere  di  grog  i)  i  due  ma- 
rinai se  ne  andarono  a  letto.  Il 
mattino  seguente  molto  per  tempo 
Gwlnnett  non  si  vede  più  al  fianco 
il  suo  compagno  da  letto,  ma  sup- 
ponendo che  si  fosse  alzato  per 
continuare  il  suo  viaggio,  non  ne 
chiese  conto  , 
scotto  e  se  ne 

che  questi  erasene  ito,  il  cameriere 
entra  nella  stanza  da  letto  per 
chiamare  il  marinaro  e  non  vel 
trova.  Il  padrone  Io  cerca  indar- 
no per  ogni  angolo  dell'osteria^ 
quando  tutto  ad  un  tratto  scuo- 
|fronsi  sul  suolo  alcune  macchie 
di  sangue,  se  ne  seguono  le  tracce, 
e  queste  adducono   fino  al  cessoj 


onde    paga    il  suo 
va.  Poco  appresso 


i)  Il    grog  è    una    bevanda    composi: 
ii   r/ium    ed  acqua. 


che  era  vtcioìsslmo  ad  una  banda 
del  fiume,  dove  fu  trovalo  un  col- 
tello su  cui  le^gevasi  il  nome  di 
Gwionett.  Si  venne  quindi  tosta- 
mente in  sospetto  eh'  egli  avesse 
uccìso  il  suo  compagno  da  letto, 
ed  avesse  gittalo  il  di  lui  corpo 
nel  Tamigi.  Venne  inseguito  e  ben 
presto  raggiunto  e  ricondotto.  For- 
mali ricerche  gli  furono  fatte  in- 
torno allo  smarrito  corpo,  ma  non 
sortirono  alcun  buon  effetto.  D'al- 
tronde le  apparenze  del  misfatto 
erano  sì  forti  contro  Gwinnett 
che  Cu  giudicato  e  condannalo  ad 
«ssere  esposto  alla  pubblica  vista 
il  tempo  voluto  dalla  legge,  indi 
appiccato  nella  pianura,  non  guari 
discosta  dal  luogo  della  supposta 
uccisione.  11  giorno  della  sua  ese- 
cuzione surse  una  delle  più  orride 
tempeste  con  pioggia  ,  e  tuoni,  e 
lampi  sì  formidabili,  che  di  con- 
forme, uom   non    ricordala   essere 


ufficiali  di  giu- 


avvenuta  mai.  Gli 
slizia  tolsero  giù  il  corpo  innanzi 
il  convenuto  lenipo  in  cui  doveva 
stare  sospeso,  lo  posero  in  ceppi 
e  dopo  averlo  riappeso  alla  forca, 
ove  doveva  rimanere,  affrettaronsi 
a   scampar  dalla   tem[)esta. 

Poche  ore  dopo  un  ragazzo  , 
che  ne'  dintorni  guidava  a  stab- 
biare il  gregge,  parvegli  udire  un 
lamento  ^  fuggì  atterrito  a  casa  e 
il  disse  al.  proprio  padrone,  il 
quale,  accorsovi  con  alcuni  de' suoi 
uon)ini,  scoperse  non  essere  queb 
l'infelice  appeso  per  anco  estinto^ 
essi  lo  staccarono  dal  patibolo  e 
lo  trasportarono  a  casa  ^  quivi 
Gwinnett,  richiamato  bentosto  in 
vita,  giurava  all'ospite  suo,  invo- 
cando a  testimonio  il  ciclo,  esser 
egli  innocente  dell'imputatogli  de- 
litto, e ,  piangendo,  pregavalo  gli 
volesse  dar  mano  a  ridursi  a  sal- 
vamento. Il  filtaiuolo  prestógli  un 
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abito  con  cui  travisarsi  ,  ed  ei 
di  presente  affretlossi  al  porto , 
ove  recossi  a  bordo  di  una  nave 
mercantile  che  stava  per  veleg- 
giare verso  levante.  Era  egli  già 
sul  Mediterraneo  ,  quando  il  suo 
vascello  fu  investito  da  un  equipag- 
gio da  guerra,  e  Gwinnett  con  al- 
tri del  niercantile  dovettero  da 
questo  entrare  in  quell'equipaggio, 
forzati  al  servizio  del  re.  Scorre 
poco  tempo  ,  Gwinnett  in  que- 
sta nave  da  guerra  scorge  un  ma- 
rinajo  che  all'aspetto  ed  agli  atti 
rassomigliava  molto  colui  col  quale 
avea  dormito  a  Northfleet,  e  fatte- 
gli peilanto  alcune  domande,  sco- 
pre essere  veramente  costui  l'uo- 
mo per  l'  uccisore  <lel  quale  egli 
era  stato  appeso.  Gli  chiede  la 
cagione  della  repentina  sua  par- 
tenza ,  ed  il  n)arinajo  gli  dice 
che  essendo  stato  sorpreso  in  quella 
notte  da  uno  eujorragia,  cui  an- 
davo soggetto,  erasi  alzato  per  re- 
carsi al  cesso ,  e  non  potendo 
aprirne  l'uscio  aveva  preso  il  di  lui 
coltello  che  trovò  sidia  tavola^  po- 
scia gli  soggiunge  come  al  suo  ri- 


torno a  traverso  la  rada,  un  di- 
staccamento da  leva  forzala  che 
apparve  in  quelP  istante,  erasi  di 
lui  ÌD)padronito  ed  immediata- 
mente foss«  mandato  a  bordo  di 
una  nave  che  spiegava  le  vele  [)e- 
gli   Stretti. 

Qui  l'infelice  Gwinnett  narrava 
ancor  egli  al  suo  collega  la  pro- 
pria sventura,  e  fu  tra  essi  con- 
venuto che  al  ritorno  della  nave 
in  Inghilterra,  eglino  si  presente- 


ministri  di  giustizia,  e 


rebbero  ai 

proverebbero  in  tal  modo  l'inno- 
cenza dello  sciagurato  Gwinnett. 
Pure  temendo  essi  di  qualche  tra- 
versia o  all'uno  o  all'  altro  ,  di- 
chiararono al  lor  capitano  l'intiero 
fatto.    Ma  volle    infausto    destino 
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che  a  pochi  giorni  il  vascello  si 
abbattesse  in  uno  nemico',  in  quel- 
l'arrembaggio un  fatale  sparo  priva 
Gwinnett  del  suo  diletto  compa- 
gno. ]Non  sì  tosto  però  fé'  ritorno 
in  Inghilterra,  che  di  presente  per 
la  testimonianza  del  capitano  e 
d'aitrij  che  uniti  li  videro,  e  gli  udi- 
rono narrarsi  a  vicenda  i  lor  casi, 
fu  la  loro  innocenza  pienamente 
riconosciuta  e  solennemente  pro- 
clamata. 

Dall'inglese 
Giulio  B&idi 

Isola  flì  Cnndia. 

Candla,  una  delle  ìsole  più  im- 
portanti dell'impero  ottomano,  è 
situata  nel  mediterraneo  sotto  il 
40^^  3o'  44°  3o'  di  longit.  est. 
34°  5o'  35°  5o'  lat.  nord  ,  a  3o 
leghe  della  punta  meridionale  della 
Morea  ,  a  35  dall'isola  di  Rodi, 
ed  a  90  dalla  costa  d'Afrlcn.  Essa 
ha  circa  66  leghe  di  lunghezza 
sopra  5  o  20  di  larghezza  e  260 
di  conferenza.  Un'alta  nìontagna 
coronata  di  foreste  e  divisa  in 
due  rami  l'attraversa  in  tutta  la 
sua  larghezza.  Ella  si  abbassa  dol- 
cemente verso  il  nord  ,  e  vi  ter- 
mina con  una  costa  fertile  e  mu- 
nita di  buoni  polli.  Al  sud  ella  è 
scoscesa  e  presenta  una  riva  for- 
mata da  scogli  con  pochissimi 
ancoraggi.  Dei  piccoli  fiumi  che 
si  gonfiano  l' inverno  e  la  prima- 
vera conducono  l'acqua  delle  mon- 
tagne al  mare.  Abbondanti  sor- 
genti procacciano  alle  valli  una 
grande  fecondità,  una  vegetazione 
vigorosa  sopra  i  fianchi  nelle  mon- 
tagne, il  clima  è  dolce_,  l'estate  è 
rinfrescala    dai    venti  del    nord  e 
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l'inverno  non  si  fa  sentire  che  per 
dei  nembi. 

L' isola  di  Candia  la  Sarebbe 
dimora  la  più  piacevole  del  mon- 
do, perchè  oltre  ai  suoi  prodotti 
in  grano,  vino,,  olio,  legtìa,  lino, 
miele,  cera  ,  seta  ,  cotone ,  pesci 
e  selvaggiume  ella  sommitiistre- 
rebbe  bestiami,  i  più  bei  frutti  dei 
paesi  meridionali ,  la  più  grande 
varietà  di  vegetabili  ,  ed  anche 
metalli  in  abbondanza,  se  l'oppres- 
sione dei  Turchi  non  v'inceppasse 
come  dappertutto  l'agricoltura  e 
i'  industria,  al  segno  che  gli  abi- 
tanti scoraggiati,  diviene  impossi- 
bile il  raccogliere  cosa  alcuna  ol- 
tre   i    bisogni    più    indispensabili 


della   vita.   La 


popol 


azione. 


che  al 


tempo  dei  Greci  era  di  200,000 
anime,  ed  al  tempo  dei  Veneziani 
di  900,000  ,  non  è  ora  più  di  4 
a  5oo,ooo,  metà  maomettani,  metà 
greci. 

Fra  i  popoli  che  abitano  l'isola 
notansi  gli  Abadiotti  e  gli  Spa— 
chioli;  quest'ultimi  che  abitano  le 
montagne  al  sud  della  Canea  e 
di  Retlìmo  sono  considerati  come 
i  discendenti  degli  antichi  Cretesi^ 
distinguonsi  dagli  altri  Greci  per 
la  loro  statura  alta,  per  il  bell'a- 
spetto ,  per  il  coraggio  e  per  la 
destrezza.  Quanto  agli  Abadiotti 
essi  occupano  una  ventina  di  vil- 
laggi al  sud  del  monte  Ida  e  for- 
mano una  popolazione  di  circa 
4000  anime*,  sono  Musulmanni  e 
discendono  degli  Arabi,  che  sono 
stati  padroni  dall'isola,  il  che  facil- 
mente si  riconosce  dal  loro  carat- 
tere diffidente  e  vendicativo.  Vi 
sono  inoltre  a  Candia  alcune  cen- 
tinaia di  Ebrei  ed  un  piccolo  nu- 
mero di  Armeni. 

Candia  ,  capitale  dell'  isola  ,  è 
la  residenza  di  un  bassa  a  tre  code 
d   La  una  popolazione  di    i5^ooo 
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abitanti,  RettlmOj  fa  città  più  pia- 
cevole dell'isola ,  ne  conta  6000 
^  Canea  la  più  commerciale  ,  ne 
ha  16,000,  vi  sono  alcune  case 
francesi  ed  italiane. 

Costumi. 

II  Sultano  ha  testé  pubblicato 
8uir  abbigliamento  delle  donne  i 
due  seguenti  ben  curiosi  firmani  : 

1.  n  Atteso  che  venne  a  notizia 
di  coloro  il  dovere  de'  quali  è  di 
invigilare  sul  buon  costume  dei 
credenti  che  certe  femmine,  d'im- 
pudenza che  resiste  alla  vergogna, 
hanno,  ad  imitazione  di  quelle 
figliuole  di  perdizione  che  sono  le 
donne  infedeli  di  Pera^  esposti  i 
lor  nasi  e  fino  le  lor  bocche  agli 
sguardi  de'  viandanti,  viene  ordi- 
nato in  nome  dell'  onnipossente, 
di  colui  che  ricompensa  la  virtù, 
che  le  mogli  e  le  figlie  de'credeuti 
abbiano  ad  astenersi  rigorosamen- 
te da  siffatte  indecenze,  che  deb- 
bano aver  cura  di  ben  coprirsi  il 
volto  coi  loro  yakmè  (  veli  ),  per 
modo  di  nascondere  le  loro  boc- 
che, i  loro  nasi,  e  di  non  lasciare 
ne'  loro  veli  se  non  l'apertura  suf- 
ficiente per  poter  guardarsi  nelle 
gtrade  dal  contatto  impuro  degli 
infedeli.  Obbediscano,  o  guai  a 
loro!  y>. 

2.  "  Allah  è  grande  e  onnipos- 
sente, e  seppe  imporre  limiti  ad 
ogni  cosa.  Siccome  è  pubblica- 
mente noto  che  gli  infedeli  che 
fanno  il  commercio  a  Pera  sono 
divenuti  numerosissimi,  e  ch'essi 
hanno  empiuto  le  loro  botteghe 
di  mille  robe  seducenti,  vere  in- 
venzioni di  Satanasso,  le  quali 
pongono  le  mogli  e  le  figliuole  dei 
credenti  al  rischio  di  commettere 
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atti  della  più  colpevole  stravagan- 
za, turbano  la  felicità  domestica 
de'  fedeli  e  recano  grave  pregiudi- 
zio ai  loro  averi-,  e  inoltre,  sic- 
come è  vero  che,  non  contenti  di 
empiere  le  loro  botteghe  di  quelle 
pericolose  invenzioni  dell'inferno, 
i  medesimi  oìinistri  di  corruzione 
pongono  a'  loro  banchi  giovani  di 
seducente  aspetto  per  cattivare  ed 
inebbriare  i  sensi  delle  donne  dei 
veri  credenti  e  mettere  così  in  peri- 
colo le  loro  anime  al  pari  delle 
lor  borse  ^  in  conseguenza,  ed  in 
nome  del  vendicatore  di  tutte  la 
immudfstie,  é  proibito  alle  donpe 
musulmane  di  frequentare  quegli 
antri  di  peidi/Jone.  11  [)reseule serva 
di  regola ,  ed  ì  rei  mangeranno 
escrementi  (sic)  in  questo  mondo 
e  nell'altro  ». 

Associazione  per  P  industria 
Irlandese, 

Leggesi  nel  Globe  :  Il  signor  O 
Con  urli  ha  formato  una  nuova  as- 
sociazione intesa  a  favorire,  pro- 
teggere, e  incoraggiare  l'industria 
irlandese.  Giorni  sono  essa  ha  te- 
nuta la  sua  prima  adunanza  al  Corn 
Eccchange^  a  Dublino.  Il  signor  O 
Connell  vi  pronunziò  un  discorso, 
in  cui  passò  a  rassegna  Porigine, 
il  progresso,  e  la  decadenza  irlan- 
dese. L'onorevole  oratore  ha  quindi 
proposto  le  infrascritte  risoluzioni 
per  base  dell'associazione:  —  sarà 
creato  immediatamente  un  uffizio 
di  commercio  e  d'iiìdustria  colle 
seguenti  incombenze:  1.^  D'inco- 
raggire  e  fluorire  il  consumo  in 
Irlanda  di  prodotti  provenienti  dal- 
l'industria del  paese ^  2.*^  D'impe- 
dire con  tutti  i  mezzi  legali  in  suo 
potere  il  consumo  di  prodotti    non 


Gaz.  aereo  ed  a  vapore. 


In  Norimberga, 


fino  dal  i.°  lu- 
glio, vennero  giornalmente  illumi- 
nate la  piazza  di  S.  Giuseppe  ed 
una  parte  della  Contrada  delPim- 
peratore  col  cosi  detto  gaz  aereo 
ed  a  vapore,  posto  in  lampioni  di 
diverse  forme,  e  che  rimaneva  ac- 
ceso sino  verso  la  mezzanotte.  L'in- 
tensità dì  questo  metodo  d'illumi- 
nazione è  si  grande  ,  che  si  può 
leggere  stando  126  piedi  lungi  dalla 
lampada:  la  fiamma  rimane  sem- 
pre invariabile ,  non  esale  verun 
odore  o  vapore,  e  si  distingue  del 
pari  con  gran  profitto  dalle  im- 
perfette lampade  ora  in  attività. 
Come  si  dice  ,  potendosi  inoltre 
fare,  mercè  l'introduzione  di  que- 


sto motore,   un 


100,  a  confronto  delle 


risparmio    del   5o 
spese 


per 

richieste  dal  metodo  d'  illumina- 
zione fino  ad  ora  usato,  non  si  ha 
verun  dubbio  che  questa  utile  in- 
venzione arrivi  presto  ad  un  uso 
più  universale. 


prò 
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fiibbricatl  in  Irlanda^  3.'  Di  im- 
pedire che  prodotti  di  fabbricazione 
straniera  sieno  imposti  agl'Irlan- 
desi in  cambio  di  merci  irlandesi^ 
4.^  L'uffizio  dovrà  essere  composto 
esclusivamente  di  fautori  della  re- 
voca delTunione,  perchè  un  parla- 
mento nazionale  potrà  solo  assi- 
curare all'industria  la  protezione 
onde  abbisogna^  5.°  Una  giunta 
sarà  nominata  per  porre  ad  effetto 
tutte  queste  risoluzioni  e  prendere 
a  tale  uopo  i  ripieghi  necessarii. 
Essa  farà  la  sua  risoluzione  in  pro- 
posito fra  otto  dì  ??. 


Tunnel  ai  Cenisìo. 

Leggesi  nel  Courrier  de  Lyon  : 
Il  governo  di  Sardegna  non  sem- 
bra   disposto   ad    abbandonare    il 


getto  di   tagliare  un  Tunnel 


traverso  le  Alpi,  onde  facilitare  le 
comunicazioni  tra  la  Francia  e 
l'Italia.  La  necessità  di  abbando- 
nare la  strada  attutile  sul  Monte 
Cenisio  è  di  tutta  evidenza^  la  pro- 
gettata passerà  per  Oulx,  seguendo 
il  corso  della  Dora,  ed  ascenderà 
una  stretta  valle  nella  direzione 
nord-occidentale,  conducendosi  in 
via  retta  al  piede  di  un'altissima 
roccia,  sotto  la  quale  non  gravi 
saranno  gli  ostacoli  per  aprirvi  un 
Tunnel  ,  la  totale  longhezza  del 
quale  non  sarà  ma^jgiore  di  26,000 
piedi.  Questo  Tunnel  uscirà  fuori 
in  una  valle,  che  congiunge  il  passo 
di  Maurienne  e  la  presente  strada 
sotto  al  S.  Michele, 

Colonizzazione  d''  Algeri, 

Il  Moniteur  Parisìen  dice  ,  io 
data   di  Algeri    i4  settembre: 

a  La  colonizzazione  innoltrasi 
rapidamente.  Vari  impiegati  furono 
spediti  in  parecchi  luoghi  per  fon- 
darvi stabilimenti,  o  per  lo  meno 
a  riconoscervi  i  terreni  destinati  alla 
fondazione  di  villaggi. 

«e  Ogni  colono  che  giunge  co' 
suoi  figli  troverà  un  pane  certo  che 
può  accettare  senza  rossore,  sin- 
ché il  suo  lavoro  bastar  possa  al 
proprio  suo  sostentamento  ,  ed  a 
quello  della  sua  famiglia.  Quest'at- 
tenzione chiamerà  in  un  anno  più 
coloni  nell'Algeria  di  quanti  ci  ven- 
nero nei  dodici  anni  che  trascor- 
sero dopo  la  conquista  ». 


Per  secondare  il  desiderio  di  malti  de*  nostri  as<!Ociati  ci  siamo  determinati  di  rì^ 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell*  APE  per  registrar\fi  il 
Corso  de'Catnhj  ed  effetti  pubblici^  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete^  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  AGRICOLA  E  MANIFATTURIERA 
NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 
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Deir  influenza  della  ragione  sul 
progresso  del  bene  sociale.  Ri- 
flessioni  di  Maurizio  B opalini, 
in  risposta  ad  alcune  difficoltà 
mosse  contro  il  suo  Discorso  sul 
perfezionamento  civile  de''  Popoli. 

Se  io  tanta  perplessità  delle 
umane  sorti,  a  cui  ne  hanno  in- 
felicemente condotto  i  perduti  co- 
stumi ,  può  essere  perdonato  a 
chicchessia  l'invocare  dai  più  sa- 
pienti i  più  ne»:essarj  e  conforta- 
tivi consij^li^  non  parrà  quasi  pe- 
tulanza di  troppo  orgogliosa  pre- 
tensione,  o  vano  studio  d'inutile 
ricerca,  se  oggi  io  mi  sforzi  a  ri- 
movere certe  dubitazioni,  le  quali 
nacquero  in  alcuno  rispetto  ai  po- 
chi pensieri  che  io  già  ebbi  l'onore 
d'esporre  dinanzi  a  voi,  o  illustri 
Accademici ,  intorno  al  perfezio- 
namento civile  dei  popoli.  E  come 
fino  da  antichissimo  tempo  parve 
nulla  la  forza  delle  leggi  senza  i 
buoni  costumi,  cosi  non  sarà,  cre- 
d'io,  chi  non  trovi  giusto  doversi 
Ape. 


ora  la  filosofia  occupare  non  tanto 
delle  maniere  degli  ornamenti  ci- 
vili, quanto  di  tutto  ciò  che  nella 
mente  degli  uomini  può  rìfrancare 
le  più  giuste  persuasioni  ,  e  nei 
loro  cuore  accendere  i  più  bene- 
fici desiderj.  Al  quale  pietoso  in- 
tendimento essendosi  pure  rivolte 
le  parole  del  mio  precedente  Di- 
scorso, parvero  uondimento  insul- 
tare bruttamente  ai  lumi  del  se- 
colo e  all'apparecchiato  progresso 
tlelP  umano  consorzio.  Per  che  in 
solenne  discorso  accademico  erami 
fitto  rimprovero  di  avere  consi- 
derata la  società  degli  uomini  spinta 
(dapprima  a  movimento  per  so- 
verchio entusiasmo  di  giovinezza, 
e  poi  abbandonata  a  mezzo  il  suo 
corso  per  infermità  di  corrotta 
vecchiezza  ,  dimenticata  così  l'età 
di  mezzo,  o  quella  della  ragione, 
e  lasciata  quindi  nei  mio  Discorso 
una  vasta  lacuna  ,  a  riempire  la 
quale  mi  si  additava  appunto  l'e- 
same dei  tempi  presenti.  E  in  que- 
ste sentenze  rifulge  al  certo  uq 
ai 
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forte  convincimento  ,  che  P  uomo 
cammini  verso  la  perfezione  col- 
l^njuto  soltanto  della  ragione ,  ed 
ora  più  che  in  ogni  altro  tempo 
abbia  e^W  inoltrato  i  suoi  passi  in 
questo  ftalico  cammino,  ^è  voi,  o 
Signori,  vogliate  rabbrividire  pen- 
sando che,  nel  dispormi  io  a  di- 
snmioare  un''opinione  così  coiive- 
niente  alla  dignità  delPuorno,  sia 
mai  per  digradarlo  dalla  nobilis- 
sima altezza ,  in  cui  lo  ha  collo- 
cato soltanto  V  inestimabile  dono 
della  ragione.  Non  credo  che  un 
attentato  sì  empio  e  crudele  possa 
nemmeno  mai  cadere  in  pensiero 
d'alcuno*,  ed  io  tenni  soltanto  non 
giusto  discorso  quello  che  si  ferina 
alla  sola  opinione,  e  consideratala 
come  (orza  semplice,  la  dichiarai 
suprema  reltrice  delle  azioni  umane 
e  regina  del  mondo.  Imperocché 
l'opinione  consta  anzi  di  due  ele- 
menti ,  sentimento  e  ragione*,  i 
quali  mi  studiava  di  dimostrare 
non  isvilupparsi  né  progredire  «.olle 
medesime  leggi  e  per  le  cagioni 
medesime.  Dimanierachè  o  In  vo- 
glia si  abbiano  i  sentimenti  dalle 
consuetudini  sociali  un  più  nu- 
tritivo alimento ,  e  tu  li  vedi  al- 
lora ingagliar<llre  fino  al  più  dis- 
sennato entusiasmo,  quindi  spos- 
sati abbandonare  l'uomo  in  balìa 
delle  sensuali  impulsioni  prer^enli* 
o  tu  voglia  iiJMce  dato  il  mag- 
gior pascolo  alla  ragione,  e  allora 
rintuzzati  i  sentimenti  ,  e  fatto 
Fuomo  troppo  freddo  e  spassio- 
nato, tu  non  rinvieni  in  esso  j)iù 
favilla  veruna  della  generosità  delle 
più  celebrate  virtù.  Laonde  a  me 
pareva  che,  come  non  egli  è  pos- 
sibile di  nutrire  sempre  i  corpi 
umani  di  uno  stesso  alimento,  sen- 
za che  diano  in  un  corrispondente 
eccesso  morboso*^  così  egualmente 
stimeiva  non  si  potesse  nutrire  co- 
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stantemente  il  corpo  sociale  colla 
stessa  maniera  d'  istituzioni  civili, 
ma  convenisse  a  tempo  a  tempo 
variamente  moderarle,  e  dirigerle 
mai  sempre  a  distoglierle  P  ali- 
mento di  dove  esubera,  e  portarlo 
in  vece  ove  difetta.  Nò  il  mio  di- 
scorso era  da  storico  o  da  poli- 
tico o  da  metafisico,  ma  solanic^nte 
da  fisiologo,  che  contemplando  le 
influenze  delle  azioni  fisiche  sulle 
morali  dell'uomo,  indaga  appunto 
quelle  dei  sentimenti  sopra  la  ra- 
gione di  esso.  Nel  che  se  la  fie- 
cessità  mi  appariva  di  riconoscere 
contrario  alla  natura  dell'uomo  il 
costante  e  graduato  progresso  del 
bene  sociale,  senza  che  le  institu- 
zloni  <;lvlll  lo  pron)Ovano  e  lo  as- 
sicurino ^  aptMta  ancora  dlmostra- 
v;jsi  rinsufficenzaa  tale  eifnto  dt^llo 
spontaneo  svlluj)parsl  della  sola 
ragione.  Ben  lungi  dunque  dallo 
aver  lo  lasciala  nel  mio  discorso 
una  vasta  lacuna  ,  avrò  anzi  vo- 
luto dare  a  divedere,  che  quello 
stato  sociale  indicato  col  nome 
dell'età  della  ragione  ,  ella  è  una 
dolce  e  cara  illusione,  ogni  volta 
che  si  estimi  possa  giungere  da  sé 
medesimo.  E  a  ciò  moveva  non 
già  il  dispietato  pensiero  di  scon- 
fortare gli  uomini  dalla  speranza 
medesima  ,  ma  anzi  1'  amorevole 
desiderio  di  cederli  intenti  con  ogni 
loro  studio  al  miglior  uopo,  piut- 
tostocchè  addormentati  e  negbit- 
toii  sopra  lusinghevole  e  non  giu- 
sta  persuasione. 

Innegabile  è  senza  dubbio  che  le 
istorie  non  ci  hanno  lasciata  me- 
moria di  un  sì  vasto  patrimonio 
di  sapere,  come  oggidì  siamo  noi 
fortunati  di  possedere^  onde  sem- 
bra di  vero  ornai  giunto  quel  si 
grande  impero  della  ragione,  dal 
quale  si  attende  ogni  maggior  bene 
dell'umano  consorzio^  e  può  quindi 
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sembrare  conveniente  ,  che  alPe- 
b-àvne  appunto  d(^i  tem[)i  nostri  sia 
io  richiamato,  come  a  dimostra- 
zione della  felice  influenza  del  pro- 
gresso delle  umane  cognizioni.  Pure 
una  disamina  siffnlta  sarebbe  non 
solo  d'odj  concilatrice,  ma  troppo 
difforme  eziandio  dalle  mie  facoltà 
e  dai  miei  studj  ,  ed  oserei  dire 
anche  superflua,  dacché  forse  dal 
fondo  del  cuore  d'  ognqno  sorge 
una  voce,  che  bene  ne  avvisa  in 
quale  stato  ci  viviamo  ora  noi  e 
dacché  pure  non  mancarono  esimj 
scrittori,  che  vivamente  raffii^ura- 
rono  I'  odierno  essere  dell'  umana 
famiglia.  E  d^iltronde  sembra  pur 
vero  che  le  corruzioni  ancora  dei 
passati  tempi  succedessero  all'  e- 
poca  del  maggiore  splendore  delle 
nazioni  ^  dimanìerachè  non  sieno 
forse  da  ricavare  dall'istoria  i  più 
rassicuranti  argomenti  della  salu- 
tevole influen/.a  delle  sole  j)ersua- 
sioni  sopra  i  costumi  degli  uomini. 
La  cognizione  per  altro  del  bene 
e  del  male,  renduta  per  quelli  più 
estesa^  più  evidente,  più  univer- 
salmente comune,  si  fa  cagione  va- 
lidissima di  fuggire  l'ultimo,  e  di 
seguire  il  primo  ^  e  così  l'aumento 
dei  lumi  toglie  dell'umano  consor- 
zio gl'immensi  niaii  dell'  errore  e 
dell'ignoranza  ,  e  facendo  gli  uo- 
mini più  accorti,  più  circospetti  e 
più  moderati,  tanto  nelle  malvagie 
che  nelle  buone  azioni  loro,  frena 
eziandio  ogni  cieca  impetuosità  delle 
passioni. 

Ma  questa,  che  ben  si  può  dire 
prudenza  della  virtù  e  del  vizio  , 
formerebbe  ella  mai  la  felice  so- 
spirata epoca  della  ragione  ?  Ov- 
veramente  noi  ci  dobbiamo  ben 
altri  più  segnalati  bene6/.i  dal  na- 
turale perfezionarsi  della  stessa 
ragione?  Giova  l'esaminarlo  non 
già  secoudo  gli   avvenimenti  delle 
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nazioni,  troppo  scarsi  per  avven- 
tura a  fondata  conchiusione ,  ma 
b(insi  giusta  le  più  accertate  leggi 
della  natura  dell'  uonio.  Fra  le 
quali  una  essenziale  ella  è  senza 
dubbio,  che  egli  debba  assentire 
al  vero  e  non  al  falso,  e  non  possa 
non  desiderare  ciò  che  egli  stesso 
approva,  e  rifuggire  in  vece  da  ciò 
che  egli  stesso  disapf»rova^  tantoché 
l'amore  del  vero  e  Tavversione  al 
falso  sieno  due  sentimenti  provi- 
dissimi,  che  s'intrinsecano  neces- 
sariamente colla  cognizione  me- 
desima del  vero  e  del  falso  ^  e  se 
soli,  o  più  possentemente  di  ogni 
altra  affezione  dell'uomo  imperas- 
sero sulle  sue  volontà  ,  il  mondo 
sarebbe  certamente  pieno  di  pace, 
di  giustizia  e  di  ogni  più  vivo 
splendore  delle  virtù. 

Infelicemente  per  altro  l'amore 
nobilissimo  del  vero  e  l'avversione 
^»l  falso  non  commovono  forte- 
mente che  i  più  alti  spirili,  e  d'al- 
tronde l'uomo  nel  viver  suo  ghW 
è  pure  incessantemente  agitato  e 
sospinto  da  altre  validissime  im- 
pulsioni. Imperocché  sono  in  lui 
certe  mozioni  o  sentimenti  ,  che. 
non  procreati  per  alcuna  cono- 
sciuta maniera  di  ragionare,  sem- 
brano scaturire  unicamente  dal-* 
l'essenziale  natura  della  sua  sen- 
sibilità^ sono  gl'inviti,  che  dal  pia- 
cevole esercizio  dei  sensi  derivano, 
e  sono  infine  le  sollecitazioni  di 
tutti  quei  beni  che  la  società  ne 
pi^omette,  siccome  le  ricchezze,  gli 
onori,  le  autorità,  il  comando^  le 
comodità  e  altrettanti  vantaj^gi,  che 
all'  uomo  provengono  dalle  rela- 
zioni di  cui  colle  persone  e  le 
cose  ,  in  mezzo  alle  quali  egli  si 
vive-,  e  che  ora  con  impropria 
frase  diconsi  comunemente  mate- 
riali interessi ,  e  a  me  parrebbe 
piuttosto    di    potere    denominare 
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estrinseci  beni,  a  distinzione  delle 
sole  soddisfazioni  dell'animo  no- 
stro. Così,  e  fra  i  naturali  senti- 
menti e  le  seduzioni  dei  sensuali 
piaceri  e  il  desiderio  degli  estrin- 
seci beni,  l'uomo  erra  nel  pelago 
della  vita  sospinto  in  guise  mille, 
€oni«  debole  navicella  in  mezzo 
all'infuriare  de'venti  diversi  :  uè  la 
ragione  g|i  offre  altro  che  il  soccorso 
della  cognizione  e  dell'amore  del 
vero  a  farlo  resistere  contro  sì  varie, 
6Ì  continue  e  sì  forti  sollecitazioni. 
Le  quali,  se  talora  operano  con- 
cordemente agli  stessi  consigli  <lel 
vero  ,  il  più  delle  volte  però  ti- 
rano in  senso  contrario;^  e  in  (jue- 
Slo  caso  la  cotldiana  sperienza  ha 
già  anche  troppo  addimostrala  la 
immensa  debilità  della  sola  forza 
del  vero  ,  dì  fronte  alle  lusinghe 
dei  piaceri  ed  agli  utili  pron»esw 
dagli  altri  inviti  or'ora  dichiara- 
li. Senonchè  parve  fossero  dalla 
Provvidenza  ordinate  di  tale  ma- 
niera le  cose  di  questa  misera  ter- 
ricciola ,  che  l'amore  del  vero  e 
tutte  le  altre  affezioni  dell'uomo 
diventassero  veramente  altrettante 
forze  couTergenti  nella  loa'O  azione, 
per  ciò  solo  che  fosse  impossibile 
ad  ogn'individuo  il   massimo  delle 


sue  proprie 


sodd 


istazioni,  senza  e 


he 


£gli  operasse  al  massimo  bene  di 
tutta  la  coinunilà  degli  uomini,  il 
quale  si  ripone  appunto  nell'os- 
servazione intera  dell'ordine  il  più 
vero.  La  ragione  dell'  utile  e  del 
dilettevole  si  confonderebbe  allora 
necessariamente  con  quella  del  ve- 
ro^ e  l'uomo  sottratto  a  miseris- 
simo  conflitto,  sentirebbe  formarsi 
in  lui  delle  varie  sue  propensioni 
una  forza  sola  e  una  sola  deter- 
minante volontà.  Non  avrebbe  che 
a  scegliere  fra  il  bene  propinquo, 
picciolo,  transitorio,  e  il  più  re- 
moto, grande,  duraturo:  nel  quale 
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solo  computo  si  risolverebbe  il 
niovente  delle  azioni  umane.  Tale 
il  principio  dell'  utile  ben  inteso, 
quale  oggidì  va  per  le  bocche  di 
molti  ,  e  tiensi  come  fondamento 
verissimo  d' ogni  perfezionamento 
civile  dei  popoli.  E  già  molto  tem- 
po innanzi  Cicerone  aveva  scritto 
essere  utile  ciò  che  è  giusto,  giu- 
sto ciò  che  è  utile,  quasi  appunto 
la  giustizia  non  si  potesse  mai  nò 
scompagnare  né  disproporzionare 
dalPutilità_,  e  questa  da  quella.  Il 
Bentham  poi  modernamente  pro- 
clamava come  base  unica  della 
scienza  sociale  lo  slesso  principio 
dell'utile,  nò  il  Pion»agnosi,  né  al- 
tri si  dipartirono  da  esso  *,  e  starei 
|)er  dire  essere  omai  fermo  do- 
versi in  un  tale  principio  riporre 
la  ragione  più  vera  d'ogni  scienza 
dei  diritti  e  dei  doveri  drlTuomo, 
E  «lifalti  ehi  potrebbe  dissentire 
da  un  principio,  che  comanda  di 
conciliare  insieme  il  più  di  bene 
possibile  dell'individuo  e  di  tutta 
l'università  degli  uomini  t  Chi  non 
vede  a  colpo  d'occhio  richiudersi 
nell'osservanza  di  un  tale  princi|:)io 
l'ordine  il  più  perfetto  e  il  più  soddi- 
sfacente dell'umana  società  ?  O  piut- 
tosto chi  non  iscorge  costituito  nel 
principio  medesimo  lo  scopo  co^ 
stante  degli  sforzi  di  tutti  i  filosofi  e 
legislatori  d'ogni  tempo?  La  stessa 
legge  di  Gesù  Cristo,  che  comanda 
di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non 
vorremmo  fatto  a  noi  slessi,  com- 
prende manifestamente  il  princi- 
pio di  non  cercare  i'  utile  nostro 
disgiunto  dall'  utile  altrui.  Però  , 
astrattamente  considerato  un  tale 
principio ,  come  fondamento  di 
scienza,  e  come  ragione  suprema 
dei  dritti  e  dei  doveri  dell'  uomo 
non  mi  sembra  nò  nuovo,  né  possi- 
bile ad  essere  impugnato  giammai. 
Ma  altra  cosa  ella  è  per  me  un 
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principio  (li  scienza^  altra  la  rea- 
iità  bielle  forze  motrici  ilelle  uma- 
ne operazioni',  siccome  egli  è  ben 
altro  Pannare  persuaso  dei  proprj 
doveri,  e  il  sentirsi  necessitato  di 
osservarli.  Qui  diceva  ottima mentf^ 
a  me  sembra,  il  Roma^nosi,  affer- 
mando non  essere  sufficiente  la 
cognizione  dell'ordine  da  seguirsi, 
ma  abbisognare  inoltre  un  eccita- 
mento o  dei  motivi  a  farlo  pra- 
ticamente adempiuto  ;  donde  la 
sua  distinzione  delPordine  njoraie 
teoretico  e  dell'ordine  morale  pra- 
tico ,  con  che  estimo  abbia  egli 
pienamente  valutala  la  somma  dif- 
ferenza., che  è  appunto  fra  il  per- 
suadere l'uomo  e  il  determinarlo 
ad  agire.  Che  se  il  Bentham,  come 
assunse  il  princi[)io  dell'utile  e  base 
della  scienza  sociale,  non  fosse  an- 
cora trascorso  a  considerarlo  come 
forze  motrice  delle  azioni  umane, 
avrebbe  senza  dubbio  sostenuta 
una  verità  tutta  piena  di  luce,  e 
di  caritatevole  influenza.  Ciò  non 
pertanto  se  nelle  pratiche  della 
vita  si  congiungesse  realmente  di 
necessità  il  vero  coll'utile  e  il  di- 
lettevole, non  potrebbero  gli  uo- 
mini mancare  alla  rettitudine  che 
dall'errore  ingannati  e  sedotti,  e 
non  bisognerebbe  allora  che  islruiili 
e  dare  ogni  forza  alla  loro  ragio- 
ne, affinchè  il  miglior  ordine  fosse 
conseguito  nella  vita  sociale.  Ad 
esaminare  adunque  quanto  possa 
per  se  stessa  la  ragione  a  felici- 
tare gli  uomini  e  a  condurli  nel 
perfezionamento  civile  ,  conviene 
nivfstigare  per  l'appunto,  quanto 
sia  da  (>r<  dere  che  nelle  consue- 
tudini della  vita  si  congiuugano 
naturalmente  insieme  il  vero,  l'u- 
tile e  il  dilettevole,  e  quanto  per- 
ciò il  principio  indicato  da  Cice- 
rone e  da  Bentham  sia  cosi  giu- 
stamente   efficace  tradotto  a  mo- 


GEJNEUALE  32  5 

veote  delle  azioni  umane,  siccome 
Io  è  a  formare  la  scienza  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  degli  uomini. 

Utile  5  diletto  e  percezione  del 
vero  si  confondono  necessariamente 
insieme ,  quando  si  considerano 
soltanto  come  soddisfazioni  del- 
l'animo nostro  ^  o,  per  dir  meglio, 
l'obbedire  ai  naturali  senllnienti  , 
l'esercitare  piacevolmeute  1  proprj 
sensi,  il  procacciarsi  l'acquilo  di 
estrinseci  beni,  e  in  fine  l'appren- 
dere il  vero,  non  sono  mai  senza 
una  compiacenza  interiore  dall'a- 
nimo^ come  l'estenersi  dalla  me- 
desima, dopoché  se  ne  prova  il 
desiderio  ,  non  è  mai  senza  una 
molestia  dell'animo  stesso.  OrA  se 
piace  di  denomina^'e  tutte  queste 
diverse  soddisfazioni  col  solo  nome 
di  utile  ,  siccome  già  Epicuro  le 
comprese  sotto  quello  di  piacere, 
la  cosa  può  iudubitatamente  farsi 
a  senno  di  chicchessia,  purché  non 
si  dimentichi  che  l'utile  allora  si- 
gnifica una  nozione  generale  ed 
astratta,  in  cui  si  rinchiudono  tutte 
le  maniere  possibili  delle  soddi- 
sfazioni dell'animo  nostro.  Pel  resto 
poi  più  propriamente  utili  diconsi 
soltanto  quelle  più  particolari  sod- 
disfazioni di  esso,  le  quali  coll'ac- 
quisto  di  qualche  estrinseco  bene 
si  connettono.  Così  o  il  principio 
dell'utile  si  riferisce  a  questa  sole, 
o  a  quelle  prime  che  tutte  ab- 
bracciano le  propensioni  dell'uomo^ 
il  che,  come  ognuno  comprende, 
fornisce  un'essenzìalissima  distin- 
zione a  bene  ragionare  di  un  tale 
prirjcipio. 

Nò  Cicerone  per  altro,  né  Ben* 
tham,  nò  chicchessia  pensò  mai 
di  stabilire^  come  ragione  supre- 
ma delle  aziimi  umane  ,  o  come 
movente  unico  delle  volontà  deU 
l'uomo  ,  il  desiderio  degli  estrin- 
seci beni.  Imperocché    si  arguisce 


SaG  ECONOMIA 

di  leggieri,  come  aHora  sarebbe  in 
pieno  conquasso  ogni  ordine  di 
morale  e  di  vita  civile  fra  gli  uo- 
mini :  e  certo  non  più  gli  atti  della 
reciproca  benevolenza,  della  com- 
passione ,  della  gratitudine  ,  della 
liberale  beneficenza,  non  più  gli 
effetti  nobilissimi  del  desiderio  di 
onore  e  della  potenza  del  vero, 
nella  quale  pure  s' inchiude  l'alto 
commovimento  del  bello  *,  non  più 
niente  insonmia  delie  generose 
azioni  degli  uomini,  ma  una  sol- 
lecitudine sola  di  sé,  e  un  atroce 
conflitto  per  procacciarsi  i  beni 
della  convivenza  comune.  NelPor- 
ribllità  del  qualestato  non  so  nem- 
meno perché  dovesse  venire  alle- 
vata l'impotente  fanciullezza  o  so- 
stenuta l'inferma  vecchiezza:  e  così 
il  mondo,  per  dirla  colie  parole 
di  elegante  scrittore,  che  ora  ap- 
parisce sì  risplendente  ^  sì  belio  _, 
sarebbe  una  spelonca  di  ladroni ^ 
un  bosco  universale  di  bestie  sel- 
vatiche e  una  burrasca  perpetua  i  ). 
Lungi  adunque  dal  pensiero  di 
chiunque  ,  che  mai  alcuno  abbia 
potuto  volere  somministrare  agli 
uomini  una  regola  di  vita  civile 
così  terribilmente  contraria  ad 
ogni  bene  dell'umana   famìglia. 

Il  Bentham  però  diceva  potersi 
esattamente  riporre  nel  calcolo  del 
bene  e  del  male  tutti  gli  atti  delle 
virtù  esaltate*,  e  queste  avere  per 
oggetto  la  stima  e  la  benevolenza 
debili  uomini,  la  sicurezza  propria 
e  il  godinìento  della  vita^  e  tali 
basi  d^  interessi  essere  veramente 
ciò  che  la  virtù  ha  di  vero  e  di 
solido.  Così  egli  comprende  real- 
mente nel  suo  principio  dell'utile 
la  possibilità  di  una  soddisfazione 
qualunque  dell'animo  nostro^  e  ben 
lontano  dall'ispogliare  l'uomo  delle 

i)  Gozzi. 
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più  nobili  sue  propensioni  ,  con- 
viene anzi  e  dichiara  che  grande 
influenza  esercitano  negli  alti  della 
vita  l'amore  verso  determinate  per- 
sone, come  moglie,  marito,  figliy 
genitori,  parenti,  amici,  il  senti- 
mento della  religione,  il  desiderio 
della  stima  e  della  benevolenza  de- 
gli uomini,  non  che  tutte  le  altre 
conosciute  commendabili  loro  in- 
clinazioni. Quindi  come  che  nei 
fondare  la  scienza  sociale  rigetti  il 
{ìrincipio  che  egli  chiama  di  sim- 
patia e  antipatia,  e  quello  che  egli 
denomina  d'asceticismo  ^  ciò  non 
pertanto  a  moderare  le  azioni  uma- 
ne riconosce  l'effello  della  sanzione 
naturale,  della  politica,  della  mo- 
rale popolare  ,  e  della  religiosa  ^ 
sotto  i  quali  nomi  comprende  l'in- 
fluenza della  naturale  simpatia  o 
anti[ìatia,  del  timore  della  pena  e 
della  speranza  del  premio,  del  de- 
siderio d'oiìore  e  di  [«ubblica  sti- 
ma, e  (lellVunore  e  del  timore  della 
Divinità-  dinìanierachè  l'uomo  già 
sospinto  da  tutti  questi  diversi  sen- 
timenti deve  solo,  secondo  il  [ìrin- 
cipio dell'utile,  ricercare  il  moda 
di  soddisfarli  quanto  più  sia  pos- 
sibile senza  ledere  al  beue  co- 
mune. 

Considerato  per  altro  il  prin- 
cipio dell'utile  sotto  di  tale  aspet- 
to, non  si  può  avere  che  come  una 
diversa  maniera  d'enunciare  le  |>iù 
conosciute  ed  ammesse  ragioni  dei 
doveri  e  dei  diritti  degli  uomini. 
Che  dei  resto  questi  rimangono  , 
quali  sono  per  loro  natura,  ecci- 
tati e  sospinti  da  tutte  le  propen- 
sioni loro  [jroprie.  E  i  desiderj  e 
gli  affetti  e  i  sentimenti  suscitati 
da  tutte  le  soprammentovate  ca- 
gioni o[)erano  prima  dell'  utilità  , 
risultante  dalla  loro  soddisfazione, 
e  quindi  l'uomo  si  determina  ad 
agire   in  quanto  egli  è   mosso   da 


ECONOMIA 
quolll ,  e  trova  ulilo  e  grato  di  ob- 
bedire nd  essi,  in  qnnnto,^|Hirito 
esistevano  prima  a  dargli  molestia. 
Cosicché  nell'essere  senziente  e  vo- 
lente non  si  hanno  reahnente  che 
flesiderj  o  sentimenti  o  affetti  da 
soddisfare,  o  soddisfatti^  i  primi 
equivalenti  all'  utile  che  si  cerca,  i 
secondi  all'utile  già  conseguito:  uè 
questa  nozione  dell'utile  che  scatu- 
risce dalla  preesistente  operosità  di 
un  sentimento  da  soddisfare,  potreb- 
be mai  originare  il  sentimento  me- 
desimo, che  vorrebbe  dire  diventare 
cagione  di   effetto  che  ella  è.  Per- 


locl 


)é  il  prnicipjo  dell'utile  soprav 


viene  soltanto  come  moderatore 
d' ogni  eccessiva^  o  disordinata  sod- 
tlisfazioue  del  sentimenti  già  priina 
nttuosi,  e  così  invece  di  essere  esso 
stesso  una  forza  motrice  delle  ope- 
razióni umane,  egli  è  piuttosto  il 
mezzo  d'infrenare  l'esuberante  azio- 
ne di  quella-  che  è  quanto  il  dire 
una  regola  di  prudenza,  un  con- 
siglio della  safiezza,  una  legge  del 
dovere,  una  dimostrazione  di  verità, 
che  seco  non  può  avere  altro  ef- 
fetto, che  quello  stesso  intrinseco 
della  percezione  del  vero.  Non  crea 
perciò  esso  no  certamente  i  sen- 
timenti molti,  che  sono  i  più  po- 
derosi moventi  delle  azioni  uma- 
ne: non  fa  l'uomo  né  meglio  né 
pecrgiu  inclinato  di  quello  si  fosse 
innanzi^  non  gli  accende  il  desi- 
derio della  bontà,  non  gli  mette, 
ui.a  irresistibile  necessità  di  seguirla 
non  lo  innalza  a  godere  di  dimenti- 
care sé  stesso  per  'altrui.  Onde  non 
diremo  .'deerto,  che  il  principio  del- 
l'utile desse  i  martiri  alla  religione,  e 
gli  eroi  alla  patria  *,  non  che  ispirasse 
i  creatori  del  bello,  non  che  soste- 
nesse le  più  aspre  fatiche  degh  stu- 
diosi del  vero,  non  che  addolcisse 
la   vita  colle  sollecitudini  carissime 


deir 


amore,  non 


che 


insmuasse 
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pietà  generosa,  che  segue  gli  estinti 
fio  anco  nel  se|>oIcro. 

Il  principio  dall'utile  adunque, 
fino  a  che  si  riferisce  a  qualunque 
soddisfazione  dell'  animo  nostro, 
equivale  perfettamente  alla  ragione 
del  dovere,  e  non  ha  forza  di  reg- 
gere le  umane  operazioni,  che  (juan- 
to  la  stessa  ammonizione  del  vero 
e  del  giusto^  né  differisce  dai  più 
ricevuti  amrnaest)'amenti  della  mo- 
rale filosofia,  che  per  la  sostituzio- 
ne della  parola  utile  a  quella  di 
dovere. 

Se  non  che  nella  guisa  appunto 
che  la  nozione  del  piacere,  intro- 
dotta nel  principio  della  dottrina 
morale  di  Epicuro,  immerse  gli 
uomini  nella  distemperatezza  dei 
più  sozzi  piaceri  ^  cgualmeute  la 
nozione  dell'  utile.,  introdotta  nel 
principio  della  scienza  sociale,  non 
può  non  sedurre  gli  uomini  alla 
cura  soltanto  dei  beni  esteriori. 
L'idea  dell'utile  insinua  quasi  di 
soppiatto  nell'animo  un'attitudine 
contraria  alla  generosità  delle  più 
celebrate  virtù,  la  quale  cieca  so- 
spinge gli  uomini  al  bene  d'altrui 
senza  considerazione  veruna  di  sé 
medesimi.  E  grande  differenza  in 
vero  io  scorgo  fra  l'individuo  che 
si  contiene  da  male  per  timore  di 
peggio,  e  quello  che  lo  detesta  ^ 
fra  l' individuo  che  opera  il  bene 
per  isperanza  di  meglio,  e  quello 
che  ne  sente  infrenabile  il  desiderio. 
Il  princijilo  dell'utile  non  mira  di 
sua  natura  a  risvegliare  e  a  nutrire 
né  quell'odio  magnanimo,  uè  que- 
sto santissimo  desiderio.  La  logica 
dell'utilità,  dice  Bentham,  consiste 
a  partire  dal  calcolo  o  dal  para- 
gone delle  pene  e  del  pieceri  in 
tutte  le  operazioni  del  giudizio,  e 
a  non  farci  entrare  alcun'allra  idea. 
Pel  partigiano  del  principio  del- 
l'utile, segue  egli,   la    virtù  non  e 
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un  bene  che  a  cagione  dei  piaceri 
che  na  derivano,  il  vizio  non  è  un 
male  che  a  cagione  dei  dolori  che 
ne  sono  la  conseguenza.  Potrebbe 
quindi  taluno  chiudere  nell'animo 
Ogni  più  feroce  propensione  a  nuo- 
cere altrui  :  il  principio  delP  utile 
non  si  cura  di  ciò:  basta  ad  esso 
che  dal  computo  delle  utilità  con- 
seguiti necessario  il  freno  delle  in- 
debite cupidigie",  nella  stessa  guisa 
appunto  che  lo  speculatore,  per 
maggiori  profitti  avvenire^  non  usa 
il  danaro  a  soddisfazione  d' altri 
suoi   desiderj. 

Quest'ipocrita  bontà,  questo  pie- 
no annientamanto  d'ogni  generosi- 
tà d'  intimo  sentimento,  e  qiK^sta 
totale  degradazione  dell'uomo  sono 
l'inevitabile  conseguenza  del  rap- 
presentare sotto  l'aspetto  dell'utile 
tutte  le  cause  motrici  delle  azioni 
umane.  Dove  che  piace  all'uomo 
credersi  dimentico  di  sé  stesso  per 
giovare  ad  altri,  ed  egli  è  comando 
altissimo  di  natura,  che  si  soddi- 
sfaccia egli  del  solo  abbandonarsi 
all'ajulo  d'altrui,  ed  è  forza  ine- 
splicabile in  lui  stesso  di  godere 
dell'amor  suo  simile  e  degli  effetti 
di  quello^  e  quando  per  queste  mo- 
zioni interiori,  che  l'uomo  sente  in 
sé  stesso,  si  scalda  egli  del  vivo 
desiderio  del  bene,  e  forte  detesta 
il  male,  e  così  innalza  la  dignità 
e  grandezza  dell'animo  suo,  e  la 
TÌrlù  gli  si  abbellisce  dinanzi,  e  lo 
infiamma  di  più  ardente  amore  di 
essa^  non  egli  é  certamente  né  pie- 
toso, né  prudente  estinguere  queste 
generose  faville  colla  sola  parola 
dell'utile,  che  avvilisce  e  digrada 
l'uomo  dinanzi  a  sé  stesso,  e  lo 
raffredda  in  ogni  sollecitudine  della 
virtù.  Io  credo  che  il  Principe  del 
Machiavelli  sia  forse  una  delle  più 
evidenti  dimostrazioni  della  forza 
grande  di  seduzione,  di  che  pos- 
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sono  essere  vestili  gli  ammaestra- 
menti dell'utile^  e  credo  altresì  che 
certe  moderne  indegnità  letterarie, 
le  quali  sovente  gittano  il  ridicolo 
sui  nobili  e  generosi  sentimenti,  e 
mostrano  il  contento  e  la  fortuna 
del  puro  seguace  dell'  utile  ^  non 
sieno  altro  che  l'effetto  della  de- 
pravazione, in  cui  trascorre  la  stessa 
filosofia,  quando  la  nozione  dell'uti- 
le s'itìtrinseca  colla  significazione 
delle  supreme  ragioni  d'ogni  umana 
operazione.  Però  quand'anche  né 
il  Bentham,  né  alcun  altro  abbia 
mai  voluto  riferire  il  principio  del- 
l'utile alla  sola  cura  dei  beni  este- 
riori ,  ciò  non  pertanto  dato  esso 
a  regola  della  vita  deve  di  neces- 
sità generare  nell'animo  l'abitudine 
d'intendere  ai  soli  estrinseci  beni, 
e  così  precipitare  gli  uomini  in  quel 
tanto  abisso  di  mali,  ch'io  già  no- 
tava come  inevitabili  effetti  di  una 
sollecitudine  siffatta. 

Ma  quando  pine  non  fossero  tali 
imperfezioni  nella  stessa  natura  del 
principio  dell'utile,  e  vero  invece  e 
giusto  apparisse  per  ogni  riguardo, 
sorgerebbero  nondimeno  altre  ben 
gravi  difficoltà  dall'nsoche  il  senno 
umano  potesse  farne  negli  alti  della 
vita.  Ove  il  principio  stesso  si  può 
considerare  o  come  un  consiglio 
della  ragione  abbandonato  alla  di- 
«icretezza  del  giudizio  d'ognuno,  o 
viceversa  come  una  massima  gene- 
rale di  scienza  o  di  dovere  sancita 
nelle  scuole  e  nelle  accademie,  e 
raccomandata  poi  alla  cieca  osser- 
vanza dell'università  degli  uomini. 
Nel  primo  caso  l'individuo,  come 
ognuno  comprende,  forma  da  sé 
medesimo  il  computo  delle  utilità 
che  egli  può  conseguire  in  accordo 
coi  comuni  vantagi^i  :  nel  secondo 
sa  solo  di  dovere  cercare  il  mas- 
simo suo  bene  coll'operare  al  mas- 
simo bene  sociale,  e  segue  questa 


ECONOMIA 
regola  dall'utile  comune  quella  del 
dovere,  senza  cercarne  in  ogni  alto 
della  sua  vita  le  particolari  ragioni. 
Nel  primo  caso  ninno  opera  senza 
scegliere  ciò  che  gli  conviene,  dove 
che  nel  secondo  gli  è  già  questo 
additato.  Nel  primo  caso  bisogna 
P  antiveggenza  degli  avvenimenti 
possibili  per  distinguere  gii  utili 
«lagrinutili  o  dannevoli  :  nel  secon- 
do invece  si  richiede  solo  la  più 
sommessa  obbedienza  al  precetti 
già  stabiliti.  Così  gli  uomini  o  deb- 
bono usare  il  principio  dell'utile 
secondo  la  propria  ragione  in  ogni 
alto  della  loro  vita  ,  o  debbono 
solo  riceverlo  come  inviolabile  legge 
di  dovere  :  due  maniere  di  riguar- 
dare la  pratica  del  principio  stesso, 
che  meritano  molto  particolare  con- 
siderazione. 

Il  Bentham  apertamente  confes- 
si), che  in  forza  del  principio  del- 
l'utile ognuno  si  cosllfuisce  giudice 
<lelle  proprie  iiliiltà,  e  aggiunge 
essere  minore  di  un  fanciullo,  o  un 
idiota,  colui  il  quale  non  sa  cono- 
scere ciò  che  gli  conviene.  Così  egli 
sommette  il  princlpo  dell'utile  ai 
consigli  della  ragiorie  d'ognuno,  e 
così  lascia  a  ciascheduno  l'eleggersi 
la  morale  propria.  11  che  per  ve- 
rità sembra  sì  strano,  che  non  solo 
mancherebbe  in  tal  guisa  ogni  mo- 
rale fra  gli  uomini,  ma  l'esperienza 
ha  pure  costantemente  dimostrato 
ingannarsi  eglino  d'ordinario  intor- 
no a  ciò  che  a  loro  conviene^  né 
altezza  qualunque  d'ingegno  e  di 
dottrina  bastare  a  difendere  da  sì 
facile  errore.  La  serie  degli  eventi 
[)ossiblli  ella  è  nella  vita  umana 
così  estesamente  variata,  che  torna 
disperato  intendimento  al  senno 
dell'uomo  volere  antivedere  gli  ef- 
fetti tutti  di  una  sua  deliberazio- 
ne qualunque.  Sicché  il  risolversi  e 
r  agire  per    antiveggenza    dei  casi 
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possibili  non  è  di  vero  conceduto 
alla  cortezza  dell'umano  intelletto, 
nò  a  torto  avrò  io  scritto  nel  mio 
precedente  Discorso  essere  tanto 
inabile  il  principio  dell'utile  a  riu- 
scire a  regola  della  vita  in  for- 
za dei  computi  giusti  dei  beni  e 
dei  mali,  quanto  il  supporre  in 
tutti  gli  uomini  la  mente  di  Galileo 
o  di   Newton. 

Oltre  di  che  non  L'iova  antive- 


dere gì 


avvenimenti   utili,  accioc- 


ché si  seguano  :  bisogna  eziandio 
che  una  tale  antiveggenza  metta 
nell'uomo  una  sollecitudine  mag- 
giore d'ogni  altra:  conviene  che 
la  cagione  dell'utile  remoto  possa 
più  che  quella  dell'utile  propinquo, 
riposto  appunto  nella  soddisfazione 
dei  sentimenti  più  presentemente 
attuosi.  I  consigli  della  ragione,  o  si 
considerino  sotto  nome  di  verità,  e 
di  dovere,  o  di  utile,  pugnano  sem- 
f)re  cogl'lnviti  delle  sensuali  dilet- 
tazioni, e  dei  sentimenti  naturali  o 
abiluati  nell'  uomo^  e  in  questa 
pugna  la  somma  debilità  di  quelli 
e  della  forza  sola  d'antiveggenza  a 
ninno  forse  appare  più  manifesta 
che  al  medico ,  il  quale  osserva 
tulio  giorno  gli  uomini  incapaci  di 
ritirare  il  piede  dal  sentiero  delle 
gradite  loro  consuetudini,  ancorché 
sieno  convinti  d'averne  raccolte  le 
più  gravi  offese  della  salute,  e  già 
ne  veggano  minacciata  la  stessa 
loro  esistenza.  Per  che  sembra  ve- 
raniente  incredibile  si  possa  mai 
volere  assunto  a  guida  delle  azioni 
umane  un  principio,  che  a  man- 
darlo ad  eflello  non  é  mente  ne 
bastevolmente  accorta,  né  baste- 
volmente  ferma.  E  difatti  leggiamo 
poi  nello  stesso  Bentham  :  che  a 
sentire  il  vincolo  fra  V  interesse  pro^ 
pria  e  P altrui  bisogna  uno  spirito 
illuminato  e  un  cuore  libero  da 
passioni  seduttrici;  dove  che  lamag- 
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gior  pnrtf  dpgìi  uomini  non  ha  né 
lumi  sufficienti^  ne  bastevole  forza 
d'' animo ^  ne  bastevole  sensibilità 
morale^  perchè  la  loro  probità  re- 
sti senza  il  soccorso  delle  leggi. 
Queste  parole  dell'insigne  scrittore 
britanno  convincono  dunque  essere 
ben  molti  al  mondo  quegPidioti  e 
quel  fanciulli,  che  non  sanno  giu- 
dicare di  ciò  che  loro  conviene  ^ 
e  apertamente  comprovano  Pinsuf- 
ficienza  del  principio  dell'utile  ab- 
bandonato alla  sola  antiveggenza 
d'ognuno.  E  difattì  che  è  qui  il 
soccorso  delle  leggi  ?  Ne  lo  dichiara 
Io  stesso  Bentham  dicendo  :  che 
deve  il  legislatore  supplire  alla  de- 
bolezza delP interesse  naturale^  ag- 
giungendovi un  interesse  artificiale^ 
più  sensibile  e  costante  ^  diremo  noi 
con  parole  dì  senso  piìi  determi- 
natamente esplicito  e  significativo: 
deve  aggiungere  il  timore  della  pena 
e  la  speranza  del  premio  ;  e  con 
qufslo  sentimento  più  vivo  e  p/ù 
pronto  riuscire  a  vincere  la  forza 
dei  disordinati  appetiti.  Come  dun- 
cpie  sarebbe  necessaria  l'eccitazione 
di  alcun  nuovo  sentimento,  se  la 
sola  persuasione  dell'utile  bastasse 
a  condurre  gli  uomini?  Non  è  egli 
per  queste  medesime  aftermaziorìi 
ilei  Bentham  ognora  più  palese,  che 
il  principio  dell'utile  nelle  pratiche 
della  vita  egli  è  movente  debolis- 
simo o  nullo  delle  azioni  umane  ? 
Né  un  tale  [)rinci[ìio  imposto  a 
regola  di  morale  condotta  parmi 
solo  insufficiente  per  difetto  delle 
menti  che  debbono  usarlo,  ma  ezian- 
dio ferace  di  erronee  ed  ingiuste 
risultanze.  Imperocché  gli  elefiìenti 
del  calcolo  delle  utilità  individuali 
e  delle  comuni  sono  cosi  indifini- 
lamente  diversi,  che  innutiierabili 
riescono  di  necessità  i  casi  dell'ac- 
cordo delle  une  e  delle  altre.  Sup- 
pone evidentemente  un   tale  pria- 
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cipio  nell'  individuo  la  massima 
antiveggenza  possibllo,  e  nella  so- 
cietà l'ordine  li  più  perfetto  :  due 
condizioni  che  ,  non  verificandosi 
giammai,  sottopongono  inevitabil- 
mente l'uso  del  sopraddetto  prin- 
cipio alla  ragione  delle  attitudini 
diverse  degli  individui,  e  a  quella 
della  qualità  dell'ordinamento  pub- 
blico già  costituito.  Quindi  una 
morale  cos'i  incerta  o  fluttuante, 
come  le  differenza  degP  individui,  e 
lo  stato  medesiuìo  dell'umano  con- 
sorzio. Che  bene  grandissima  parte 
delle  azior.i  umane  sfugge  ad  ogni 
corregr^lmento  di  leggi,  e  sono  anzi 
le  più  frequenti  e  le  più  caramente 
confortative  della  vita*  quelle  cioè 
che  prorompono  dalla  reciproca 
benevolenza  ,  ?lal  sentimento  del 
v<To  e  del  giusto,  del  desi<lerio 
della  pubblica  stima  ,  dall'  adora- 
zione rlell'  Elite  Supremo,  o  da 
ogni  altro  sentimento  ,  che  come 
guarcha  costante  veglia  ,  dinanzi 
alia  coscienza  d'ognuno,  alla  pro- 
bità dtlle  azioni  umane.  Grande- 
mente diverso  torna  quindi  l'accor- 
do delle  individuali  utilità  colle 
pubbliche  nei  due  opposti  casi, 
che  o  si  abbiano  tutti  quel  nobi- 
lissimi sentimenti  da  sodilis^are,  o 
l'animo  piei^hi  soltanto  al  freno 
delle  leggi.  L'uomo  in  questo  ulti- 
mo caso  deve  credere  conseguito 
l'intento  dell'accordo  suddetto,  so- 
lo allora  che  non  ha  violato  le  leggi. 
Una  maggiore  restrizione  alle  sue 
volontà  sarebbe  un'ingiusta  coerci- 
zione per  lui,  dacché  egli  non  può 
godere  Le  soddisfazioni  che  altri 
provano  per  l'esercizio  dei  gene- 
rosi e  caritatevoli  sentimenti.  Segue 
allora  in  esso  la  necessità  di  porre 
ogni  cura  nell'acquisto  degli  estrin- 
seci beni,  e  di  usare  perciò  del  prin- 
cipio dell'utile  in  quello  orrendissi- 
mo  Qiodo  che  già  spiegava  disopra. 
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Così  abl)an(lonato  un  tale  pi  ifjci- 
plo  alPantiveggenza  e  al  giudizio  di 
ciascheduno,  da  una  parte  riesce 
aflPalto  inabile  allo  scopo  per  tro|:)[)0 
grande  insufficienza  della  mente 
umana,  torna  poi  dall'altra  som- 
mamente erroneo  ed  ingiusto  per 
l'impossibilità  di  raccogliere  nel  fat- 
to i  necessarj  uniformi  elemi  nti  del 
com|)uto  delle  utilità. 

Che  se  poi  lo  stesso  principio 
si  voglia  sottrarre,  air  arbitrio  del 
giudizio  particolare  di  ciascheduno, 
e  solo  come  generale  precetto  di 
saviezza  si  voglia  raccomandata  alla 
cieca  osservanza  d'ognuno,  segue 
necessariamente  di  esso  quello  che 
la  quotidiana  sperienza  tlimostra 
dei  soli  precetti  del  dovere.  Io  so 
bene  che  se  gli  uomini  tutti  fossero 
convinti  una  volta  di  non  potere 
meglio  giovare  a  sé  stessi^  che  ope- 
rando in  conformità  del  dovere , 
avrebbero  impulso  a  seguirlo,  sic- 
come a  far<;  l'ulde  proprio.  E  tale 
per  verità  era  appunto  la  persua- 
isione  filosofica,  della  quale  scriveva 
Cicerone^  e  quando  essa  fosse  pos- 
sibile ,  fra  il  giusto  e  l'utile,  fra 
l'utile  e  il  giusto  non  esisterebbe 
certo  più  dift'ereoza  veruna,  e  per 
questa  sola  [)ersnasione  all'umana 
fralezza  sarebbe  la.  rettitudine  rac- 
comandata con  forza  maggiore  di 
quella  dalla  sola  nozione  del  giusto. 
Ma  nn  principio  di  sì  astrusa  ed 
alta  filosofia  potrebbe  egli  mai  ren- 
dersi di  conìune  persuasione?  La 
mente  del  più  volgare  idiota  po- 
trebbe mai  esserne  penetrata  e  con- 
vinta, come  quella  del  più  acuto 
e  profondo  ]:)ensatore  !  Chi  vorreb- 
be n)ai  credere  a  sì  strana  utopia 
o  piuttosto  a  sì  grossolana  assur- 
dità? E  in  mancanza  d'una  sì  uni- 
versale ed  nnif(«rme  persuasione 
non  sarebbe  ella  necessaria  un'altra 
ft)rza,  diversa  dal  potere  della  stessa 
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ragione,  affinchè  il  princii^io  del- 
l'utile venisse  con  buon  effetto  con- 
fidato alla  credenza  ed  all'osser- 
vanza di  tutti  gli  uomini?  E  non 
saremmo  allora  di  nuovo  nella  ne- 
cessità di  commettere  la  regole  delle 
azioni  umane  a  tutti  quegli  elementi 
di  forze  che  finora  le  ressero?  E 
se  già  fa  questo  con  trop[)0  grande 
insufficienza,  chi  vorrebbe  mai  dire 
assennato  principio  quello  che  mag- 
gior tfFelto  si  ri[tromette  dal  più 
debole,  e  dal  meno  universalmente 
operativo  degli  clementi  suddetti? 
Una  forza  potere  da  se  sola  più, 
che  unita  con  altre  più  poderose 
e  di  congenere  azione,  egli  è  con- 
cetto di  tanta  assurdità,  che  non 
si  [>uò  mai  credere  possibile  alla 
persuasione    umana. 

Infine  l'utile  consociasi  coli' os- 
servanza del  dovere,  solo  allora  che 
nella  somme  di  tutte  le  azioni  uma- 
ne prevalga  assolutamente  l'influen- 
za del  dovere  medesimo:  altrimenti 
chi  non  offende,  e  si  lasci  offendere, 
chi  fa  altrui  del  bene,  e  non  ne  ri- 
ceve, si  ritrova  sem[)re  in  necessa- 
rio svantaggio.  Però,  persuasa  an- 
che a  tutti  gli  uomini  la  giustezza 
del  principio  dell'  utile,  volonte- 
rosi pur  tutti  di  volere  seguitarne 
i  precetti  ,  manca  nondimeno  in 
ognuno  di  essi  la  sicurezza  dal  con- 
corde operare  di  tutti  all'intento 
medesimo:  non  si  ha  allora  cioè 
quella  reciproca  guarentigia,  che 
torna  indispensabile  a  persuadere 
ciaschedunf»  di  essere  per  ricevere 
dagli  altri  ciò  stesso  che  egli  avrà 
rendnto  ad  essi  Un  utile  siffatto, 
che  prorompe  tutto  dall'ordine  so- 
ciale il  più  perfetto,  non  può  lusin- 
gare gl'individui,  se  eglino  non  han- 
no etitezza  dell'ordine  medesimo^ 
né  questa  certezza  si  può  avere, 
se  non  si  ha  motivo  di  credere  alla 
costante  rettitudine  di  tutti,  o  della 
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magjjior  pnile  almeno  degFiiiclivi- 
diii  componenti  Pumana  famiglia. 
Per  tale  rai^ìone  appunto  nel  mio 
precedente  Discorso  affermava  io 
non  potersi  costituire  a  regola  dei 
costumi  le  sole  persuasioni  disso- 
ciate dai  sentimenti,  come  quelle 
che  non  sono  mai  bastevolmente 
comuni  ed  uniformi,  mai  necessa- 
riamente costanti,e  mai  quindi  va- 
levoli di  assicurare  di  se  medesime. 
Così  il  principio  dell'utile,  come 
semplice  precetto  comune  di  mo- 
rale condotta,  non  può  da  una  par- 
te essere  universalmente  persuaso 
agli  uomini,  e  altrimenti  raccoman- 
d.ito  alla  fede  e  all'amore  di  tutti:; 
dall'altra  poi,  ancorché  persuaso 
e  caro  ad  ognuno,  non  si  può  mai 
rendere  in  tutti  gerieralmente  ope- 
rativo per  difetto  di  reciproca  gue- 
rantigia. 

Laonde  io  conchiuderò  in  fine 
dicendo,  che  o  il  principio  dell'utile 
si  riferisce  a  qualunque  soddisfa- 
zione dell'animo  nostro,  ed  equi- 
vale ad  un  semplice  precetto  di 
dovere  pernicioso  per  altro  in  gra- 
zia della  nozione  dell'  utile,  sotto 
di  cui  viene  rappresentato,  mor- 
tificatrice  d'ogni  generosità  di  sen- 
tire: o  si  considera  relativamen- 
te alla  sola  cura  dei  beni  estrinseci, 
e  allora  precipita  gli  uomini  in  uno 
stato  d'orribile  guerra  distruggitrlce 
d'ogni  ordine  sociale. Ed  egualmen- 
te nell'applicazione  del  principio 
medesimo  alla  pratica  della  vita,  o 
s-'intende  che  gli  uomini  debbano 
usarlo  per  antiveggenza  dei  casi 
possibili  e  a  discrezione  del  |)roprio 
giudizio,  e  allora  non  v'ha  mente 
capace  di  ciò,  e  segue  la  necessità 
d'interpretarlo  come  motivo  d'in- 
tendere all'acquisto  degli  estrinseci 
beni^  e  quindi  ogni  ragione  di  do- 
vere e  d'ordine  è  necessariamente 
scoavolta:  o  in  fine  si  vuole  che 
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solamente,  come  fondamentale  pre- 
cetto di  morale,  sia  raccomandato 
alla  cieca  osservanisa  d'ognuno,  e 
allora  non  può  avere  efficacia  mag- 
giore dei  sempiici  ammaestramenti 
del  dovere,  nei  quali  ninno  cre- 
dette mai  di  potere  rinchiudere 
tutte  le  forze  moventi  delle  azioni 
umane.  Cosi  o  si  riguardi  in  sé 
stesso  un  tale  principio,  o  si  con- 
sideri per  rispetto  al  modo  di  usar- 
ne a  regola  della  vita,  si  riconosce 
egualmente  semjire  o  inefficace  del 
tutto  od  erroneo  e  ferace  d'ogni  sor- 
ta disordini  e  calamità  agli  uomini^ 
O  la  ragione  adunque ,  come 
facoltà  soltanto  di  discernere  il  vero 
dal  falso,  consiglia  il  principio 
dell'utile  ,  e  precipita  gli  uomini 
nelle  lagrimevoli  conseguenze  di 
questo*  o  altrimenti  li  lascia  sor- 
retti unlcamerìte  dalla  debole  forza 
deiTamore  del  vero  e  dell' avver- 
zlone  al  falso.  Onde  se  essa,  al- 
largando la  cognizione  del  bene  e 
del  male  ,  toglie  gli  spaventevoli 
effetti  dell'Ignoranza,  dell'errore  e 
dalla  cieca  impetuosità  delle  pas- 
soni, e  costituisce  così  gli  uomini 
in  un  vivere  molto  più  tranquillo, 
prudente^  circospetto  e  moderato^ 
la  fisologla  per  altro  d'accordo  col- 
l'istorla  degli  umani  costumi  per- 
suade ampiamente,  che,  perduto 
Il  calore  dei  generosi  sentimenti , 
spoglio  l'animo  di  un  affetto  forte 
qualunque  che  lo  domini  e  lo  vin- 
ca, lasciato  in  balìa  del  solo  amore 
del  vero,  da  pochissimi  soltanto  vi- 
vamente sentito,  gl'inviti  dei  sensi  e 
delle  impulsioni  istintive  dall'una 
parte  *,  e  dall'  altra  le  sollecitudini 
tutte  degli  estrinseci  beni  hanno 
forza  grandissima  al  disopra  d'ogni 
semplice  persuasione  dell'intelletto. 
D'onde  avviene,  che  a  fronte  dei 
lumi  crescenti  cadono  poi  gli  uomi- 
ni a  grado  a  grado  nelle  sensuali 
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(lllellaiioni,  e  vi  s^immergono  alla 
fine  con  tutta  la  sncMvalezza  pos- 
sibile dei  loro  animi,  nel  mentre 
che  [iure  corrono  ansiosi  die- 
tro agli  utili  tutti  che  la  società 
ne  promette.  Così  i  germi  delle 
generose  affezioni  non  nutriti  pe- 
riscono, il  principio  dell'emulazione 
i^innalza,  il  conflitto  degli  utili  si 
accende,  i  vincoli  della  benevolenza 
si  allentano,  le  orribilità  tutte  della 
corruzione  si  dispiegano.  Non  che 
la  ragione  conduca  essa  stessa  in 
tanto  abisso  di  mali;  ma  sola  nei 
più  comunali  intelletti  senza  il  soc- 
corso dei  sentimenti  i  più  validi, 
che  essa  non  può  né  originare  né 
nutrire ,  non  difende  abbastanza 
l'uomo  dalle  cagioni  diverse,  che 
lo  tirano  in  sì  grande  mina.  Ed 
ecco  dalla  fisologia  principalmente 
rischiararsi  una  tondamentalissima 
verità,  che  dove  cioè  i  sentimeli  ti 
sono  i  veri  motovi  delle  anioni  umn- 
ne ,  e  la  ragione  sommiosua  le 
regole  della  prudenza  e  della  gius- 
tizia a  seguitare  gl'impulsi  di  quelli, 
una  giusta  contemperanza  dell'e- 
nergia degli  uni,  e  dell'altra  si  rico- 
nosce assolutamente  necessaria  a 
reggere  debitamente  le  umane  ope- 
razioni. E  poscia  che  la  stesse  fi- 
siologia dimostra  essere  per  leggi 
«  cagioni  diverse,  che  la  ragione 
e  i  sentimenti  si  nutrono  e  cres- 
cono, così  ancora  manifesto  si  reri- 
de  che  se,  mentre  progredisce  la 
prima,  non  sì  ha  cnra  di  porgere 
alimento  ai  secondi,  il  desiderato 
perfezionamento  civile  dei  popoli 
non  può  essere  bastevolmente  rag- 
giunto giammai.  La  ragione  però 
si  sviluppa  bene  e  si  perfeziona  da 
sé,  e  quindi  ingagliardiscte  tanto  di 
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più  ,  quanto  più  è  lasciata  Ubera 
a  sé  stessa^  dovecchò  i  sentimenti 
s'ingenerano  e  si  mantengono  solo 
per  forza  dell'  abitudine  determi- 
nata da  tutte  le  consuetudini  pos- 
sibili della  vita.  Quanto  può  adun- 
que la  forza  individuale  al  progresso 
della  ragione,  altrettanto  ella  resta 
inabile  dal  tutto  allo  sviluppamento 
dei  generosi  sentimenti  necessarj 
al  benessere  dell'umana  famiglia  , 
la  quale  perciò  ricerca  rispetto  ad 
essi  una  direzione  costante,  e  l'o- 
pera Incessautamente  adiutrice del- 
le istituzioni  civili. 

LV'ra  dunque  della  ragione  sarà 
realmente  pervenuta,  allorquando 
dal  cresciuto  deposito  dell'umano 
sapere  sfolgorerà  una  luce  sì  splen- 
dida, che  i  più  veggenti  tutti,  ben 
lungi  diill'aprire  l'adito  alla  licenza 
col  volere  la  moltitudine  degli  uomi- 
ni abbandonata  al  solo  libero  e  na- 
turale procedere  delle  comuni  per- 
suasioni, sforzeranno  piuttosto  col- 
l'intento  concorde  dei  loro  studj 
l'  effettuazione  di  quella  continua 
opera  direttrice  del  genere  umano, 
senza  della  quale  a  me  parve  già 
impossibile  il  vero  peifezionameto 
civile  dei  po[)oli,  e  oggi  pure  me  rje 
fanno  maggiormente  convinto  le 
stesse  considerazioni  ,  che  ho  ar- 
dito di  sottoporre  al  savissimo  giu- 
dizio di  voi,  o  egregi  Accademici. 
Ai  quali  spero  sarà  aperto  a  un 
tempo  e  il  mio  ardenlissimo  desi- 
derio del  bene,  e  la  mia  ferma  per- 
suasione che  assicurare  si  possa  coi 
soli  mezzi  valevoli  di  stabilire  nel 
cuore  degli  uomini  la  vera  bontà, 
non  mai  con  quelli  che  intendono 
ad  una  sola  esteriore  non  coscien- 
ziosa bontà. 
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^^elrinnommenlo  delle  semenze. 

Hi^tìantò espongo  è  il  risultato  delle 
rnie  osservazioni  sur  una  quìstione 
inporlaute  per  F  agricoltura  :  la  ne- 
cessità del  rinuovan»ento  delle  se- 
inènle. 

Da  gl"an  tempo  l'agricoltura  è  una 
scienza  di  fatti  ^  la  pratica  vince 
sulla  teoria.  I  risultati  dell'espe- 
rienza rovesciano  ben  di  sovente 
intorno  a  ciò  le  più  belle  le  più 
dotte  teorie. 

E' slata  soventemente  agitata  la 
quìstioi^e  della  necessità  del  rinno- 
vamento delle  sementi^  l'affermativa 
e  la  negativa  sono  state  egualmente 
sostenute  da  commendevoli  autori* 
potenti  considerazioni  militano  a  fa- 
vore d'ambe  queste  opinioni.  Io  non 
traccerò  qui  tutto  quanto  intorno 
a  tal  subbietto  è  slato  scritto.  Co- 
deste particolarità  mi  sembrano  inu- 
tili* né  meno  abbandonerommi  a 
dotte  dissertazioni:,  lascio  tal  cura 
alle  menti  speculative  le  quali  oc- 
cupansi  ad  estendere  il  doininio  della 
scienza.  Mi  limiterò  a  far  conoscere 
il  risultato  di  una  esperienza  propria 
a  gettare  qualche  luce  sopra  questa 
importante   quistione. 

Cedendo  al  pregiudizio  general- 
mente sparso  nelle  nostre  campa- 
gne, che  per  avere  di  belle  rac- 
colte bisogna  rinnovare  ogni  anno 
una  parte  della  semente  e  scegliere 
biade  provenienti  dal  paese  ove  le 
terre  sono  ili  una  inferiore  qualità, 
io  comperai  nel  mese  di  ottobre 
1839  12  ectoHtrì  di  grano  fino, 
mietuto  neMintorni  di  Saint-Lis 
Questo  grano  era  di  buona  qua- 
litàj  i  granelli  piccoli,  allungati  ed 


aventi  del  nerbo  •,  ma  vi  si  tro" 
vavano  alcuni  granelli  con  carbon- 
chio. 

Feci  vitriolare  questo  grano  se- 
guendo il  metodo  indicato  da  di- 
versi autori.  Feci  bagnar  lentamente 
il  grano  con  una  dissoluzione  di  vi- 
triolo,  mentre  due  uomini  lo  me- 
scolavano in  ogni  senso  ^  questo 
mescolamento  si  esegui  finché  tutti 
i  grani  ebber  sentito  il  contatto 
del  liquido.  Impiegai,  secondo  ch'io 
soglio,  una  quarta  di  libbra  di  vi- 
triolo   per  un  ectolitro  di  grano, 

Dopo  avere  sementato  il  pezzo  che 
aveva  disposto  a  quest'effetto,  mi 
rimase  un  ettolitro  e  mezzo  tii  gra- 
no. Volli  allora  fare  una  esperien- 
za. Ordinai  di  sementare  quest'ulti- 
ma quantità  in  mezzo  ad  un  campo 
di  otto  jugeri,  le  cui  altre  due  parti 
furono  seminate  con  grano  lino 
proveniente  dalla  mia  raccolta. 
Questa  doppia  seminazione  ebbts 
luogo  nel  medesimo  tempo  cogli 
stessi  metodi  ,  nelle  stesse  condi- 
zioni e  dai  medesimi  operai  :  la 
natura  della  terra  era  assoluta- 
mente la  stessa.  Entrarono  in  que- 
sto pezzo  IO  ettolitri  e  mezzo  di 
sementa,  cioè:  un  ettolitro  e  mezzo 
Saint-Lis,  siccome  ho  già  detto,  e 
y  ettolitri  della  mia  precedente 
raccolta. 

In  erba,  le  due  granaglie  proce- 
dettero nella  stessa  maniera^  la  ma- 
turità seguì  nello  stesso  tempo  ^  la 
messe  ebbe  luogo  lo  stesso  giorno. 

Vi  furono  88  manne  di  Saint- 
Lis  e  ^22  covoni  di  granaglia  pro- 
veniente dalla   mia  semente. 

Fatta  la  cerna  del  grano  dalla 
spiga  separatamente,  gli  88  covoai 
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produssero  1 1  cjp  ettolitri,  cioè  : 
i3  ettolitri  per  cento  manne.  I  ^22 
fornirono  9^  i|4  ettolitri,  cioè  i3 
ettolitri   e  int^zzo  per  cento  manne. 

Un  ettolitro  di  semenza  ricolla 
da  me  m'ha  dato  io  i5|20  etto- 
litri, mentre  reltolllro  di  ^rano  di 
Saint-Lis  non  ha  prodotto  che 
^  l5|20  ettolitri. 

Il  vantaggio  è  quindi  rimasto 
al  grano  rlcolto  coi  mio  metodo. 

]Non  istà  qui  tutto. 

Ho  detto  che  il  grano  conjpe- 
rato  conteneva  dei  granelli  con  car- 
bonchio. Il  mio  non  presentavane 
alcuno  da  oltre  dieci  anni  ,  non 
ve  n'ebbe   una  spiga  sul  dominio. 

Le  due  vailetà  di  semenza  era- 
no statQ  vltriolate  nella  stessa  ma- 
niera e  nel  medesimo  tempo.  Ciò 
malgrado,  vi  ebbe  nel  grano  compe- 
rato una  considerevolissima  quan- 
tità di  carbone  ,  mentre  il  rima- 
nente del  pezzo  non  ne  ha  pre- 
sentato che  un  sol  grano*  e,  cosa 
degna  di  osservazione,  la  raccolta 
nel  cam|)0  ove  io  aveva  seminati 
i  IO  ip  ettolitri  di  grano  di  Saint- 
Lis  è  stato  egualmente  infetto  di 
carbone,  mentre  tutti  gli  altri  ter- 
reni del  dominio  ne  andarono 
esenti. 

Io  deduco  da  questi  fatti  ,  per 
quanto  una  esperienza  isolala  lo 
può  permettere  ,  Ire  importanti 
conseguenze  : 

1."  Che  il  cariibiamento  della 
semente  non  è  necessario  per  ot- 
tenere di  belle  raccolte^  che  anzi 
gli  è  qualche  volta  pericoloso  a 
cagione  della  introduzione  del  car- 
bone o  di  semi  d'erbe  nocevoli , 
e  stranieri   al   paese. 

Io  non  pretendo  già  che  ,  al- 
lorquando il  grano  ha  degenerato, 
ode  infetto  di  granelli  stranieri,  non 
bisogni  caiidìlarc,  rinnovare  la  se- 
mente:) ma  porlo  opinione  che  in- 
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vece  di  comperare  del  grano  a 
caro  prezzo,  tornerebbe  più  con- 
veniente il  sagrificare  una  certa 
somma  ,  sia  per  sarchiare  colla 
maggior  cura  un  campo  che  esclu- 
sivamente sarebbe  destinato  per 
semente,  sia  per  far  scegliere  tutti 
i  giorni  ,  sulP  aja  alcune  spighe 
ben  conformate,  che  metterebbersi 
in  disparte  per  le  cerna  del  grano 
quando  se  ne  fosse  raccolto  una 
sufficiente  quantità. 

So  che  quest'ultima  maniera 
sarebbe  costosa^  ma  non  son  di 
avviso  ch'esso  occasionerebbe  una 
spesa  sìconsiderevole,  quanto  quella 
che  seco  tragge  la  conq^era  del 
grano   per  sementa. 

Quest'ultimo  ci  costa  per  le  più 
da  tr.  2  a  fr.  2.  5o  f)er  ettolitro 
al  di  sopia  del  corso  *,  e  non  credo 
che  il  metodo  da  me  proposto  ag- 
giugnerebbe  a   sì  alta   cifra. 

11.^  La  seconda  conseguenza  che 
io  deduco  dai  fatti  cui  qui  sopra 
esposi^  si  è  ch'essa  conferma  quel- 
l'asserzione generalmente  ammessa 
oggidì^  che  il  carbone  è  una  ma- 
lattia della  quale  il  grano  reca  na- 
scendo il  germe ,  e  che  non  è  il 
risultamento  di  un  concorso  di 
circostanze  atmosferiche^  siccome 
le  sostengono  ancora  spiriti  igno- 
ranti  e   pratichisti. 

I1I.°  La  terza  induzione  si  è 
che  il  modo  di  vitriolare  con  asper- 
sione^ se  così  posso  esprinjermi,  è 
difettoso  ed  insufficiente  ,  almeno 
allorché  la  semenza  è  già  infetta 
di  carbone,  e  non  possa  supplire 
al  metodo  per  immersione  in  un 
vaso,  in  cui  si  lasci  stare  il  grano 
lo  spazio  d' un'ora  (P.  Ferradou, 
dalla  Società  d'Agricoltura  della 
Alta-Garonna). 

Versione  di  Giulio  Bbidi. 
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Nuo^>o  metodo  per  la  fabbricazione 
economica  dei  concimi  in  dodici 
giorni  del  $ig.  Pietro  Jalffret. 

Dopo  tre  anni  d'esperimenti  di 
tal  genere,  nel  1801  ridusse  esso  un 
pezzo  di  terra  a  prato  nel  seguente 
modo.  Fece  aprire  un  fosso  di  due 
piedi  di  profondità,  e  d'ano  di 
larghezza  per  lo  scolo  delle  acque 
che  impregnavano  la  terra,  la  di 
cui  parte  bassa  era  ricoperta  di 
giunchi^  fece  ammonticchiare  quat- 
tro carrette  di  terra  dello  stesso 
luogo,  e  VI  condusse  un  carretto 
di  sterco  di  polli  e  di  colombina, 
poi  alterò  dei  strati  o  letti  di  ter- 
ra col  suddetto  sterco  in  modo  da 
farne  un  sol  mucchio,  che  lasciò 
riposare  dal  io  al  20  febbrajo,  ìn- 
di lo  distese  sul  prato.  Prima  di 
questo  avea  esperimentato  la  fu- 
liggine sola,  ma  senza  alcun  buon 
effetto,  ove  la  terra  umida.  Reso 
cosi  più  asciutto  il  prato  e  ben 
conciniato,  disparvero  1  giunchi  e 
produsse  buona  quantità  di  forag- 
gio. Si  persuase  altresi  della  nes- 
suna utilità  di  stendere  sulle  strade 
e  nel  cortile  i  vegetali  per  con- 
vertirli in  concime,  come  erronea- 
mente fanno  alcuni  coltivatori,  per- 
chè assai  poco  se  ne  ritrae  e  di 
cattiva  qualità,  del  quale  perchè  la 
terra  ne  possa  sentire  qualche  be- 
neficio ne  occorrerebbe  una  straor- 
dinaria quantità. 

Le  materie  legnose  che  ritrae- 
vansi  dalle  fosse,  quantunque  am- 
massate, richiedevano  molto  tempo 
perchè  si  sviluppasse  la  fermenta- 
zione, quindi  per  accelerarla  pen- 
sò di  trammischiarlé  con  letame 
da  stalla*,  e  cosi  otteneva  diffatti  un 
miglior  risultato.  Non  ostante  però 
avesse  maggior  quantità  di  concime 
conobbe  che  q^uello  pure  di  stalla 
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era.  il  migliore,  poiché  con  poca 
quantità  otteneva  un  risultato  assai 
maggiore  delTesperimento  suespo- 
sto preparato. 

Esperimentò  parimente  con  buon 
effetto,  per  un  sol  raccolto,  lo  spar- 
gimento della  segale  e  dell'  orzo 
verde ^  e  questo  esperimento  gli 
giovò  assai  nel  tratto  successivo  per 
iscoprire  che  l'orzo  in  grana  può 
supplire  in  caso  di  mancanza  alle 
parti  animali  che  sono  utilissime. 
Molti  esperimenti  fece  componendo 
concimi,  i  quali  potessero  avere  un' 
efficace  durevolezza,  ma  senza  un 
deciso  buon  esito.  Visto  che  non 
poteva  arrivare  a«l  ottenere  il  de- 
siderato idlento,  risolse  di  far  ri- 
cerca di  letame  trenta  miglia  lon- 
tano dal  suo  podere  :  ciò  che  gli 
costava  tre  giorni  di  cammino  e 
di  sudori.  Nei  dintorni  di  Arles 
in  quel  tempo  non  si  conosceva 
tutta  l'Importanza  del  letame  pro- 
dotto dalle  stalle,  per  cui  la  più 
parte  si  gettava  nel  Rodano.  Egli 
ne  raccolse  senza  dispendio  ^  ciò 
non  di  meno  caglonavagli  una  gran 
perdita  di  tempo,  e  in  conseguenza, 
considerale  le  spese  di  trasporto, 
gli  veniva  a  costare  un  prezzo  ba- 
slantomente  caro. 

Fece  spargere  separatamente  i 
diversi  concimi  da  esso  raccolti, 
cosi  pure  quelli  che  egli  aveva  pre- 
parati, e  considerando  la  diversità 
degli  effetti  ch'essi  producevano . 
gii  fecero  nascere  il  pensiero  che 
non  sarebbe  stato  fuor  di  propo- 
silo il  tentare  di  preparare  dei  con- 
eimi  <li  forze  e  qualità  differenti, 
che  potessero  giovare  alle  diverse 
qualità  di  terre  ed  ai  prodotti  che 
l'agricoltore  desiderasse  ricavarne. 

Lo  scopo  a  cui  tendevano  gli 
esperimenti  replicati  in  diversi  anni 
era  di  ottenere  un  concime  da  pò- 
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Icr  surrogarsi   al  letame  di  stalla  : 
come  vi  riescisse  Io  sentiremo  ora 
valendoci  delle    stesse  sue  parole. 

u  Raccolsi  le  acque  del  mio  cor- 
tile, le  quali  erano  già  in  certo  qual 
modo  accresciute  e  migliorato  da' 
miei  già  fatti  esperimenti,  intrisi 
delle  paglie  in  quel  liquido,  le  am- 
muccliiai  con  diligeuza  sopra  un 
rispiana'o  di  terra  battuta,  pensan- 
do di  ottenerne  la  loro  decompo- 
siiione  e  fermentazione.  Ma  ciò  non 
avvenne  per  il  motivo  che  le  paglie 
non  assorbivano  il  liquido,  il  quale 
non  poteva  penetrare  nel  loro  tubo 
vegetale ,  e  quindi  scolava  senza 
aver  prodotto  effetto  alcuno.  Pen- 
sai allora  che  era  mestieri  di  rom- 
pere 1«  paglie  5  e  far  sì  che  dai 
tubi  si  potesse  assorbire  il  sugo  o 
Pacqua  che  sopra  vi  spargeva.  Pen- 
sai in  srguito  mescolare  le  paglie 
con  foi^lie  di  rovere,  di  rosmarino 
di  levanda  selvatica  e  di  altre  si- 
niili  sostanze ,  lusingandomi  che 
pestate  e  triturate  insieme  mi  do- 
vessero anche  produrre  un  sugo 
più  efficace,  e  più  facile  ad  essere 
dalle  paglie  assorbito.  Mi  determi- 
nai a  questo  esperimento  ,  allor- 
quando ebbi  a  riconoscere  che  le 
sostanze  immerse  nelle  fosse  per- 
devano il  loro  humus  _,  specie  di 
terra  vegcto-animalc  che  si  trova 
sulla  superficie  del   globo. 

ti  Eccomi  ora  al  punto  che  in- 
cominciai ad  avere  buona  speranza 
sulla  riuscita  de!  metoiio,  che  an- 
dava immaginando.  NelP  ultimo 
esperimento  scorgeva  che  le  mate- 
rie anmìonticchiate  e  che  innaf- 
fiavo sovente,  facendole  in  prima 
calpestare  da  rm  cavallo  a  trotto, 
cominciavano,  sebbene  con  qualche 
lentezza  ,  a  decomporsi ,  manife- 
standosi sensibilmente  la  fermen- 
tazione. La  poca    quantità    di  li- 
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bile  per  Pinnaffiamento  ,  non  es- 
sendo proporzionato  alla  quantità 
di  materie  che  andavo  ammontic- 
chiando ,  mi  obbligava  a  sospen- 
derne la  fabbricazione  anche  quan- 
do io  aveva  più  bisogno  di  con- 
cime. Era  allora  ch'io  sempre  più 
mi  persuadeva  delP  immensa  uti- 
lità che  avrei  ricavato  quando  mi 
fosse  riescito  a  preparare  in  quan- 
tità ed  a  piacere  dei  concimi,  per 
averne  sempre  disponibili  al  mo- 
mento di  bisogno,  sul  riflesso  che 
quello  di  stalla  non  si  ottiene  che 
in  determinata  quantità  poco  per 
giorno. 

u  Diligenlemtnte  studiai  per 
trovare  sempre  nuovi  mezzi  di  au- 
mentare i  suj^hi  che  raccoglievo 
nel  mio  cortile  e  nella  fossa,  che 
a  tal  uopo  aveva  fatta  scavare , 
vi  feci  trasportare  ogni  cosa  alta 
a  saturare  Pacqua  che  ivi  colava, 
massime  le  acque  provenienti  dalla 
lavatura  di  cucina,  le  orine,  le  ma- 
terie fecali,  la  cenere  dei  focolari 
e  quelle  che  provenifano  dalle  li- 
scive del  bucato,  ecc.  ecc. 

u  Con  tali  mezzi  preparato  il 
mio  nuovo  concime,  la  di  cui  fer- 
mentaaione  richiese  molto  tempo, 
lo  feci  spargere  sul  mio  prato,  e 
ne  ottenni  un  buon  effetto.  Co- 
nobbi che  gli  erbaggi  e  piante  odo- 
rifere mescolate  e  triturate  insieme 
mi  avrebbero  formato  un  sugo  pre- 
paratorio alto  a  produrre  una  bo- 
nificazione conservandolo  per  qual- 
che tempo,  affinchè  i  priucipii  di- 
versi che  si  sviluppassero  potes- 
sero amalgamarsi  e  produrre  un 
insieme  omogeneo  allo  scopo.  Da 
ciò  mi  venne  Pidea  dell'acqua  sa- 
turata per  la  preparazione  della 
mia  lisciva,  la  quale  si  ottiene  da 
principio  con  un'infusione  dei  ve- 
getali nell'acqua  fredda  con  poca 
terra,  sale  ammoniaco  e  calce. 
:i2 
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«  L'epoca  più  opportuna  di  uti- 
lizzare ogni  sorta  dV^baggi  per  la 
preparazione  dell'acqua  saturata  è 
quella  nel/a  quale  la  vegetazione 
è  in  pieno  vigore,  quantunque  in 
Ogni  stagione  siano  atti  all'uso. 

K  I  miei  concimi  però  non  an- 
cora corrispondevano  alla  mia 
aspettativa  :  non  avevano  la  vigo- 
ria^ ne  la  durata  ch'io  desiderava 
di  ottenere  •  mi  diedi  quindi  a 
tentare  altri  esperimenti. 

a  Feci  spargere  su  parte  del 
mio  prato  della  fuliggine  sola  ^  ma 
da  questa  io  aveva  un  foraggio  al- 
quanto ruvido,  ciò  che  dispiaceva 
al  bestiame.  Su  altra  parte  feci 
spargere  delle  materie  fecali,  come 
della  colombina  ed  altre  materie 
animali  ^  ma  quantunque  dassero 
una  vigoriisa  vegetazione  ,  ed  un 
buon  erbaggio  ,  l' ingrasso  veniva 
affatto  consunto  io  un  anno,  per 
cui  nel  susseguente  era  necessario 
concimarlo  di  nuovo.  Io  tendeva 
ad  ottenere  P  intento  con  econo- 
mia, essendo  questo  l'oggetto  che 
assai  mi  premeva-,  all'incontro  i 
surriferiti  esperimenti  mi  erano  di 
considerevole  spesa.  Sopra  altra 
parte  del  prato  sparsi  separata- 
mente della  terra  abbruciata,  del 
gesso,  della  calce  e  della  cenere^ 
l'effetto  fu  ineguale  ,  ma  la  terra 
bruciata  è  quella,  a  mio  credere, 
che  offre  maggior  vantaggio  in 
quE^nlo  a  forza  e  durata.  Dallo 
spargimento  della  spazzatura  di 
mia  dispensa,  che  sembrava  con- 
tenere del  nitro,  ottenni  una  me- 
ravigliosa tegetazione,  per  cui  pen- 
sai di  aggiungere  alla  mia  com- 
posizione anche  del   nitro. 

«  In  tre  anni  di  consecutivi 
esperimenti  ebbi  il  vantaggio  di 
conoscere  e  classificare  la  proprietà 
td  il  valore  di  tutte  quelle  ma- 
terie che  io  aveva  tentato  di  cou- 
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vertire  in  coneime,  e  mi  persuasi 
che  dall'  unione  delle  medesime 
avrei  ottenuto  un  eccellente  con- 
cime, avendo  le  une  la  proprietà 
di  procacciare  la  vigoria  e  l'ali- 
mento alla  vegetazione,  e  le  altre 
quella  di  conservare  lungo  tentpo 
concimato   il    terreno. 

u  Era  del  pari  necessario  di 
studiare  la  natura  diversa  del  ter- 
reni :  osservai  che  alcune  terre  sog- 
gette ad  Inoondazioni  davano  un 
prodotto  assai  maggiore  di  molte 
altre,  che  dall'  uomo  fossero  state 
abbondantemente  concimate,  e  che 
il  loro  stato  prodotti vo  conserva- 
tasi [)er  più  anni  senza  mai  aver 
bisogno  di  concimazione.  Le  varie 
qualità  di  limo  depositate  dalle 
acque  del  Rodano  sul  suolo  della 
Camarga  da  me  diligentemente  os- 
servate, le  riconobbi  composte  di 
frantumi  di  materie  animali  ,  ve- 
getali e  minerali.  Con  tale  osser- 
vazione ebbi  a  fare  un  passo  as- 
sai avanzato  all'intento  a  cui  ten- 
devano i  miei  continui  esperimenti, 
persuadendomi  che  dalla  combi- 
nazione di  sostanze  animali ,  ve- 
getali e  minerali  si  dovesse  neces- 
sariamente formare  un  ottimo  e 
durevole  concime. 

«  Nel  1  809  osservai  in  Isvizzera 
con  qual  diligenza  que'  coltivatori 
conservavano  ed  impiegavano  i  su- 
ghi dei  concimi,  mentre  in  Fran- 
cia si  lasciano  andar  dispersi  per 
le  strade,  a  <lanno  anche  della  sa- 
lubrità. Guidalo  da  costanti  e  ma- 
turo riflessioni,  io  mi  avvicinava  al 
perfezionamento  del  mio  metodo, 
poiché  avendo  trovato  le  parti  so- 
lide per  formare  li  concime,  com- 
binando cioè  le  materie  animali, 
vegetali  e  minerali,  avevo  bisogno 
di  perfezionare  la  parte  liquida  per 
inaffiarlo,  e  conseguenteuìente  an- 
nientarlo. 


«  Avevo  per  quesf  oggetto  at- 
teiilamenle  esaminato  P  orina  in 
tutti  i  suoi  diversi  stati,  e  la  tro- 
vai composta  di  parti  calcaree,  sa- 
late e  cristallizzate,  oltre  di  essere 
pregna  di  sale,  d'ammoniaca,  di 
nitro  e  di  potassa.  Con  quest'os- 
servazione ed  analisi  fatta  sull'o- 
che se  io  avessi 


rma   pensa 


po- 


tuto stabilire  le  giuste  proporzìon 
di  amalgamare  la  calce,  il  sale,  l'am- 


moniaca, li  nitro  e  la 


potassa,  cer- 
tamente io  avrei  anche  scoperto 
il  metodo  di  fabbricare  un  liquido, 
il  quale  potrebbe  supplire  alP  a- 
zione  dell'orina  del  bestiame  in  ogni 
circostanza  che  io  avessi  avuto  bi- 
sogno di  concime. 

u  M''accorsi  inoltre  che  varian- 
do l'attività  del  liquido,  reuden- 
dolo pili  saturato,  avrebbe  esso  ac- 
quistato la  proprietà  di  agire  pron- 
tamente ,  a  seconda  dei  bisogno, 
promovendo  la  sollecita  fermenta- 
zione delle  paglie,  non  che  di  ogni 
altra  sostanza  vegetale  di  difficile 
decomposizione,  come  le  eriche  e 
le  gramigne  ^  e  per  conseguenza  io 
avrei  ritrovato  il  sicuro  mezzo  di 
fare  in  poco  tempo  tutta  quella 
quantità  di  concime  che  io  avessi 
desiderato  per  le  mie  terre. 

«  A  quell'epoca  i  njleJ  prodotti 
erano  aumentati  assai  notabilmente, 
già  in  quantità  che  in  qualità  ,  e 
quest'aumento  mi  die' forza  di  com- 
perare e  mantenere  un  cavallo. 
Mi  diedi  a  fare  dei  singolarissimi 
esperimenti  per  conoscere  se  il  li- 
quido che  preparavo  equivaleva 
alla  orina  de'  bestiami  sia  dal  Iato 
di  efticacia,  sia   da   quello   di  eco- 
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circa  un  terzo,  cioè  libbre  20,  stan- 
te che  una  porzione  dell'acqua  che 
si  beve  si  trasforma  in  sangue, 
altra  si  mescola  al  nutrimento,  ed 
altra  si  perde  in  traspirazione.  Pe- 
sai anco  lo  sterco,  che  produceva 
il  cavallo  e  trovai  che  questo  sor- 
passava il  peso  dei  foraggi  che 
mangiava  a  cagione  della  quantità 
di  bevanda  che  assorbiva  il  fieno, 
la  paglia  e  il  grano  nelle  loro  tra- 
smutazioni nello  stomaco. 

a  Vedendo  che  l'orina  del  ca- 
vallo, la  quale  era  in  poca  quan- 
tità, diminuiva  sensibilmente  per 
1  evaporazione  e  per  quella  parte 
che  veniva  assorbita  dalla  terra  e 
dallo  strame,  mi  trovai  nella  stretta 
n^?cessità  di  pensare  al  mezzo  di 
diminuire  la  perdita.  Appostai  per 
questo  scopo  nella  stalla  del  mio 
cavallo,  come  in  quella  dell'altro 
bestiame ,  una  botte  nella  parte 
più  bassa  del  rigagnolo  raccogli- 
tore delle  orine,  perchè  queste  colà 
ristrette  fossero  meglio  conservate. 


nomia.  Pesai  per  lungo  tempo  l'ac- 
(|ua  che  beveva  il  cavallo,  ed  era 
questa  di  circa  60  libbre  al  gior- 
no, i)    e  la  quantità  dell'orina  era 


i)  Che  equivalgono  a  80  libbre  pie 


ic  Ero  convinto  di  avere  sco- 
perte le  parti  principali  compo- 
nenti l'orina  ^  era  d'uopo  che  ne 
facessi  degli  esperimenti  per  istabili- 
re  in  seguito  le  debite  proporzioni. 

«  Composi  la  mia  lisciva  con 
gesso,  calce,  fuliggine,  sale,  nitro, 
cenere  e  sugo  di  concime,  che  pre- 
paravo nella  citata  fossa,  in  cui 
eravi  buona  parte  di  orina  e  ma- 
terie fecali_,  e  per  conseguenza  an- 
che sale  ammoniaco.  Quella  lisciva 
era  anche  più  mordente  ed  effi- 
cace di  quanto  fosse  l'orina,  giac- 
ché io  poteva  variare  gl'ingredienti 
per  accordare  a'  miei  concimi  quei 
gradi  di  forza  che  li  rendessero 
confacenti  alle  diverse  qualità  delle 
terre  e  dei  seminerii. 


cole  da  once  13,    essendo    la   libbra  di 
Francia  once   16. 
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«  Ero  giunto  ad  assicurare  la  1 
mia  scoperta,  poiché  avevo  com- 
binato un  concime  efficace  dal- 
Tunione  di  materie  animali,  vege- 
tali e  minerali,  e  più  ancora  per- 
chè io  avevo  ritrovato  il  sicuro 
mezzo  di  ridurre  la  loro  fermen- 
tazione sino  a  ^5  gradi,  cioè  io 
gradi  al  di  più  del  concin)e  da 
stalla  ,  non  oltrepassando  questo 
mai  il  grado  65.®  Giunte  per  tal 
modo  le  mie  cognizioni  a  questo 
punto,  sembrami  avere  compiti  i 
miei  desiderii,  trovato  avendo  il  mo- 
do di  poter  dare  a'miei  concimi  tutte 
le  proprietà  e  principìi  necessarii 
a  produrre  per  lungo  tempo  in 
ogni  diverso  terreno  ottime  vege- 
tazioni. Col  mio  metodo  io  pre- 
paro a  piacere  in  breve  tempo 
varie  qualità  di  concime,  cioè  fred- 
do, caldo,  moderato,  grasso  e  secco, 
secondo  che  la  terra  che  debbo 
concimare  sia  umida  ^  argillosa, 
silicea  o  sabbiosa.  In  questo  modo 
si  toglie  il  pericolo  ^  che  non  di 
rado  incontrano  gli  inesperti  agri- 
coltori, che  per  non  conoscere  la 
graduazione  de'  loro  ingrassi  per- 
dono, se  non  in  tutto,  una  gran 
parte  dei  loro  raccolti. 

«  Qualora  trattasi  di  concimare 
una  terra  forte,  argillosa  ed  umida 
necessita  raddoppiare  nella  mia  li- 
sciva la  dose  di  calce,  usando  del 
concime  senza  aspettare  che  sia 
troppo  maturato. 

«  Che  se  per  il  concime  che 
sarà  destinato  ad  una  terra  ne 
fredda  né  calda  ho  messo  8o  lib- 
bre di  once  i  a  di  calce,  secóndo 
le  proporzioni  che  compongono  la 
mia  lisciva,  in  un  terreno  umido, 
forte  o  argilloso  ne  impiegherò  in 
proporzione  libbre  i25.  Per  una 
terra  sabbiosa  o  leggiera  la  quan- 
tità della  calce  dovrà  essere  di- 
minuita di  un  decimo,  e  vi  si  so- 


KURALE 

stituirà  altrettanta  materia  animale, 
vegetale  e  minerale.  Cioè,  siccome 
per  le  terre  ordinarie  ho  indica- 
to 8o  libbre  di  calce  ,  così  per 
queste  non  ne  metterò  che  ya, 
sostituendovi  8  libbre  delle  su<l- 
dette  materie. 

«  Questi  sono  i  dati  sui  quali 
ognuno  può  preparare  i  concimi 
adattati  al  bisogno  delle  sue  terre. 
Seguendo  questa  regola  generele, 
che  ammette  ben  poche  eccezioni, 
non  vi  ha  mestieri  di  lungo  studio 
né  di  ricerche  per  formare  del 
concime  a  seconda  del   bisogno. 

«  Non  sarà  poi  difficile  di  for- 
mare così  un  concime  congruo  allo 
sviluppo  delle  piante,  variando  le 
proporzioni  della  lisciva*,  come  per 
esempio,  la  canape^  dovendo  es- 
sere concimata  con  concime  ca- 
lido,  che  la  deve  far  salire  in  tre 
o  quattro  mesi  con  tutto  il  vigore, 
sarà  necessario  che  a  quello  siavi 
aggiunta  una  maggior  proporzione 
di   lievito   di  concime. 

«  Secondo  il  mio  metodo  si 
vedrà  [)rosperare  il  frumento  an- 
che in  quelle  terre  di  paesi  mon- 
tuosi^ che  per  essere  troppo  leg- 
giere e  sabbiose  non  hanno  altra 
proprietà  che  di  produrre  un  po' 
di  segale  ed  altri  oggetti  di  poco 
conto. 

«  Anche  dalle  praterie  sì  avran- 
no più  abbondanti  raccolti  in  ogni 
taglio  ,  oltre  che  di  questi  se  ne 
faraiìuo  in  maggior  numero  di 
quelli  stati  fatti  negli  ^anni  passali. 
a  Nel  dipartimento  deinierault, 
allorquando  il  fiume  non  istraripa, 
il  raccolto  riesce  assai  meschino 
sopra  tutto  nel  suolo  littorale^  e 
ciò  proviene  non  solo  dal  non  es- 
sere slate  (juelle  terre  concimate 
dal  limo  che  le  acque  ivi  depon- 
gono, ma  ancora  perché  sono  pre- 
gne di  un  sale  che  loro  divora  la 
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vegetazione.  Essendo  lo  stalo  un 
giorno  interpellalo  in  qual  modo 
avrei  potuto  togliere  il  difetto  a 
quelle  tene  usando  della  mia  li- 
sciva: appoggialo  alle  già  fatte  mie 
esperienze  sul  limo  fui  soddisfat- 
tissimo d'essermi  trovato  in  grado 
di  non  ingannarmi  in  dar  retta 
alla  fattami  inchiesta.  Io  prepare- 
rei, dissi,  la  mia  lisciva  con  pn- 
cbi«sima  calce,  cioè  4o  libbre  in- 
vece di  80  ;  escluderei  affatto  la 
cenere,  il  sale  ed  il  nitro,  mode- 
randone la  fermentazione  a  soli  1 5 
o  a5  sra<li,  invece  di  ^5.  L'  im- 
piego di  un  concime  freddo  è  quello 
che  abbisogna  per  questo  genere 
di  terra,  alla  quale  il  letame  di 
cavallo  non  sarebbe  adatto  se  non 
innafBalo  colla  lisciva  sopra  indi- 
cala. Alle  parli  fecali  potranno  es- 
sere sostituiti  l'orzo  in  grana,  il 
luino  ed  il  grano  saruceno,  come 
più  laidi  dimostrerò.  Dovrà  il  li- 
mo formato  dalla  lisciva  essere 
molto  denso.  Sarà  cosa  assai  utile 
ai  proprietari  di  studiare  se  le  loro 
terre  contengano  maggiori  o  mi- 
nori quantità  di  sali,  per  loro  nor- 
ma nelle  proporzioni. 

u  Farmi  addesso  di  tutta  ne- 
cessità il  dimostrare  ragionevol- 
mente come  io  possa  asserire  e 
convincere  essere  il  mio  concime 
più  durevole  e  più  confacente  di 
ogni  altro  per  la  vegetazione  delle 
piante  e  dei  cereali,  ecc.  La  forza 
della  mia  lisciva  penetra  nei  ve- 
getali siccome  venne  riconosciuto 
a  Lorieut,  dove  io  feci  un  decisivo 
esperimento,  preparando  in  pochi 
giorni  il  mio  concime  con  erica. 
Questo  venne  lavato  per  ordine 
del  comitato  della  Bretagna,  e  in 
seguito  il  comitato  di  Lorlent  , 
nel  suo  rapporto  in  aprile  1887, 
disse  :  —  Quel  concime  preparalo 
dal  sig.  Jauffrctjdopo  d'essere  stalo 
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lavato  in  due  acque,  ed  in  tutto 
spogliato  dal  suo  humus^  ha  pre- 
sentato delle  parli  legnose  pieghe- 
voli sotto  le  dila^  faciU  a  frantu- 
marsi, e  dei  giunchi  spinosi,  le  cui 
asperità  disgregate  non  pungevano 
più.  — 

ce  La  lunga  durata  di  questo 
concime  sulla  terra,  a  mio  credere, 
è  prodotta  dall'essere  composto  di 
diverse  materie,  le  quali  per  \cmi 
natura  si  decompongono,  chi  /3on 
maggiore,  chi  con  minore  celerità: 
da  ciò  deriva  che  la  terra  ne  trae 
l'alimento  proporzionato  al  tempo 
impiegato  nella  decomposizione 
delle  materie. 

«<  Nel  primo  anno  la  terra  si 
nutre  sufficientemente  del  sugo  del 
mio  concime  e  delle  sue  parti  su- 
perficiali ,  che  prime  di  tulle  si 
consumano ,  e  negli  anni  succes- 
sivi il  suolo  ritrae  abbondante  ali- 
mento dalla  continuata  e  finita  de- 
composizione delle  materie  stesse. 

li  Ora,  dalle  esperienze  passerò 
a  parlare  dei  risultati  da  me  ot- 
tenuti usando  del  mio  concime. 
Nel  181 1  io  ho  piantato  dei  gelsi 
e  li  concimai  con  concime  calido, 
dai  quali  alla  loro  età  d'anni  sei 
ottenni  tanta  quantità  di  foglia  co- 
me se  ne  avessero  dieci. 

a  La  biada,  che  ne'  miei  pnesi 
produce  l'otto  per  uno,  la  feci  pro- 
durre col  mio  concime  sino  quin- 
dici, e  qualche  volta  sino  ventidue, 
il  cui  termine  medio  si  è  di  di- 
ciolto,  e  con  dispendio  evidente- 
mente minore  di  quello  se  avessi 
concimato  con  letame  da   stalla. 

«  Una  vigna  piantata  neli8i4 
mi  produsse  alcuni  piccioli  grap- 
poli, che  io  raccolsi  di  min  propria 
mano  nell'autunno  dello  slesso  an- 
no *,  nel  seguente  io  ebbi  tant'uva 
da  quella  vigna  da  poter  fare  un 
po'  di  vino  :    nel  terzo    anno    ho 
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fatto  un  raccolto  abbondantissimo,  t 
La  possessione  di  mio  padre,  che 
negli  ultimi  anni  dello  scorso  se- 
colo produceva  non  più  di  /^o  ai 
45  sacchi  di  biada,  ne  produce 
attualmente  100^  per  l'uso  del  mio 
nuovo  concime.  Non  anlirei  pub- 
blicare i  tanti  vantaggi  avuti  ,  se 
i  fatti  riconosciuti  da  quelli  che 
vengono  espressamente  a  visitare 
il  progresso  de'  miei  fondi  ,  non 
lo   testificassero. 

«  La  convinzione  della  reale 
utilità  del  mio  metodo  mi  fece  risol- 
vere a  volerne  fabbricare  per  firne 
smercio.  Moltissimi  proprietari  ve- 
nivano da'  vicini  e  lontani  pa<'si 
a  farne  compera,  e  con  ciò  (bbi 
campo  di  poter  fare  degli  esperi- 
menti anche  in  paesi  di  diverso 
clima  ;  e  in  terre  di  diverso  ge- 
nere. In  ogni  luogo  col  concime 
da  me  fabbricato,  e  fatto  spargerò 
nelle  sue  proporzioni  a  misura  delle 
diverse  qualità  di  terreni^  ottenni 
sempre  molle  lodi  e  vistosi  van- 
taggi pecuniariij  perchè  tutti,  o 
proprietari  o  fittabili,  trovarono 
l'utilità  colla  minore  spesa  del  mio 
metodo.  Né  questa  utilità,  ricono- 
sciuta da  coloro  che  usarono  del 
mio  concime,  introdotto  anche  nei 
dipartimenti  delle  Bocche  del  Ro- 
dano e  di  Valchiusa,  respiugevasi 
al  solo  prodotto  di  un  anno,  ma 
bensì  a  due,  a  tre  ed  anche  a  più 
anni  conservavasi.  Soddisfattlssitno 
del  progresso  del  mio  concime  per 
le  molte  ricerche  ,  che  mi  si  fa- 
cevano, pensai  alla  costruzione  del- 
la macchina  per  accelerarne  la 
fabbricazione. 

i<  Gol  mezzo  della  macchuia  da 
triturare  io  preparavo  24,000  lib- 
bre d'once  12  di  concime  al  giorno 
coll'ajuto  di  due  uomini  e  di  un 
cavallo.  Laco.struzionedi  una  mac- 
china non  a  tutti  i  coltivUfcpri  po- 
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teva  sembrare  poca  spesa  ,  mi  nac- 
que perciò  il  pensiero  di  supplire 
anche  a  ciò  con  un  mezzo  più 
economico  ed  adattato  anche  al 
meno  agiato  agricoltore. 

«  Arrivato  a  Neuilly  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi  per  operare  sotto 
gli  occhi  d' ogni  sorta  di  persone 
differenti  in  iscienze  ed  arti,  volli 
dimostrare  che  io  poteva  fabbri- 
care il  mio  concime  senza  1'  uso 
della  macchina  da  triturare ,  ma 
con  un  semplice  laboratorio  espres- 
samente costrutto.  Due  botti  ed  un 
tinello  sono  gli  utensili  necessari. 

«  Se  per  ogni  fabbricazione  ella 
è  cosa  di  prima  necessità  lo  sta- 
bilire il  modo  di  disporre  un  ap- 
posito laboratorio  ,  non  sembrerà 
strano  il  dire  che  anche  per  quella 
del  mio  concime  richiedesi  un  la- 
boratorio a  tutta  precisione,  dipen- 
dendo da  questo  nella  massima 
parie  il  buono  o  cattivo  successo. 
Ciò  non  per  tanto,  il  grande  e  il 
piccolo  coltivatore  non  troveranno 
difficoltà  per  la  costruzione  del 
laboratorio  proporzionato  al  biso- 
gno delle  loro  [)«)ssessioni  ». 

Disposizione  del  laboratorio. 

È  necessario  di  formare  lungi 
dai  canali  di  acqua  corrente  uno 
spianato  inclinato  dalla  dimensione 
|:)iù  o  meno  grande  in  proporzione 
della  maggiore  o  minore  quantità 
di  concime  che  si  crede  di  dovere 
abitualmente  fabbricare  per  volta. 
11  suolo  dello  spianato  dev'essere 
ben  battuto,  e,  se  è  possibile^  pro- 
curarsi della  creta  [)er  ricoprirlo, 
rendendolo  allo  stato  di  maggior 
solidità  possibile  ,  onde  impedire 
alla  terra  di  assorbire  gli  scoli.  Si 
avrà  cura  prima  di  tutto  della  scella 
del  luOjjo ,  il  quale  si  procurerà 
che  sia  ai  coperto  ^   così   [)ure    si 
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Osscivcrà  che  non  abbiano  a  pe- 
netrare l(^  ao(jU(*  pbjviali.  In  man- 
canza di  oppoituno  locale  co[)erlo 
si  potrà  fai  Io  anche  alParia  a}>erta, 
ma  sarà  indispensabile  il  costruire 
airingiro  del  rìs[)ianato  un  ari^ine 
di  terra  dell'altezza  di  sei  pollici, 
per  allontanare  cosi  dallo  spazio 
interno  _,  sul  quale  devono  circo- 
lare i  suijhi^  le  acque,  le  quali  ai 
medesimi  mischiandosi,  ne  guaste- 
rebbero  le  proprietà. 

Nel  centro  della  parte  inferiore 
dello  spianato  vi  si  dovrà  interrare 
un  olre,  o  bariletto  sufficienle- 
menh-  t^rande,  il  cui  orlo  sia  al 
livello  della  superficie  della  terra 
per  ricevere  gU  scoli,  che  derivrnio 
dal  mucchio  di  concime.  Il  muccliio 
delle  materieche  si  vogliono  ridurre 
a  concime  sarà  bene,  potendolo,  che 
sia  appoggiato  al  muro,  ed  in  un  art- 
icolo, poiché  l'ammucchiamento  ri- 
chiederà minor  mano  d'opera  ^  e 
sarà  meno  esposto  all'evapora- 
zione. 

Vicino  al  laboratorio  è  neces- 
sario che  siavi  un  magazzino  per 
servire  di  deposito  <lelle  materie 
secche,  come  sono  la  fuliggine,  il 
gesso,  la  cenere,  la  terra  bruciata 
e  la  calce,  le  quali  tutte  devono 
ess<»re  distribuite  in  se[>arati  mucchi. 

Per  la  preparazione  dell'acqua 
saturata  e  della  lisciva  necessita 
la  costruzione  di  una  vasca  della 
dimensione  di  dodici  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  sei  di  larghezza  e  sei 
«li  profondità  \  dev'essere  l'atta  di 
muro  ricoperta  nell'interno  di  bi- 
tume, e  serve  per  l'acqua  saturata. 
Di  fianc<j  a  questa  devesi  costruire 
altra  vasca  circolare  di  muro,  egual- 
mente intonacata  di  bitume,  e  deve 
essere  più  profonda  nel  suolo  di 
circa  un  piede,  con  un'apertura 
presso  al  fondo  da  potersi  aprire 
e  chiudere  a  [)iacerc.    Coi   mezzo 
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di  quest'apertura,  la  quale  corri- 
sponderà con  un  tubo  di  piombo, 
o  di  terra  cotta  nella  vicina  vasca 
grande  ,  s'  introdurrà  nella  parte 
più  bassa  l'acqua  saturata  neces- 
saria per  isciogliere  le  materie  che 
compongono  la  lisciva. 

Materie  che  si  convertono  in  con^ 
cime^  e  modo  di  preparare  F ac- 
qua saturata. 

Nella  vasca  grande  si  porrà  tan- 
t'acqua  che  arrivi  all'altezza  di  tre 
piedi,  indi  si  getterà  in  essa  ogni 
sorta  di  piante  erbacee,  ed  anche 
arbusti  legnosi  *,  devonsi  però  sem- 
pre preferire  quelle  piante  che  sono 
più  molli  e  più  mucilaginose,  ed 
in  ispecial  modo  le  balsamiche , 
come  il  bosso,  il  timo,  l'erica,  il 
ginestro  e  i  rami  di  pino  o  d'altro 
arbusto  tagliati  minutamente. L'eu- 
forbio  con  tutte  le  sue  specie  , 
avendo  una  virtù  acre  e  caustica 
al  più  alto  grado,  è  la  pianta  più 
atta   a   formare  l'ncqua   saturata. 

Nella  vasca  adunque  si  gette- 
ranno tutte  queste  materie  vegetali 
in  modo  che  l'acqua  abbia  a  sa- 
lire un  piede  e  mezzo  di  più.  Dopo 
vi  si  aggiungerà  della  terra  qua- 
lunque facendo  così  salire  altri  sei 
pollici  il  liquido^  di  mawiera  cIim 
la  vasca  sopra  i  sei  piedi  di  pro- 
fondità non  abbia  più  che  un  piede 
di  vuoto.  x\  tutte  queste  materie 
in  fine  si  aggiungeranno  1 4  libbre 
da  once  12  di  calce  viva  _,  e  5 
Once  di  sale  ammoniaco  ;  si  me- 
scolerà quindi  ogni  cosa  con  un 
bastone  di  ferro  munito  di  uncino. 

Nel  vuoto  che  rimarrà  ad  em- 
piere la  vasca  vi  si  potrà  gettare 
le  scopature  ed  imcnondizie  della 
casa  e  le  acque  di  cucina.  Non 
avendo  comodità  di  conservare  in 
barili   le  materie  focali  e  le  oriae^ 
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si  gcUeranno  egualmente  nella  va- 
sca^ e  per  assorbire  l'odore  ba- 
sterà di  quando  in  quando  get- 
tarvi entro  qualche  libbra  di  calce 
viva.  Le  indicate  proporzioni  per 
preparare  l'acqua  saturata  sono 
approssin)ative_,  non  richiedendosi 
una  scrupolosa  esattezza.  Per  fab- 
bricare 4o  quintali  di  concime  vi 
vorranno  non  meno  di  1 2  ettoli- 
tri,  i)  o  brente  i5  di  acqua  sa- 
turata, e  questa  darà  io  ettolitri 
di  lisciva.  Volendosi,  come  ognuno 
Io  può  fare,  servirsi  delle  cloache, 
botti  o  vasche  che  già  possiede 
senza  incorrere  nella  spesa  di  t\\r 
costruire  la  vasca  grande  sopra  in- 
dicata ,  e  per  la  qualità  dovendo 
valersi   di   varii    recipienti  ,  la   re- 
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sare in  essi  una  porzione  d'acqua, 
gettarvi  qualche  poco  di  terra  ed 
un'oncia  o  più,  a  norma  della  di- 
mensione^ di  sale  ammoniaco^  e 
dopo  le  varie  qualità  di  erbe*,  quat- 
tro o  cinque  libbre  di  calce  viva, 
della  quale  se  ne  getteranno  di 
quando  io  quando  alcune  altre 
libbre,  se  si  sviluppasse  dell'  odore 
fetido. 

Le  materie  fecali  e  le  orine  agi- 
scono potentemente  in  ambe  le 
composizioni  dell'acqua  saturata  e 
della  lisciva-,  perciò  deve  l'agricol- 
tore cercare  ogni  mezzodì  averne  in 
abbondanza.  Dovrebbesi,  quando 
vi  sia  l'opportunità  ,  far  costruire 
le  latrine  in  luoghi  ove  i  condotti 
emettessero  le  materie  nella  vasca 
grande.  Così  pure  si  dovrebbero 
conservare  le  dette  materie  in  ba- 
rili portatili ,  bene  otturati ,  [)er 
essere  depositate  nel  magazzeno, 
onde  servirsene  a  suo  tempo.  Quelli 
che  non  vorranno  fare  le  spese  dei 


1)    L' ellolilro   equivale    a    brente    i, 
quartari  3  e  boccali  7  misura  milanese. 


barili  deporranno  le  materie  fecali 
e  le  orine  nella  vasca  d'acqua  sa- 
turata, la  quale  migliorandosi  sen- 
sibilmente, sarà  presto  in  istato  di 
essere  adoperata.  Avendosi  dell'ac- 
qua corrotta  di  pantano,  di  fossi 
stagnanti,  si  potrà  surrogare  al- 
l'acqua saturata,  ed  in  mancanza 
anche  di  questa  ,  la  lisciva  potrà 
essere  composta  con  acqua  pura, 
senipn?  che  si  aumenti  di  un  ter«o 
le  parti  animali  e  di  un  quinto  le 
altre  .«riaterie ,  nella  preparazione 
della  lisciva. 

(Sarà  continuato.) 

Diunnuo^'O  strumento  agrario  detto 
Spiana-poggi.  Memoria  ietta  dal 
P^icepresidente  march .  C .  R  i dol- 
Fi,  neW adunanza  ordinaria  del  3 
gennaio  1 84  •  • 

Non  mi  avvenne  una  sola  volta 
di  percorrere  qualche  distretto  del- 
la nostra  Toscana  senza  gustare  la 
dolce  soddisfazione  d'imbattermi  in 
qualche  novità  agraria  anzi  che  no 
interessante.  E  questo  è  direi  quasi 
un  pregio  caratteristico  della  nostra 
agricoltura,  poiché  le  pratiche  ru- 
stiche variando  da  valle  a  valle, 
e  la  terra  facendo  soggetto  d'oc- 
cupazione non  solo  a  moltissime 
braccia  come  ognun  vede,  ma  an- 
cora a  moltissimi  ingegni ,  come 
pochi  concedono,  ne  nasce  occa- 
sione frequente  d'invenzioncelle  di 
poco  momento^  è  verissimo,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  ma  puro 
degnissime  d'attenzione  pel  vero 
agronomo  ,  che  è  quegli  che  sa 
come  l'utile  nell'arte  agraria  risulti 
assai  più  da  piccole  cognizioni  che 
da  grandi  principj.  E  questo  con- 
forta l'aniiMO  di  chi  scorrendo  le 
nostre   campagne  vede  i  non  pò- 
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clii  mail  che  \c  flagellano,  parte 
dei  quali  traggono  origine  della 
marjìa  di  possetlere  che  regna  fra 
noi,  e  dalla  facilità  di  possedere  a 
debito  che  alletta  fuor  di  misura 
gl'incauti,  e  fa  che  spesso  sia  mi- 
serabile quello  che  vi  sembra  ric- 
co e  tale  apparisce  dal  censo*  dal 
non  risedere  del  maggior  numero 
dei  possidenti  sui  loro  fondi,  che 
afTldano  a  mercanarj  e  abbando- 
nano alla  consuetudine  con  certo 
danno,  mentre  si  perdono  nelle  cit- 
tà correndo  dietro  a  beni  più  che 
incerti  d'indole  e  di  misura  ^final- 
mente dal  pauperismo  crescente, 
dall'  immoralità  che  ne  è  conse- 
guenza, dallo  scoraggimenlo  che 
alPindustria  prepara.  E  quel  con- 
forto di  che  io  parlava  nasce  dal 
riflesso  che  finalmente  ove  molti 
pensano  isolati  e  diversi,  ad  opera- 
re ogni  sorta  di  bene  è  breve  il 
cammino,  perchè  non  resta  che  a 
riunirsi  e  ad  intendersi  per  ope- 
rarlo. Esistono  gli  elementi  che  pos- 
sono produrlo,  il  cemento  che  li 
raccolga  e  li  stringa  insieme  si  tro- 
verà, ed  il  bisogno  stesso  ne  affret- 
terà la  scoperta. 

E  di  fatto  il  primo  passo  già 
si  vede  tracciato  dai  meglio  avve- 
duti che  delle  loro  culture  si  oc- 
cupano personalmente  :,  e  di  questi 
il  numero  va  crescendo  ogni  giorno. 
Consiste  nel  credere  alcuno  che 
siavi  un'arte  la  quale  ha  le  sue 
radici  nelle  scienze  fisiche  da  un 
Iato,  e  nelle  economiche  dall'altro^ 
che  non  è  morta  e  quindi  senza 
progresso,  ma  che  anzi  succhiando 
da  fonti  cosi  ubertosi  dee  crescere 
e  progredire.  E  costoro  studiano, 
cercano  e  troveranno  la  soluzione 
del  gran  quesito  essen/Jaimente  pa- 
triottico ed  importante,  qnal  sia  il 
K'ero  miglioramento  agrario  nel  si- 
stema colonico^  ovvero  come  il  si- 
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stema  colonico  debba  modificarsi 
perchè  cresca  la  nazional floridezza. 
Ma  io  non  venni,  Signori,  a  teo- 
rizzare stamane  su  così  fatta  ma- 
teria, e  solo  incidentalmente  scesi 
a  toccarla  pel  gran  rapporto  che 
ha  seco  lei  il  perfezionamento  degli 
strumenti,  che  alla  fine  sono  i  suoi 
mezzi  positivi  e  fondamentali.  Quin- 
di ogni  volta  che  vedo  una  marra, 
un  badile  meglio  fatti  di  quelli  che 
comunemente  si  adoperanoin  un  di- 
stretto, mi  rallegro  sinceramente  e 
dico  fra  me:  ecco  un  positivo  mi- 
glioramento. E  quando  trovo  un 
istrumento  aratorio  che  offra  van- 
taggi innegabili  sui  suoi  congeneri 
e  scorgo  l'intelligenza  sostituita  alla 
forza  bruta,  ossia  la  forza  bruta 
meglio  impiegata,  coi'ro  subito  in 
mezzo  a  voi  giubilan(.e,  nunzio  in 
famiglia  d'una  buona  novella,  e  fi 
chiedo  di  giudicar  se  io  m'ingan- 
ni -,  e  se  così  non  è,  di  dar  pub- 
blicità all'invenzione  spandendone 
il  beneficio,  di  dar  laude  ed  ono- 
re all'inventore  onde  si  conforti  nel 
dlflìcile  studio,  e  dia  d'un  ingegno 
di  già  fecondo  nuovi  frutti  alla  pa- 
tria. Oggi  pure  è  questo  il  mio  sco- 
po e  vi  reco  un  nuovo  istrumento 
immaginato    dal  signor  Domenico 
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Hi  di  Santa  Croce,  e  che  fa 


da  esso  chiamato  lo  Spiana-poggi 
dall'uso  e  dall'efficacia  di  lui.  Que- 
sto arnese  risulta  dalla  combina- 
zione tiell'aralro  comune  colla  ru- 
spa, talché  da  sé  solo  compie  l'uffizio 
di  entrambe.  Solido  e  semplice  nella 
sua  costruzione,  facile  nel  maneg- 
gio, ha  tutti  i  requisiti  per  divenire 
accetto  alla  rustica  economia  ;  quin- 
di l'invenzione  del  Pipparelli  non 
dovrebbe  rimanere  sterile  d'utilità 
dovunque  si  tratti  di  praticare  delle 
livellazioni  di  suolo,  degli  appiana- 
uMtnenti  di  prominenza  viziose,  dei 
trasporti    in  somma   di    terra  che 
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<la   luogo  eminente  vogliasi  desti- 
nare a  colmare  delle  prossime  de- 
pressioni. Già  ho  pubblicato  Putlle 
che  resulla  d-ìlPassociare  al  coltro 
la  ruspa,  cioè  dall'adoperare  con- 
giuntamente, comunque  separati  fra 
loro,  quei  due  strumenti,  l'uno  per 
smovere  la   terra,  l'altro  per  tra- 
sportarla, sia  negli  sterri,  sia  nella 
costruzione  p<rfino  di  pescajoll,  ar- 
gini e  strade  che  debbano  sollevarsi 
al  disopra  del  livello  dei  circostanti 
terreni  :  e  con  tutto  ciò  che  lo  Spìa- 
J^n-poggi^   riunendo    in    un    solo  i 
due  strumenti^  che  nell'altro  caso 
non  son  che  associati,  oftVa  un  ri- 
sparmio  di   mano  d'opera,  pur  in 
qaesti  casi  speciali  non  sono  ancora 
convinto  che  egli  abbia  da  procu- 
rare un   vantaggio    finale  conside- 
rabile. Non  così  per  altro  succede 
sicuramente  nei  lavori  pei  quali  più 
spesso  Io  adoprerebbe  l'agricoltu- 
ra, cioè  nel  ridurre  i  cam[)i  a  mi- 
glior giacitura,    nel    cancellare    da 
certe  superficie  in  collina  delle  pro- 
tuberanze o  degli  avvallamenti  che 
impedissero  la  buona  direzione  del- 
le   acque  e  delle  piantagioni,   Per 
questi    lavori     lo    Spiana-poggi    è 
nilrabllmeute  adattato  \  e  quando 
si    tratta   di   trasportar  la  terra  a 
distanze   brevi,  e  a    discesa  ,    non 
ha  certo   tra  gli  strumenti  che  mi 
son    noti  chi  gli  contenda  il   pri- 
mato. 

Lo  Spiana-poggi  è  costituito  da 
un  aratro  comune  e  a  brevissimi 
orecchi,  il  che  fa  sì  che  ogni  ara- 
tro ordinarlo  da  minutare,  può 
adoperarsi  così,  e  da  una  specie  di 
ruspa  J,  il  di  cui  fondo  è  molto 
più  stretto  del  solito,  ed  è  inter- 
rotto nella  sua  parte  media  in  mo- 
do da  lasciar  posto  al  cepj)0  del- 
l'aratro, che  mentre  l'arnese  è 
diposto  ad  agire  rimane  come  ab- 
braccialo dalla  ruspa  medesima. 
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Una  doppia  masticttatura  e  uni« 
sce  per  la  parie  interna  la  spalletta 
che  serve  di  tergo  alla  ruspa  alla 
parte  superiore  del  ceppo  dell'ara- 
tro ^  talché  la  ruspa  [)uò  eseguire 
un  movimento  di  rivoluzione  be- 
nissimo inteso  su  due  centri,  cioè 
prima  su  quel  punto  del  mastietto 
che  è  nocellalo  i»ulla  sua  parte,  poi 
su  quello  ove  è  nocllato  sul  cep- 
po dell'aratro.  Un  medesimo  gancio 
s'^mplicissimo  serve  a  fissar  la  ru- 
spa chiusa  e  in  atto  di  caricarsi 
di  terra  addentandosi  in  un  anello 
posto  solidamente  nel  tallone  della 
stegola  ed  a  sostenerla  rovesciala 
ed  aperta  incastrandosi  ad  uno 
degli  appoggi  del  regolatore  a  che 
or  ora  descriverò  brevemente. 

Supponendo  chiusa  la  ruspa,  e 
attergata  all'aratro  e  questo  pro- 
cedente per  la  forza  dei  bovi,  in- 
tende ciascuno  che  la  vangheggia 
smove  il  terreno  aprendovi  un  solco, 
che  1  ruillmenti,  per  così  dire,  degli 
orecchi  scavati  nel  ceppo  sollevano 
in  doppia  lista  la  terra  smossa,  e 
che  il  labbro  inferiore  e  ferralo 
della  ruspa  raccoglie  quanto  le  si 
para  davanti.  Per  la  resistenza  me- 
desìnia  del  terreno,  a  misura  che 
lo  strumento  va  innanzi,  cresce  il 
cumolo  nel  suo  varco,  e  si  appog- 
gia contro  le  tre  spallette  laterali 
e  posteriori  della  ruspa.  Intanto 
lo  Spiana-poggi^  carico  della  terra 
da  lui  staccata  sui  colmi,  giunge 
ove  [)lace  deporla,  ed  a  tale  elfetto 
il  bifolco  percuote  col  piede  la 
parte  superiore  del  gancio  che  tie- 
ne chiusa  la  ruspa,  e  questa  si  tro- 
va liberale  tosto  incomincia  il  suo 
movimento  di  rivoluzione  in  grazia 
appunto  della  resistenza  del  terreno 
ammucchiato  che  più  non  può  so- 
spingere innanzi.  A  misura  che  la 
ruspa  libera,  sui  suoi  mastietti  si 
rivolse  ruotando  sulla  nocellatura 
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tl«lln  sua  parete  posteriore,  la  terra 
se  ne  depone  sull'atto,  ed  il  bifolco 
con  una  mano  costringe  la  ruspa, 
la  quale  non  offre  altro  poso  che 
quello  della  sua  materia,  a  rivol- 
eersi  ancora  sulla  seconda  nocel- 
Jalura  dei  suoi  mastretti  appoggiati 
al  ceppo  dell'aratro  onde  si  fissi 
col  gancio  che  afferra  il  regola- 
tore in  questa  posizione,  che  dirò 
di  riposo,  onde  non  lo  imbarazzi 
punto  nel  tornare  al  Iqogo  da  dove 
dee  trasportare  nuovo    terreno. 

Ma  se  la  vangheggia  g  dell'ara- 
tro lavorasse  senrrpre  la  terra  ugual- 
mente mancando  l'  arnese  d'  nn 
regolatore,  e  se  questo  regolatore 
non  potesse  modificare  la  profon- 
dità del  lavoro  ed  anche  sospen- 
derlo interamente  ad  ogni  istan- 
te, senza  interromper  per  quee-to 
il  cammino  dei  bovi,  l'arnese  sa- 
rebbe imperfettissimo  e  presente- 
rebbe inconvenienti  infiniti.  Né  ni 
Pipparelli,  ingegnoso  e  pratico  agri- 
coltore ad  un  tempo,  potea  questo 
sfuggire^  quindi  studiò  particolar- 
mente questa  parte  del  suo  stru- 
mento e  vi  fece  dei  cambiamenti 
successivi,  dei  quali  sarebbe  inutile 
la  storia  ora  che  egli  ha  fissato  le 
pioprie  idee  ed  ha  adojH'rato  de- 
finitivamente quello  che  avete  sot- 
t'occhio. 

La  bure  b  è  mobile  d'  alto  in 
basso  sul  ceppo  ;  il  profime  è  di 
ferro  fisso  sotto  il  ceppo  e.  e  ter- 
minante iu  forte  vite  dalla  parte 
superiore.  E  snodato  ad  una  certa 
altezza  perchè  non  si  opponga 
colla   sua   rigidezza  ai  piccoli  archi 


RURALE 
esterne,  fra  le  quali 


Cile 

sura 

del 


bure  dee  descrivere 


che  cresce   o 


suo  angolo  interno, 


a  mi- 
scema  il    seno 
per  mo- 


derare o  sospendere  il  lavoro  della 
vangheggia.  Una  madrevite  cilin- 
drica ,  munita  d'un  nianubiio  o 
braccio  dì  leva ,    ha    due    labbra 
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e  quali  e  compreso 
un  anello  che  con  due  gambe  rì- 
gide e  solide  a  guisa  di  n  vìen 
fissato  alla  bure. 

In  questa  disposizione  di  cose 
la  bure  è  immobile  ,  e  1'  angolo 
interno  della  medesima  ha  l'a- 
pertura che  piacque  di  dargli ,  e 
che  non  varierà  per  qualunqtie 
sforzo  faccia  lavorando  l'arnese, 
come  non  varierebbe  se,  trattan- 
dosi d'un  aratro  ordinario,  la  bure 
fosse  mantenuta  in  quella  incli- 
nazione col  mezzo  del  solito  cu- 
neo cacciato  a  forza  nello  spacco 
del  profime  di  legno. 

Ma  se  il  bifolco,  impugnato  il 
manubrio  già  rammentalo,  descrive 
con  quello  un  arco  o  un  cerchio 
completo  o  più  cerchi  ,  allora  la 
madrevite  nel  quale  si  termina  , 
scenderà  o  salirà  secondo  il  senso 
nel  quale  si  fa  rivolgere  sulle  vite, 
e  porterà  seco  la  bure  ampliando 
o  ristringendo  la  sua  apertura,  e 
quindi  essendo  fisso  il  suo  punto 
d'attacco  al  giogo  dei  bovi  ,  co- 
stringerà il  ceppo  dell'aratro  a  mu- 
tar direzione  dall'alto  in  basso,  e 
quindi  la  vangheggia  più^  meno 
o  punto  s'approfonderà  nel  ter- 
reno. 

E  questo  regolare  è  così  solido, 
che  non  vi  è  resistenza  che  lo  vinca^ 
è  così  potente^  che  non  v'è  osta- 
colo che  lo  impedisca*  è  così 
delicato  e  pronto  ,  che  può  la 
profondità  del  lavoro  modificarsi 
d'un  atomo  i:ome  d'una  quantità 
fortissiuìa  ,    e  ciò  in 


mentre  i  bovi  tirano  e  l'arnese  è 


un  istante  e 
1  DOVI  Urano  e 
in  azione.  Così  lo  strumento  di- 
pendente inleranìente  dalla  volontà 
dell'uomo,  ubbidisce  alla  medesin)a 
come  se  non   fosse    che   un 


lungamen 


to   d 


pro- 
elia   sua  mano,   e  di 


una  mano  di  ferro  e  non  di  meno, 
"vivente.  E  questo   regolatore  può 
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benissimo  applicarsi  alParalro^  né 
forse  è  difficile  di  accomodarlo  sul 
coltro  Ridolfi  che  appunto  manca 
di  un  buon  mezzo  per  graduarne 
il  lavoro ,  perchè  fin  qui  non  fu 
trovato  un  sistema  che  conciliasse 
la  robustezza  necessaria  nell'arnese 
che  dee  soggiacere  a  sì  dure  fa- 
tiche, colla  mobilità  dì  parti  oc- 
corrente per  temperarne  il  lavoro, 
quando  non  può  esser  libera  la 
testa  della  bure  come  nel  sistema 
del  coltro  da  me  detto  Toscano. 
Stancherei  inutilmente  la  vostra 
sofferenza  se  io  pigliassi  a  dire  mi- 
nutamente ciò  che  spetta  all'  uso 
pratico  dello  Spiana-poggi,  perchè 
non  farei  che  difficilmente  spie- 
gare quello  che  spontaneamente 
capisce  un  semplice  contadino  al 
solo  guardare  il  nuovo  islrumento, 
e  questo  è  la  prova  del  merito 
grandissimo  del  ritrovato.  Dirò  so- 
lamente, o,  per  meglio  dire^  ripe- 
terò premendo  la  cosa ,  che  lo 
Spiana-poggi  presenta  il  massimo 
vantaggio,  adoperato  a  cancellare 
le  ondulazioni  viziose  del  suolo,  e 
guidato  in  modo  da  recare  la  terra 
dalle  prominenze  nelle  cavità  sot- 
toposte [)er  il  più  forte  declive  che 
il  luogo  presenti  purché  accessi- 
bile agli  animali  aratorj.  E  questo 
la  ruspa  dello  Spiana-poggi  spinge 
più  che  non  porti  la  terra  da  tra- 
sportarsi \  e  quindi  è  manifesto  che 
lavorando  all'  erta  ed  anco  tra- 
sversalmente sopra  il  pendio,  dee 
perdere  una  porzione  di  terra  per 
via.  Adoprato  così^  lieve  e  la  fa- 


A    RUR4LE 

tica  p^^r  gli  animali  aratorj^  e  tanto 
è  lieve  che  io  l'ho 


ve«lulo    agire 


in  terre  assai  compatte  sui  fondi 
dei  signori  Mondolfi  alle  Spianate, 
attacato  a  due  sole  vacche  di  men 
che  mediocre  corporatura. 

II  modello  dello  Spiana-poggi 
che  io  vi  presento ,  è  in  misure 
proporzionali  a  quello  fabbricato 
sotto  la  direzione  dell'  inventore, 
e  che  anzi  dall'inventore  stesso  mi 
fu  compartito  con  modi  estrema- 
mente gentili.  Ne  ho  sperimentati 
gli  effetti,  ma  non  ho  potuto  an- 
cora assoggettarne  a  calcolo  i  ri- 
sultamenti,  perchè  a  ciò  fare  col 
dovuto  rigore  occorrono  molte  spe- 
rìenze  onde  cavarne  una  media  , 
né  ciò  mi  fu  concesso  fin  qui  dalla 
stagione  e  <lalle  mie  moltiplici  oc- 
cupazioni. Ho  veduto  gli  effetti  pro- 
dotti da  tale  istrumento  sui  fondi 
del  suo  inventore,  e  ne  sono  rimasto 
sorpreso.  Egli  me  ne  promesse  i 
conti  :  e  se  gli  avrò  li  porrò  come 
nota  al  presente  scritto  ,  e  voi  li 
terrete  come  documento  in  appog- 
gio delle  mie   parole. 

E  queste  parole  io  non  saprei 
conchiudere  altrimenti,  o  Signori, 
che  col  proporvi  in  segno  di  be- 
nemerenza di  eleggere  il  Pippa- 
relli,  inventore  dello  Spiana-poggi, 
vostro  socio  corrispondente,  pro- 
testando in  mio  ed  in  suo  nome 
che  c'è  affatto  sconosciuto  un  con- 
gegno di  questo  genere  fra  i  tanti 
che  nelle  opere  agrarie  di  qualche 
grido  si  trovano  descritti  e  ree» 
comandati. 
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Processo  semplice  ed  economico 
per  avere  sempre  eccellente  caffè 
sia  al  latte^  sia  aìV  acqua. 

Prendi  quattro  once  di  buon 
caffè,  tostato  convenientemente  e 
macinato,  diluiscilo  in  due  bicchieri 
di  acqua  fredda  con  un  cucchiajo 
e  lascialo  immergere  tutta  la  notte, 
copre*ndo  il  vaso  che  lo  contiene 

AIP  indomani  versa  questa  in- 
fusione a  {vGiin\o  con  precauzione 
su  di  un  fino  pannolino  collocato 
in  un  imbuto  di  vetro  su  di  una 
bottiglia. 

Voi  avrete  una  infusione  assai 
carica,  di  cui  una  sola  cucchlajata 
versata  in  una  lazza  di  latte  bol- 
lente basta  per  dargli  lutto  il  de- 
siderabile profumo. 

Un  terzo  di  questa  infusione  e 
due  lerzi  di  acqua  pura  messi  a 
scaldare  sino  alla  ebollizione  danno 
un  caffè  all'  acqua  di  un  bel  colore 
e  di  un  sapore  perfelto. 

Comprendesi  dlffatti  che  il  caffè 
essendo  stato  trattato  a  freddo  non 
ha  potuto  perdere  alcuna  parti- 
cella del  suo   principio  aromatico. 

Ora  r  acqua  iVedda  estrae  essa 
dal  caffè  tutto  ciò  che  si  può  ot- 
tenerne/ sì  può  rispondere  affer- 
mativamente, appoggiato  alla  espe- 
rienza :  si  è  potuto  assicurare  col 
confronto  del  processo  coIPacqua 
bollente  e  coll'acqua  fredda  che  la 
polvere  esaurita  coll'acqua  fredda 
e  trattata  in  seguito  coli'  acqua 
bollente  non  dava  che  un'  acqua 
leggiermente  tinta  in  giallo  e  senza 
odore  né  sapore. 

Vi  è  dunque  economia  di  com- 
bustibile e   di    tempo ,    poiché    la 


operazione  si  fa  tutta  sola  e  rie- 
sce costantemente  nella  stessa  ma- 
niera^ ciò  che  non  ha  luogo  nel 
processo  per  ebollizione,  in  cui  il 
liquido  facilmente  trabocca. 

Due  piccoli  bicchieri  di  vetro 
ed  un  imbuto  della  stessa  materia 
compongono  tutto  l'  apparecchio: 
un  bicchiere  contiene  il  caffè  pre- 
parato, ed  è  chiuso  a  smeriglio , 
['  altro  sul  quale  sta  l' imbuto  rice- 
ve la  seconda  acqua,  poscia  a  vi- 
cenda rimpiazza  il  caffè  e  così  di 
seguito.  Tutta  la  cura  consiste  a 
passarvi  un  poco  d'  acqua  di  tempo 
in  tempo. 

Un  processo  così  semplice  po- 
trebbe essere  adottato  dai  caffet- 
tieri, i  quali  avrebbero  il  gran  van- 
taggio di  avere  sempre  del  caffé 
pronto,  di  non  aggiungere  acqua 
al  latte  che  ne  contiene  di  già  ab- 
bastanza, infine  di  non  fir  riscal- 
dare il  caffè  che  a  misura  del  bi- 
sogno, in  modo  che  non  perda 
alcuna  delle  qualità  che  sono  ri- 
cercate dai  veri  amatori. 

Mezzo  di  ristabilire  il  latte  alterato. 

Tutti  sanno,  che  la  precauzione 
di  fare  bollire  il  latte  gli  impedisce 
di  alterarsi,  anche  senza  alcuna 
aggiunta.  Ma  tutti  sanno  parimenti 
che  si  altera  spesse  volte  nel  mo- 
mento in  cui  lo  si  mette  a  scaldare. 

Quando  dunque  ciò  accade,  è 
d'uopo  versare  nel  latte  una  cuc- 
chiajata  allo  incirca  del  liquido 
seguente  per  pinta  e  rimetterlo  a 
bollire  dimenando  con  un  cucchiajo. 
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Il  liquido  è  composto  di  un' 
oncia  di  sotto-carbonato  di  soda 
e  di  un  bicchiere  di  acqua  distil- 
lala: si  fa  dlsciogliere  a  caldo  e 
si  conserva  in  un'  ampolla  turata 
per  V  uso. 

Vedonsi  ben  presto  i  grumi  di 
latte  rappigliato  discogliersi  e  scom- 
parire compiutamente  ,  poscia  si 
forma  la  pellicola,  ed  il  latte  sale 
come  air  ordinario-  prova  che  è 
perfettamente  disalterato.  Se  il  ri- 
sultato si  fa  aspettare,  si  aggiunge 
a  goccia  a  goccia  del  liquido  agi- 
tando sempre  il  miscuglio^  il  latte 
non  solamente  non  è  meno  buo- 
no, ma  è  anche  più  denso  di  pri- 
ma, perchè  la  ebollizione,  ne  ha  fat- 
to evaporare  la   parte  più  acquosa. 

D'  altronde  quest'  aggiunta  non 
può  comunicare  al  latte  alcun  sa- 
pore disaggradevole  ed  ancora  me- 
no alcuna   proprietà  nociva. 

Questo  processo  può  essere  utile 
per  le  persone  che  adoperano  molto 
latte  e  che  sono  esposte  a  perdere 
sovente  nei  grandi  calori^  è  sor- 
prendente che  quantunque  sem- 
plice e  conosciutissimo,  non  sia  più 
usitato. 

Non  è  meno  eificace  per  rista- 
bilire le  creme  o  salse  bianche  che 
si  fossero  guastate. 

T^asi  di  ferro  fuso  ,  stagnati  con 
nuova  lega^  e  suggeriti  come  i 
più  opportuni  tanto  nelle  mani- 
polazioni del  lattCy  che  negli  usi 
di  cucina. 

(Dalle  annotazioni  di  viaggio  del  doUore 
Gera  receuteroente  incontrato  in  Sviz- 
zera ,  nel  Belgio,  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  ). 

Il  nostro  prof.  Bayle  Barelle, 
r  avvocato    Berrà   ed   altri    molti 
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vorrebbe!^  che  i  <^>asi  di  rame  fos- 
sero assolutamente  proscritti  nel 
caseificio^  attesi  i  danni  che  av- 
vengono tanto  alla  buona  riuscita 
dei  formaggi  quanto  alla  pubblica 
S2\\\\,Q\\  vasi  di  rame  stagnati  con 
lo  stagno  puro  si  trovano  contrari! 
air  uopo.  Ma  di  qual  natura  si  fa- 
ranno eglino?  Li  ho  veduti  nella 
Svizzera  essere  di  legno^  ma  P  uso 
va  soggetto  a  troppe  prescrizioni 
e  di  rigore.  In  Inghilterra  trovai 
in  vendita  dei  vasi  di  piombo^  che 
credo  cattivissimi,  ed  altresì  dei 
vasi  di  stagno^  che  non  mi  sem- 
brarono i  più  adatti^  questi  ultimi 
invero,  vennero  proposti  da  un  ame- 
ricano, siccome  lessi  nei  giornali 
di  Nuova-York,  non  solo  siccome 
quelli  che  più  di  ogni  altro  si  pre- 
stano alla  separazione  di  maggior 
copia  di  panna,  ma  altresì  per  farla 
ottenere  migliore,  e  quindi  per  farci  j 
godere  di  un  burro  più  saporito:  | 
ma  la  esperienza  ancora  non  con- 
fermò tutto  questo.  Lo  zincoy  la 
lattttj^  la  pietra  oliare^  la  terra  cot- 
ta^ ec.  vennero  pure  all'uopo  com- 
mendati:, ma  i  vasi  di  ferro  fuso 
quali  si  usano  nelle  cascine  inglesi 
e  scozzesi ,  mi  parvero  riuscire 
sommamente  vantaggiosi  sotto  ogni 
aspetto ,  e  specialmente  perchè 
raffreddano  prontamente  il  latte, 
e  perchè  appunto  ci  procurano  la 
massima  quantità  di  panna  nel  più 
breve  tempo  possibile.  E  soltanto 
mestieri  di  impedire  che  il  latte  (o 
le  altre  sostanze,  acquisti  un  cat- 
tivo sapore  ove  dimori  a  contatto 
del  nudo  ferro,  e  che  la  interna 
superficie  riesca  ben  levigata  ad 
oggetto  di  pulirla  ben  bene  e  con- 
servarla nettissima  ^  e  sicome  lo 
stagno  puro  assai  difficilmente  si 
applica  al  ferro,  e  tanto  debolmen- 
te vi  aderisce  che  poco  vi  si  con- 
serva, così  era  indispensabile  tro- 


ECONOMIA.    DOMESTICA 
e  onesta 


vaivi  una  lega  particolare,  e  q 
<)*^i»i(Jì  la  si  conosce  uiercè  le  indagi- 
ni del   sig.   Budi. 

Eccone  iiupertanto  come  si  con- 
fezionano detti  vasi.  Innanzi  tratto 
inedianti!  una  v>reparazione  che  lo- 
lo  sa  dà  ad  un  fuoco  di  carbone 
vegetabile,  acquistano  un  tal  grado 
di  duttilità,  che  possono  cadere  sul 
«asso  e  da  una  certa  altezza  senza 
spezzarsi.  Poscia  si  veste  la  interna 
supeificie  di  un  buon  strato  di  una 
lega  composta  di 


Stagno    .     . 
Nickelio  . 

.      .     0,89 
.     .     0,06 

Ferro     .      . 

..    .     o.o5. 

K  quindi  per  fare  l'  applicazone 
di  questa   lega  di    singolare  biaa- 


che/za  e  di  molta  (hirata,  io  vidi 
in  Francia,  rendere  tirato  il  ferro 
solamente  con  alquanto  di  gres  o 
di  smeriglio.  Finalmente  le  super- 
ficie esterna  di  questi  vasi  deve 
anche  inverniciarsi  per  guarentirli 
dalla  ruggine,  e  per  conservarli 
sempre  netti  colla  minore  fatica. 

Ora  nelle  nostre  fucine  di  ferro, 
io  mi  lusingo  di  veder  fabbricarsi 
dei  vasi  di  tale  specie  così  confe- 


zionati,   e    non    solamente    s 


pero 


vedervi  quelli   che  servir  deggiono 
alla    conservazione  ed  alla    mani- 


polazione  del    latte,    ma    sì    bene 


quei  tanti  altri  che  possono  riu- 
scire utili  in  molte  circostanze, 
massime  presso  la  povera  gente 
quali  appunto  sarebbero  tutti  gli 
utensili  da  cucina. 
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attivazione  regolare  della  cava  di 
combustìbile  ai  Pulii  sul  J^igen- 
tino. 

Mentre  Plndustria  nazionale,  per 
seguir  condegnamente  il  progresso 
europeo  ,  invoca  d'  ogni  parte  il 
sussi<lio  di  copioso  e  potente  com- 
bustibile, sarà  grato  il  far  cono- 
scere essersi  attivata  in  grandi  pro- 
porzioni una  delle  migliori  cave  del 
Vigentino^  situata  ai  Pulii ^  presso 
VaMagno,  poco  discosto  dalla  stra- 
da carrozzabile  che  mette  da  quel 
borgo  a   Recoaro. 

Appena  la  società  imprenditrice 
n'ebbe  investitura,  spinse  con  vi- 
gore le  operazioni  ,  a  cui  danno 
maiio  90  minatori, divisi  in  tre  com- 
pagnie, che  scambiandosi  fra  loro, 


inoltrano  1  lavori  giorno  e  notte. 
Vengono  diretti  colFosservanza  dei 
migliori  processi  minerarj  e  con 
molta  perizia  di  questa  dlfficil  arte, 
dal  signor  Hilgenstock.  L'impianto 
attuale  dei  lavori  consiste  in  otto 
o  dieci  gallerie  intese  a  preparare 
lo  sbocco  comune  dei  diversi  scavi 
nel  punto  opportuno,  oltre  ad  al- 
cune minori  diramazioni  per  for- 
nire Paria  circolante.  Lo  strato  che 
ora  s'investe  ha  una  potenza  di  8 
piedi  i^imfio)  e  un'inclinazione  di 
3o  a  4^  gradi ,  e  converge  tutt' 
all'  ingiro  del  monte  verso  il  suo 
centro  a  guisa  di  tazza.  La  sua 
circonferenza  è  d'un  l)uon  quarto 
di  miglio.  Un  altro  strato  supe- 
riore, e  due  inferiori  vengono  in- 
[  dicati  dalle  fioriture  esterne.  Sarei)- 


'chè 
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ìun'O  dunque  quattro  strntì,  in  for- 
ma di  quattro  bacini  concentrici  ^ 
e  la  loro  potenza  complessiva,  fra 
carbone  lucido,  carbonella  e  schi- 
filo bituminoso  di  buona  qualità 
misura  incirca  24  piedi  (^m,8o.) 

Lo  strato  che  si  lavora,  cioè  11 
terzo  in  ordine  d'altezza,  può  dare 
un  considerevole  ammasso  di  com- 
bustibile, quando  sia  compiuto  lo 
sviluppo  delle  gallerie^  e  3o  mi- 
natori basteranno  allora  a  ricavarne 
giornalmente  più  di  5o  tonnellate^ 
da  mille  chilogrammi  ciascuna.  Per 
ora  si  pose  in  vendita  solo  la  piccola 
quantità  che  venne  estratta  per  apri- 
re le  gallerie  preparatorie  ^  il  cui 
lavoro  deve  compirsi  perfettamen- 
te, prima  di  dar  mano  allo  scavo 
espletorio  in  grandi  masse.  Frat- 
tanto venne  adoperato  in  varie  fi- 
lande di  Valdagno,  di  Trissino  e 
di  Chiampo,  e  con  buona  prdva. 
Se  ne  fecero  spedizioni  d'assaggio 
a  Venezia*,  e  11  10  del  p.  p.  agosto 
il  carbone  nel  suo  stato  naturale  si 
provò  sulla  strada  ferrala  di  Monza, 
nella  locomotiva  il  Lambro  ,  con 
numeroso  convoglio  ^  e  si  ottenne 
la  consueta  velocità  della  corsa.  E 
quindi  provato  che  potrebbe  sup- 
plire alla  mancanza  eventuale  d'a 
irò  combustibile: 


l'uso  tlella  locomotiva,  questo  è  l'e- 
sperimento che  si  sta  per  fare.  Frat- 
tanto risulta  una  calorifera,  adatta 
a  molti  importanti  servigi.  Quan- 
tunque, geologicamente  parlando, 
alla   classe  delle  ligniti 


appartenga 


nel 


percne  rmcninso  nel  calcareo  re- 
cente, si  può  praticamente  clas- 
sificare fra  i  carboni.  Infatti  la  li- 
gnite è  di  raro  lucida  ^  arde  con 
fiamma  chiara  e  poco  iritensa,  esala 
spiacevole  odore  e  lascia  un  re- 
siduo che  cade  in  cenere.  Il  com- 
bustibile dei  Pulii  al  contrario  è 
lucido,  arde  con  fiamma  densa  e 
giallognola,  e  con  intenso  calore, 
sente  odore  decisamente  bitumino- 
so, e  lascia  dei  pezzi  più  o  meno 
agglomerati^  i  quali  indizi  accom- 
pagnano   sempre  il  carboa  fossile 


giacché,  quan- 
non 
non 


ricotto  m  coke 
sulla  gi'lglia  ,    e 


danche  non 
lascia  crosta 
ostruisce  quella  circolazione  libe- 
rissima ,  che  viene  richiesta  alla 
rapida  combustione  nell'angustis- 
simo spazio  della  locomotiva.  Né 
vi  sarebbe  altro  inconveniente  che 
il  bisogno  di  più  frequente  netta- 
tura della  locomotiva,  per  il  fumo 
copioso  che  dà  il  carbone  nel  suo 
stato  naturale.  Rimane  ora  a  ve- 
dersi, se,  non  ostante  la  sua  qualità 
secca  e  poco  bituminosa 
combuslibile  possa 
coke  bastevolmcnte  compatto  per 


,   questo 
ricuocersi    in 


Nel  processo  verbale  di  conse- 
gna all'Anonima  Società  impren- 
ditrice, si  loda  molto  il  bel  coor- 
dinamento dei  lavori,  di  nuovo 
esempio  in  paese.  Intanto  il  buon 
esito  di  questa  impresa  deve  far 
ar)imo  a  dissotterrare  con  perse- 
veranza quei  doni,  che  una  natura 
già  tanto  per  noi  liberale  accumulò 
nel  nostro  suolo,  a  sollievo  d'uno 
dei  più  grandi 
della  domestica  vita 


)lsogui  delle  arti   e 


Nuovo  motore  per  le  strade  ferrate. 

Il    Times  pubblica   un    articolo 

sopra 

per 

strade 


alcuni  esperimenti  ,  tentati 
muovere  le  locomotive  sulle 
ferrate^  mercè  di  un  nuovo 
processo.  La  forza  che  servirà  a 
tal  uopo  non  sarebbe  altra  cosa  che 
la   pressione  dell'aria  atmosferica. 

Nella  mezzeria  dei  raili  scorre  un 
tubo  di  ghisa  slmile  a  quello  che 
sono  destinati  alla  condotta  del  gaz. 


Jii^Wiì  parie  esterna  del  tubo  spal- 
mato di  grasso,  trovasi  uno  stan- 
tuffo attaccato  alla  prima  carrozza 
che  conduce  il  traino.  Una  lastra 
di  ferro  collocata  in  senso  obblì- 
quo,  che  stabilisce  una  comunica- 
zione tra  lo  stantuffo  e  la  carrozza 
si  adatta  ad  una  valvola  che  apresi 
mediante  una  verga  di  ferro. 

Attesa  la  situazione  orizzontale 
della  carrozza,  allorquando  il  vuoto 
è  prodotto  dallo  stantuffo,  1'  aria 
che   entra    dalla   valvola  nel  tubo 
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Macchina  per   rimettere  a  galla 
le  na<^i  affondate. 


«p 


ingerà  innanzi  lo  stantuffo  e  con 


esso  tutto  il  traino.  Il  vuoto  è  pro- 
dotto da  una  macchina  pneuma- 
tica, che  viene  mossa  da  un  appa- 
rato stabile.  Se  la  strada  è  assai 
lunga  allora  è  mestieri  che  il  tubo 
sia  diviso  in  varie  sezioni  di  due  o 
tre  miglia  ,  e  per  ognuna  di  esse 
occorrerà  un  separato  ordigno  si- 
mile a  quello  descritfó.  1  vantaggi 
di  tale  invenzione  sono  economia 
e  sicurezza. 

Nuovo  apparecchio  per  le  locomo- 
tive. 

Le  Commerce  riferisce  un  arti- 
colo ripetuto  dai  fogli  tedeschi,  nel 
quale  viene  indicata  l'utilissima  in- 
venzione fatta  dall'ingegnere  signor 
Rlein  di  Vienna  di  un  apparecchio, 
col  quale  è  pervenuto  a  togliere 
r  inconveniente  delle  scintille  che 
escono  pel  cammino  delle  locomo- 
tive e  vanno  ricadendo  le  molte 
volte  su  gli  adiacenti  vagoni  senza 
impedire  il  corso  necessarii»  dell'a- 
ria. Questo  apparecchio  venne  spe- 
rimentato sulla  strada  ferrata  di 
Vienna  con  pieno  successo  e  verrà 
adottato   per  tutte  le  locomotive. 


Ape. 


^^ 


Parec<)hie  persone,  dice  la  Révue 
du  Havrcy  si  sono  recate  alla  do- 
gana di  questo  porto  ,  onde  esa- 
minare una  macchina  di  singolare 
costruzione,  ultimamente  recata  del- 
l'Inghilterra, che  verrà  adoperata 
per  alzare  a  galla  il  Telemaco. 
Dessa  rassomiglia  ad  un  immenso 
artiglio  con  tre  braccia, che  si  esten- 
dono e  poscia  si  stringono  a  volere 
di  chi  le  maneggia,  avendo  ogni 
braccio  sulla  sua  punta  un  altro 
acuto  e  forte  uncino  o  graffio,  che 
deve  afferrare  con  gran  tenacità. 

Navi  corriere  sul  canale  Lodovico, 

Sentesi  da  Wiirzburgo  che  si 
pensa  d' introdurre  sul  canale  Lo- 
dovico delle  navi  corriere ,  colla 
chiglia  dì  ferro  e  il  bordo  di  le- 
gno. 11  meccanico  Spàt  di  Norim- 
berga, è  già  occupato  a  compiere 
il    modello. 

Propagazione  sottomarina 
dei  suoni, 

lì  signor  Golladon  mandò  uà 
rapporto  all'accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi,  intorno  a  varii  espe- 
rimenti fatti  sul  lago  di  Ginevra 
sulla  trasmissione  dei  suoni.  Egli 
fece  una  ripetuta  prova  di  quella 
fatta  dal  signor  Bonn^castle  sulla 
costa  degli  Stati  Uniti  uell'  anno 
i838,  e  raccomandata  dal  signor 
Arago,  allo  scopo  di  trovare  se  il 
suono  possa  essere  tramandato  dal 
fondo  di  un  lago ,  e  se  col  mi- 
surare il  tempo  del  suo  passaggio 
a3 
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•venga  fatto  di  calcolare  la  profon- 
dità delle  ncque. 

Il  signor  Bonnycaslle  non  arrivò 
ad  udire  il  suono  di  una  campana 
sotto  r  acqua  ad  una  distanza  di 
8000  a  10,000  piedi,  ma  il  signor 
Colladon  riuscì  a  propagare  un 
suono  di  questa  specie  alla  disian- 
za di  1 3,600  metri,  ovvero  4^^564*^ 
piedi. 

Trovò  eziandio  che  quando  si 
dava  un  colpo  sulla  campana,  in 
parte  sopra,  in  parte  sott'acqua, 
si  udivano  due  suoni,  l'uno  deri- 
i?ante  dall'aria  e  l'altro  dall'acqua. 
Ad  una  piccola  distanza  1'  ultimo 
era  più  debole  dei  due,  ma  ad  una 
gran  distanza  avveniva  l' opposta 
cosa,  poiché  il  suono  tramesso  dal- 


acqua  era   più    mtenso  ^    poteva 


essere  udito  ancora  allorquando  il 
suono  trasmesso  dall'aria  era  quasi 
insensibile.  Egli  portava  opinione, 
che  sotto  favorevoli  circostanze  il 
suono  avrebbe  potuto  trasmettersi 
a  traverso  il  mare  ad  una  distan/.a 
di  100,000  metri,  ovvero  60  mi- 
glia inglesi. 

Privilegio  per  un  nuovo  meccanismo 
per  le  navi  a  Vapore. 

Carlo  Manzi  di  Milano,  ottenne 
privilegio  per  I'  invenzione  di  un 
meccanismo  atto  a  movere  le  navi, 
il  quale  non  è  soggetto  agli  in- 
convenienti riconosciuti  nelle  ruote 
idrauliche  de'battelli  a  vapore,  per 
cui  può  essere  utilmente  alle  me- 
desime sostituito.  Esso  inserì  un 
avviso  nella  Gazzetta  Privilegiata 
di  Milano  N.  298  con  cui  invita 
chi  volesse  prevalersene  a  dirigersi 
alla  di  lui  casa  posta  in  contrada 
degli  Amedei  N.  396. 


NotÌ7Àe  e s afte  e  postume  dei  lavori 
del  signor  Wagnp.r  per  la  sua 
macchina  eletro-magnetica. 

Il  sig.  Wagner  da  qualche  tempo 
dimora  a  Zitzenhausen,  ferriera  noi 
principato  di  Fiirlenberg,  presso 
Stockach,  dove  indefessamente  si 
dedica    al  suo  lavoro. 

Nessuno  può  penetrare  nella  sua 
officina,  tranne  certo  signor  Miller, 
ispettore  della  ferriera  il  quale  a- 
vrebbe  già  dichiarato  non  potere 
mettere  dubbio  sulla  completa  riu- 
scita della  macchina.  Pochi  giorni 
sono  venne  fatto  l'esperimento  con 
un  piccolo  modello  di  tre  ruote, 
carico  di  jo  centinaia.  Questa  prova 
ebbe  un  successo  perfetto,  e  il  si- 
gnor Wagner,  ha  tale  dominio  sulla 
sua  macchina  che  può  fermarla  o 
farla  rivolgere  a  sua  volontà.  Ciò 
sembra  assicurare  l' impresa  ,  per 
cui  adesso  altro  desiderio  non  resta, 
tranne  quello  che  una  prova  iu 
grande  possa  corrispondere  a  mo- 
delli del  Danubio  superiore. 

Usi  degli  scoli  derivanti  dalle  fab^ 
briche  dall'amido. 

L'economia  nelle  arti  e  nei  me- 
stieri costituisce  un  oggetto  di  som- 
mo interesse.  Tutto  ciò  che  serve 
adunque  a  trar  partito  di  quello 
che  verrebbe  perduto  e  disperso 
deve  essere  attentamente  conside- 
rato. 

Le  acque  scorrenti  dalle  fabbri- 
che d'amido  sono  di  grandissimo 
imbarazzo  alle  vicinanze  e  potreb- 
bero però  trattate  conformemente 
allo  scopo,  rendersi  utili  in  diversi 
modi.  La  Società  d' incoraggiamene 
io  di  Parigi  aveva  esposto  un  pre- 
mio di   3ooo  fiaucbi  per  la  propo- 
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sizlone  di  mezzi  onde  evitare  que- 
sto male,  allorché  un  lavoro  di  Leduc 
venne  onorato  con  un  premio  di 
5oo  franchi.  Il  rimanente  del  pre- 
mio aSoo  franchi,  rimane  esposto 
alla  concorrenza  sino  all'anno  i843. 

I  risultati  ottenuti  da  Lednc  sono 
i  seguenti. 

Le  acque  puzzolenti  ,  scorrenti 
dalle  fabbriche  d'  amido,  si  fanno 
filtrare  con  acqua  di  calce  e  si  ren- 
dono limpide,  deponendo  una  so- 
stanza mucillaginosa.  Se  vi  si  ag- 
giunge, per  soprapiù  del  latte  di 
calce  raro,  si  sviluppa  l'ammoniaco. 
Se  si  pone  l'acqua  così  mischiata  in 
recipienti,  essa  diviene  limpida,  si 
può  lasciare  scorrere  nelle  contra- 
de, ed  il  fondo  può  venire  adope- 
rato con  profitto  come  concime. 

Nuovo  macchinismo  per  la  fabbri- 
cazione dei  velluti. 

Se  v'ha  un  oggetto  che  interessi 
rilaliana  industria  è  certamente  la 
fabbricazione  dei  velluti  che  seb- 
bene diminuita  dall  antico  suo  lu- 
stro trovasi  non  ostante  ancora  su 
di  una  estesa  scala,  specialmente 
in  Genova  per  atlrnrre  l'attenzione 
su  qual  siasi  meccanismo  die  tenda 
a  migliorarne  e  a  facilitarne  il  la- 
voro. 

Il  signor  Jmin,  bravo  e  diligente 
meccanico  ,  superò  le  molle  diffi- 
coltà che  si  erano  presentale  a  tutti 
i  suoi  pretlecessori.  Associato  al 
signor  Tolsan  ,  egli  ha  istituito 
dei  telai  per  tessere  due  pezze  di 
Tclluto  in  una  volta,  e  ne  mandò 
in  saggio  una  pezza  all'accademia 
delle  scienze  di   Parigi. 

La  privativa  data  a  questi  in- 
ventori non  lascia  luogo  a  dare  una 
precisa  descrizione  di  tutta  la  mac- 


china ^  ma  ecco  quanto  si  potè 
raccogliere  a  questo  proposito.  Essa 
consiste  in  un  regolatore  assai  sem- 
plice adattato  ai  due  tubi  o  rottoli 
(rouleau)  del  di  dietro,  il  quale  per 
la  sua  disposizione  dà  esattamente 
la  quantità  di  pelo  voluto,  di  modo 
che  la  trama  ed  il  pelo  finiscono 
matematicamente  assieme. 

Quanto  al  taglio  un  coltello  mo- 
bile fermato  in  un  canale  ad  in- 
castero  dal  quale  non  può  deviare, 
va  separando,  a  misura  che  si  fa 
la  fabbricazione,  le  due  pezze,  di- 
videndo esattamente  il  pelo  nel  sua 
mezzo.  Il  taglio  netto  conserva  tutta 
la  sua  freschezza,  sia  per  la  forza 
di  tiramento,  della  lama  tagliente, 
sia  perchè  il  taglio  ha  sempre  luogo 
nello  stesso  tempo. 

Certe  parti  del  meccanismo  per 
tessere  due  pezze  di  velluto  in  una 
volta .  possono  applicarsi  egual- 
mente e  con  vantaggio  ad  ogni  sorta 
di  stoffe^  ma  un  miglioramento  tutto 
di  fabbricazioneed  importantissimo 
si  è  questo,  che  le  due  trame  delle 
due  pezze  non  hanno  che  un  solo 
rouleau  ed  una  sola  spola. 

Questo  meccanismo  può  essere 
adattato  a  tutti  i  telai  di  seta  at- 
tualmente esistenti  ed  è  questo  an- 
cora uno  dei  vantaggi  che  esso 
presenta. 

Società  per  una  Strada  di  Ferro 
da  Hanau  a  Francoforte  sul 
Meno, 

Una  società  di  capitaiisti  alla 
testa  della  quale  si  trovano  il  si- 
gnor Barone  Mejer-Anselmo  di 
Rothschild  (  capo  della  casa  di 
Fraucoforte  )  ed  i  Sigg.  Dusoy  e 
Bernus  ,  banchieri  di  Parigi  ,  si 
SODO  testé  costituiti  ìa  società  per 
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la  costruzione  d'una  strada  di  ferro 
da  Hanau  a  Francoforte  sul  Meno 
e  ne  ha  di  ^ià  ottenuta  P  autoriz 


zaziooe  del  governo  di  Hasse  Gas- 
sei  ed  è  assicurata  che  nessuno 
ostacolo  verrà  frapposto  tlagli  altri 
giiverni,  sui  quali  la  strada  dovrà 
attraversaqe. 

Miniera  di  'loIJ'q  a    Tripoli. 

I  giornali  inglesi  pubblicano  il 
•pguente  avviso  officiale  emanato 
dalla  Camera  di  Commercio  e  da- 
tato 28  settembre  ,  indirizzato  al 
Segretario  del  Lloyds  a  Londra: 

«  Io  sono  autorizzato  dai  Lordi 
del  Comitato  del  Consiglio  privato 
del  Commercio  ad  annunziarvi,  per 
rendere  informati  i  Negozianti  nel 
commercio  di 
vuto  avviso  de 
residente  in  Tripo.., 
in  quella  reggenza  di  una  miniera 
estesa  di  zolfo  di  buona  qualità». 

Conservazione  e  colorazione 
dei  legni. 

Fra  le  scoperte  della  nostra  epo- 


zolfo,  come  fu  rice- 
Console  di  S.  M. 
'i,  delia  esistenza 


ca,  quella   del 


sig.  Boucherie,  me- 


dico di  Bordò,  la  è  incontestabil- 
mente una  delle  più  belle  j  più 
meravigliose  e  più  utili. 

Siccomeessa  è  d'una  grandissima 
importanza  sì  per  Parte  del  fale- 
gname come  per  Parchitettura  e  la 
marina,  in  una  parola  per  tutte  le 
arti  in  cui  impiegasi  il  legno,  noi 
crediamo  doverla  tanto  più  far  co- 
noscere, il  che  non  si  è  fino  ad 
ora  fatto,  e  darne  anzi  una  idea 
esatta  e  completa. 

Ecco  i  problemi^  i  numerosi  e 


difficili  problemi  che  il  signor  Bou 
cherie  s'è   proposto   di   risolver*? 


CUI  ha  egli  risolto  con  tal  esilo 
che  ha  maravigliata  l'Accademia 
e  tutti  i  dotti  ^  egli  s'è  studiato  (v.J 
è  riuscito  ! 

L  A  render  il  legno  molto  più 
durevole. 

II.  A  conservargli  la  sua  elasticità. 

III.  A|»re5ervarlo  dalle  varinzio-r 
ni  di  volume  cui  va  soggetto  colla 
siccità  ed   umidita. 

IV.  A  diminuire  la  suacomb'i-. 
stibilità. 

V.  Ad  aumentare  la  sua  tena-^ 
cita  e  la  sua  durezza. 

VI.  Finalmente  a  dargli  dei  co^ 
lori  ed  anzi  degli  odori  variati  e 
durevoli. 

E  non  soltanto  il  sig.  Boucherie 
ha  ottenuto  tutti  codesti  mirabili 
risultameuti,  ma  è  pervenuto  ezian^ 
dio  ad  ottenerli  con  un  metodo  nuo- 
vo, semplice  e  poco  costoso:  giu^ 
dicatene. 

Per  penetrare  tutt'  un  albero 
di  sostanze  preservatrici,  coloranti 
o  di  altre  ,  il  sig.  Boucherie  noo 
ha  ricorso  ad  alcun  mezzo  mec- 
canico, complicato  o  costoso.  Esso 
piglia  tutta  la  forza  assorbente,  di 
cui  ha  d'uopo,  nella  forza  aspira- 
trice  dello  stesso  vegetale,  e  questa 
basta  per  recare  dalla  base  del 
tronco  fino  alle  frondi  tutti  i  li- 
quori che  vi  si  vogliono  introdurre, 
purché  vengano  mantenuti  in  certi 
limiti  di  concentrazione.  Noi  dire^ 
mo  più  oltre  quai  liquori  giovi  im- 
piegare. 

Epperò  taglisi  un  albero  in  pie» 
suco  dal  pie,  e  lo  s'immerga  in 
un  tino  racchiudente  il  liquore  che 
vuoisi  far  aspirare  ,  questo  salirà 
a  pochi  di  sino  alle  frondi  le  più 
alte  :  tutto  il  tessuto  vegetale  sarà 
preso,  salvo  il  cuor  dell'albero, 
che  nelle  essenze  dure  e  pei  piedi 
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sempre   alla 
lietnizione. 

Non  è  neppur  necessario  che 
l\'ilbero  sra  fornito  di  lutti  i  suoi 
rami,  e  di  tutte  le  sue  foglie',  un 
ma/.zuolo  riserbato  in  cima  basta 
per  determinare  l'aspirazione. 

Poco  importa  che  sia  l'  albero 
conservato  in  piedi  ,  il  che  anzi 
renderebbe  Poperayione  spesso  itn- 
praticabile^  si  può  abbatterlo  dopo 
averne  potate  tutte  le  sommità  inu- 
tili, ed  allora  la  suù  base,  essendo 
posta  in  rapporto  col  liquido  de- 
stinato all'assorbimento,  questo 
penetra,  come  al  solito ,  in  tutte 
le  parti. 

Finalmente  non  è  nemmeno  in- 
dispensabile di  tagliar  l'albero,  im- 
perocché una  cavità  scavata  al  pie- 
de, od  un  tiro  di  sega  che  divida 
questo  sopra  una  grande  parte  della 
superficie,  bastano,  purché,  metten- 
do la  parte  scalfita  a  contatto  con 
un  liquido,  siavi  un  assorbimento 
raj)ido  e  completo  di  quest'ultimo. 

Queste  penetrazioni  che  si  ef- 
fettuano in  alcuni  giorni  senza  dif- 
ficoltà e  senza  lavoro,  sono,  come 
Vedasi,  ben  lungi  da  tutti  i  mezzi 
sin  qui  esperimentati.  ]  pezzi  di 
legno  tagliati,  su  cui  si  è  lavorato 
fino  a  questi  giorni,  non  si  lascia- 
vano in  fatti  penetrare  che  per  lo 
sforzo  di  potenti  macchine  o  per 
l'azione  prolungata  del  liquido  in 
cui  s'immergevano. 

L'ingegnoso  e  nuovo  sistema,  ad- 
doltato  dal  sig.  Boucherie,  pone  a 
disposizione  dell'industria  una  for- 
za naturale  immensa  e  gli  permette 
di  condurre  senza  spesa  nei  tessuti 
più  delicati  del  vegetale,  tutte  le 
sostanze  solubili  ch'essa  giudicherà 
conveniente  di   recarvi. 

Se  il  sig.  Boucherie  ha  saputo 
risolvere  in  maniera  semplice  e 
j)ratlca  il  gran  problema    eh' erasi 
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dapprima  proposto,  non  ha  dato 
minor  prova  di  sagacità  nella  scelta 
delle  sostanze  eh'  egli  addotto  per 
esaurire  tutte  le  indicazioni  più  so- 
pra  enunciate. 

Trattasi  egli  di  aumentare  la 
durata  e  la  solidità  de'  legni,  di  op- 
porsi alla  lor  carie  secca  ed  ucnida? 
ei  fa  salire  dei  piroligniti  di  ferro 
rosso.  Questa  sostanza  è  perfetta- 
mente scelta,  perchè  nasce  dall'aci- 
do pirolcgnoso  grezzo  in  tutte  le 
foreste  io  virtù  della  fabbricazione 
del  carbone,  perchè  gli  è  facile  il 
trasformare  questo  in  pirolignili  di 
ferro,  mettendolo  a  contatto,  anco 
nel  freddo,  con  ferramenta  e  fi- 
nalmente perchè  il  liquido  così  pre- 
parato rinchiude  molto  creosoto; 
sostanza  che  indipendentemente  dal 
sale  dello  stesso  ferro,  ha  la  pro- 
prietà di  indurare  il  legno  e  di 
garantirlo  dagli  infracidamenti  che 
l'attaccano  come    pure  dai  guasti 
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ne 


adoperati   nelle  costruzioni. 

Esperienze  pur  anco  autentiche, 
esaurite  nelle  cantine  di  Bordeau 
su  certi  cerchi  preparati  col  letame 
dal  sig.  Boucherie,  hanno  consta- 
tato in  una  maniera  accettabile  la 
maggiore  durata  de'  legni  preparali 
col  suo  metodo.  I  cerchi  comuni 
cadevano  in  polvere  al  minimo 
sforzo,  mentre  i  suoi  erano  tuttavia 
solidi  siccome  il  primo  giorno. 

Trattasi  di  opporsi  al  giuoco  dei 
legni,  di  conservar  loro  tutta  la  loro 
pieghevolezza  ,  di  renderli  meno 
combustibili:,  l'autore  rinviene  nel- 
l'impiego de'cloruri  terrosi  il  mezzo 
di  pervenirvi  a  buonissimo  merca- 
to. Sempre  preoccupato  del  pensie- 
ro che  i  suoi  sistemi  debbano  rice- 
vere prossimamente  un'applicazio- 
ne quasi  universale,  ei;li  non  si  è 
accontentato  del  cloruro  di  calco, 
ornai  sì  poco  costoso,  egli  ha  tentato 
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l'acqua  madre  delle  saline,  pi'odotto 
sinora  privo  di  valore  e  le  ha  reslì- 
luito  tulle   le  qualità  desiderabili. 

I  legni  preparati  con  queste  dis- 
soluzioni saline  conservano  la  loro 
flessibilità  in  capo  a  molti  anni  di 
esposizione  all'aria»  in  foglie  sottili, 
essi  possono  essere  torti  in  seguito 
in  senso  inverso  senza  fendersi. 
Esposti  all'aria,  non  si  velano  né 
si  fendono  gianjmai,  qualsiasi  sic- 
cità provino  essi.  Finalmente  non 
abbruciano  od  almeno  tanto  dif- 
ficilmente che  sono  incapaci  di  pro- 
pagare alcun  incendio. 

A  queste  grandi  ed  utili  proprie- 
tà cui  la  marina  e  le  costruzioni 
civili  o  industriali  sapranno  apprez- 
zare e  porre  a  profitto,  il  signor 
Boucherie  ha  potuto  aggiungere 
alcune  applicazioni  che,  senza  avere 
una  utilità  tanto  importante,  pro- 
mettono alle  arti   nuove   materie  , 
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colora  i  legni  in 
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sì  variati  nccordi  di  colori  ,  e 
curiosamente  accidentati  che  si  può 
trarne  un  partito  vantaggiosissimo 
nell'arte  dell'ebanista  dai  più  co- 
muni legni. 

Ecco  le  sostanze  onde  si  possono 
ottenere  diversi  colori  :  I  piroligniti 
di  ferro  porgono  da  sé  soli  una 
tinta  bruna  che  si  sposa  benis- 
Simo  col  tuono  naturale  delle  parti 
troppo  chiuse  del  legno  in  cui  i 
piroìigniti  non   penetrano. 

Facendo  succedere  all'assorbi- 
mento dei  piroligniti  quello  di  una 
materia  conslmile  alla  concia ,  si 
produce  dell'inchiostro  nella  mas- 
sa del  legno  e  vien  per  tal  modo 
tinto  in  turchino  nero  od  in  grigio. 

Facendo  aspirare  dapprima  al- 
eun  pirolignlto  di  ferro  e  quindi 
un  po'  dì  prussiato  di  potassa,  si 
produce  del  turchino  di  Prussia. 
Introducendo  successivamente  del- 
l'acetato di  piombo  e    un    po'  dì 


cromate  di  potassa,  si    forma  del 
cromate  di   piombo  giallo. 

Facendo  penetrare  sullo  stesso 
piede  dei  piroligniti  di  ferro  un  po' 
di  prussiato,  d'acetato  di  piombo, ed 
un  po'di  cromate  di  potassa,  si  pro- 
ducono accordi  di  turchino,  di  ver- 
de, di  giallo  e  di  bruno  che  rea- 
lizzano i  suoi   variati   effetti. 

Così,  come  scorgesi,  il  sig.  Bou- 
cherie non  limitasi  ad  introdurre 
un  solo  liquido,  egli  può  successi- 
vamente farne  passare  di  molti  nel 
medesimo  vegetale  e  per  tal  mo- 
do prestarsi  a  tutte  le  modificazioni 
che  si  bramassero,  potendo  queste 
decomposizioni,  atte  ad  ingenerare 
prodotti  con  colori  sì  variati,  essere 
diversificate  all'infinito.  Spetta  al 
gusto  dei  consumatori  a  regolarne 
l'applicazione:  la  chimica  è  bastan- 
temente ricca  in  reazioni  di  que- 
sto genere  per  soddisfare  ai  bisogni 
ed  ai  capricci  i  più  t^sigenti. 

Che  dessi  qui  dire  de'  legni  resi 
odorosi  dalla  injpregnazione  di  que- 
sto genere?  La  è  questa  un'appli- 
cazione trop[)o  facile  a  compren- 
dersi e  troppo  limitata  ai  bisogni 
del  lusso  per  entrare  in  paralello 
colle  grandi  applicazioni  che  abbia- 
mo ora   enuncialo. 

Letta  questa  esposizione  ognuno 
ci  farà  giustizia,  noi  ne  slam  certi, 
se  dal  bel  principio  annunciammo 
la  scoperta  del  sig.  Boucherie  coi 
concreti  di  bella,  maravigliosa  ed 
utile  :  se  i  nostri  lettori  veduto  aves- 
sero, come  noi,  gli  ottenuti  prodot- 
ti ,  la  lor  .solidità  a  tutta  prova  , 
la  loro  elasticità  sorprendente ,  i 
lor  brillanti  colori  ,  non  si  rista- 
rebbero eglino  pure  di  proclamarla 
in  vero  stupenda  e  tale  che  occu- 
perà uno  dei  primi  posti  fra  gli  ac- 
quisti della  scienza  e  nella  storia 
industriale. 

Versione  di  Giuuo  Bbidi* 
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DeWacqua  e  delle  altre    bevande 
fredde. 

L'acqua  pura  è ,  a  non  dubi- 
tarne ,  la  bevanda  più  favorevole 
alla  digestione ,  per  gli  stomachi 
giovani  e  robusti-,  ma  non  è  così 
per  le  persone  avanzate  in  età  , 
né  per  gli  adulti ,  che  sottoposti 
a  grandi  fatiche,  o  per  imitazione 
o  per  {ghiottoneria  ,  hanno  con- 
tratto l'abitudine  del  vino  e  delle 
altre  bibite  fermentate.  Tuttavia 
si  abusa  di  troppo  di  questa  pre- 
tesa necessità  dell'  abitudine  per 
l'uso  delle  bevande  alcooliche  o 
fermentate  ,  come  per  molti  altri 
usi.  lia  maggior  parte  di  coloro 
che  non  possono  digerire  con  del- 
l'acqua, se  non  tutti,  sono  ghiot- 
toni che  mangiano  troppo.  Io  ho 
notato  su  di  me  stesso  ,  e  molti 
altri  fecero  un'eguale  osservazione, 
che  dacché  mi  sono  messo  all'uso 
dell'acqua  per  unica  bevanda,  an- 
che ai  pasti,  posso  sopportare  im- 
punemente una  maggior  dose  di 
ahmenti ,  e  più  sostanziosi  e  più 
stimolanti. 

L'  acqua  non  ha  solamente  la 
proprietà  dì  disciogliere  gli  ali- 
menti solidi  e  di  favorire  cosi  l'a- 
zione dello  stomaco  e  degli  inte- 
stini su  di  queste  sostanze,  ma  di 
facilitarne  lo  assorbimento  e  di 
concorrere  così  validamente  alla 
nutrizione  :  introdotta  nello  sto- 
maco e  negl'intestini,  ov'é  assor- 
bita dai  vasi  chiliferi ,  é  senza 
dubbio  sottoposta  in  seguito  nel 
polmone  alla  ossigenazione  ,  non 
si  limita  a  diminuire  lo  spesso- 
re ,  la  plasticità    del    sangue  .    al 


quale  si  è  unita ,  ed  a  percor- 
rere con  essa  tutta  la  quantità  di 
materie  fluide  necessarie  alia  loro 
azione,  l'acqua  è  anche  riparatrice^ 
si  converte  in  nostra  propria  so» 
stanza  solida ,  come  risulta  chia- 
ramente dalle  esperienze  di  For- 
dye  e  di  Magendie. 

L'acqua  é  la  base  di  tutte  le 
bevande  fermentate  o  non  fermen- 
tate, che  l'uomo  ha  inventate  per 
i  suoi  bisogni  e  per  i  suoi  godi- 
menti. Mescolata  ai  sciroppi  rad- 
dolcenti e  rinfrescanti  _,  ai  diversi 
com[>osti  mucoso-saccarini,  di  aci- 
do malico  ,  citrico,  di  mucilagine 
e  di  olio,  l'acqua  costituisce  quelle 
bevande  deliziose,  dell»  quali  l'uo- 
mo mostrasi  tanto  avido  sotto  Te- 
quatore  o  durante  i  calori  della 
state  dei  climi  temperali. 

Per  essere  passabile ,  l'acqua 
dev'essere  fresca,  viva,  limpida  ed 
inodora.  Deve  inoltre  contenere 
una  certa  quantità  di  aria,  e,  se- 
condo alcuni  autori ,  un  poco  di 
acido  carbonico.  Deve  del  resto 
il  suo  sapore  alla  presenza  di  que- 
sti fluidi  elastici.  Per  lo  che  quando 
o  colia  ebollizione  o  colla  distilla- 
zione le  furono  tolti  questi  gaz , 
l'acqua  é  molto  più  insipida  e  meno 
digeribile.  Era  dunque  un  metodo 
vizioso  di  purificare  l'acqua  quello 
degli  antichi,  che  consisteva  nel 
farla  bollire  \  ed  allorché  trovasi 
nella  necessità  di  fare  uso  di  questo 
liquido  così  bollito  o  distillato,  è 
mestieri  precedentemente  agitarlo 
per  alcuni  istanti,  cade  restituirgli 
per  quanto  è  possibile  l'aria  che 
conteneva. 

Tra   le  acque  di    pioggia   delle 
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diverse  epoche  dell'anno  ,  quelle 
che  si  raccolgono  alla  primavera, 
prima  che  1'  aria  sia  pierja  d'  in- 
setti, e  dopo  che  le  pioggie  d'in- 
verno lavarono  e  purificarono  l'at- 
mosfera ,  soprattutto  quelle  che  si 
raccolgono  sopra  le  alte  montagne, 
sono  le  migliori.  Per  la  stessa  ra- 
gione l'acqua  che  proviene  dalla 
neve,  dalla  gragnuola  o  dal  ghiac- 
cio, è  purissima  ,  la  loro  tempe- 
ratura avendo  distrutto  gli  ani- 
maletti che  essa  conteneva  primi- 
tivamente. Quest'  acqua  non  ha 
dunque  gli  inconvenienti  che  le  si 
sono  rimproverati,  di  produrre  cer- 
te malattie,  per  esempio  il  gozzo. 
Solamente  essendo  priva  d'ana  co- 
me l'acqua  bollita  e  distillala,  de- 
v'essere al  pari  di  queste  vivificata 
coll'aerificazione.  Le  acque  delle 
procelle  ,  sono  le  meno  salubri  e 
non  devono  essere  adoperate  se 
non  dopo  essere  state  filtrate  e 
fortemente  agitate. 

L'  acqua  delle  sorgenti  e  dei 
pozzi  è  mescolata  a  minore  quan- 
tità di  aria,  meno  leggiera  e  più 
carica  di  salì  ordinariamente  di 
quelle  ,  delle  quali  abbiamo  par- 
lato^ ciò  che  la  rende  ancora  cruda 
e  poco  propria  gli  usi  domestici, 
e  discioglie  male  il  sapone.  E  tut- 
tavia limpida  ed  ontuosa,  eia  prima 
essendo  corrente  è  sottoposta  ad 
una  specie  di  filtrazione  in  pari 
tempo  che  all'  aria  atmosferica,  è 
preferibile  all'acqua  dei  pozzi. 

Ma  tra  tutte  le  acque  che  la 
natura  ha  messe  alla  disposizione 
dell'uomo  e  degli  animali,  l'acqua 
di  fiume  è  la  più  leggiera,  la  più 
pura  la  più  sana,  come  anche  la 
più  aggradevole,  allora  specialmente 
che  si  allontana  dalla  sua  sorgente 
e  che  scorre  su  di  un  letto  di  sab- 
bie e  di  sassi.  Non  pertanto  le 
acque  dei  fiumi,  che  non  essendo 


impetuosissimi,  ne  grossissimi,  dop(? 
avere  percorso  nelle  loro  nume- 
rose ripiegature  dalle  fertili  pia- 
nure, ove  si  sono  caricati  di  tante 
sostanze  organiche  in  decomposi- 
zione, attraversano  ancora  grandi 
città  ,  delle  quali  ricevono  le  im- 
mondizie e  le  innumerevoli  impu- 
rità*, queste  acque  possono  dive- 
nire assai  insalubri,  se  una  previa 
dente  polizia  sanitaria  non  invigila, 
perchè  le  acque  siano  attìnte  prima 
dell'ingresso  dei  fiumi  entro  le  mura 
della  città.  In  ogni  caso,  onde  spo- 
gliarle del  loro  fango  nero  e  fe- 
tido ,  è  d'uopo  lasciarle  riposare, 
filtrarle  ed   in  seguito  agitarle. 

L'acqua  dei  laghi,  risultando 
dallo  scioglimento  delle  nevi,  della 
gragnuola  e  dei  ghiacci,  delle  piog- 
gie, dalle  sorgenti  o  dai  fiumi  che 
vi  si  recano,  passa  per  insalubre 
a  motivo  delle  numerose  sostanze 
organiche  che  conle'rrebbe.  Ma  ciò 
sarebbe  lutto  al  più  vero  per  l'ac- 
qua dei  laghi  dei  passi  di  pianura^ 
ma  per  quella  dei  laghi  che  sono 
situati  ,  come  d'ordinario  accade^ 
in  vicinanze  alle  montagne,  la  cosa 
è  ben  altrimenti.  Vi  ha  nulla  di 
più  puro  e  di  più  limpido  diffatti 
di  quelle  immense  masse  di  acqua 
dei  laghi  di  Ginevra  e  Maggiore.MI 
professore  Tingre  ha  provato  con 
esperienze  positive  che  l'acqua  del 
Rodano  all'uscire  del  lago  Léman, 
dà  un  residuo  per  metà  meno  con- 
siderevole di  quello  che  esce  dalle 
fontane  circonvicine. 

L'acqua  stagnante  delle  paludi 
è  generalmente  impurissima,  a  mo- 
tivo dille  materie  organiche  in  de- 
composizione^ delle  quali  abbonda. 
Qualora  si  fosse  ridotto  a  servir- 
sene ,  bisognerebbe  evaporarla  , 
filtrarla  e  agitarla  in  seguito  al- 
l'aria libera. 

In  quanto    all'acqua  di  mare  j 


hnn  polrL'Ì)hp  essere  utile  ^  come 
bevanda,  se  non  in  quanto  avesse 
subito  alcune    preparazioni  parti- 


colari)  per  esempio  la  ( 
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che  le  toglie  più  compiutamente 
che  sia  possibile  i  sali  ch'essa  con- 
tiene. Tuttavia  .  quando  T  ticqua 
del  mare  è  stata  congelata,  il  li- 
quido che  protiene  da  questo  ghiac- 
cio fuso  ha  le  stesse  proprietà 
dell'acqua  di  neve  e  dì  ghiaccio 
ordinaria. 

Formate  di  liquidi  destinati  a 
spegnere  la  sete  prodotta  dalla 
perdita  dei  fluidi  in  seguito  al 
i»iuoco  naturale  delle  funzioni,  al- 
iVseicizio  o  al  calore  estremo,  al- 
l'eccitamento dello  stomaco,  sotto 
la  influenza  di  diversi  alimenti  ir- 
ritanti, solidi  o  liquidi^  le  bevande 
limitate  ,  all'origine  delle  società  , 
all'acqua  semplice  appena  raddol- 
cita col  succo  di  alcuni  (rulli  in- 
digeni ,  hanno  dovuto  collo  inci- 
vilimento sofklisfare  ad  un'  altra 
indicazione  e  servire  ad  eccitare 
le  forze  illanguidite  dello  stomaco 
sopraccaricato  di  cibi  innumere- 
voli e  tutti  più  o  meno  stimolanti. 
Così,  come  questi  cibi  nudesimi, 
anche  queste  bevande  sono  dive- 
nute infinite  nelle  loro  varietà-  ed 
alla  serie  di  già  numerosa  delle 
bevande  rinfrescanti  si  sono  ag- 
giunte le  bevandeyèrme/z^«^e^  aro- 
matiche  ed  alcooliche^  pure  o  di- 
versamente e  maliziosamente  com- 
binate  tra   loro.... 

Ma  non  entra  nel  nostro  proposto 
[)er  ora  ,  che  di  occuparci,  ira  tutte 
queste  bevande,  se  non  di  quelle 
della  prima  serie,  o  piuttosto  del 
loro  tscipiente  comune,  l'acqua 
fredda^  le  basi  che  le  differenziano 
non  avendo  per  iscopo  che  di  fa- 
vorirne l'azione,  rendendola  più 
aggradevole  o   più  attiva. 

Senza  dubbio,    come    Io    nota 
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giudiziosamente  Bordeu  ,  è  molto 
difficile  il  determinare  la  maniera 
con  cui  le  bevande  fredde  agiscono 
sulla  nostra  organizzazione  e  sui 
fluidi  •  ma  è  evidente  che  questa 
azione,  qualunque  siasi,  proviene 
principalmente  dalla  sottrazione  del 
calorico  che  fanno  ai  tessuti  ec- 
citati e  dalla  calma  che  procurano 
agli  organi,  moderando  i  fenomeni 
fisico-chimici  accresciuti,  dei  quali 
sono  la  sede.  D'  altronde  questa 
azione  varia  secondo  il  grado  di 
abbassamento  della  temperatura 
dell'acqua,  vale  a  dire  secondo  ehe 
è  freddissima  (da  o^  a  +-  5*^  R.), 
fredda  (da  4-  5^  a  +-  10°  R.)  o 
fresca  (da  H-  10°  a  ^  iS"*  R.) , 
e  secondo  altre  circostanze  relalivef 
allo  individuo,  dipendenti  dall'età 
dal  senso,  dalla  costituzione  o  dal 
temperamento,  dalla  forza  o  dalla 
debolezza,  dalle  abitudini,  dallo 
stato  di  riposo  o  di  movimento  , 
di  calma  o  di  passione,  di  salute 
o  di   malattia. 

Checché  ne  sia,  in  virtù  di  que- 
sto principio  di  conservazione  che 
la  natura  ha  messo  in  sé  mede- 
simo, quando  i  suoi  sensi  non  sono 
affatto  depravati,  l'individuo  è  qui 
retto,  in  istato  da  sa'ute  come  in 
istato  da  malattia,  (Jai  suoi  appe- 
titi e  dai  suol  bisogni. 

Le  bevande  acquose  semplici 
costituiscono  il  digerente  per  ec- 
cellenza ^  ed  almeno,  sino  alla  vec- 


chiezza, se   non   tutta    la   vita. 


per 


b^' 


il  letterato  e  per  1'  uomo  di 
binetto  e  per  colui  che  non  è  ob- 
bligato a  rozzi  lavori,  od  esposto 
alla  intemperie  delle  stagioni,  ba- 
steranno sempre,  finché  conterrà  il 
suo  a[)petito  nei  limiti  naturali. 
Fuori  del  tempo  dei  pasti  o  della 
digestione,  le  bevande  acquose  po- 
tranno essere  senza  pericolo  rese 
più  saj»ide  e   più  aggradcvoli  col- 
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l'aggiunta  <ìi  diversi  princrpii  mu- 
cillaginosi, zuccherati  ed  acidulati, 
che  contengono  le  numerose  va- 
rietà di  frutta  di  queste  tre  serie, 
delle  quali  la  natura  previdente  e 
liberale  ha  sì  riccamente  dotato  il 
globo  verse  le  contrade,  nelle  quali 
il  calore  del  clima  le  rendeva  più  ne- 
cessarie e  più  propizie!  Così  asso- 
ciata ad  un  principio  acido  e  stimo- 
lante, l'acqua,  durante  i  grandi  ca- 
lori, spegne  meglio  la  lete  di  quan- 
do è  pura. 

Però  chiunque  allontanandosi 
dalle  leggi  provvidenziali  che  re^^^- 
gono  la  propria  organizzazione,  ec- 


propr 


b  ISO' 'III 


cita   e  perverte 

ber.  presto  n' è  punito:  se  l'uomo 
si  abbandona  senza  irtodera/ione 
al  [)iacere  che  gli  viene  cagionato 
da  queste  p»*epnrazioni  rinfrescanti, 
ne  prova  accidenti  piuttosto  gravi. 
Ma  regolato  dietro  i  bisogni  istin- 
tivi, sottoposti  alle  leggi  igieniche 
e  fisiologiche,  l'uso  delle  bevande 
fredde  e  rinfrescanti  è  incontrasta- 
bilmente y  dopo  l'aria  .  il  modifi- 
calore  preservativo  dalle  malattie 
per  eccellenza^  e  colui,  che  dotato 
dì  una  buona  costituzione  sapesse 
usarne  dietro  questi  princi[)ii,  vi- 
vrebbe lungamente ,  e  ciò  che  è 
preferibile,  esente  da  tutte  le  inler- 
mità  che  assediano  gl'inten)[»erauli 
e  che  finiscono  per  rendere  loro  la 
vita  penosa  ed  insopportabile. 

f  14  -    '^^ 


Ì:% 


^'DeWaìcova. 


L'alcova  è  una  specie  di  ridotto 
o  di  separazione,  praticata  in  una 
camera  da  coricarsi  per  collocarvi 
il  lelto^  più  d'ordinario  qu<\sto  ri- 
dotto rimane  in  comunicazione  col- 
la camera  per  la  parte  anteriore^ 
che  viene  decorata  di  cortine  e  di 
altri  ornamenti,   secondo  il  gusto 


e  le  fortune  degrindlvidui.  Qual- 
che volta  pure  ne  è  compiutamente 
separata  da  parti  visibili  o  nasco- 
ste sotto  le  tappezzerie  *  in  questo 
ultimo  caso  non  è  che  un  armadio 
abbastanza  profondo  per  celarvi 
un  letto. 

I  nostri  padri  avevano  per  questo 
genere  di  costruzione  una  parti- 
colare predilezione  •  ciò  che  spie- 
gasi facilmente  colla  estensione  e 
l'altezza  smisurata  dei  loro  appar- 
tamenti e  colla  somma  difficoltà  di 
riscaldarli.  Sotto  questo  rapporto 
la  loro  condotta  era  piena  di  sa- 
viezza ^  per  avere  caldo  stabilivano 
nella  camera  da  coricarsi  princi- 
pale una  camera  da  coricarsi  più 
piccola.  Si  [)uò  vendere  negli  an- 
tichi castelli  e  nelle  case  la  cui 
costruzione  risale  a  cento  annij  la 
verità   di  quest'asserzione. 

All'epoca  attuale,  tanto  notevole 
per  le  modificazioni  che  hanno  pro- 
vate le  nostre  abitazioni  e  per  co- 
motlità  che  i  nostri  artisti  seppero 
riurjirvi,  le  alcove  sono  molto  meno 


utili  ,  ad 


anzi 


;he 


sono  divenute  qualche  volta  nocire. 
Difiiitti  in  una  camera  piccola^ 
la  cui  soffitta  è  bene  spesso  così 
bassa  perchè  un  uomo  d'ordinaria 
statura  possa  quasi  colla  mano 
toccarla  ,  e  che  riscaldandosi  fa- 
cilmente è  sempre  mantenuta  ad 
un'  alta  temperatura,  qual  massa 
d'aria  avranno  a  loro  disposizione 
due  persone  che  si  troveranno 
chiuse  in  uno  spazio  appena  dop- 
pio di  quello  che  riempie  la  massa 
del  loro  letto  ^  il  terreno  è  diffatti 
così  bene  calcolato,  che  non  si  può 
girare  intorno  di  questo  letto  e 
che  è  d'uopo  incastrare  le  girelle 
in  scanalature  di  legno  per  impe- 
dirgli di  deviare  d*una  o  due  linee  : 
solamente  a  questa  condizione  può 
entrare  ed  uscire  dall'alcova.  Quan- 


tn  <listanzn  vi  è  da  qiioste  alcove 
nioflerne  a  quelle  dei  nostri  an- 
tichi^ non  hanno  di  comune  che 
il  nome  *,  le  nostre ,  come  lo  ab- 
biamo delto,  non  sono  che  arma- 
dii  elegantemente  disposti. 

Non  devesi  dunque  essere  sor- 
presi del  malessere  che  molte  per- 
sone provano  in  questa  soila  di 
ridotti,  particolarmente  nella  estate, 
epoca  in  cui  i  cammini  non  at- 
traendo aria,  non  rinnovano  quella 
de«li  appartamenti. 

Specialmente  nei  casi  di  malat- 
tie, di  ferite  o  d'infermità  si  pos- 
sono riconoscere  ed  apprezzare  i 
gravi  inconvenienti  che  presenta 
questa  maniera  di  disporre  il  letto. 
Non  vi  si  rinchiude  allora  mo- 
mentaneamente e  per  alcune  ore 
per  rimettersi  dalle  fatiche  della 
giornata^  ma  continuamente  e  per 
giorni  e  per  settimane  è  d'  uopo 
rimanervi  e  lottare  insieme  contro 
le  malattie  e  contro  gP  inconve- 
nienti delle   località. 

Una  tale  disposizione  del  letto 
in  alcove  strette  nuoce  ancora  sin- 
golarmente agli  ammalali  per  gli 
ostacoli  che  porta  alle  investiga- 
zioni del  medico  ed  alle  cure  che 
ad  essi  prodifjano  coloro  che  li 
circondano.  Devonsi  paragonare 
le  cure  che  si   è  obbligato  ad   ap- 


IGIENE  o6?> 

prestare  agli  ammalati  od  ai  feriti 
ad  una  operazione  di  manifattura  : 
è  mestieri  pervenire  ad  un  risul- 
tato qualunque  più  prontamente 
e  con  meno  braccia  possibili;  inol- 
tre è  essenziale  di  risparmiare  le 
forze  degli  infermieri  e  per  ciò  di 
evitare  ad  essi  ogni  passo  ed  ogni 
movimento   inutile! 

Questo  inconveniente  delle  al- 
cove nei  piccoli  appartamenti  è 
necessario  il  parere  del  medico  per 
farlo  riconoscere:  tutti  gli  amma- 
lati domandano  un  altro  letto  e 
sempre  si  affretta  a  collocarsi  nel 
mezzo  della  stanza*,  ma  allora  Tal- 
cova  diviene  inutile,  e  per  lo  spazio 
che  occupa  non  fa  che  imbaraz- 
zare ed  impedire  la  circolazione 
dell'aria. 

Noi  approviamo  adunque  le  al- 
cove negli  appartamenti  grandi  e 
vasti  che  non  si  possono  riscal- 
dare^ ma  quelle  alcove  grandi  e 
vaste  che  [lermettono  una  libera 
circolazione  allo  intorno  del  letto. 
Ma  consideriamo  come  una  dete- 
stabile invenzione  quelle  che  si 
praticano  nei  nostri  piccoli  appar- 
tamenti d'oggidì ,  ed  esortiamo  i 
particolari  e  vogliosi  di  procurarsi 
in  ogni  tempo  il  loro  ben  essere 
a  bandirle  dalle    loro  abitazioni. 


ì>&^&<^^ssm 
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Influenza  delle  ahilazioni  sullo 
sviluppamento  delle  malattìe  dei 
grandi  animali  domestici. 

Olivier  di  Serres  ,  il  patriarca 
dell'agricoltura  così  si  esprime  su 
questo  importante  argomento  : 


«  Osservazione  per  ogni  sorta 
di  bestie  da  fatica  ed  altre.  Le 
slmile  saranno  appropriate  al  be- 
stiame; grandi,  per  le  grandi  be- 
stie ;  [)iccole,  per  le  piccole,  e  per 
lutto  in  generale^  secche  ed  ariose, 
aìlinchè  nessuua  umidità  vi  regni 
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(|unn(l'rtncholr»  pocliissima  (Jose,  es- 
send'essa  contraria  ognora  ad  oi^ui 
sorta  di  animali.  Quelle  segnata- 
mente pe'bovi  guarderanno  il  mez- 
zodì; imperocché  non  servendo  esse 
che  in  inverno,  hanno  d'uopo  con- 
seguentemente di  caldo;  onde  giova 
siano  orientate  piuttosto  iu  quel- 
r  aspetto    che    in   altro  55. 

Oh  come  l'esperienza  dà    peso 
a  qtiesti   precelti  del  gran  maestro' 

Un 
slg.   Mlque! 
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distintissimo  osservatori',   il 


Società  d'Ajjricollura 


corrispondente   tlelia 
di   Ilerault, 


rl ferisce  che 
d'altri  statura  dell'età,  di  otto  anni, 
colpito  da  vertigine^  gli  fu  prescj»- 
tato  in  un  momento  in  cui  esso 
avea  perduto  la  facoltà  di  vedere, 
ascoltare  e  sentire,  facendo  sforzi 
violenti  e  battendo  la  testa  contro 
la  rastelliera.  A  dirittura,  ei  sos[)et- 
lò  che  la  scuderia,  in  cui  trovavasi 
il  cavallo,  bassa,  male  arieggiata 
ed  ammorbata  a  cagione  di  uno 
smaltitoio^  dovesse  essere  l'origisie 
de'df sordini  00 d'  era  testimonio. 
Fece  condur  l'animale  in  mezzo  ad 
un  campo  collocandolo  ali'oinhra 
ed  all'aria  aperta,  lo  che  pjoilusse 
sì  buon  effetto  che,  senza  il  soc- 
corso di  verun  rimedio^  lo  stato 
suo   in   poche  ore   migliorò. 

Al  tramonto  del  sole,  questa 
bestia  fu  condotta  in  un  prato  per 
pascolarvi  in  libertà.  In  questa  nuo- 
ra posizione,  essa  ricuperò  tosto 
la  salute,  imperocché,  tre  giorni 
dopo,  il  suo  padrone  potè  sotto- 
pò 

ricondotta  al  suo  primo 
essa  non  tardò  a  ricadere  ed  a 
presentare  i  sintomi  della  stessa 
malattìa,  i  quali  si  dissiparoiìo  di 
nuovo,  senza  trattamento -.,  il  re- 
gime solo  ed  una  stazione  più  pro- 
lungata nella  prateria  bastai  ouo  a 
comporre  una  definitiva  guarii;ione. 


al  lavoro  ^  ma  essendo  stata 
alloggio. 


Una  febbre  tifoide  micidiale»  re- 
gnava sui  cavalli  del  sig.  D.  .  .  .  ' 
undici  di  essi  erano  periti  in  un 
mese  dopo  alcune  alternative  d'in- 
torpimento  e  di  frenesia  spesso  anco 
di  rabbia,  poiché  al  minimo  tatto^ 
essi  rivolgevansi  vivamente  per  mor- 
dere- ed  il  loro  padrone,  troppo 
confidente,  arrischiò  d'essere  lace- 
rato dal  dente  di  uno  d'  essi  che 
stracciò  a  pezzi  il  suo  glubboncello. 
Allorché  il  slg.  Miquel  vide  la  se- 
conda bestia  ammalata,  fece  rimar- 
care al  sig.  D.  .  .  .  com'egli  noil 
serbasse  dubbio  veruno  circa  la  ca- 
gione di  questa  singolare  crudele 
malattia^  come  la  scuderia  in  cui 
l'anima  lato  era  alloggiato^  sudicia  ed 
umida,  in  cui  gli  stallatici  eratisi  da 
gran  tempo  ammassati,  somigliava 
ad  unfocolyred'infezionele  cui  pu- 
tride emana/ioni  av veleria vanoi  ca- 
valli-che era  ddl'ultinìa  necessità 
l'abbandonare  questa  fogna  schifosa, 
o  di  levare  imneiliatamente  gli  stal- 
latici, di  far  imbiancare,  e  frequen- 
temente riiìiiovare  Tarla,  onde  to- 
glier da  essa  la  sua  umidità  e  le 
sue  martift-re  qualità,  he  osserva- 
z'oni  del  sig  Miquel  riescirono  a 
nulla:^il  proprietario  gli  rispose  nella 
sua  ostinazione  cìie  i  suoi  cavalli 
erano  troppo  ben  nutriti  e  strapaz- 
zati, e  che  le  perdite  provenivano 
ila  quest'eccesso  di  alimento  e  di 
fatiche.  Nulladimeno  egli  finisce^ 
ma  troppo  tardi,  coli'  ascoltare  i 
consigli  del  sig.  Miquel,  e  si  de- 
'evare  tutti  gli  stalla- 
rinnovare  lo  strame,  d'im- 
biancare le  sue  scuderie  e  di  farri 
penetrare  un  po'  {.)iù  di  aria.  Non 
oltre  abbisognò  per  arrestare  il 
progresso  del  male,  che  piìi  non 
riapparve,  avvegrìachè  nulla  stato 
fosse  cangiato  al  servizio  né  ai  nu- 
trimento. 

Reputiamo  eziandio  dover  citare 


ì  (le; 
else  di  far 
tici,   di 
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un  fatto  significantissimo.  L'XIr^'g- 
£»imtnlo  di  cacciatori  giunse  a  Be- 
rners traendo  al  suo  se^^tiito  settan- 
tadue cavalli  scabbiosi.  Nelle  diverse 
guarnigioni  che  aveva  percorse,  non 
aveva  potuto  liberarsi  di  quest'or- 
rida lepre,  ad  onta  di  tutto  il  la- 
lento  e  di  tutta  l'applicazione  de' 
suoi  veterinarii.  L'inseparabile  uì- 
gombro  di  una  grande  quantità 
di  cavalli  radunati  in  un  medesimo 
luogo,  spesso  basso  ed  umido,  tri- 
ite  condixione  io  cui  erasi  tro- 
Tato  da  gran  tempo  questo  reg- 
gimento, rendea  quella  scabbia  en- 
xootica.  In  questa  congiuntura,  una 
inattesa  circoslanxa  si  presentò  aU 
l'amministrazione  del  reggimento^ 
essa  ne  approiitlò  e  tosto  prese 
possesso  d'un  alloggio  vasto  e  bene 
foralo,  collocalo  sur  un'altezza. 
Ivi  furono  posti  i  cavalli  [>iù  am- 
malati. Appena  giunto  colà,  il  loro 
stato  migliorò  sensibilmente.  A 
poco  a  poco  vi  si  posero  tulli  gli 
scabbiosi  ,  ed  essi  vi  rinvennero 
de' mezzi  di  ottenere  una  guari- 
gione sì  pronta  che  solida;  inijie- 
rocchè  alla  partenza  del  reggimen- 
to, non  rimanevano  più  che  due 
scabbiosi  in  convalescenza. 

Ecco  alcuni  fatti  concludenti  che 
dimostrano  sino  all'ultima  evidenza 
il  bisogno  anzi  la  necessità  di  aeree 
abitazioni  e  pulite  {)egli  animali 
domestici.  Quante  perdite  di  buoi, 
di  vacche  e  di  cavalli  attribuite  a 
diverse  malattie  e  le  quali  non  altro 
sono  che   il    risultato  della  sporci- 


luoghi. 


sia  delle  scud 


ene  e  cieile 


stali 


e,  della 


scarsezza   ed   alteraAÌone  dell'aria  ! 


L'aria   atmosfer 
gli  organi 


ica 


alimento    de- 


ove  è  stata  lungamente  ed 
la  servito  al  mantenimento  della 
vita.  In  questo  stato,  invece  di 
dar  forze  agli  animali  gettati  nel 
suo  mezzo,  essa  gl'indebolisce  mag- 
giormente e  li  dispone  a  contrarre 
il  germe  di  micidiali  affezioni*  al- 
lora s' eli' è  carica  di  vapori  infetti 
provenienti  da  concimi  troppo  spes- 
so ammontati  nel  circondario,  tra- 
sformasi in  poco  tempo  in  pretto 
veleno. 

Versione  di  Giumo  Baioi. 

Awertimenti  sui  cm^alll  presi 
da  calore,    i). 

Nel  momento  in  cui  incomincia-^ 
no  a  comparire  i  calori  si  vedono 
spesse  volte  perire  dei  cavalli  sulle 
strade.  Gli  accidenti  che  si  mostra- 
no in  queste  sorta  di  casi  sembrano 
moltiplicarsi,  e  non  è  raro  che  nel 
forti  calori  che  d'ordinario  domi-^ 
nano  n^i  mesi  di  luglio  ed  agosto, 
molte  carrozze  di  |)osla  e  di  mes- 
sagg(MÌ«  lasciano  quasi  giornalmente 
dei  cavalli   sulle  strade. 

Questi  accidenti,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  colpo  di  sangue^  eolpQ 
di  calore^  colpo  di  Jlioco^  colpo  di 
solcy  cavalli  bruciati,  soffocati^  ecc. 
costitniscono  una  infiammazione  ge- 
nerale portala  all'estremo  e  soprat- 
tutto la  infiammazione  delle  mem- 
bra del  cervello:  sono  dovuti  ad 
qn  lavoro  per  troppo  lungo  tem[)0 
continuato,  nel  tem[)o  dei  forti  ca- 
lori, all'ardore  del  sole. 


della  respirazione,  si  al- 
ii   loi^ora   con    questa   fun- 


tera    e 

lione,  al  punto  di  perdere  le  sue 
qualità  riparatrici,  ove  non  sia  fre- 
quentemente rinnovata  con  correnti 
che  la  rimoviuo,  eia  scaccino  dai  |  di  fiitabili  e  proi»rieUrii. 


1 


cavai 


tretnano,  si  fermano 


vacillano  e  cadono  sotto  la  vettura  : 
la   cute  dopo  essere  stata   co{)erta 

i)  Ci  serviamo  di  questa  es[)res3Ìone  per- 
chè é  assai  conosciuta  da  mi  nraa  numero 
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<Ìi  sudore  è  secca  ed  ardente,  la 
bocca  è  aperta  ed  i  nasali  forte- 
nirnte  dilatati  ^  la  respirazione  è 
affannosa  e  acceleratisslma  •,  sono 
ben  presto  soffocati  od  asfissiali  se 
non  si  viene  prontamente  in  loro 
soccorso,  ed  i  soccorsi  sono  sovente 
troppo   tardi  od  inutili. 

All'apertura  dei  cadaveri  trovan- 
fli  i  ventricoli  del  cuore  quasi  vuoti: 
i  grossi  tronchi  sanguigni  riempiti 
di  un  sangue  nero-denso^  tutto  li 
sistema  capillare  e  muscolare  sotto 
cutaneo  infiltrato  di  sangue  e  fla- 
gellato^ i  polmoni  neri,  turgidi  di 
sangue^  le  vescichette  polmonari 
lacerale,  infiltrate  egualmente^  la 
trachea-arteria,  la  mucosa  dei  na- 
sali secche  e  di  un  rosso  violetto^ 
una  effusione  sanguigna,  nera  sotto 
le  meningi  ed  i  loro  vasi  ingorga- 
tissimi  ^  i  ventricoli  del  cervello  sen- 
la  serosilà*  quella  che  sfugge  dal 
canale  vertebrale  quando  si  spara 
la  testa  dal  tronco  è  in  piccola 
quantità  e  rossastra,  pendente  in 
fuori  della  bocca,  asciutta  :  lo  sto- 
maco è  più  o  meno  ripieno  d'ali- 
menti   i). 

Il  trattamento  attivissimo  che  si 
adopera  troppo  di  sovente  contri- 
buisce qualche  volta  ad  accelerare 
la  morte  od  a  ritardare  la  guari- 
gione. Il  salasso  praticato  sull'istan- 
te uccide  assai  di  sovente  gli  ani- 
mali alla  maniera  di  quelli  nei  quali 
s'insol'fia  dell'aria  nella  giugolare, 
come  lo  si  è  osservato  già  da  lungo 
tempo:  il  sangue  non  esce  ed  esce 
poco^  il  salasso  è  bavoso,  l'aper- 
tura è  aperta  e  s'intende  qualche 
volta  il  rumore  dell'aria  che  s'in- 
troduce nella  vena.  Si  è  osservato 
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i)  Si  fa  qurisi  sempre  raangiare  Tavena 
al  moraentu  die  preceda  la  partenza:  que- 
sta calliva  abitudine  e  questo  >lata  di 
pienezza  non  contribuiscono  poco  ad 
aumenlare  il  male. 


che  questo  accidente  non  avea  luo- 
go che  quando  si  salassava  colla 
legatura  o  quando  si  estraeva  il 
sangue  dalle  safene. 

In  questi  casi  sì  prescrivono  le 
lozioni  di  acqua  acciaia^  ma  i  con- 
duttori, i  postlllonl,  i  proprietariì 
ed  i  maniscalchi,  credendo  acce- 
lerare la  guarigione  adoj)erando 
l'aceto  puro,  e  soprattutto  il  più 
forte,  si  affrettano  a  versarlo  nelle 
orecchie,  ad  introdurne  nei  na- 
sali ,  nella  bocca ,  a  ft'egarne  gli  oc- 
chi, i  testicoli,  le  gambe,  i  garetti  \ 
ma  lungi  dal  produrre  il  bene  che 
se  ne  aspetta,  le  partì  si  seccano 
fortemente,  la  cute  si  fa  come  di 
cartapecora,  screpola,  e  quando  gli 
animali  non  muojano  prontamente 
per  la  njalattia,  si  manifesta  una 
forte  Infiammazione  in  tutte  le  parti 
strofinate,  se  ne  dislaccano  larghe 
esfogliazioni  od  escare  e  la  guari- 
gione   è  lenta  ed  incerta. 

Si  è  trovato  vantaggio  nel  ritar- 
dare il  salasso  sino  a  quando  gli 
animali  abbiano  un  poco  riposato^ 
nel  j>ratlcarlo  alle  coscie  di  prefe- 
renza al  collo,  nel  fare  bere  dell'ac- 
qua leggermente  vinata,  nell'ado- 
perarla  in  lozioni  ed  in  clisteri  che 
si  amministrano  alla  temperatura 
ordinaria  e  senza  farli  riscaldare 
nel  non  mettere  che  poco  aceto 
nell'acqua,  ed  in  generale  nel  met- 
terne tanto  meno  quanto  più  sarà 
forte  -,  nel  non  far  bere  di  que- 
st'acqua acetata  a  meno  che  non 
si  abbia  del  vino-,  nel  mettere  gli 
animali  all'ombra,  se  ciò  è  pos- 
sibile ,  e  nello  stropicciarli  per  ri- 
chiamare la  traspirazione,  che  rin- 
fresca colla  evaporazione  che  pro- 
cura. 

Questi  soccorsi  semplici  e  facili 
non  furono  adoperati  che  quando 
i  cattivi  effetti  di  quelli  dati  trop- 
po preclpitosamaute   furono  rico* 
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no.sciutl  e  quando  fnrouo  chiama  ti 
ì   veterinariì. 


»JSS# 


Delle  coliche  e  dello  avvelenamento 
nti  cani. 


I  cani  vengono  presi  da  diverse 
specie  di  coliche,  e  le  principali 
son  le  stercoracee ,  le  nervose  e 
le  verminose.  I  cani  che  ne  sono 
affetti  spesse  volte  stridono,  si  ro- 
tolano sul  dorso,  si  strofinano  il 
ventre  contro  terra  e  giungono  sino 
a  mordersi  i  fianchi.  Le  coliche 
stercoracee  colpiscono  i  cani  che 
fanno  poco  esercizio  e  sono  pro- 
dotte da  un  accumulo  di  sostanze 
alimentari  degli  intestini  che  op- 
ponenc^osi  al  corso  delle  materie 
facili  danno  luogo  ad  una  infiam- 
mazione che  può  essere  seguita  del- 
la cancrena  delFintestino.  Gli  eva- 
cuanti sono  i  mezzi  da  opporre  a 
questa  malattia,  la  quale,  senza  di 
ciò,  può  divenire  fijnesta.  Si  farà 
adunque  inghiottire  molto  (.lio  , 
e  quattro  o  ciuque  ore  dopo  loro 
si  data  un  clistere  con  un  boccale 
di  acqua  calda  ,  o  meglio  una 
decozione  di  malva  o  di  semi  di 
lino,  e  tre  once  di  buon  olio,  for- 
zandoli in  seguito  a  camminare. 
Se  il  clistere  non  viene  reso  dopo 
un  quarto  d'ora  se  ne  applica  un 
secondo,  e  se  questo  non  opera, 
anche  un  terzo. 

Le  coliche  verminose  devono  es- 
sere   combattute    coi    vermifughi 
come    l'assenzio,    le    decozioni    di 
camomilla  e  di  china,  la  corteccia 
della  radice  del  pomo  granato  ecc. 

Gli  avveleoameuti  dei  cani  pos- 
sono essere  prodotti  da  un  gran 
numero  di  veleni;  ma  specialmente 
coll'arsenicQ.  o  colla  raschiatura  di 
noce  vomica.  Del  resto,  qualunque 
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siasi  la  natura  del   veleno,  è  d'uopo 


farlo  vomitare  tosto  col  l'emetico  o 
colla  ìpecaquana  in  polvere  in  una 
pallottola  di  burro  e  fare  bevere 
ed  essi  in  seguito  forzatamente  più 
latte  ed  olio  possibile,  od  acqua 
di  sapone,  e  quando  si  sospetti  che 
l'avvelenamento  sia  avvenuto  per 
la  noce  vomica,  si  dà  dopo  il  vo- 
mito forzatamente  acqua  acetata.  I 
clisteri  ammollienti,  oppure  col  latte 
e  l'olio,  sono  egualmente  utilissimi 
in  tutti  i  casi  di  avvelenamento. 
Quando  manifestano  convulsioni 
devesi  fare  inghiottire  all'animale 
del  latte  e  dell'etere^  ma  è  raro 
in  questo  caso  il  [)Oterlo  salvare^ 
dicasi  lo  stesso  quando  il  tratta- 
mento citato  non  è  adoperalo  di 
seguito,  e  quando  ebbe  luogo  l'as- 
sorbimento del  veleno. 

Pomata  contro  le  punture  dei  tafani 
sopra   il  bestiame, 

È  noto  come  il  bestiame  o  al 
lavoio  o  nei  campi,  sia  molestalo 
dalle  punture  dei  così  detti  tafani, 
1  cavalli  qualche  volta  ne  sono 
così  tormentati  che  s'infiiriano  con 
tale  violenza  da  conquomettere  la 
vita  delle  personeche  li  conducono. 
La  seguente  pomata  li  preserva  per- 
fettamente da  questi  insetti  nocivi. 


Prendi  5  ollog.  (once  1 5  circa)  di  sap.  verde 
5  otlog.      ...       di  terebeotind. 
d^oiiodi  spi^oo 
di  alloro  selvatico. 


5  ollog. 


Si  faccia  un  miscuglio,  scuoten- 
do fortemente  ed  agi^lungendo  in 
pari   tempo   5  eltogrami  di  alcool. 

Questa  comjìosizionc,  conservala 
in  una  bottiglia,  si  applica  mediante 
una  spazzola  sulle  parti  dell'ani- 
male che  si    vuole  |•^e^^•rva>c',    Vj 
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se  si  vuole  fare  scom[)arire  ogni 
traccia  di  questa  decomposizione 
b»sta  di  lavare  con  una  spazzola 
ed  un  poco  di  acqua  la  parte  stro- 
finata, che  in  seguito  si  lava  con 
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molt^ivqi^ja-  Questa  lavatura  man-, 
tiene  egualmente  la  proprietà  del 
pelo  dei  cavalli  e  loro  dà  molto 
spirito. 


^-L.Jg»€l^§< 


V  A  B  I  E  T  A' 


Le  grandi  epoche  del  Commercio. 

Il  Commercio  vanta  pur  ei  le 
sue  grandi  epoche  •,  né  può  ame- 
no che  ciò  sia^  come  di  cosa  la 
quale  spetta  al  progredimento  del- 
l'umano ben  essere.  Epoche  cotali 
non  poterono  però  addivenire  fre- 
quenti di  paro  a  quelle  dellescienze 
edelle  arti  belle-,  imperocché  queste 
furono  mcy^io  avvenimenti  parti- 
colari di  molte  Nazioni,  anziché  ge- 
nerali air  universalità  dello  essere 
umano,  siccome  quelli  lo  sono  che 
allo  interesse  commerciale  riguar- 
dano ,  e  quindi  necessariamente 
più  rari.  Se  a  noi  piaccia  indie- 
treggiare ai  lempidella  più  remota 
antichità,  poco  o  nulla  troverem 
noi  avere  il  commercio,  e  special- 
mente se  marittimo,  esistito*,  e  da 
quelli  ripiegando  -  non  troveremo 
onde  meravigliare  di  (juello  il  (juale 
praticato  venne  dagli  Etruschi,  da' 
Fenici,  e  quindi  dai  Cartaginesi. 
Tutto  ei  ristavasi  allora  in  viaggi 
ed  approdi  a  terre  non  loritanis- 
sime  ,  e  di  facile  conoscimento,  e 
per  lo  più  di  limitrofi.  I  Cartagi- 
nesi per  altro  stabilirono  una  epoca 
commerciale  insigne  a  quei  tempii^ 
in  quantochè  più  ardili  dispiega- 
rono le  v(.le  alle  isole  Gorgadi^ 
dtitt»  del  Capo  Verde  dappoi.  An- 
none   ammiraglio    dei    Cartaginesi 


ne  fu  Io  dlscopritore  {tPUnio  Uh, 
VI  capo  XXXI  )^  e  per  tal  fatto  venne 
noto  a  quelli  un  gran  tratto  dell'A- 
fricana costa  occidentale.  I  torbidi 
tempi  al  Cartaginese  imperio  so- 
pravvenuti, e  più  di  tutto  la  dis^ 
tnizione  sua,  resero  quelle  disco- 
[)erte  obbliate,  fino  a  che  rivennero 
per  nuova  ventura  note.  —  Infino 
alla  discoperta  della  America,  ed 
a  quella,  non  gran  tempo  dopo 
avvenuta,  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, il  Commercio  moltiplicossi 
ri[>etendosi,  più  tosto  che  sé  me- 
desimo allargando.  Nò  d'altronde 
è  che  rimanere  dobbiamo  sorpresi, 
se  per  via  dello  Egitto,  e  della  Ara- 
bia venisse  il  Commercio  accam-' 
minato  alh  decantata  Ofir^  o,  le 
spiagge  conosciute  della  Persia,  dei 
Gedrosi,  e  degli  Abadei  costeggiate, 
arrivato  si  fosse  a  Tapobrana,  la 
moderna  Ceylan,  1  Cartaginesi  per- 
tanto ebbero  primi  vanto  di  un 
qualche  allargato  commercio^  ed  i 
Gerìovesi  dappoi  stabilirono  per 
via  della  memoranda  loro  scoperta 
della   America  ,   la   seconda  epoca 


ìal( 


grandiosa.  — - 


commerciale,  e   più    ^ 

Una    terza,    ed    illustre    pur 


pui 


essa. 


quasi    per     generale    accordo  ,  se 


ne  va   a 


di  nostri  costruendo  ^  e 
di  questa  brevemente  diremo.  Le 
Francesche  artiglierie  tempestando 
vanno  le  Africane  campagne,  e  a 
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cjfìcllo     spavento     tengono    dietro 
ilari  i  commercianti  di  Francia,  e 
quelli  di  quale  altra  siasi  Nazione. 
A  misura  che  vinti  rimangono  quei 
Barbareschi    quali  una  feroce  igna- 
via brutiva,  essi  assaporano  il  dui- 
core  delle  introdottevi  usanze  nuove. 
e  nuove  felicità  di  guadagni,  e  vo- 
lenterosi   discopronci    i    penetrali 
abbondanti  del  territorio  loro  :eper 
una  tale  novità  una  ampiezza  no- 
vella si  dischiude  alle  commerciali 
transazioni.  Lo  Inglese  Briareo  in- 
tanto   ronìpe ,   con   esempio  nuo- 
vo, i  cancelli  del  Celeste  impero*,  e 
tremendo    vi    lumulta ,    utili   patti 
imponendogli     a     vantaggio     degli 
da  lui  finora   disprezzati  terrestri. 
L'Eufrate  non  è  più  cosa  di  antica 
reverenza  soltanto*,  ma  or  ora  rin- 
tracciato il  valore  delle  sue  acquose 
masse,  e  le  ubertosità  per  cui  esso 
decorre,  sta  per    addivenire  stro- 
raento    a    ricche    transazioni,    piìi 
che  mai  stato  Io  fosse.  Una  inau- 
dita forza  motrice  le  merci  molti- 
plica e  raffina,!  viaggi  compendia, 
ed  i    trasporti  delle  merci:   le  na- 
zioni avvicinate  ne  sono,  e  la  mon- 
diale ampiezza  fatta   utilmente  di- 
sparire.  Tale  e  tanta  è    la    gran- 
dezza della  epoca  commerciale  pre- 
sente, sicché    la    età   nostra  vada 
costruendo    una   vasta    ragione  di 
commerciale    prosperità    alle    età 
future. 

Filippo  Acqoa.ronb. 

Singolarità  di  Uomini  celebri  negli 
ultimi  momenti  della  loro  <^ita. 

Rousseau^  moribondo,  ordinò  a 
quelli  che  lo  servivano  di  porlo 
innanzi  ad  una  finestra,  acciò  po- 
tesse contemplare  ancora  una  volta 
il  suo  giardino,  e  dare  cosi  un  ad- 
Ape. 
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dio  alla  naturi. —  Le  ultime  parole 
di  Addisson  al  suo  genero  mostrauo 
bastantemente  l'uomo  avvezzo  ad 
abitarsi  contro  le  pazzie  degli  uomi- 
ni^   senza    essere  però  egli    stesso 
esente  da  alcune  debolezze  ch'egli 
binslma:    «  Asserrlva,  diceva    e>^ll 
a  quel  giovane  dissoluto,  con  (piale 
tranquillila  sappia   morire   un  cri- 
stiano, n   —    lìossonimon    al   mo- 
mento della  sua  morte  recitò  duo 
righe  della  sua  traduzione  del  Die.<i 
irae  —  Haller  moribondo  si  tastò 
il   polso,  ed    avendo    trovato    che 
a   poco  a  poco  diminuiva,  rivoltosi 
al    medico  disse:     «    Amico  mio, 
r  arteria  cessa   di  battere  55  e  morì 
—  Il  Petrarca    fu  trovato    morto 
nella  sua  biblioteca  a[>poggiato  ad 
un  libro.  —  Herder  morì  mentre 
scriveva    un'ode   alla  divinità,  ed 
era    arrivato    all'  ultimo   verso  — . 
Metastasio^  il  quale  non  potè  mai 
soffrire  che  si  pronunziasse  la  pa- 
rola morte  in  sua  presenza,  riuscì 
alla  fine  a  vincere  questa  paura  in 
modo  che  dopo  avere  ricevuto  le 
ultime    consolazioni    della    religio- 
ne, quasi  inspirato,  recitò  una  stro- 
fa di  versi  reiigiosi.  — -  Lucano  movi 
ripetendo    alcuni    versi    della    sua 
Farsalia.  —  Napoleone  moribondo 
mentre  parlava  coi  sacerdote,  rim- 
proverò al  suo  medico  uomo  di  molta 
credenza,  il  suo  sorriso  con  queste 
parole:  «  Voi  siete  superiore  a  que- 
ste   debolezze^   ma  che  volete  che 
io  faccia?  Io  non  sono  uè  medico 
né  filosofo:  io  credo  in  Dio,  e  sono 
della  religione  di  mio  padre  ;noQ 
tutti  possono  essere  a   lei  >.  L'ul- 
tima  parola,  Armata^  pronunziata 
da  lui    mostra    chiaro   abbastanza 
quali  immagini   si  aggirassero    in- 
nanzi   alla    sua    mente    all'  istante 
della  sua  dissoluzione.  —  La  pre- 
ghiera   del    Tasso    moribondo    al 
cardinal  Cinzio  fu  una  prova  della 
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malinconia,  in  cui  era  sempre  vis- 
suto: «  Et  non  aveva,  disse,  che  un 
favore  da  chiedergli,  quello  cioè  di 
raccogliere  tutte  le  sue  opere  e  bru- 
«:larle,  ad  eccezione  delia  Gerusa- 
lemme  liberata  »  —  Leibnitz  fu 
trovato  morto  nella  sua  stanza  con 
un  libro  in  mano.  —  Clarendon 
morì  d'apoplessia  con  la  penna  in 
maeo  —  CAawcer  morì  componen- 
do una  ballata.  La  sua  ultima  pro- 
duzione ha  per  titolo  «  Una  bal- 
lata di  Goffredo  Chaucer,  composta 
al  letto  di  morte.^  mentre  si  trovava 
fra  orribili  dolori,  jj  Barthelemy  fu 
sorpreso  dalla  morte  mentre  leggeva 
Orazio,  suo  idolo.  —  La  vanità 
di  sir  Goffredo  Kneller  &\  manifestò 
ne'  suoi  ultimi  momenti,  ed  un  ^uo 
amico,  il  anale  andò  a  vederlo  due 

disse 


VARIETÀ 

lavano    paesi  caldi 


,  ..  quale  anao  a  veaeri 
giorni  prima  della  morte  sua, 
di   non  aver  mai  veduto  una  slmile 


scena  di  wanita 


lo   trovo  se- 


duto sul  suo  letto,  studiando  il  di- 
suo    sepolcro.    —   If^i- 


segno  del 


clierly  al  momento  di  morire  si 
fece  venire  presso  al  letto  la  sua 
giovane  moglie^  e  presale  in  modo 
solenne  la  mano,  le  disse  non  avere 
che  una  preghiera  da  farle,  quella 
cioè  di  non  prender  più  un  ma- 
rito vecchio.  V'ha  tutta  la  ragione 
di  credere,  sebbene  la  storia  non 
!o  dica,  che  in  un  simile  momento 
una  preghiera  cosi  ragionevole  non 
poteva  essere  rigettata. 

istoria  dello   abbigliamento 
,    .     ^     delle  donne. 

flit   '■•-  ì  ■.      ^*)6  ib-'  '      ' 

Uprlnio 'Vestimento  che  usarono 
le  donne  fu  di  coprirsi  con  pelli 
d'animali  uccisi  alla  caccia  dai  loro 
fratelli  o  mariti,  sino  a  tanto  che 
desse  appresero  a  filare  e  tessere 
le  lane  ^  ma  siccome   elleno    abl- 


ed 


,  ^K^  avevano 
sco[)erto  alcune  piante,  da  cui  si 
f)Olevano  togliere  fili  bello  che  fatti, 
preferirono  di  tesserne  abiti,  per- 
ciocché così  vestite  si  sentivano 
meno  incomodate  dal  calore  estivo. 
Gli  Ebrei  non  portarono  per  molto 
tempo  che  una  veste  di  lino,  a 
causa  della  temperatura  calda  del 
loro  clima.  Davide  ne  indossava 
una  simile  ballando  davanti  l'arca 
del   Signore. 

I  Greci  portavano  a  carne  nuda 
una  veste  di  lana,  ed  al  di  sopra 
una  tunica  di  lino. 

I  Babilonesi  avevano  una  tunica 
di  lino  sul  corpo  ed  un'  altra  di 
lana  al  di  sopra.  Fabbricavansi  di 
già  a  quell'epoca  del  tessuti  assai 
leggieri  come  velo  crespo,  e  l'uso 
se  ne  diffuse  soprat-utto  io  oriente  ; 
a  Roma  non  furonvi  da  principio 
che  le  cortiijìaue  che  ardissero 
mettersi  queste  vesti  trasparenti  , 
ma  ben  presto  sul  loro  esempio 
se  ne  servirono  anche  le  femmine 
oneste. 

In  Francia,  a  tal  epoca,  le  donne 
adottarono  presso  a  poco  i  costumi 
romani  ,  soltanto  esse  avevano  in 
mano  alcune  canne  di  cui  l'alto 
d'una   testa   d'  uccello 


era   auorno 


o  d'animale.  L'abito  che  le  Fran- 
cesi hanno  portato  da  principio 
e  durante  lunghissimo  tempo  era 
[ran  tunica  lun^a  che  si  chiu- 


una 
deva   sino 
nel  polsi  ; 


alla  gola,  ed  era  fermata 


essa  clìiamavasi  cotte 
hardie.  Le  regine  e  le  principesse 
vi  so[>rapponevano  un  lungo  man- 
tello  «l'ermellino. 

Sotto  san  Luigi  ,  e  durante  i 
regni  susseguenti  le  dame  nobili 
facevano  ricamare  sugli  abiti  gli 
stemmi  della  loro  famiglia*,  le  ve- 
dove ci  mettevano  pure  al  disopra 
uno  scapolare  bianco  con  lagrime 
nere  ed  una  e  oideliera,  mentre  che 


altre  «Inme  avevano  !ina  cintura 
brillante  d'oro  o  di  pietre  preziose. 

A  que'  tempi  il  lusso  divenne 
sì  grande  clie  Filippo  il  Bello  si 
credette  in  obbligo  di  fare  alcune 
leggi  per  reprimerlo.  I  duchi,  i  coati 
ed  i  baroni  i  più  ricchi  non  po- 
tevano dare  alle  lor  mogli  che 
quattro  abiti  per  anno  -,  le  dame 
meno  ricche  non  dovevano  averne 
più  di  uno  ,  e  non  vi  erano  che 
le  mogli  de'  grandi  signori  che  po- 
tessero impiegare  stoffe  a  trenta 
soldi  l'auna  :  alla  classe  cittadine- 
sca era  inibito  di  spendervi  più 
di  dieci  soldi,  circa  cinquanta  cen- 
tesimi della  nostra  montata.  Ma 
queste  ordinanze  furono  ben  pre- 
sto dimenticate. 

Sotto  Carlo  V  un  sarto  di  Pa- 
rigi lavorò  per  una  dama  una 
cotte  hardie^  nella  quale  impiegò 
cinqu("  canne  di  drappo  di  Brussel- 
les:^  la  coda  trascinavasi  per  terra,  e 
le  maniche  scendevano  fin  sopra 
a  piedi  ^  e  nondimeno  un  concilio 
di  Montpellier  tenuto  sulla  fine 
del  duodecimo  secolo  aveva  proi- 
bito, sotto  pena  di  scomunica,  gì 
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Sotto  Carlo  Vii,  Luigi  XII  e 
Francesco  I  le  guerre  d'Italia,  e 
le  alleanze  della  Francia  con  fa- 
miglie di  principi  italiani  sparsero 
in  Francia  anche  il  gusto  delle 
mode  italiane.  Si  portò  il  braccio 
nudo  ,  e  le  gonne  più  corte  in 
guisa  da  lasciar  travedere  la  punta 
del   piede. 

Francesco  I  e  Carlo  IX  dispo- 
sarono principesse  della  casa  d'Au- 
stria^ e  le  mode  spagnuole  s'*  in- 
tramischiarono in  Francia  a  quelle 
d'Italia. 

Il  guardinfante,  modello  dei  pa- 
nieri, eJ  anche  più  ridicolo,  i  col- 
lari rialzati,  gli  abiti  e  le  maniche 
spezzate  e  tagliate  s'  introdussero 
in  Francia.  Le  dctuìe  di  corte  si 
chiamavano  a  ques'  epoca  Darne 
del  seno  largo  e  ricolmo.  Le  ma- 
niche erano  di  una  straordinaria 
larghezza:;  e  ciascuna  di  un  coloro 
diverso.  E  gli  uomini,  ed  anche  i 
principi,  così  le  portavano, 
1       I  velluti  vendevan.si    assai  cari. 


abiti  che  terminassero  simiglianti 
ad   una  coda  di  serpente. 

Sotto  Carlo  VI  le  camice  di  tela 
erano  ben  rare,  non  vi  erano  che 
quelle  di  sajo.  Si  criticò  molto  Isa- 
bella di  Baviera  che  possedeva  due 
camice  di  tela.  Era  qut  sto  un  lusso 
così  grande,  che  per  farle  osser- 
vare si  facevano  passare  al  basso 
delle  maniche  ed  al  collo.  Ecco 
l'origine  de'manichini  e  dei  jabots. 

Al  decimoquinto  secolo  le  dame 
principiarono  e  discoprire  il  collo 
ed  una  parte  del  petto.  Esse  por- 
tavano collane  di  perle,  di  pietre 
preziose  e  pendenti  di  diamanti. 
Le  maniche  strette  ne'polsi,  e  le 
gonne  lunghissime  si  trascinavano 
per  terra. 


però  molti  signori  avevano  il  dir 
nanzi  dell'  abito  di  velluto ,  e  il 
dorso   di   ostade^  stoffa   leggiera. 

Si  vide  allora  per  la  prima  volta 
alcune  spille  che  si  erano  fabbri- 
cate in  Inghilterra  nel  i543.  Avanti 
della  loro  invenzione  le  darne  si 
servivano  di  stecchetti  di  legno 
sottilissimi  e  flessibili.  » 

Fu  in  questo  tempo  che  l'uso 
delle  maschere  s'introdusse  fra  le 
dame.  Erano  di  velluto  nero  fj- 
tlerate  di  raso  bianco.  Si  mante- 
nevano con  un  fusto  d'acciajo  ter- 
minato da  un  bollorie  di  vetro  che 
ciascuna  dama  doveva  adattarsi  in 
bocca,  e  t;he  serviva  pure  a  can- 
giare il  suono  della  sua  voce  :  chia- 
mavasi  loups. 

I  ritratti  delle  dame  de'  tempi 
di  Carlo  IX  ce  le  rappresentano 
eoo  abiti   aperti  nel   davanti ,  ed 
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una  gonna  al  di  sotto  carica  di 
perle  e  di  pietre  preziose  ^  le  ma- 
niche larghe  e  cadenti,  con  para- 
mani imbottiti  e  rigonfi  a  sbuffi, 
erano  separati  ogni  poco  da  nastri 
e  da  perle  ^  il  petto  e  le  spaile 
scoperti  o  adorai  e  velati  da  file 
di  grosse  perle  e  di  pietre  preziose. 
Esse  portavano  anche  de*  mani- 
chini attaccati  ai  polsetti. 

I  primi  merletti  furono  intro- 
dotti in  Francia  a  quest'  epoca 
medesima  da  Genova  e  da  Ve- 
nezia-, ed  ebbero  tanta  voga,  che 
nel  1  Gat^  Luigi  XIII  pubblicò  una 
legge  che  proibiva  di  portarne  di 
un  prezzo  maggiore  di  tre  lire 
Tuno.  Come  tutti- i  merletti  stra- 
nieri ^i  vendevano  ad  un  prezzo 
maggiore,  se  ne  stabilirono  alcune 
fabbriche  in  Francia,  ed  ecco  Po- 
ntine delle  roanife^ture  d'Alencon 
e  di  Argentan. 

Sotto  Enrico  IV  i  guardinfanti 
diventarono  così  ampii,  che  il  can- 
celliere de  niópital  li  proibì  con 
una  legge  suntuaria,  che  punto 
non  si  osservò. 

Lestoile  nel  suo  giornale  dice 
nel  1694,  al  battesimo  del  figlio 
di  madama  di  Sourdis,  Gabriella 
cPEstrées  vi  apparve  vestita  d'un 
abito  di  seta  nera  cotanto  soprac- 
caricato di  perle  a  guarnizioni.,  che 
non  poteva  neppur  reggersi.  Poco 
dopo,  dic'egli  ancora  ,  mi  si  fece 
vedere  uu  fazzoletto  destinato  per 
questa  medesima  Gabriella,  che 
ne  aveva  fissato  il  prezzo  a  ^Q-r 
vecento  scudi  contanti. 

.Sotto   Luigi   XIII  si    cessò 
portare    larghi    guardinfanti^ 


di 


ma 
l'abito  era  rilevato  nel  di  dietro 
e  sui  fianchi  per  lasciare  intrave- 
dere la  sottogonna. 
,  Le  maniche  erano  rigonfiate 
lungo  il  braccio,  o  pendenti  e  ri- 
tenute da    uu    nodo   di    perle.    I 


collari  si  portavano  ribattuti  sul- 
l'abito ed  anche  rialzati. 

Non  fu  che  sotto  Luigi  XIV  che 
s'imparò  a  tagliare  i  diamanti,  che 
furono  più  ricercati  che  prima. 
Sotto  Luigi  XV  s'incominciò  per 
surrogare  ai  ìoups  una  gran  quan- 
tità di  mosche  che  si  accomoda- 
vano sul  viso.  Ciascuna  di  esse 
aveva  ur.  nome.  Situata  a  canto 
dell'occhio  la  mosca  si  chiamava-— 
appassionata  —  nel  mezzo  della 
fronte  —  maestosa  — sulla  pieguzza 
che  forma  la  bocca  ridendo  —  F al- 
legria —  in  mezzo    alla    guancia 

—  galante  —  di    lato  alla  bocca 

—  badante  —  sul  naso  —  sfac- 
ciata —  sulle  labbra  —  civettina. 

Si  portavano  ancora  a  quest'e- 
poca dei  guardinfanti  d'una  forma 
ovale.  Le  dame  cof\  vestite  erano 
obbligate  di  rivolgere  jn  avanti  jino 
de'Iati  del  paniere  per  poter  aprirsi 
un  canmiino  in  mezzo  alla  folla  o 
traversare    un    angusto    passaggio. 

Allora  tutte  le  donne,  anche  le 
raerciaie,  portavano  i  guardinfanti; 
le  attrici  e  le  ballerine,  quando 
dovevano  rapprescritare  personaggi 
in  costume  greco,  romano  o  scita 
comparivano  sempre  sulla  scena 
con    j)arrucca  e  guardinfante. 

Le  dame  della  corte  di  Lui- 
gi XV  e  Luigi  XVI  portavano 
anche  il  bastone  per  sostenersi, 
tanto  si  era  fatto  ditficile  il  loro 
camminare  pel  peso  de'  vestiti  e 
l'altezza  de'  lacchi  nei  talloni. 

Sotto  la  repubblica  e  sotto  Pim- 
pero  ,  le  mode  greche  tornarono 
in  voga,  ma  si  cercò  adattarle  al 
clima.  Allora  fu  che  si  volle  forzar 
la  natura  e  situare  la  vita  imme- 
diatamente al  di  sotto  del  seno  e 
delle  ascelle.  Fortunatamente  que- 
sta moda  sgradita  oggi    è    scom- 


par 
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toletta  delle  dame  non 


ha  più  niente  che    possa  nuocere 
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alla  salute ,  quanti'  elleno  non  si 
stringano  in  modo  da  soffogarsi. 
In  altri  tempi  il  calendario  era 
il  regolatore  delle  mode  del  yestire. 
A  tal  mese ,  a  tal  giorno,  a  tal 
ora  s'ind'óssava  Tah^tO'  d'invernò, 
di  primavera,  di  estate  o  d'au- 
tunno. Si  prendeva  il  manizzo,  le 
lane,  i  di'appi,  la  seta  o  il  velluto. 
Il  calendario  dominava^  e  l'abito 
voleva  essere  della  stagione,  do- 
vesse pure  uno  morirsi  di  caldo 
o  di  freddo.  —  Di  presente  cia- 
scuno si  veste  secondo  la  tempe- 
ratura o  il  proprio  gusto. 

Un  sogno.  Racconto  romantico. 

Era  una  notte  dì  agosto:  il 
sole,  che  lungo  la  giornata  aveva, 
dirò  quasi  arroventata  la  super- 
fìcie della  terra,  ed  infuocate  le 
pietre  delle  case,  rendeva  insop- 
portabile la  dimora  in  esse,  tanta 
era  l'intensità  del  calore^  e  seb- 
bene' di  tratto  in  tratto  spirasse 
una  leggier  aura  ristoratrice  ,  c.'\ò 
nullameno  era  sì  da{)poco,  che  do- 
vetti cercar  refrigerio  lungi  dalle 
mie  camere  frammezzo  alle  folte 
siepi  d'un  vicino  mio  podere.  Io 
aveva  già  percorsi  due  terzi  della 
strada  che  alla  selva  conduce,  at- 
traversando arse  glebe  e  limpidi 
rigagnoli ,  fissi  gli  occhi  t>ra  nel-,, 
l'argenféo  disco,  ed  ora.  nel  ma- 
gico panorama  della  natura  reso 
incantevole  per  le  larghe  bende 
di  tenebre,  e  pel  silenzio  d'una 
notte  non  agitata  dal  moto  d'una 
fronda  ,  o  attristita  dalle  lugubri 
note  del  malefico  gufo,  quando 
mi  ferì  l'orecchio  un  lamento,  come 
di  chi  trafitto  da  mortai  puntura 
è  presso  al  tramonto  della  vita. 
Mi  slancio,  divorando  il  sentiero, 
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finché  giunsi  ai  piedi  di  un'an- 
nosa quercia,  e  discopro  una  sven- 
turata donzella  semimorente  le- 
gata al  duro  tronco.  Veloce  girai 
lo  sguardo  indagatore,  e,  vistomi 
solo,  tolsi  l'infelice  prigioniera  — 
Oh  generoso  mio  liberatore  !  ella 
disse,  fra  poco  vi  renderò  un  ser- 
vigio non  meno  grande  del  vostro. 
Prima  che  l'astro  ma^eiore  com- 
pia  li  quuito  giro  verro  io  stessa 
a  vedervi ,  e  credo  non  vi  sarà 
discara  la  mia  presenza.  Voi  be- 
nedirete il  momento  che  vi  portò 
a  liberare  una  mcschinella  da  molti 
avvilita  e  dimesitlcata.  Conoscerete 
chi  sono  lo.  e  chi  sono  gli  uomini  5 
vedrete  di  qual  manto  sono  la  mag- 
gior parte  ricoperti^  penetrerete 
nel  profondo  delle  loro  menti  di- 
sordinate^ e  molti,  vi  accerto,  sa- 
ranno i  tristi,  i  malefici.  Intanto 
girate  uno  sguardo  sopra  di  me, 
e  giudicale  di  essi.  Io  nacqui  re- 
gina, e  sola  dovrei  regnare  in  que- 
sto mondo  ^  a  me  si  addirebbe  in- 
dossare i  [)iù  ricchi  trapunti  ,  il 
mio  crine  olezzante  d'ambrosia  far 
bella  mostra  per  l'oro  e  per  le 
perle  orientali,  la  mia  fronte  veder 
cinta  di  un'aureola  da  paradiso  , 
calzare  l'agile  mio  piede  un  au- 
rato coturno,  e  stringere  la  mia 
destra  lo  scettro  del  mondo:  ma 
l'ingratitudine  di  coloro,  che  do- 
vrebbero essere  miei  sudditi,  co- 
prirono le  mie  candide  carni  di 
succidi  cenci ,  scomposero  il  mio 
crine  bruttolandolo  di  fango ^  ai 
grati  profumi  vi  spàrsero  1'  onde 
di  stige  ,  e  per' scettro  mi  desti- 
narono pesanti  caténe. —  Ah!  ri- 
presi, palesate  il  nome  vostro,  ed 
io  vi  adorerò  come  mìa  sovrana. 
A  queste  mie  parole  infiorò  le 
labbra  d*  un  angelico  sorriso,  lo 
sguardo  brillò  vivace  :  una  nube 
risplendente    la    circondò  da  ogni 
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inlo:  tlla  pnrtiva  pronunziando  i! 
tll  lei  nome.  L'udii,  e  poscia  rag- 
giante m'apparve  frammezzo  ai 
densi  vapori:  era  la  J^erità.  Fissi 
nell'azzurro  del  cielo  teneva  gli 
occhi,  né  mi  scossi  d'estasi  se  non 
quando  erasi  dileguata  dal  mio 
sguardo. 

Declinava  già  il  sole  del  quarto 
giorno  j  e  la  Verità  sino  a  quel 
tempo  mancato  aveva  alla  data 
promessa  :  m' accorsi  allora  della 
mia  dabbenaggine^  del  mio  inganno, 
e  la  Dea  discesa  in  quella  notte 
fra  le  opache  boscaglie  altro  non 
essere  che  un^illusiooe,  una  larva, 
un  sogno  e  nulla  più.  Toccava 
l'ora  undecima,  quell'ora  appunto 
che  io  era  solito  di  spegnere  il 
lume.  Appena  ebbi  chiuse  le  pu- 
pille^ che  un  forte  scroscio  si  udì 
nella  nrìa  camera  :  balzai  dallo 
spavento  a  quel  rimbombo,  e  da 
ogni  lato  mi  vidi  attorniato  da 
una  vivissima  luce,  ed  in  mezzo 
a  questa  la  Dt*a  in  tutta  la  pie- 
nezza del  sovrumano  suo  potere. 
Riavutomi  alquanto  dallo  stupore, 
non  vidi  più  la  mia  cameretta,  il 
ti\\o  letto_,  le  mie  suppellettili:  tutto 
era  scomparso ,  ed  io  mi  trovai 
coperto  d'un  candido  drappo  se- 
duto sull'altura  di  un'amena  col- 
lina per  dove  in  confuso  scorgevo 
alte  toni,  umili  tetti',  yastissime 
piazze,  deliziosi  viali  e  ricchi  pa- 
lagi —  Che  cosa  è  questo,  escla- 
mai fuori  (li  me?  dove  son  io?... 
Volevo  proseguire  nelle  mie  ri- 
cerche :;  ma  la  Dea,  impostomi  ii 
silenzio,  così  mi  parlò:  —  Po- 
chissimi sono  coloro  che  bramano 
d'avvicinarmi  \  tutti  odiano  la  mia 
presenza,  perchè  dessi  non  ignora- 
no che  lo  .sguardo  mio  penetrante 
Tola  nei  più  reconditi  recessi  del 
cuore,  e  ne  discopre  i  rei  pensieri, 
i  vizi,    le  male   azioni,  e  quanto 
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insomma  sta  in  opposizione  ni  miei 
sentimenti  tutto  <li  retto  operare, 
tutti  tendenti  alla  pace ,  e  p<r 
quanto  si  può  alla  perfettibilità. 
Gli  uomini  potrebbero  essere  mi- 
gliori ,  se  non  si  abbandonassero 
troppo  ciecamente  a  se  stessi  ed 
all'amor  proprio  che  li  tiraneggia. 
Vediamone  alcuni  di  buoni ,  di 
mediocri  e  di  pessimi.  Questo 
specchio  è  un  potente  talismano, 
nel  quale  fissandovi  lo  sguardo 
può  ognuno  conoscere  l'uomo  in 
tutte  le  sue  parti,  e  penetrare  nei 
pensieri  di  esso  —  La  Diva  mi 
presentò  lo  specchio  magico,  in- 
vi lom  mi  a  seguirla  ,  e  così  inco- 
minciò a  trattenermi  :  —  Vedete 
queir  uomo  rannicchiato  in  u/ì 
angolo  della  camera  così  attristito 
e  pallido  ?  egli  piange  i  mal  spesi 
danari  a  prò  delle  virtuose  di  canto 
e  delle  ballerine  *,  egli  è  al  termine 
delle  sue  rendite  :  ora  si  convin- 
cerà che  queste  sirene  e  queste 
astute  silfidi  dominatrici  del  mondo 
elegante  succhiano  fino  all'ultima 
goccia  il  sangue  ai  loro  caMi  e 
fanatici  adoratori,  per  farsi  dopo 
di  questi  le  |)iù  insultanti  beffe. 
Più  in  là' vedrete  un  altro  seduto 
ad  un  taToliiio^ingombro  per  ogni 
dove  di  libri  e  di  carte  :  questi 
gode  bella  fama  nel  suo  impiego, 
ed  oltre  a  non  leggieri  cure  si  è 
anche  dedicato  alla  letteratura  , 
cercando  col  mezzo  di  essa  di  ab- 
battere l'albagìa  d'una  schiera  di 
altri  letterati,  i  quali  si  crearof»o 
un  regno  pro[>rio  per  dispensa isi 
tra  di  loro  le  lodi  e  gli  onori. 
Questo  suo  divisaraento,  sebbene 
santissimo,  non  gli  procacciò  che 
nemici  accaniti ,  che  guerre  ma- 
lintese, che  ingiurie  sanguinose  , 
che  giorni  avvelenati,  che  insidie 
abbominevoli.  Doveva  egli  adun- 
que prostituir  la    penna  ^    e  por- 


VAR 


^erc  incensi  a  qiK^stl  falsi  Idoli  ? 
doveva  permettere  ohe  T  infesto 
germe,  innaffiato  con  acqua  cor- 
rotta, germogliasse,  perchè  s'in- 
nalzasse orgoglioso  a  danno  altrui? 
doveva  dar  esca,  affinchè  il  merito 
fosse  depresso,  e  trionfasse  l'orgo- 
glio? No,  ha  combattuto  colle  armi 
della  giustizia  ,  e  n'  ebbe  il  com- 
penso :  mirò  una  parte  di  questi 
lasciar  la  penna  ammutolita  ^  altri 
chinar  la  fronte,  confessi  del  pro- 
prio torto-,  e  se  talnni  più  onesti 
vollero  replicate  volte  comparir 
sul  cam[)0,  videro  traforato  lo  scu- 
do ,  e  1'  asta  spezzata.  Andiamo 
innanzi ,  e  vedrete  in  quella  ca- 
meruccia  a  pian  terreno  un  uomo 
lungo  e  vuoto  quanto  una  canna, 
che  sì  picca  di  essere  poeta,  dram- 
matico, scribaccbiatore  di  novelle, 
descrittore  di  viaggi.  Oh  !  il  buon 
uomo  non  si  avvede  che  le  sue 
rime  sono  potenti  narcotici,  o  me- 
glio insulsi  pasticci ,  le  sue  com- 
posizioni drammatiche  una  serie 
d'intingoli  nauseanti  e  fastidiosi  _, 
le  sue  novelle  una  pozione  pur- 
gativa, i  suoi  descritti  viaggi  spi- 
ritosi e  saporiti  come  l'acqua  delle 
patate  :  eppure  ,  intrepido  lascia 
che  il  mondo  rida  ,  ed  egli  come 
D.  Chisciotte  sfida  tutti  e  tira  in- 
nanzi. Volgete  più  in  là  il  lucente 
cristallo,  e  questo  vi  presenterà 
allo  sguardo  un'  altra  persona  : 
questa  a'  suoi  tem[>i  passeggiava 
tronfia  di  sé  stessa^  credendo  che 
lutti  dovessero  inchinarsi  alle  sue 
massime,  alle  sue  sferzate  lette- 
rarie^ e  per  vero  dire^  sul  prin- 
cipio aveva  ideata  una  riforma 
utile  giovevole^  ma  ben  tosto  deviò 
da  questa',  e  eadendo  nel  pedan- 
lismo  divenne  nojosa  e  stucchevole, 
ed  anzi  che  giovare  all'incremento 
delle  lettere,  ne  intorbidò  il  pro- 
gresso con   magre  e  fiacche  pagì- 
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ne....  E  queir  uomo  che  dorme? 
Zitto,  rispose  la  Verità^  sta  idean- 
do grandi  cose  ,  sta  componendo 
sublimissimi  concetti^  oh  potesse 
scrivere  dormendo!  ma  desto,  pur 
troppo  è  torbido  e  neghittoso.  E 
in  quella  sala  da  caffè  ?  Si  giucca, 
soggiunse  ella  _,  al  blgliardo  tutto 
il  giorno,  alle  bazfziche_,  e  si.  fanno 
altri  trastulli  di  siniil  genere:  le 
scienze  liberali  sono  le  stecche,  i 
pensieri  filosofici  le  cartine  del  fa- 
raone.... Che  cos'è  quel  brulichio 
di  persone  in  fondo  a  quella  strada  ? 
Non  vi  data  pena  per  questi,  disse 
la  mia  maestra  :  sono  insetti  non 
ad  altro  capaci  se  non  che  a  vo- 
mitar parole  riboccanti  d'idrofobia, 
di  motti  mal  creati,  e  nulla  più  ^ 
ma  verrà  stagione  che  le  loro  fauci 
diseccate  non  potranno  mandare 
che  suoni  rauchi  ed  interrotti.  Vo- 
leva più  dire,  tanl'era  il  fuoco  che 


accem 


lev 


a  ; 


volto    con    ambe    le  mani 


cad( 


ma    fattosi   velo    al 
_,  lasciò 


;hio,  ch( 


ere  lo  speccnio,  cne  si  spezzo. 
Per  ora  basta  cosi^  non  posso  più 
oltre  [)roseguire:  vi  ho  compen- 
sato in  parte  del  ser\igio  presta- 
tomi. Voi  vedete  che  ho  mante- 
nuta la  mìa  parola,  e  non  man- 
cherò di  ritornare  se  mi  conser- 
verete la  stima.  Poco  vi  dissi  ,  e 
molto  vi  resta  a  sapere.  Io  teriò 
dietro  ai  vostri  |;)assi  ,  e  vi  sarò 
sicura  guida,  se  apjjrezzereta  i  miei 
consigli.  Ricordatevi  che  la  Verità 
non   manca  alle  promesse. 

Cosi  terminò  il  nostro  primo 
,colloqjiio.  Ricofnparve  la  nube  ;^ 
si  udi  ripetere  il  forte  riaibombo: 
ella  sparì,  ed  io  mi  accorsi  d'es- 
sere nel  mio  lettole  che  già  spun- 
tava l'alba. 
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VARIETÀ 


Grande  Aloe  Americano. 

Questo  albero,  il  quale,  come 
è  ben  noto  non  fiorisce  che  una 
volta  j>er  secolo,  pnossl  attua Ituen- 
te  vedere  a  Ham  Grean  circa  cin^ 
que  miglia  inglesi  da  Bristol  ,  in 
tutl^  la  ricchezza  del  suo  fiore.  Il 
fusto  del  fiore  è  attualmente  alto 
23  piedi  inglesi  con  2^  rami,  sui 
quali  si  trovano  piìi  di  3ooo  fiori. 
L'  ultimo  che  fiorì  di  questa  spe- 
cie in  Inghilterra  trovavasi  a  Bri- 
slington. 


Scarpe  da  nuoto  pel  traverso 
de^  filimi. 

Sentesi  da  Maddeburgo  che  fii 
ivi  esperimentato  l'uso  delle  scarpe 
da  nuoto  per  mezzo  di  alcuni  pio- 
nieri. Questi  attraversarono  il  fiume 
e  poterono  far  uso  del  oro  fiicile. 
Pare  dunque,  che  i  pionieri  prussia- 
ni verranno  esercitati  nell'uso  di 
queste  scarpe  colle  quali  una  truppa 
può  attraversare  senza  bisogno  *\ì 
barche  qualsiasi  fiume. 

Una  povera  cieca. 

Ben  pochi  sono  in  cotesla  cit- 
tà 1)  i  quali  non  conoscano  Giu- 
lietta la  cieca,  pochissimi  che  non 
le  vogliano  bene,  non  'a  compas- 
sionino e  non  le  portino  rispet- 
to ;  dico  di  quella  [novera  cieca 
che  siede  tutto  il  dì  sugli  scaglioni 
della  chiesa  di  Santa  Liberata,  con 
una  casscttina  a  iato,  entrovl  di- 
pinta la  Beata  Vergine  della  Prov- 
videnza^ e  che  dimanda  [)cr  l'amor 


i)  Lu  cieca  abita  in  Firenae. 


di  Dio  l'elemosina.  Le  sue   gentili 
fattezze,  la  garbatezza    d(;i  modi, 
la  dolcezza  della  voce  forse  potreb- 
bero ingenerare  credenza    ch'ella 
avesse  sortita  la  vita  da  non  bas- 
so lignaggio  -.    no,  essa   nacque  di 
abbietta    famiglia  ,  però    nobilissi- 
ma al  cospetto  del  Signore^  con- 
ciossiachè    i    suoi    parenti    hanno 
sempre  vissuto  nel  santo  timore  di 
Lui,  e  poste  le  cure  in  adorarlo, 
in  servirlo  ed  in   praticare    i  suoi 
comandamenti.    Giulietta,  giovine 
di   veut'anni,  era  ancora  sana  de- 
gli i)cchi,  robusta  del  corpo,  assi- 
dua nel  lavorare,  e  molto  lieta  d'ap- 
portare sollievo  a' suoi  cari  genitori, 
dai  savi  ammaestramenti  dei  quali 
ripeteva  la  rettitudine  delle  opere, 
l'illibatezza   dei  costumi,  ed  il  sen- 
timento di    profonda  religione  che 
tutta  la  dominava.  Niun  malvagio 
avea  mai   tentato  di  contaminarla 
del  sozzo  suo   fiato  ^  perchè  mode- 
stissima negli  atti  e  nel  portamento 
della    persona  ,    sapeva    riscuotere 
così  dai  buoni  come  dai  tristi  anjo- 
re  e  riverenza.  Ed   i    suoi  neri   e 
grandi  occhi  pieni  di  pudicizia  par- 
lavano sopra  ogni  altra  cosa  della 
castigatezza    di    lei  ^    non    sarebbe 
mai  ad   alcuno  incontrato  di  scor- 
gerli   a    rivolgersi    attorno   sbada- 
tamente, o  a   vagare  sovra  oggetti 
pericolosi,  ovvero  a  lanciarsi  cupi- 
damente in   cerca  di  vaghegj^iatori. 
Ma   qual   malattia    rapi  all'infelice 
la  luce  del  mondo?  quando  fu  ac- 
cecata?  Oh  1   questa    è  una   storia 
dolorosa,  un   racconto  che  muove 
a   lagrime  di   pietà  ^  la   perfidia  di 
un    empio    la  orbò-   e    Giulia  ora 
va  per  le  strade    e  per    le  piazze 
guidata  da  una  compagna^  cercan- 
do  la  carità ,  perchè    al    disonore 
volle  mettere  innanzi  la  stessa  mor- 
te. Il  qual  fatto  accadde  di  questa 
guisa.  Il  padre  e  la  madre  di  lei, 


yvv  lo  ff\tiche  durale  e  per  l'età 
*l('clliianle  al  sepolcro,  giacevano 
già  da  n)olli  giorni  in  letto,  svi- 
goriti di  forze  e  solo  sostenuti  dal- 
l'amorevolezza e  dalle  cure  della 
figliuola.  Questa  adoperavasi  di  e 
notte,  senza  posa,  a  procacciar  loro 
quegli  argomenti  che  credeva  più 
valevoli  a  rimetterli  in  salute  ed  a 
far  contento  l'animo  loro.  Alla  de- 
bole fiammella  d'un  lucignuolo,  rac- 
colta in  uno  stanzino,  invece  di  an- 
dare al  riposo,  lavorava  fin  presso 
all'aurora,  né  la  rimovevano  sonno 
ed  islanchezza.  Il  prodotto  delle 
lunghe  vigìlie  ell^  versava  a  prò 
de'  suoi  diletti  ^  riserbando  a  sé 
quanto  torriavale  di  bisogno  a  com- 
prare il  povero  desinare,  d'una  scar- 
sa minestra  e  d'un  pane.  Una  notte, 
battevano  due  ore,  la  madre  fu 
sorpresa  da  penoso  affanno  e  da 
un  tremito  universale:  sentiva  alla 
gola  un  forte  soffocamento,  sicché 
ad  ogni  istante  {)arevale  traj)as- 
sare.  Chiamò  in  aiuto  la  figliuola, 
la  quale  non  trovando  mezzo  a 
mitigarne  il  male,  si  fece  con  alte 
voci  ad  invocare  l'aiuto  da'  suoi 
vicini.  Non  vi  fu  chi  rispondesse:^ 
sia  che  fingessero  di  non  udirla, 
sia  che  non  I'  udissero  di  fatto. 
Priva  dell'altrui  feoccorso  ,  in  un 
momento  così  terribile,  colia  ma- 
dre morente,  in  necessità  di  un 
medico,  a  qual  partito  doveva  ap- 
pii^llarsi  ?  al  buio  della  notte  sa- 
rebbesi  affidata  sola  ad  irne  in  cer- 
ca ?  Non  eravi  attimo  da  perdere, 
bisognava  consigliarsi.  Balzò  fuori 
di  casa  e  s'avviò  pel  medico  f)ìù  vi- 
cino. Non  ancorala  meschina  aveva 
corsi  pochi  passi,  che  ecco  sentesi 
afferrata  pei  capelli  •  due  robuste 
braccia  le  si  avvinghiano  al  cullo, 
e  le  punge  il  volto  una  barba  ispida 
e  folla.  Volle  dare  in  acute  grida, 
ma  Ib  impedì  una  mano  alla  bocca 
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che  la  soffocava,  mentre  un'altra 
stringendola  per  li  fianchi  la  co- 
minciò a  trasportare  verso  un  cupo 
viottolo.  Giulia  dibattendosi  violen- 
temente, e  con  quella  gagliardìa  da 
cui  è  animata  una  donzella  d'onore 
posta  in  pericolo  da  un  infame, 
pervenne  a  svincolarsi  •  laonde  l'as- 
sassino minacciandola  con  una  pi- 
stola, la  voleva  forzare  a  seguitarlo. 
Allora  la  giovinetta,  null'altro  scam- 
j)0  parendole  avere  che  tentar  di 
carpirgli  Tarme  gli  si  avventò  contro 
furibonda:,  del  qual  atto  intimorito 
quel  tristo,  scaricò.  La  palla  lambì 
un'orecchia  di  Giulia  senza  mollo 
ferirla^  ma  la  polvere  infocata  pi- 
gliandole gli  occhi,  li  danneggiò  di 
guisa  che  rimasero  accecati.  Lo 
scoppio  svegliò  dal  sonno  i  circo- 
stanti abitatori,  i  quali  accorrendo 
raccolsero  di  terra  l'infelice,  sve- 
nuta, insanguinato  il  volto,  illivi- 
dita la  bocca  e  lacerate  le  vesti  per 
l'orribile  lotta  sostenuta.  Ricono- 
accorsi,  fu  trasporta- 
ta a" 
la    madre  cadavere, 


scinta  dagli 

"a  propria  casa,  ove  trovaroiio 
padre  ca- 
duto di  letto,  e  mandante  un  fio- 
co lamento  come  di  moribondo. 
Quella  scena  luttuosa  commosse 
tutti  al  pianto,  il  quale  si  accreb- 
be maggiormente,  allorquando  il 
padre  scosso  allo  splendore  dei  lumi 
ed  al  mormorio  degli  adunati  , 
veggendo  la  figliuola  così  diffor- 
mata  e  con  sembianze  di  morta  , 
e  credutala  tale,  diede  un  alto 
strido  e  spirò.  Alla  cieca  adagiata 
il  meglio  sopra  il  suo  leltuccio_,  fu 
prodigata  ogni  guisa  di  soccorsi  , 
mercé  i  quali  incominciò  a  ria- 
nimarsi. Si  provò  sulle  prime  a 
nasconderle  la  disgrazia  della  per- 
duta vista,  ma  ella  tosto  se  ne 
accorse  :  nulla  di  meno  ciò  stavale 
poco  a  cuore,  e  solo  amaramente 
piangendo  chiedeva    dei    genitori. 
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Le  si  porsero  confortevoli  speian- 
urandola  della  madre  rla- 
del  padre  ristorato.  Tutto 


ze,  assicurandola  della  madre  ria- 
vutasi  e 

fa  vano  •  ctnamanaon  non  rispon- 
devano^ peicliè  le  sorse  in  animo 
fiero  dubbio  d'averli  già  perduti-, 
e  per  accertarsene,  gittandosi  di 
letto,  in  mezzo  agli  ostacoli  che 
le  frapposero  alcune  donne,  le  quali 
)a  tenevano  a  bada^  corse  al  luogo 
ove  sapeva  doverli  trovare.  Bran- 
colando colle  njani  toccò  i  loro 
gelidi  corpi,  e  a  quel  fre(J(lo  mor- 
tale conoscendo  il  vero,  d 


VAtllETA 

La  qual  cosa   la  cieca  adempì  colla 
carità   d'un'anlma    cristiana   e 


•spera- 
ta mente  si  fece  ad  aggirarsi  per  la 
casa  come  dissennala.  Rimessa  a 
viva   forza   in  letto,  non  si  acquetò, 

a  lei  il 
.,  ..  ^v^v.  confes- 
dalla  prima  in- 
fanzia additandole  il  l>uon  sentiero 
in  cui  camminare,  erale  stato  di 
guida  al  bene,  e  coi  santi   consi- 


finchè  non  fu  chiamato 
vecchio  suo  amieo^  i(  suo 
sore  ,    quegli  che 


gli  r  aveva  avvezzata  a  sostenere 
virilmente  le  avversità  •  questi  era 
nn  venerabile  prete,  specchio  delle 
virtù  evangeliche.  Appena  la  sua 
voce  scese  pietosa  al  cuoi  e  di  Giu- 
lia, essa  cangiò  mlrabibnenle.  Le 
sgorgavano  niolte  lagrime  dagli  oc- 
chi, si  calmò,  tranquillossi,  e  verso 
lui  volgendosi,  narrò  P accadutale 
disavventura  e  lo  addimandò  di 
conforti.  Il  buon  sacerdote  con 
soavi  detti  ,  mettendole  innanzi  i 
patimenti  crudelissimi,  le  persecu- 
zioni e  le  morti  acerbe  di  tanti 
giusti,  la  trasse  amorevolmente  a 
confidar  nel  Signore ,  a  mettersi 
nelle  braccia  della  sua  provvidenza, 
a  perdonare  all'empio  offenditore. 


un  anim: 
bilisslma  ^  conciossiachò 


no- 
anzi  pre- 
gasse ardentemente  Iddio  a  togliere 
il  suo  assassino  dall'abisso  in  cui 
giaceva  e  a  ribenedirlo  fra  i  rav- 
veduti. 

La  cieca  venuta  a  guarigione , 
assistita  dal  confessore,  unitasi  ad 
una  vecchierella,  siccome  è  rima- 
sta alcun  poco  rattratta  nelle  mem-* 
bra  per  lo  spavento  eh'  ebbe'  al 
colpo  della  sua  disgrazia  e  non 
può  attendere  a  verun  lavoro,  si 
fa  condurre  alla  chiesa  di  Santa 
Liberata,  alle  cui  soglie  si  asside 
per  qualche  ora  implorando  l'al- 
trui pietà.  Imprigionato  [)er  ne- 
fandi delitti  colui  che  le  procacciò 
tanto  male,  uegli  esami  a  cui  fu 
soggetto  ^  confessò  ancora  li  mi-» 
sfatto  commesso  contio  Giulia-^ 
onde  venne  concJannato  del  capo» 
Essa  come  lo  seppe  si  contristo 
forte,  nel  dì  preceilente  l'esegui- 
mento della  sentenza  ed  in  quello 
In  cui  si  compiè,  stette  sempre  ad 
orare  :   quando  la  campana  ne  die- 


de I  annunzio  ,  j)roruppe  m  uno 
scoppio  di  pianto  e  sclamò  cofi 
voce  soffocata  dal  singhioz/J  :  «  Sia 
pace  eterna  all'anima   sua    «. 

Voi  che  avete  lette  queste  pa- 
gine abbiate  compassione  alla  po- 
vera cieca,  ed  abbattendovi  in  le», 
o  su  per  gli  scaglioni  della  chiesa 
di  Santa  Liberata,  o  nella  viuzza 
che  mena  al  suo  abituro,  fatele  per 
l'amore  di  Dio  l'elemosina. 

Francesco  Salui. 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare r  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrargli  il 
Corso  de'Cambj  ed  effetti  pubblici^  il  Corso  delle  {^alute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate^  il  prezzo  corrente  delle  Sete^  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 


CORSO  DE'CAMBJ  ED  EFFETTI  PUBBLICI. 

del  giorno  i5  dicembre  1841. 
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60 
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CORSO   DELLE   VALUTE. 

del  giorno  i5  dicembre  i84i« 

ARGENTO. 


Doppia  di  Spagna      attst.  lir. 

"  »>         del  Messico  » 

«        di   Genova  , 

«       di  Savoja 

«        di  Parnia 

w       di  Bologna  e  Roma 
Pezzo  di  40  franchi 

Luigi 

Pezzette 

Sovrane  nuove     .     . 
Zecchini  Imperiali  . 

>»         di  Olanda    Roma  e 
Principato    .     « 
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CORSO  DELLE  AZIONI  DELLE  STRADE  FERRATE. 

Milano  li  \6  dicembre  1841. 

Denaro.  Carta. 


Da  Venezia  a  Milano 
"  Livorno  a  Firenze 
M  Zurigo  a  Basilea  agio  e  versamento 
w  Milano  a    Como     .... 


Lir. 
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.     Lir. 
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